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u^mio  dì  Cristo  -^45'  Indizione  XIII, 
di  Zacheria  papa  5. 
di  Costantino  Copremmo  imp.  26  e  5. 
di  Rachis  re  2. 

I:  u  quest'anno  pacifico  per  tutta  Tltalia^ 
perchè  il  re  Rachis  solamente  pensò  a  ben 
assodarsi  sul  trono  ,  e  la  tregua  fatta  co  i 
Greci  lasciava  tranquillo  il  cuor  dell'  Italia. 
Papa  Zacheria  intento  a  sempre  più  stabilire 
nella  Germania  la  Fede  cristiana ,  quivi  pian- 
tata dall' infatirabil  san  Bonifazio,  celebrò  in 
quest'  anno  in  Roma  un  sinodo  di  pochi  ve- 
scovi e  preti,  nel  quale  scomunicò  Aldebeito 
e  Clemente,  due  seduttori  de' Cristiani,  a  lui 
denunziati  da  esso  san  Bonifazio.  Intanto  i 
due  fratelli  principi  in  Francia  Carlomanno  e 
Pippino  fecero  guerra,  il  primo  a  i  Sassoni ,  l'al- 
tro in  x\lemagDa   o  sia  Sueyia  ;  con  riportarne 
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vittoria  ;  e  questi  prosperosi  successi  furono 
cagione  che  molti  de'  Sassoni  abbracciarono 
la  Fede  di  Cristo. 

Anno  di  Cristo  74^-  Indizione  XIV, 
di  Zac.herìa  papa  6. 
di  Costantino  Copronimo  imp.  2']  e  6. 
di  R ACHIS  re  3. 

Nel  dì  primo  di  marzo  di  quest'anno  il  re 
Bncliìs  ,  correndo  Y  anno  II  del  suo  regno , 
pubblicò  nove  leggi ,  coli'  aggiugnerle  all'  E- 
ditto,  cioè  all'altre  de  i  re  longobardi.  Nella 
quinta  vien  sotto  pena  della  vita  proibito  a 
qualsivoglia  persona  1'  inviare  suoi  messi  a 
Roma,  Ravenna,  wSpoleti,  Benevento,  in  Fran- 
cia ,  Baviera  ,  Aìeniagna  ,  Grecia  ed  Avaria  , 
cioè  nella  Pannonia  o  sia  Ungheria ,  allora 
abitata  da  gli  Unni  Avari.  Ciò  per  gelosia  di 
Stato.  Ma  è  ben  degno  di  considerazione  che 
qui  vengano  pareggiati  a  i  popoli  stranieri  i 
ducati  di  Spoleti  e  Benevento  ,  quasi  che 
queliti  non  fossero  sottoposti  al  re  longobardo. 
Forse  allora  correvano  sospetti  della  fedeltà 
di  que' duchi.  Ed  appunto  noi  sappiapio  da  ì 
Cataloghi  da  me  stampati  avanti  alla  Cronica 
di  Farfa  (i),  che  Ansprando  duca  di  Spoleti 
compiè  in  quest'anno^  o  pure  nel  precedente 
la  carriera  de'  suoi  giorni  ,  ed  ebbe  per  sue* 
cessole  in  quel  ducato  Lupo  ,  o  sia  Lupone , 
che    il    conte  Campello  non  inverisimiliuente 

{i)  Rer.  Ital.  P.  II.  tom.  3. 
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crede  appellato  JFeìfo  in  flivella  longobar- 
dica, significando  in  fatti  questo  nome  tede- 
sco il  Lupo  in  italiano.  Nelle  Giunte  ad  essa 
Cronica  Farfense  si  legge  un  diploma  del 
medesimo  Lupo  e  di  Ermelinda  (  verisimil- 
mente  sua  moglie)  gloriosi  e  sommi  duci,  in 
cui  stabiliscono  un  monistero  di  sacre  ver- 
gini vicino  alle  mura  della  città  nostra  di 
Rieti ,  e  il  mettono  sotto  1;j  protezione  del- 
l'insigne  monistero  di  Farfa.  Quella  caria  è 
scritta  Spoleti  in  Pdatio  Jnno  Diicatiis  nostri 
VI,  Mense  Aprili  per  Indìctionem  IV ,  cioè 
nell'anno  ^Si.  Nondimeno  di  altri  documenti 
da  me  citati  nelle  Antichità  Italiane  (i)  si 
raccoglie  il  principio  del  di  lui  governo  e 
ducato  nell'  anno  745  :  anno  nondimeno  che 
a  grandi  calamità  fu  sottoposto  in  Occidente 
ed  Oriente,  perla  lerribil  pestilenza  che,  se- 
condo l'attestato  di  Teofane  (2),  ebbe  prin- 
cipio in  Sicilia  e  Calabria  ,  e  diffondendosi 
poi  per  la  Grecia  ,  arrivò  a  flagellar  anche 
Costantinopoli  con  istrage  incredibile  de'  po- 
poli ,  e  continuò  qualche  anno  dipoi.  Narra 
3 nello  storico  gli  strani  effetti  di  questo  in- 
omito  malore  ,  di  cui  non  profittò  pmito  il 
traviato  imperador  Costantino. 


(0  Antiq    Itaì.  Disaert.  LXVII. 
(a)  Tlieoph.  ia  CUiouog. 
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Anno  (li  Cristo  747-  Indizione  XV, 
di  Zacheria  papa  7. 
di  Costantino  Copremmo  imp.  28  e   7. 
di  Rachis  re  4- 

Fu  oggetto  di  ammirazione  alla  Francia  e 
airitalia  in  quest'anno  la  risoluzion  presa  da 
Carlomanno  ,  fratello  di  Pippino  ,  di  abban- 
donar le  grandezze  del  secolo  ,  e  di  abbrac- 
ciar r  umile  vita  monastica.  Gli  era  preceduto 
coir  esempio  Unaldo  o  sia  Unoldo  duca  di 
Aquitani.i  ,  clie  due  anni  prima  ,  ceduto  al 
figliuolo  il  durato  e  preso  l'abito  monastico, 
si  diede  a  far  penitenza  de' suoi  peccati  (i), 
ma  con  lasciar  in  fine  una  svantaggiosa  me- 
moria di  se  presso  molti ,  percliè  da  lì  a  ven- 
ticinque anni,  essendo  morto  il  figliuolo  Wai- 
fario  duca  e  il  re  Pippino  ,  se  ne  tornò  al 
secolo  e  al  governo  de' suoi  Stati,  e  ripigliò 
moglie  dopo  sì  lungo  divorzio.  Ora  Carlo- 
manno, reo  anch' egli  di  molte  crudeltà,  a 
persuasione  ,  per  quanto  si  crede  ,  del  santo 
arcivescovo  Bonifazio,  venne  iu  Italia  ,  e  pre- 
sentatosi a  papa  Zacheria,  fece  di  molti  doni 
alla  basilica  di  San  Pietro  ,  ed  esposto  il  suo 
pensiero ,  ottenne  da  esso  pontefice  la  sacra 
tonsura,  o  sia  la  veste  monastica.  Passato  di 
poi  nel  monte  Soratte ,  dove  si  credea  che 
fosse  stato  nascoso  san  Silvestro  papa ,  quivi 
edificò  un  monistero ,  attendendo  da  fi  in- 
nanzi a  i  santi  esercizj  del    monachismo.   Ma 

(i)  Mabillon.  in  Annal.  Benedictin. 
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perchè  frequenti  erano  le  visite  che  a  lui  fa- 
cevano i  nobiU  franzesi,  allorché  capitavano 
a  Roma  ,  veggendo  egli  di  non  poter  quivi 
trovar  la  quiete  desiderata ,  di  là  si  trasferì 
al  celebre  monistero  di  Monte  Casino,  e  sotto 
r  abbate  Pet^^onace,  tuttavia  vivente,  colla 
profession  religiosa  obbligò  il  resto  de' suoi 
giorni  a  quel  sacro  istituto.  Leone  Ostiense  (i) 
ed  altri  raccontano  varie  pruove  fatte  della 
di  lui  umilia  e  pazie'iza.  Mi  non  è  già  vie- 
tato il  credere  una  favola  il  raccontarsi  da 
Reginone,  ch'egli,  senza  essere  conosciuto, 
fu  ricevuto  fra  que'  monaci ,  e  che  strapaz- 
zato dal  cuoco ,  fu  poi  da  uno  de'  suoi  fami- 
liari  scoperto.  Circa  questi  tempi ,  se  dice 
vero  la  Croniclietta  del  Monistero  Nonanto- 
lano,  di  cui  parleremo  all'anno  75o  ,  il  du- 
cato del  r  rudi  era  governato  da  Anselmo , 
che  fu  poi  fondatore  del  suddetto  monistero. 
Avendo  egli  rinunziato  al  mondo  per  servire 
unicamente  a  Dio  ,  pare  che  a  lui  succedesse 
in  quel  ducato  Pietro  figlio  di  Munichis ,  ri- 
conosciuto veramente  per  duca  del  Friuli  da 
Paolo  Diacono  ,  ma  senza  assegnarne  il  tempo. 
A  quest'  anno  appartiene  un  decreto  di  Rachis 
re  d'Italia,  che  si  legge  nelle  mie  Antichità 
Italiane  (2)  ,  ma  colle  note  cronologiche  al- 
quanto difettose,  in  cui  determina  i  contini 
d'alcuni  poderi  del  mopÌ3tero  di  Bobbio. 


(i)  Leo  Chion,  Casinehs.  lib.   i.  cap.  'j, 
{a)  Ajilic|uit.  Ital.  Diiiiert.  X.  pag.  5 17. 
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Anno  di  Cristo  74^.  Indizione  I. 
di  Zacheria  papa  8. 
di  Costantino  Coproiiirao  imp.  2^  e  8. 
di  Rachis  re  5. 

Allendeva  in  questi  tempi  studiosamente  il 
popolo  della  città  di  Venezia  alla  mercatura , 
navigando  anche  e  trafficando  in  Oriente  e 
in  Affrica  ,  ma  senza  guardarla  per  minuto  , 
purché  facesse  guadagno  (*).  Capitarono  non 
pochi  di  questi  mercatanti  veneziani  a  Roma , 
e  quivi  comperarono  una  gran  quantità  di 
servi ,  o  vogliam  dire  schiavi  cristiani  delf  uno 
e  dell'  altro  sesso  .  con  disci^no  di  condurli 
appresso  in  Affrica  ,  e  di  venderli  a  i  Saraceni, 
PervenutQ  a  gli  orecchi  del  piissimo  papa  Zà- 
cheria  questo  loro  disegno  ,  non  tardò  a  proi- 
Bire  un  così  infame  traffico  ;  e  sborsato  quel 
prezzo  che  si  conobbe  impiegato  da  essi  nel- 
l'acquisto di  tali  servi,  mise  in  libertà  tutta 
quella  povera  gente,  siccome  attesta  Anasta- 
sio (i)j  o  sia  l'autore  più  antico  della  Vita 
di  esso  papa. 


(*)  V  illustre  autore  intende  non  di  tutta  la  nazioTW 
in  generale ,  ma  solo  d'  alcuni  particolari. 
(i)  Anastas.  in  Vit.  ZacUar. 
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Anno  di  Cristo  749.  Indizione  II. 
di  Zacheria  papa  9. 
di  Costantino  Copronimo  imp.  3o  e  9. 
di  Astolfo  re   i. 

Cessò  in  quest'  anno  la  tregua  accordata  dal 
re  Rachis  alle  città  italiane  dipendenti  dal- 
l'imperio.  Per  colpa  di  chi,  resta  ignoto;  se 
non  che  Anastasio  (2)  attesta  che  Rachis  pieno 
di  sdegno  si  portò  colF  armi  all'  assedio  di 
Perugia ,  minacciando  in  oltre  tutte  le  città 
della  Pentapoli  ;  e  sembra  ancora  che  alcune 
d' esse  fossero  da  lui  occupate.  Questa  sua 
collera  non  è  ingiusto  il  credere  che  fosse 
originata  da  qualche  mancamento  o  ingiustizia 
de'  Romani ,  per  cui  restasse  gravemente  irri- 
tato r  animo  suo.  Comunque  sia ,  appena  a 
gli  orecchi  del  pontefice  Zacheria  peivennero 
questi  movimenti  di  Rachis  ,  che  presi  seco 
alquanti  del  clero  ,  e  i  }  iù  riguardevoli  per- 
sonaggi di  Roma  ,  volò  a  Perugia  ,  e  quivi 
impiegati  assaissimi  doni  e  calde  preghiere, 
tanto  disse  e  fece,  che  placato  il  re,  l'in- 
dusse a  levar  1'  assedio.  Poco  fu  questo.  In 
oltre  il  santo  Padre  con  tale  efficacia  gli 
parlò  intorno  allo  sprezzo  delle  cose  terre- 
ne j  adducendo  verisimilmente  l'  esempio  fre- 
sco di  Carlomanno  ,  principe  di  tanta  pos- 
sanza ,  che  Rachis  concepì  anch' egli  il  disegno 
di  abbandonare  il  mondo  ,  e  di  darsi  a  servire 
a  Dio  nell'istituto  monastico.  In  fatti  da  lì  a 

(i)  Anast,  iu  Vit.  Zachar. 
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pochi  giorni  egli  rinunziò  alla  dignità  regale  j 
e  in  compagnia  di  Tasi  a  sua  consorte  e  di 
Ratrude  sua  figliuola  si  portò  a  Roma  ,  dove 
tutti  e  tre  da  esso  pontefice  riceverono  V  abito 
monacale.  Passò  anch'  egli  ad  abitare  nel  mo- 
iiistero  di  Monte  Casino ,  e  la  moglie  colla 
fighuola  (  o  pur  colle  figliuole  )  fondò  un  mo- 
nistero  di  sacre  vergini  a  Piombaruola ,  non 
lungi  da  esso  Monte  Casino ,  dove  si  conse- 
crarono  a  Dio  per  tutta  la  loro  vita.  Durava 
ancora  attempi  di  Leone  Marsicano  (i)  il 
nome  della  Vigna  di  Rachis  in  Monte  Gasino, 
e  la  tradizione  che  la  medesima  fosse  piantata 
e  coltivata  dallo  stesso  re  divenuto  monaco. 
A  lui  succedette  nel  governo  del  regno  lon- 
gobardico Astolfo  suo  fratello.  Il  Sigonio  e  il 
cardinal  Baronio,  seguitando  l' Ostiense ,  rap- 
portarono air  anno  seguente  ^So  la  rinunzia 
di  Rachis,  e  l'assunzione  al  trono  di  esso 
Astolfo.  Ma  prima  d'ora  Sigeberto  storico  (2) 
antico  ,  e  a  dì  nostri  il  padre  Pagi  (3) ,  fon- 
dato nella  Vita  di  santo  Anselmo  abbate  di 
Nonantola  ,  osservarono  doversi  riferire  a  que- 
st'anno  colali  avvenimenti.  Io  parimente  ho 
altrove  (4)  con  varj  documenti  provato  che 
il  principio  del  regno  di  Astolfo  s'ha  da  ri- 
porre neh'  anno  presente  'j^g.  E  qui  sotto  al- 
l'anno  752  vedremo  ch'egli  era  salito  già  sul 
trono  nel  dì  4  tli  luglio  di  questo    medesimo 


(ri  Leo  Ostiensis  Chronicon  Casinens,  lib.   i.    cap.  8, 
(2)  Sigobertns  in  Cliron. 
(5)  Paf^ius  ad  Annal.  Baron. 
(4)  Anti(juit.  kal,  Dissert.  hX^. 
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anno.  NelF  antichissima  CroniclieUa  Longobar- 
dica ,  da  me  data  all^  luce  ,  si  legge  che  Ra- 
chis  regtiavit  annos  IV.  et  Meiises  IX.  Do- 
vrebbe appartenere  a  questi  medesimi  tempi 
la  fondazione  del  monistero  di  Monte  Ammiate 
in  Toscana  nella  diocesi  di  Chiusi.  L'Ughel- 
li  (i)  ne  ha  pubblicata  un'antica  Relazione, 
da  cui  apparisce  che  il  re  Rachis  dopo  l'as- 
sedio di  Perugia  ,  ed  anche  dopo  aver  preso 
r  abito  monastico  ,  edificò  quel  monistero. 
Quivi  ancora  si  legge  un  diploma  del  re  me- 
desirrio ,  che  dona  ad  esso  sacro  luogo  una 
gran  quantità  di  beni.  Sopra  di  che  è  da  di- 
re ,  poter  essere  stato  che  Rachis  fondasse  il 
Monistero  Ammiatino  ;  ma  contenersi  delle 
favole  in  quella  Relazione,  ed  essere  poi  di- 
scordante dalla  Relazione  ,  anzi  per  piij  capi 
ridicolo  quel  diploma  che  si  fa  dato  nell'an- 
no 7  \i  ,  terzo  del  regno  di  Rachis  ,  correndo 
V Indìctione  Decima.,  cioè  vivente  ancora  il 
re  Liutprando.  Di  simili  finzioni  per  accredi- 
tar le  origini  de'monis-- rj  ,  o  i  lor  Santi, 
erano  fecondi  i  secoli  dell'ignoranza,  e  più 
d' un  esempio  ne  abbiam  già  veduto.  Pensa 
Camillo  Pellegrini  che  in  quest'anno  a  Gisol- 
fo  II  duca  di  Benevento  succedesse  Liutpran- 
do. Ma  se  non  v'ha  errore  nelle  note  crono- 
logiche di  un  documento  riferito  nella  Cronica 
del  monistero  di  Volturno,  da  me  dala  in 
luce  (2)  ,  questo  Liutprando  con  sua    moglie 


(i)  TJi;bpll.  ftal.  Sacr    torn.  5.  in  Episcop.  elusine 
(2)  Rer.  hai.  P.  II.  toni.  i.  p.  3;4' 
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Scanìperga  signoreggiava  in  quel  ducalo  nel- 
1' anno  ']  \'] ,  cioè  molto  prima  dell' anno  pre- 
sente. 

j^nno  di  Cristo  'jSo.  Indizione  III. 
di  Zacheria  papa   io. 
di  Costantino  Gopronimo  imp.  3i  e  io. 
di  Astolfo  re  2. 

Più  che  mai  in  questi  tempi  si  dilatava  per 
l'Italia  r  01  dine  monastico  de' Benedettini ,  ed 
appunto  correndo  verisimilmente  V  anno  pre- 
sente fu  fabbricato  nelle  montagne  di  Modena, 
e  nella  picciola  provincia  del  Frignano  il  mo- 
nistero  di  Panano  ,  oggidì  nobil  terra  ,  distante 
ventidue  miglia  dalla  città.  Fondatore  d'esso 
fu  santo  Anselmo  ,  poscia  autt>re  e  primo  ab- 
bate dell'  altro  insigne  monistero  di  Nonantola , 
parimente  nel  ducato  di  Modena.  Era  Anselmo 
dianzi  duca  del  Friuli  e  cognato  del  re  Astolfo, 
perchè  fratello  di  Giseltruda  regina,  moglie  del 
medesimo  Astolfo,  per  quanto  ne  lasciò  scritto 
r  antico  autor  della  sua  Vita,  pubblicata  dal  pa- 
dre Mabillone  (i).  Essendosi  introdotto  Fuso 
che  anche  i  principi  dessero  un  calcio  alle  ter- 
rene grandezze  per  servire  nelle  solitudini  al 
Re  de  i  regi ,  Anselmo  anch'  egh  ritiratosi  dal 
secolo,  abbracciò  fervorosamente  l'istituto  mo- 
nastico. Ottenuto  dal  re  Astolfo  il  luogo  suddetto 
di  Fanano,  quivi  ad  onore  del  nostro  Salvatore 
fabbricò  un  monistero,  pose  in  esso  de  i  mo- 
naci osservanti  della  Regola  di  san  Benedetto  ^ 

(i)  Mabill.  Saecul.  Benedictin.  IV.  tom.  i. 
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e  v'aggiunse,  secondo  il  nto  d'allora,  uno 
spedale  per  servigio  de'  pellegrini  e  forestieri 
che  capitavano  in  quelle  parti  ,  e  somma  di- 
venne la  sua  cura  che  niuno  passasse  per  colà 
senza  partecipare  della  carità  sua  nella  mensa 
e  nell'albergo.  Perchè  non  usavano  allora,  come 
oggidì ,  le  osterie  ,  perciò  si  studiavano  i  ca- 
ritativi Cri  tiani  di  fondare  alberghi  per  gli 
pellegrini  ed  altri  viandanti ,  somministrando 
loro  nel  passaggio  il  tetto  e  gli  ah  menti.  Si 
conservò  per  più  secoli  il  monistero  suddet- 
to, cioè  fino  a  i  tempi  di  papa  Clemente  \III, 
che  trovatelo  stranamente  scaduto ,  ne  applicò 
quel  poco  che  restava  ad  un  monistero  di  mo- 
nache fondato  in  quella  terra.  Immaginò  il  car- 
dinal Barouio  (i)  che  in  questi  tempi  mancasse 
di  vita  Ricardo  re  d'Inghilterra  ,  padre  de' santi 
Willebaldo  e  Winebaldo  ,  e  Walpuiga  vergine, 
de'quah  è  fatta  menzione  nella  Vita  del  santo 
arcivescovo  e  martire  Bonifazio.  Nella  città  di 
Lucca ,  dove  succedette  la  di  lui  morte  e  se- 
poltura ,  si  legge  r  epitalio  suo  che  comincia  : 

HIG    REX    RICHARDVS     REQVIESCIT 

SCEPTRIFER    AX!MVS 

REX    FVIT    ANGLORV3I 

REGNVM    TENET    IPSE    POLORVM     CC. 

Ma  siccome  dimostrò  il  padre  Enschenio  (2) 
della  Compagnia  di  Gesù,  Ricardo  padre,  di 
san  Willibaklo ,  fu   bensì   di    nobil   prosapia , 

(i)  Baron.  in  Annal.  Eccl. 

(2)  Henschenius  in  Actis  Sanctor.  ad  dicm  7  Februar. 


l4  ANNALI    d' ITALIA 

ma  non  mai  re  d'Itigliilterra,  e  queir  epitafio 
dee  dirsi  faltura  de'  secoli  posteriori.  Finì  egli 
di  vivere  circa  l'anno  721  ,  e  non  già  in  que- 
sti tempi.  Però  quantunque  anche  nel  Marti- 
rologio Romano  gli  sia  dato  il  titolo  di  Re  , 
ora  sappiam  di  certo  che  tale  non  fu.  Così 
ingrandivano  (  lo  torno  a  dire  )  i  secoli  bar- 
barici le  cose  loro  o  per  ignoranza  ^  o  per  in- 
teresse ,  o  per  troppa  brama  di  gloria.  Ed 
egli  ottenne  anche  il  titolo  di  Santo  in  tempi 
ne' quali  poco  costava  il  canonizzar  le  persone 
dabbene  :  che  per  altro  non  son  giunte  a  no- 
stra notizia  le  virtù  ed  azioni ,  per  le  quali 
fosse  a  lui  compartilo  sì  luminoso  onore. 

Anno  di  Cristo  751.  Indizione  IV. 
di  Zacheria  papa   11. 
di  Costantino  Copronimo  iinp.  Zie   11. 
di  Leone  IV  iniperadore   i. 
di  Astolfo  re  3. 

Era  nato  nel  precedente  anno  a  Costantino 
Copronimo  un  figliuolo,  a  cui  fu  posto  il  nome 
di  Leone.  Nel  presente  ,  correndo  il  sacro  giorno 
della  Pentecoste ,  egli  il  dichiarò  Augusto  e 
collega  neir  imperio ,  con  farlo  coronare  da 
Anastasio  falso  patriarca  di  Costantinopoli.  Di 
ciò  fan  fede  Teofane  (i),  Niceforo  (2)  e  Ce- 
dreno  (3).  Per  la  cessione  di  Carlouianno  poco 
fa  riferita  era   Pippino   suo    fratello   salito    in 


(i)  Theopìian.  in  Chron. 
(2)  JVicepli.  in  Cliron. 
^5)  CeUreuus  in  Hi^toria, 
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maggior  potenza.  Coiitra  di  lui  si  ribellò  bensì 
Griffone  altro  suo  fratello  ,  uomo  di  torbido 
ingegno;  ma  Pippino  coli' armi  T aveva  repres- 
^so  ,  ed  insieme  gastigati  i  Sassoni  e  i  Bavaresi, 
rei  di  aver  presa  la, protezione  di  lui.  In  somma, 
siccome  maggiordomo  della  corte  franzese ,  egli 
era  il  direttore  e  braccio  unico  di  quella  vasta 
monarcliia.  Da  gran  tempo  ancora  i  re  della 
Francia  ,  o  sia  percliè  fossero  inetti  al  governo, 
o  pure  perchè  la  forza  de'  maggiordomi  avesse 
introdotti  varj  abusi ,  più  non  regnavano ,  ben- 
ché portassero  il  nome  di  re.  Il  maggiordomo 
aveva  in  suo  pugno  le  rendite  del  regno,  l'ar- 
mi,  le  fortezze;  e  se  al  re  s'indirizzavano  le 
ambascerie ,  non  rispondeva  se  non  quello  che 
piaceva  al  ministro.  E  tale  era  in  que'  tempi 
Chilperico  re  della  Francia.  Però  Pippino  co- 
minciò a  pensare ,  come  essendo  egli  stesso 
nella  sostanza  re,  potesse  divenir  tale  eziandio 
col  titolo.  A  questo  fine  nell'anno  pi  esente 
egli  spedì  suoi  ambasciatori  a  Roma ,  per  in- 
tendere sopra  di  ciò  i  sentimenti  del  papa  , 
trattandosi  di  assolvere  dal  giuramento  di  fe- 
deltà i  popoli ,  e  di  deporre  dal  trono  chi 
"vi  avea  sopra  un  antico  giuslo  diritto.  Ciò  che 
ne  seguisse,  lo  vedremo  nell'anno  appresso. 
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Anno  di  Cristo  752.  Indizione  V^. 
di  Stefano  II  papa   i. 
di  Costantino  Gopronimo  imp.  33  e  12, 
di  Leone  IV  imperadore  2. 
di  Astolfo  re  4* 

Secondochè  abbiamo  ria  varj  Annali  de  i  Fran- 
cbi,  la  rispo.^ta  di  papa  Z.icheria  alle  dimanda 
de  i  Franclii  fu  che  lecito  fosse  a  i  primati 
e  popoli  della  Francia  di  riconoscere  per  re 
vero  il  principe  Pippino ,  e  di  levare  V  auto- 
rità a  Chilperico  re  allora  di  solo  nome.  Per- 
ciò Pippino  sul  principio  dell'anno  presente, 
se  non  fu  sul  fine  del  precedente,  coli' autorità 
della  Sede  Apostolica  ,  e  colF  elezione  e  con- 
corso di  tutti  i  Franchi  ^  fu  proclamato  re  , 
con  ricevere  la  sacra  unzione  ,  per  quanto  si 
crede,  dalle  mani  di  san  Bonifazio  arcivescovo 
di  Magonza.  Chilperico  deposto  fu  dipoi  ton- 
surato ,  e  posto  nel  monistero  di  San  Berti- 
no  ,  per  passar  ivi  il  rimanente  de'  suoi  gior- 
ni. Questa  azione  di  Pippino  cóntro  di  un  re 
legittimo  vien  da'Franzesi  moderni  detestata, 
quale  eccesso  intollerabile  di  ambizione  -,  e  si 
vorrebbe  far  credere  che  il  papa  o  non  v'ebbe 
mano ,  o  non  ve  la  dovea  avere  ,  con  pre- 
tendersi ancora  che  san  Bonifazio  non  v'ac- 
consentisse ,  ne  ungesse  il  nuovo  re  :  ma  certo 
in  qiie' tempi  la  nazion  franzese  era  d'altra 
opinione ,  ed  è  certo  che  V  autorità  pontificia 
influì  non  poco  in  quel  cambiamento.  jNon  man- 
cano storici ,  a'  quali  aderì  il  padre  Mabillone, 
che  mettono  nel  precedente  anno  F  esaltazione 
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e  principio    del  regno    d^esso    Pippino.  Cer 
tissimo    è    bensì    che    nel    presente    fu    cliia- 
inato  da  Dio  a  miglior  vita  il  buon  papa  Za- 
cberia  nel  dì   14  di  marzo.  Molte  azioni  pie  e 
varj  insigni  doni  da   lui  fatti  alle    chiese  e  a 
i   luoghi  pii  di  Roma  si  possono  leggere  presso 
Anastasio  e    negli  Annali  Ecclesiastici.  Venne 
successivamente  eletto  pontefice  romano  Ste- 
fano prete ,  ed  introdotto  nel  palazzo  patriar- 
cale del  Laterano  ;  ma  nel    terzo  dì  dopo    la 
sua  elezione  colpito  da  un    accidente  apople- 
tico  ,  lasciò  di  vivere.    Onofrio  Panvinio  e  il 
cardinal  B;ivonio    a  questo    eletto    diedero    il 
nome  di  Stefano  Secondo  ;  ma  il  Sigonio  e  gli 
altri  moderni  con  più  ragione  l'hanno  escluso 
dal  catalogo  de' romani  pontefici^  perchè  non 
r  elezione  ,  ma  la  consecrazione  quella  è  che 
costituisce  i  vescovi  e  i  papi ,  e  a  questa  conse- 
crazione non  si  sa  che  1'  eletto  Stefano  prete  in 
sì  poco  tempo  pervenisse.  In  fatti  ne  da  Anasta- 
sio, ne  da  gii  altri  vecchi  storici  egli  vien  ricono- 
sciuto per  papa;  e  il  nome  di  Stefano  Secondo  è 
riserbato  da  loro  all'  altro  Stefano  di  nazione 
Romano  ,  che    dodici    dì    dopo    la    morte    di 
papa  Zacheria  restò  eletto  dal  clero  e  popo- 
lo ,  e  poscia    consecrato  ;    pontefice    di    gran 
merito  per  le  sue  virtù  e  per  le  sue  piissime 
operazioni.  Ma  appena  fu  egli  salito  sul  trono 
pontifizio,  che   la  pace    se  ne    fuggì  dalf  Ita- 
lia, se  pur  non  era  fuggita  molto  prima.  IN u- 
driva    Astolfo    re     de'  Longobardi    una    gran 
voglia  di  aggiugnere  a'  suoi  dominj  quel  che  re- 
stava a    gì'  imperadori  in  Italia  ;  e  questo  suo 
ambizioso  disegno ,  se  crediamo  ad  Anastasio , 
MuilATORP.  Jfui.   FoL  FIL  2 
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scoppiò   nel    giugno  dell' anno    presente,  con 
aver  egli  oslilmenle  assalito  l'esarcato  di  Ra- 
venna,    ed    occupata    quella    città,    con    vol- 
gere poscia  r  armi  coatra  del  Ducato  Romano 
e  delle    città    da    esso    dipendenti.    Ho    detto 
occupata  in   quest'  anno    la  città    di    Ravenna 
dal  re  Astolfo  ;  ma  se  non  son  guaste  le  note 
di  un  diploma  di  quel  re ,  prese  dal  registro 
del  moniste ro  di  Farfa  ,  e  da    me   rapportate 
altrove  (i),  bisogna  credere  che  tale  occupa- 
zione   seguisse    neir  anno     precedente.    Dicesi 
dato   quel    privilegio    di  Astolfo    Ravennae  in 
Palatio ,    IV     clic    Mcnsis   Julii ,   felicissimi 
Regni  nostri  HI.  per    Indictionem   IV ^  cioè 
nell'anno  75 1.  Per    conseguente    nel  dì  4    di 
luglio  (l'esso  anno  -ySi   il  suddetto  re  Astolfo 
òignorepgiava  in  Ravenna,    da    dove   Eutichio 
ultimo  degli  esarchi  era  fuggito.  Che  occupasse 
ancora  tutte  le    città  della    Pentapoli,  si  rac- 
coglie da  quanto  diremo  all'anno  ^55.  Ch'egli 
ancora  stendesse    le  sue   conquiste    fino  all'I- 
stria, con  impadronirsi  di  quelle  città,  fin  qui 
i^uddite  del    greco    imperadore ,    si  ricava    dal 
Memoriale    esibito    nel    concilio    di    Mantova 
nell'anno  827,  benché  sia  ignoto  il  tempo  in 
cui  ciò    avvenne.  Passò    in  oltre    Astolfo  ,    se 
non  nel  precedente ,  certamente  in  quest'  anno 
a  i  danni  del  Ducato  Romano. 

Per  quanto  abbiam  veduto  finora  ,  benché 
i  greci  imperadori  tenessero  in  Roma  i  loro 
ministri,  pure  la  principale  autorità  del  go- 
verno sembra  che    fosse    collocata    ne' romani 

(i)  Antiquit.  Ital.  Dissert.  LXVII. 
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pontefici;  i  quali  colla  forza  e  maestà  del  loro 
grado,  e  colla  scorta  delle  loro  virtù  pia- 
cidaQiente  reggevano  quella  città  e  ducato  j 
difendendolo  poi  vigorosamente  nelle  occa- 
sioni dall' nngliie  de' Longobardi.  Non  fece  dì 
meno  questa  volta  papa  Stefano  IL  Come 
egli  vide  inoltrarsi  le  violenze  di  Astolfo,* 
immediatamente  spedì  a  Uii  Paolo  Diacono 
suo  fratello,  ed  Ambrosio  primicerio  (i)  per 
ottener  la  pace.  L' eloquenza  e  destrezza  di 
questi  ambasciatori  j  ma  più  i  regali  ch'essi 
presentarono,  ebbero  forza  d'ammollir  F  a- 
«imo  del  re  longobardo.  Si  conchiuse  per- 
tanto mìa  pace ,  o  sia  tregua  di  quarant'  an- 
ni,  e  ne  furono  firmati  i  capitoli  con  solenne 
giuramento.  I\Ia  non.  passarono  quattro  mesi 
che  Astolfo  mettendosi  sotto  i  piedi  la  giu- 
rata fede ,  tornò  ad  infestare  i  Romani ,  mi- 
nacciando anche  il  papa  ,  e  pretendendo  che 
cadauna  persona  dei  Ducato  Romano  gli  pa- 
gasse un  soldo  d' oro  per  testa ,  e  pubblica- 
mente protestando  di  voler  sottomettere  Roma 
al  regno  suo.  Tornò  il  pontefice  ad  inviargli 
due  suoi  ambasciatori ,  cioè  x\zzo  abbate  di 
San  Vincenzo  di  Volturno,  ed  Optato  abbate 
di  Monte  Casino  ^  come  si  raccoglie  da  Ana- 
stasio suddetto  e  da  Giovanni  monaco  ,  au- 
tore della  Ciunica  Volturneiìse  (2)  ,  accioc- 
ché lo  scongiurassero  di  lasciar  in  pace  il 
popolo  romano.  Ma  questi  nulla  impetraro- 
no, anzi  ebbero  ordine  di  ritornarsene  a  i  lor 


(i)   Anaslas.  in  Stepliani  II.  Vita. 

(2)  Chronit.    VullunienoC    P.  II.    toni.   i.    Rer.  ItaK 
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monisterj  senza  vedere  il  papa.  Abbiamo  nella 
Vita  di  san  Gnalfredo  abbate  di  Palazzuolo  , 
scritta  da  Andrea  ,  terzo  abbate  di  cpiel  sacro 
luogo,  e  pubblicata  dal  padre  Mabiìione  (i), 
elle  mentre  Rev  magnus  Halstulfus  J latice , 
luscice  ,  Spoletance ,  BeneventcuuB  Provùicice 
prificìpabntur  (  parole  degne  di  riflessione  ) 
Anno  Regni  ipsìns  fere  Quarto  ^  il  suddetto 
GuallVedo  ,  personaggio  nobile  di  Pisa  ,  con 
due  suoi  compagni,  in  un  luogo  appellato  Pa- 
lazzuolo nel  Monte  Verde  di  Toscana  vicino 
a  Populonia  ,  ne^  tempi  anticbi  città ,  fondò 
un  nionislero  ,  dove  nello  spazio  di  pochi  anni 
si  fece  un'  unione  di  sessanta  monaci ,  che 
crebbe  poi  fino  ad  ottanta.  Un  altro  moni- 
stero  medesinitmente  fabbricarono  essi  tre 
servi  di  Dio  in  Pitiliano  presso  al  fmmc  Ver- 
silia sul  Lucrhese  ,  dove  si  dedicarono  a  Dio 
le  loro  mogli  con  altre  nobili  donne  ^  pren- 
dendo tutte  il  sacro  velo ,  e  formando  col 
tempo  una  congregazione  di  circa  novanta 
monache.  Di  altri  monisterj  fondati  intorno  a 
questi  tempi  ne'  territorj  di  Lucca  e  Pistoia 
ho  io  rapportato  varj  documenti  nelle  mie 
Antichità  Italiche.  E  ciò  che  succedeva  in 
Toscana,  anche  nell'altre  parti  dell' Italia  av- 
veniva y  le  memorie  de'  cpiali  monisterj  o  son 
tuttavia  ascose  ne  gli  archivj  ,  o  pure  perite, 
per  essere  tanti  monisterj  passati  in  commen- 
da. In  questi  tempi  più  che  mai  si  studiava 
lo  sconsigliato  impcrador  Costantino  Copro- 
liimo  di  abolir  le  sacre    immagini  (2),    e    di 


(1)  Mabill.  Siecul.  III.  Benedictin.  par.  2» 
/'•^  TLeonl».  ir»  r'>»">n '■>"»• 
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tirar  dalla  sua  con  varie  arti  i  buoni  Catto- 
lici. Il  re  Pippino  alP  incontro ,  mossa  guerra 
a  i  Saraceni  che  tuttavia  occupavano  la  Set- 
timania  o  sia  la  Gotia  ,  oggidì  la  Linguadoca, 
conquistò  varie  loro  città.  Si  ha  ancora  da 
gli  Annali  di  Metz  (i) ,  che  se  gli  diedero 
Barcellona  e  Girona,  e  gran  parte  della  Ca- 
talogna ;  il  che  io  non  so  accordare  colla 
storia  de' tempi  susseguenti  ,  certo  essendo  che 
Lodovico  Pio  ,  vivente  Carlo  Magno  suo  pa- 
dre ,  per  assedio  costrinse  Barcellona  alla  resa 
nell'anno  di  Cristo  80 1. 

Anno  di  Cristo  753.  Indizione  VI. 
di  Stefano  II  papa  2. 
di  Costantino  Gopronimo  imp.  34  <3  i3. 
di  Leone  IV  imperadore  3. 
di  Astolfo  re  5. 

Continuarono  le  vessazioni  del  re  Astolfo 
contro  del  Ducato  Romano;  e  forse  nell'anno 
presente ,  più  tosto  che  nel  precedente ,  ar- 
rivò a  Roma  Giovanni  silenziario ,  spedito  dalla 
corte  di  Costantinopoli  (2)  ,  che  portava  let- 
tere dell' imperadore  assai  premurose  a  papa 
Stefano  II  per  la  conservazione  de  gli  Stati , 
ed  altre  esortatorie  al  re  Astolfo ,  acciocché 
volesse  restituire  al  romano  imperio  gli  usur- 
pati luoghi.  Non  perde  tempo  il  pontefice  ad 
inviare  il  ministro  imperiale  in  compagnia  di 
Paolo  Diacono  suo  fratello  ad  Astolfo,  allora 

(0  Annales  Metenses  apud  Du-Clicsne. 
(2)  Anastas.  in  Steph.  II.  Vita. 
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dimoranle  in  Raveniin.  A  nulla  servì  questa 
spedizione.  La  risposta  del  re  fu  ,  eh'  egli  in- 
tendeva di  spedire  un  suo  messo  alla  corte 
imperiale ,  per  informar  Y  imperadore  e  trat- 
tar seco  di  questi  affari  ,  siccome  egli  in  fatti 
eseguì.  A  questo  avviso  Stefano  papa  mal  con- 
tento di  simile  sulterfugio  ,  aneli' egii  invio 
messi  e  lettere  a  Costantinopoli  j  con  pregare 
l'Augusto  sovrano  che  a  tenore  di  tante  pro- 
messe già  fatte  mandasse  un  esercito  in  Italia  7 
capace  non  solo  di  difendere  il  Ducato  Pio- 
mano  da  i  Longobardi ,  ma  eziandio  di  libe- 
rare dalle  lor  mani  l'Italia  tutta  :  memorie  ed 
azioni  chiaramente  comprovanti  che  Roma 
non  s'  era  levata  in  addietro  dall'  ubbidienza 
de'  greci  imperadori  ^  e  che  essi  godevano  tut- 
tavia l'attuai  possesso  e  dominio  di  quella  gran 
città  e  del  suo  ducato.  Accrebbe  intanto  il  re 
Astolfo  le  sue  minaccie  centra  del  popolo  ro- 
mano ,  con  dire  che  se  non  consentivano  aliai 
di  lui  volontà ,  gli  avrebbe  tutti  messi  a  fil 
di  spada.  Però  il  santo  pontefice  attese  in  questi 
tempi  co  i  Romani  ad  implorar  la  divina  mi- 
sericordia con  orazioni  e  processioni  di  peni- 
tenza, in  una  delle  quali  portò  appeso  alla 
Croce  lo  scritto  di  que' patti  violali  dal  re 
longobardo.  Ma  vedendo  in  fine  che  a  nulla 
giovavano  le  preghiere  e  gì'  innumerabili  re- 
gali inviati  al  re  Astolfo  ,  ricevuto  anche  av- 
viso dalla  corte  cesarea  che  dall' imperadore 
non  era  da  sperare  soccorso  alcuno,  allora 
fu  che  dall' Oriente  rivolse  i  suoi  pensieri  al- 
l'Occidente  5  e  seguitando  l'esempio  de' suoi 
predecessori ,  cioè  de  i   du  e  ultimi  Gregorj   e 
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di  Zaclierìa ,  che  erano  ricorsi  a  Carlo  Mar- 
tello, non  già  re  de' Franchi,  come  scrive 
Anastasio ,  ma  direttore  del  regno  de'  Fran- 
chi, segretamente  inviò  lettere  per  mezzo  di 
un  pellegrino  al  re  Pippino  ,  implorando  V  aiuto 
suo  in  mezzo  a  tante  angustie.  Spedì  Pip- 
pino in  Italia  Drottegango  abbate  di  Gorzia , 
per  assicurare  il  papa  di  tutta  la  sua  pron- 
tezza a  soccorrerlo  ;  e  da  lì  a  non  molto  in- 
viò Crodegango  vescovo  di  Metz  ed  Autcario 
duca ,  che  invitarono  il  papa  al  viaggio  di 
Francia.  Arrivò  in  questo  frangente  ancora 
da  Costantinopoli  Giovanni,  silen/iario  impe- 
riale ,  con  ordine  al  papa  di  portarsi  al  re 
Astolfo ,  per  intimargli  la  restituzion  di  Ra- 
venna,  e  delle  città  da  essa  dipendenti.  Chiesto 
poi  passaporto  ad  esso  re  Astolfo,  il  ponte- 
fice in  compagnia  del  medesimo  imperiale  mi- 
nistro e  de' messi  del  re  de' Franchi ,  nel  dì  i4 
d'  ottobre  dell'  anno  presente  ,  accompagnato 
da  molti  Romani  e  dal  pianto  de^  popoli ,  si 
mise  in  viaggio  alla  volta  di  Pavia ,  dove  il 
duca  Autcario  a  lui  preceduto  l' aspettava. 
Era  già  egli  vicino  a  quella  città ,  quando 
comparvero  messi,  inviati  dal  re  Astolfo ,  per 
vivamente  pregarlo  di  non  muovere  parola 
intorno  alla  restituzione  dell'  esarcato  ;  ma  il 
papa  protestò  che  non  desisterebbe  dal  farlo. 
E  in  fatti  arrivato  a  Pavia ,  dopo  avere  re- 
galato copiosamente  il  re ,  il  tempestò  con 
preghiere  e  lagrime ,  acciocché  restituisse  il 
mal  tolto.  Altrettanto  fece  l' ambasciatore  im- 
periale, allorché  presentò  al  re  le  lettere  del- 
l'Augusto suo  padrone.  Ma  non  piacendo  una 
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tal  sintonia  all'ostinato  re,  si  sciolsero  in 
fumo  tutti  questi  maneggi.  Fece  ancora  quanto 
potè  Astolfo  per  impedire  l'andata  del  papa 
in  Francia;  ma  per  timore  de' ministri  pre- 
senti del  re  Pippino,  benché  fremendo  ,  illd- 
sciò  partire.  Pertanto  il  pontefice  nel  dì  i5 
di  novembre,  presi  seco  alquanti  del  suo  cleio, 
con  due  vescovi  s'incamminò  verso  l'Alpi; 
ma  per  istrada  avvertito  die  il  re  pentito 
d'avergli  data  licenza,  era  dietro  ad  attraver- 
sare il  suo  viaggio,  sì  frettolosamente  cavalcò 
colla  sua  brigata,  che  arrivò  alle  Chiuse,  cioè 
a  i  confini  della  Francia ,  dove  ringraziò  Dio 
-di  vedersi  in  salvo.  Giunse  dipoi  al  Moni- 
stero  Agauneiise  di  San  Maurizio  iie'Vallesi , 
dove  il  concerto  era  che  seguirebbe  l'abboc- 
camento col  re  Pippino  ;  ma  colà  essendo 
arrivati  Fulrado,  arcicappellano  d'esso  re,  e 
Rotardo  duca ,  il  pregarono  di  continuare  il 
viaggio  sino  alla  villa  regale  di  Pontigone , 
perchè  quivT  il  re  avea  destinato  di  accogher- 
lo.  Venne  poscia  ad  incontrarlo  il  principe 
Carlo  primogenito  del  re  ;  poscia  tre  miglia 
lungi  dal  palazzo  della  villa  suddetta  Pippino 
stesso  colla  moglie  e  co  i  figliuoli  fu  a  rice- 
verlo ,  ed  immantenente  smontato  da  cavallo, 
addestrò  a  piedi  per  un  certo  ti^itto  di  via 
il  santo  Padre  ,  e  condusselo  al  prefato  pa- 
lazzo nel  dì  6  di  gennaio  dell'anno  seguente. 
In  questi  tempi,  giacché  il  re  Astolfo  avea 
donato  ad  Anselmo  abbate  suo  cognato  un 
luogo  deserto  nel  contado  di  Modena  ,  op- 
pellato  Nonantola,  di  là  dal  fiume  Panaro,  e 
dove    esso    abbate    co' suoi   mouaci    avea    già 
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fabbricata  una  cbiesa  con  un  ampio  raoni- 
slcro  j  fu  esso  tempio  consecrato  da  Gemi- 
niano  vescovo  di  Reggio,  e  sussegnenteniente 
da  Sergio  aic"i.vescovo  di  Ravenna  per  ordine 
di  papa  Stefano.,  come  s' ha  dalla  Vita  del 
medesimo  santo  Anselmo  ,  rapportata  dall'  U- 
ghelli  (i)  e  dal  pidre  Mabillone  (2);  se  pure 
non  v'ha  delle  favole  mischiate  col  vero.  Dopo 
di  che  bramando  insehuo  di  ottenere  dal 
romano  pontefice  il  corpo  di  san  Silvestro  , 
per  maggiormente  nobilitare  il  suo  monistero, 
indusse  il  re  Astolfo  ìd  andar  seco  a  Roma 
per  impetrargli  sì  prezoso  regalo.  Colà  giunti 
il  re  e  V  abbate .  e  bei  linamente  accolti  dal 
papa  j  ottennero  quanto  desideravano  ,  ed  in 
oltre  una  Bolla  dal  medesimo  papa  Stefano  , 
in  cui  si  asserisce  donato  all'  abbate  Anselmo  il 
corpo  di  san  Silvestro  papa  con  altre  reliquie. 
Quivi  parimente  sì  leggt  che  esso  pontefice 
esenta  dalla  giurisdizione  del  vescovo  di  Mo- 
dena e  di  ogni  altro  pelato  il  Monistero 
Nonantolano.  Questa  è  dcta  nell'indizione  se- 
sta, a  dì  i3  di  gennaio  dell'anno  primo  d'esso 
Stefano  papa.  In  essa  Bella  viene  specificata 
la  venuta  a  Roma  del  re  Astolfo  j  e  che  al- 
lora si  teneva  dal  papa  un  concilio  ^  dove 
anche  intervenne  Sergio  arcivescovo  di  Ra- 
venna. Ma  non  ho  io  saputo  finora  persua- 
dermi della  legittimità  d'essa  Bolla ,  perchè 
indirizzata  a  i  vescovi  e  cristiani  Deo  cleser- 
vientihus  Regno  Italico,  et  Patriarchatii  Promano; 

(i)  Ughell,  Ita].  Sacr.  t.  2.  in  Episcop.  Mutineas. 
(2)  MabilK  Secul.  IV.  Beuedictin.  pavt.  u 
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ed  Astolfo,  cliiamato  Rex  Italici  Regni:  for- 
inole che  dubito  non  usate  in  que' tempi. 
Da  questa  sola  Vita  abbianio  \m  Gemili ia no 
vescovo  allora  di  Reggio.  }A\  difTicilmente  si 
può  credere  un  vescovo  di  tal  nome  in  quella 
città  ,  essendo  questo  riovn^  più  tosto  di  un 
%'escoVo  di  Modena;  e  noi  abbiamo  da  sicuri 
documenti  che  circa  questi  tempi  fiorì  Gemi- 
niauo  li  vescovo  di  Modena.  Di  quel  Concilio 
Piomano  non  v'ha  vestigio  alcuno  nella  storia 
ecclesiastica.  Ma  quel  me  è  piiì ,  non  si  può 
accordare  con  quanto  abbiam  veduto  finora 
l'andata  del  re  Astofo  a  Roma  nel  gennaio 
del  presente  anno.  Ga  era  cominciata  la  di- 
scordia e  guerra  fra  ©so  re  e  i  Romani  :  come 
mai  figurarsi  un  sì  pacifico  ingresso  d'Astolfo 
in  Roma,  e  eh'  egli  fosse  in  quella  Bolla  ap- 
pellato piissiinus  R2X ,  quando  ci  vicn  de- 
scritto solamente  p?r  iniquo  e  perfido  dalla 
storia  romana  d'  allora  ?  Tralascio  ciò  che  ivi 
è  scritto  intorno  alle  Chiese  Battesimali  ,  ed 
altre  cose  degne  di  riflessione.  Per  altro  che 
fosse  trasportato  a  Nonantola  il  corpo  di  san 
Silvestro ,  ciò  vien  asserito  in  alcuni  antichi 
diplomi  d'essa  Badia,  la  quale  in  poco  tempo 
divenne  una  delle  oiù  insigni  e  ricche  d' Ita- 
lia ,  siccome  vedreno.  Se  poi  l' intero  corpo 
di  quel  santo  pontefice ,  o  pure  una  sola  parte 
toccasse  a  Nonantola,  lasceremo  disputarne  a 
chi  lo  pretende  tuttavia  a  Roma  nel  moni- 
stero  di  San  Martino  de'  Monti.  Certamente 
nella  sedicesima  lettera  del  Codice  Carolino  j 
scritta  pochi  anni  dopo  da  papa  Paolo  al  re 
Pippino  V   si    legge    di    san    Silvestro:    Cujiis 
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sanctum  Corpus  in  nostro  Monasterio  a  nobis 
reconcRtum  rcqidescit  eie.  Jiistum  prospeximus ^ 
ut  sub  ejus  fuisset  ditione ,  ubi  ipsum  refe- 
rendum Corpus  requiescìt.  Altrettanto  si  ha 
da  Anastasio  Bibliotecario  (i)  e  da  una  Bolla 
del  suddetto  papa  Paolo  I  riferita  dal  cardi- 
nal Baronio  (2).  Però  bisogna  andar  cauto  in 
prestar  fede  a  certi  antichi  diplomi ,  perchè 
ne' secoli  barbarici  non  mancarono  imposture, 
e  di  queste  pochi  archivj ,  per  non  dire  ninno, 
ne  vanno  esenti.  Abbiamo  ancora  dalla  Vita 
suddetta  che  il  sopralodato  santo  Anselmo 
abbate  fondò  uno  spedale  per  gli  pellegrini 
ed  infermi  ,  quattro  miglia  lungi  da  Nonan- 
tola ,  coir  oratorio  di  Santo  Ambrosio,  dove, 
a  mio  credere  ,  ora  è  il  passo  di  Santo  Am- 
brosio sulla  Via  Claudia  ,  o  sia  Romana  ^ 
presso  il  fiume  Panaro.  Ne'  confini  ancora  di 
Vicenza  ne  fabbricò  a  sue  spese  un  altro,  con 
porvi  de  i  monaci  al  servigio  de  i  poveri  j 
ed  uno  similmente  in  un  luogo  appellato  Su- 
sonia.  Talmente  in  somma  il  santo  abbate  &\ 
adoperò,  che  in  sua  vita  sotto  il  suo  governo 
in  varj  siti  ebbe  mille  cento  quaranta  quattro 
monaci  senza  i  novizzi ,  se  dobbiam  prestar 
fede  alla  Vita  suddetta. 


(0  Anastas.  in  Pauli  I.  Papa;  Vita, 
(a)  Baron.  Annal.  Eccl.  ad  Ann.  761. 
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j4nno  di  Cristo  754.  Indizione  VII. 
di  Stefano  II  papa  3. 
r// CosTANTmo  Gopronimo/wyo.  35  e  i^. 
di  Leone  IV  imperadore  4- 
di  Astolfo  re  6. 

Fece  Stefano  papa  in  Pontigone  le  sue  do- 
glianze   conila    deir  usurpatore  Astolfo    al    re 
Pippino  ,    con  i scongiurarlo   d'  imprendere    la 
prolezion  de'Piomani,  e  di  obbligare    alla  re- 
stituzione il  Longobardo;  e  furono  ben  ricevute 
le  di  lui  istanze  (i).  Fu  dipoi  condotto  a  Pa- 
rigi ,  dove  da  lì  a    qualche    giorno    con    gran 
solennità  coronò  in  re   di    Francia    esso    Pip- 
pino, e  i    suoi    due    figliuoli    Carlo    e    Carlo- 
manno,  con  dichiararli  ancora  Patrizj  de' Ro- 
mani j  del   qual  titolo  parleremo  più  abbasso. 
Quindi  è  che  si  veggono  tre    lettere  nel  Co- 
dice Carolino  ,  scritte  a  i  medesimi   suoi  due 
figliuoli  col  titolo  di  Pie  ,  benché   fosse  tuttavia 
vivente  Pippino  lor  padre.  Avea   spedito   esso 
Pippino  i  suoi  messi  ad  Astolfo,  per  esortarlo 
a  rendere  all'  imperio    gli    Stati  occupati  ;   ma 
nulla  servì  a  fargli  mutar  pensiero.  Però  chia- 
mati ad  una  dieta  generale  lutti  i  baroni  del 
regno  franzese,  sì  egli,  come  il  papa  esposero  i 
bisogni  o  motivi  d'unirsi  contra  del  re  longo- 
bardo, con  trovarsi  in  tutti  una  mirabil  dispo- 
sizione   a  prendere  1'  armi   in  favore  ed  aiuto 
del  papa.  Arrivò  intanto  in  Francia  Carloman- 
no ,  fratello   dello  stesso  re ,  già  divenuto ,  come 

(i)  Ànastas,  in  Stepli,  II.  Vita.  Annales  Francorum. 
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dicemmo,  monaco  in  Monte   Casino.  Giudicò 
bene  il  re  Astolfo  di  muovere  questo  princi- 
pe ,  per  isperanza   eh'  egli  colla   sua  presenza  e 
facondia  appresso  il   fratello    Pippino    potesse 
disturbare  le  pratiche  del  pontefice  ,  delle  quali 
forte  egli  temeva.  Notarono  gli  antichi  scrittori 
che  Carlomanno  assunse  questo    viaggio    e   sì 
fatta  incumbenza  per   ordine    del    suo    abbate 
Optato  ,  il  quale  non  potè  resistere  alle  istanze 
del  re  Astolfo.  Ma  giunto  a  Parigi,  o  sia  che 
egli  non  si  volesse  punto  riscaldare  in  favore 
del  re  longobardo,  o  pure  che  prevalesse  alle 
di  lui  persuasioni  il  credito    e    l'autorità    del 
romano  pontefice,  certo  è   ch'egli    non    potè 
punto  smuovere  l'animo  del  re    Pippino  dal- 
l' imprendere   la    difesa    de    gV  interessi    a    lui 
raccomandati  dal  papa.  Però  Carlomanno  non 
curandosi,  o  non   attentandosi    di    tornare   in 
Itaha  ,  o  pure,  per  quanto  io  credo,  impedito 
dal  papa  e  dal  re  fratello,  fu  inviato  ad  abi- 
tare in  un  monistero  di  Vienna  dei  Delfinato , 
dove    in  questo  medesimo  anno  ,  secondo  al- 
cuni storici ,  o    pure    nel   susseguente ,    come 
altri  vogliono ,  terminò  in  pace  i  suoi  giorni. 
Per  quello    che    andremo    vedendo ,    si    potrà 
conoscere,  avere  il  papa  fin  allora  intavolato 
il  trattato  che  Ravenna  col  suo  esarcato  fosse 
donata    alla  Chiesa  romana  ,  e  non  già  resti- 
tuita all'imperio  romano.  Non  lasciò  il  re  Pip- 
pino   di    spedire  altri  ambasciatori  ad  Astolfo 
con  vive  preghiere ,  perchè  s"  inducesse  paci- 
ficamente a  rendere    gli  usurpati  paesi.    Altre 
lettere  v'  aggiunse    papa    Stefano  ,    con    iscon- 
giurarlo  di  risparmiare  il  sangue  cristiano  :  ma 
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il  tutto  fu  indarno.  Infellonito  Astolfo ,  m  vece 
di  buone  risposte ,  mandò  all'  uno  e  all'  altro 
delle  minacciose  parole.  Il  perchè  Pippino  si 
accinse  finalmente  a  far  guerra ,  e  spedì  alcune 
delle  sue  truppe  alla  guardia  delle  Chiuse  del- 
l'Alpi ,  o  sia  de' confini  del  regno.  Accorso 
colà  anche  il  re  longobardo ,  ed  informato  che 
poche  fino  alloia  erano  le  milizie  franzesi  , 
senza  perdere  tempo  ,  fatto  aprir  le  Chiuse  , 
andò  ad  assalirle.  Ma  quantunque  fusse  egli 
di  troppo  superiore  di  forze ,  pure  permise 
Iddio  che  i  pochi  vincessero  i  molti  ^  in  guisa 
che  egli  dopo  aver  corso  pericolo  della  vita, 
fu  costretto  a  fuggirsene  j  con  ritirarsi  e  for- 
tificarsi poi  entro  Pavia.  Arrivato  intanto  con 
potente  armata  il  re  Pippino  ,  calò  in  Italia  , 
e  giunto  a  Pavia  ^  vigorosamente  si  pose  al- 
l'assedio  di  quella  forte  città.  Allora  lo  scon- 
sigliato Astolfo  rientrato  in  sé  stesso ,  fece 
segretamente  muovere  parola  di  pace ,  e  buon 
per  lui  che  il  misericordioso  papa  bramava 
bensì  la  di  lui  correzione  ,  ma  non  già  la  ro- 
vina ;  e  però  abborrendo  che  si  spargesse  il 
sangue  cristiano,  trasse  colle  piissime  sue  am- 
monizioni il  re  Pippino  ad  ascoltar  le  propo- 
sizioni, e  non  andò  molto  che  seguì  fra  loro 
pace,  con  avere  Astolfo  sotto  fortissimi  giu- 
ramenti promesso  di  restituire  Ravenna  e  le 
altre  città  occupate  ,  e  a  tal  fine  dati  ostaggi 
al  re  de' Franchi.  Tornò  in  Francia  il  vitto- 
rioso esercito  ,  e  papa  Stefano  a  Roma ,  seco 
portando  la  speranza  d' aver  messo  fine  a  i 
passati  disastri.  In  quest'  anno  il  re  Astolfo 
aggiunse  al  Corpo  delle  Leggi  Longobardiche 
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quattordici    lìuove    leggi  ^    correndo   F  indizio- 
ne vu  ,  come  apparisc-e  dalla  Prefazione    alle 
medesime,  pubblicata  dal  Sigonio  (i)  ,    e    da 
me  data  ancora  alle  stampe  (2).  Ne' medesimi 
tempi  (3)  Timperador  Costantino,  piii  che  mai 
furibondo  contro  le  sacre  immagini,  raunò  in 
Costantinopoli  un  conciliabolo  di  trecento  tren- 
totto vescovi ,  al  quale  non  intervenne  alcuno 
de' legati  delle  chiese  patriarcah,  cioè  di  Ro- 
ma ,    Antiochia ,   Alessandria   e    Gerusalemme. 
Quivi  per  opera  del  falso  patriarca  di  Costan- 
tinopoli fu  pubblicato  un  editto  di  non  vene- 
rar da  lì  innanzi  le  immagini  di  Cristo,  della 
Vergine    e    de    i    Santi ,  anzi  di  atterrarle  ed 
abolirle  ,  come  idoli ,  dovunque  si  trovassero. 
Fu  in  molti  paesi  eseguito    Tempio    decreto, 
e  mossa  persecuzione  contra  de' monaci  difen- 
sori delle  medesime,  in  guisa  che  la  maggior 
parte    d' essi    fu   obbligata    ad    abbandonare    i 
proprj   monisterj ,  e  di  rifugiarsi  in  quelle  con- 
trade   dove   si  conservava  il  culto  d'  esse  im- 
magini e  non  giugnevano  le  braccia    dell'ini- 
quo imperadore.  Truovasi  poi   in    quest'  anno 
Alberto  duca  governatore  di  Lucca  nelle  me- 
morie rapportate  dal  Fiorentini  (4),    essendo 
egU  succeduto    a    Walperto    duca.    Un    docu- 
mento, dove  esso  si  truova  nominato,  T ho  io 
riferito  nelle  mie  Antichità  Italiane  (5). 


(0  Sigonius  de  Regno  Ttalise, 
(2)  Rer.  Italie.  P  )f.  torn.  i. 
(5)  Theoph.  in  Chronog.  Niceph.  in  Chron. 

(4)  Fiorentini  Memor.  di  Matilde  lib.  5. 

(5)  Aatiquit,  Ital.  Dissert.  IV.   pag.   i56. 
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.'/««o  di  Cristo  7 5 5.  Indizione  Vili, 
di  Stefano  II  papa  4- 
r?i  Costantino  Copronimo  iinp.  36  e  i5. 
di  Leone  IV  imperadore  5. 

di  Astolfo  re  7. 

Bisognerà  ben  credere  che  Astolfo  re  de  i 
Longobardi  fosse    uomo    di    poca    coscienza  ^ 
ed  anche  di  men    giudizio ,  da    che    egli  non 
istette  molto  a  calpestare    i  giuramenti  fatti  ^ 
e  ad  irritar  la  pazienza  del  re  Pippino  ^  prin- 
cipe di  potenza  tanto  superiore  alla  sua.  Non 
solamente  nulla  restituì   di  quanto    avea  pro- 
messo, ma  furibondo  sul  principio    dell'anno 
corrente ,  se  pur    non    fu    di    giugno ,    unito 
lutto  lo  sforzo  delle  sue  armi  e    del    Ducato 
Beneventano  /  passò  all'assedio  di  Roma,  con 
dare    il    guasto     a    i    contorni  ^    asportare    i 
corpi    de' Santi    ritrovati    nelle    chiese    fuori 
della  citta ,  e  tormentare  con  frequenti  assalti 
la  città  medesima.    Siccome  costa  dal  Codice 
Carolino  .  cioè  dal  carteggio    che    allora  pas- 
sava tra  i    romani    pontefici  e    i  re  di  Fran- 
cia j  e  come  lasciò  scritto  anche  Anastasio,  o 
sia  l'autore    della  Vita    di    papa    Stefano   li, 
diede  esso  pontefice  prontamente  avviso  della 
prepotenza  e  perfidia  di    Astolfo  al  re  Pippi- 
no j  inviandogli  per  mare  i    suoi  legati ,  cioè 
Giorgio  vescovo  e  Tomarìco   conte,  in  com- 
pagnia  di  Guarnieri    abbate    franzese  ,    che  a 
nome  di  Pippino  si  trovava  in  Roma.  Segui- 
tando poi  con  più  furia    l'assedio,   né  uden- 
dosi movimento  alcuno  de' soccorsi  desiderati, 
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scrisse  il  medesimo  pontefice  una  lettera  a 
nome  di  san  Pietro  Apostolo  ad  esso  re 
Pippino  j  a'  suoi  figliuoli  e  a  tutta  la  nazion 
franzese ,  rapportata  dal  cardinal  Baronio  e 
dal  Codice  Carolino  ,  in  cui  si  finge  che  esso 
Apostolo  li  chiami,  con  quante  formol e  pa- 
tetiche si  seppero  trovare  ,  alF  aiuto  di  Ro- 
ma, promettendo  loro  per  tale  azione  la  vita 
eterna  in  Paradiso ,  e  mina(;ciando ,  se  noi 
facevano ,  V  eterna  lor  dannazione.  Questa  let- 
tera, dice  l'abbate  di  Fleury  (i),  è  impor- 
tante per  conoscere  il  genio  di  quel  seco- 
lo _,  e  fin  doK^e  le  persone  più  graffi  sapevano 
spingere  la  finzione  ^  quando  la  credevano  utile. 
Nel  resto  essa  è  piena  di  equivochi ,  come  le 
precedenti.  La  Chiesa  vi  significa  non  V  as- 
semblea de'  Fedeli ,  ma  i  beni  temporali  con- 
secrati  a  Dio  ;  la  greggia  di  Gesù  Cristo  sono 
i  corpi,  e  non  già  le  anime;  le  promesse 
temporali  nelV  antica  Legge  sono  mischiate  colle 
spirituali  del  J^angelo;  e  i  motivi  più  santi 
della  Religione  impiegati  per  un  affare  di 
Stato.  Certamente  nulla  è  più  capace  di  tra- 
volgere le  nostre  idee  ,  e  di  farci  nascere  in 
mente  delle  dolci  e  strane  immaginazioni,  che 
la  sete  e  l' amore  de'  beni  temporali  innata 
in  noi  tutti.  Ma  intorno  a  questa  delicata  ma- 
teria basterà  per  ora  il  poco  che  ho  riferito 
dello  storico  franzese.  Ora  noi  abbiamo  da  i 
Continuatori  di  Fredegario,  da  Anastasio  e 
da  altri  ,  che  il  re  Pippino ,  raunato  un 
potentissimo    esercito  ,    si    mosse    alla    volta 

(i)  Fleury  Histoire  Ecclesiast.  lib.  45.  §     17. 

Muratori.  Ann.  Fol.  FU,  3 
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d' Italia  :  del  che  avvertito  Astolfo ,  sciolto 
r  assedio  ,  lasciò  lìbera  Roma  ,  ed  accorse  colle 
sue  forze  alla  difesa  de' confini  dell'Italia  ,  per 
opporsi  a  i  Franzesi.  In  questo  mentre  arri- 
varono a  Roma  due  ambasciatori  spediti  dal- 
l'Angusto Costantino  al  re  di  Francia,  cioè 
Gregorio  capo  de'segretarj ,  e  Giovanni  silen- 
ziario,  con  ordine,  per  quanto  apparisce,  di 
commuovere  esso  re  contra  de' Longobardi ,  e 
di  proccurar  la  restituzione  dell'  esarcato  al 
romano  imperio.  Udito  poi  che  già  il  re  Pip- 
pino  era  marciato  colla  sua  armata ,  se  ne 
stupirono  forte,  ne  lo  saperano  credere.  Per- 
ciò senaa  perdere  tempo,  messisi  in  viaggio 
per  mare,  e  seco  conducendo  un  messo  dato 
loro  dal  papa  per  accompagnarli,  in  breve 
pervennero  a  Marsilia,  dove  udendo  che  già 
il  re  Pippino  avea  valicato  l'Alpi,  se  ne  af- 
flissero non  poco.  Aveano  essi,  per  quanto  si 
può  conghietturare,  scoperto  prima,  o  certo 
scoprirono  allora ,  che  i  negoziati  del  papa 
contra  de'  Longobardi  erano ,  non  già  in  fa- 
vore dell' imperador  loro  padrone,  ma  bensì 
in  profìtto  del  sommo  pontefice  e  della  Chiesa 
Romana,  alla  quale  Pippino  avea  promesso 
in  dono  V  esarcato.  Perciò  s' ingegnarono  in 
tutte  le  forme ,  e  colle  brusche  ancora ,  di 
tenere  in  dietro  il  messo  del  papa  ;  e  in  fatti 
il  suddetto  Gregorio  andando  innanzi ,  trovò 
Pippino  poco  lungi  da  Pavia  ^  e  presentate  le 
lettere  imperiali ,  non  ommise  preghiere  per 
indurlo  a  fare  restituire  all'  imperadore  suo 
padrone  le  ciltà  dell'esarcato,  siccome  paese 
a    lui    usurpato ,    e    su    cui    non  aveano  per 
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anche  acquistato  alcun  legittimo  diritto  i  Lon- 
gobardi ,  con  esibirsi  di  pagar  le  spese  oc- 
corse nella  guerra.  Ma  Pippino  in  poche  parole 
apertamente  gli  disse  d' aver  fatto  un  dono 
di  quella  contrada  a  San  Pietro ,  cioè  alla 
Chiesa  Romana  ^  e  che  per  tutto  l' oro  del 
mondo  non  cambierebbe  mai  pensiero.  Se  i 
ministri  cesarei  impugnassero  il  disegno  di 
questo  donativo ,  come  di  cosa  altrui ,  noi 
sappiamo.  Solamente  si  sa  eh'  essi  ministri 
furono  licenziati  j  senza  che  ottenessero  nò  pur 
buone  parole. 

Intanto  posto  Y  assedio  a  Pavia  ,  Astolfo  si 
trovò  verso  il  fine  dell'anno  costretto  a  chie- 
dere perdono ,  a  pagare  gran  sornma  di  da- 
naro, e  a  promettere  in  forma  più  stretta  di 
rendere  le  città  al  papa ,  aggiugnendo  anche 
alle  medesime  la  città  di  Comacchio ,  che 
dianzi  doveva  essere  del  re  longobardo ,  e 
non  già  inchiusa  nell'  esarcato.  Allora  fu  che 
Pippino  j  siccome  attesta  Anastasio,  fece  una 
donazione  in  iscritto  d'essa  città  a  San  Pietro, 
o  sia  alla  Chiesa  Romana ,  ed  inviò  tosto. 
Fulrado  abbate  del  monisteio  di  San  Dionisio 
a  prenderne  il  possesso ,  con  ritornarsene  egli 
intanto  hi  Francia.  Andò  Fulrado  co  i  depu- 
tati dal  re  Astolfo  a  città  per  città  dell'esar- 
cato e  della  Pentapoli  (segno  che  tutte  etano 
dianzi  venute  in  potere  de'  Longobardi  )  ,  e 
ricevendone  le  chiavi  e  gli  ostaggi ,  co  i  prin- 
cipali cittadini  d'esse  passò  a  Roma,  dove- 
sopra  r  altare  di  San  Pietro  pose  le  chiavi 
suddette  ,  insieme  colla  donazion  fattane  dal 
re  Pippino ,    e  diede  a  San  Pietro  e  a  tutti  i 
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suoi  vicarj  romani  pontefici  per  l'avvenire  il 
possesso  di  quelle  città  :  cioè  di  Ravenna , 
Rimini ,  Pesaro  ,  Fano  ,  Cesena  ,  Sinigaglia  , 
Jesi ,  Forlimpopoli ,  Forlì  col  castello  Sussu- 
bio  ,  Montefeltro  ,  Acerragio  ,  Monte  di  Lu- 
caro  ,  Serra  ,  Castello  di  San  Mariano  (  forse 
San  Marino),  Bobio  (diverso  dall'altro  della 
Liguria),  Urbino,  Cagli,  Luceolo  ,  Gubbio, 
Comaccbio ,  colla  giunta  ancora  della  città  di 
Narni ,  che  i  duchi  di  Spoleti  molti  anni 
prima  aveano  tolta  al  Dmcato  Romano.  Ma 
qual  fosse  e  con  quali  condizioni  una  tal  do- 
nazione,  non  resta  a  noi  ben  chiaro,  essendo 
periti  gli  atti  e  strumenti  d' allora  ,  e  a  nulla 
servendo  per  illuminarci  i  posteriormente  finti, 
se  mai  uscissero  alla  luce.  Papa  Stefano  in 
\\\v.\  delle  sue  lettere  al  re  Pippino  (i)  scrive 
che  il  re  Astolfo  nec  unius  palmi  terrae  spa- 
tiiim  beato  Petro ,  sajwto'que  Dei  Ecclesice , 
\>el  Beipublicoi  Romanoruin  reddere  passus  est. 
Aggingne  che  Pippino  av€a  confermato  yoro/^/'/d 
voluntate  per  Donati  otììs  pagi  nani  beato  Petro, 
sanct02que  Dei  Ecclesiae ,  et  Reipublicae ,  Ci- 
vitates  et  Loca  restituenda.  Altri  passi  ci  sono 
ne' quali  si  parla  della  restituzione  che  s'avea 
da  fare  alla  Repubblica  ,  chiaramente  distinta 
dalla  Chiesa  Romana.  Il  padre  Cointe  ne  gli 
Annali  Ecclesiastici  della  Francia  pretese  che 
sotto  nome  di  Repubblica  venisse  il  Romano 
Imperio  ^  o  sia  la  camera  e  il  fisco  imperiale.  A 
questa  opinione  non  acconsentì  il  padre  Pagi  (2)^ 

(i)  Codex  Carolinus. 

(2)  Pagius  in  Critic,  Baron.  ad  Ann.  755. 
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ma ,  per  quanto  mi  sono  io  ingegnato  di 
provare  nelle  Antichità  Italiche  (i),  indu- 
bitata cosa  è  che  sotto  il  nome  di  Re- 
pubblica  veniva  V  Imperio  Romano ,  benché 
non  apparisca  qual  cosa  fosse  ora  restituita 
ad  esso  imperio,  essendo  anche  incerto  come 
restasse  in  questi  tempi  il  governo  di  Roma. 
Pretende  bensì  il  suddetto  padre  Pagi  che  da 
h  innanzi  i  romani  pontefici  avessero  in  pieno 
lor  dominio  non  meno  essa  citra,  che  l'esar- 
cato )  ma  senza  che  si  veggano  pruove  con- 
chidenli  di  tal  opinione.  Certo  non  si  può 
mettere  in  dubbio  la  donazione  dell'  esarcato 
e  della  Pentapoli  fatta  dal  re  Pippino  alla 
santa  Sede  Romana ,  con  escluderne  affatto 
la  signoria  de"" Greci  Augusti;  ma  se  avvenisse 
per  conto  di  Roma  e  del  suo  ducato  lo  stesso, 
e  se  Pippino  si  riservasse  dominio  alcuno 
sopra  lo  stesso  esarcato,  non  pare  finora  con- 
cludentemente deciso  ,  come  altrove  osser- 
vai (2).  E  questo ,  a  mio  credere ,  è  il  primo 
esempio  di  dominj  temporali  con  giurisdizione 
dati  alle  chiese  e  a'  sacri  pastori ,  del  quale 
poi  profittarono  a  poco  a  poco  l'altre  chiese, 
la  maggior  parte  delle  quali  proccurò  a  sé 
stessa  ed  ottenne  di  somiglianti  signorie,  sic- 
come andremo  vedendo.  Gloriosamente  in 
quest'  anno  coronò  il  corso  di  sua  vita  san 
Bonifazio ,  celebre  arcivescovo  di  Magonza  , 
con  sofierire  il  martirio  da  i  Pagani.  Credesi 
parimente     che    riuscisse    al    re     Pippino     di 

(i)  Antiqult.  Ital.  Dissert.  XVIII 
(2)  Piena  Esposiiione  cap.  2, 
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sottomettere  la  città  di  Narbona  dopo  tie  anni 
d^  assedio  ,  con  rilovla  a  i  Saraceni  ,  i  quali 
perciò  furono  cacciati  da  tutta  Ja  provincia 
della  Settimania  ,  oggidì  Linguadoca.  Per  at- 
testato ancora  del  Dandolo  (i),  in  quest'anno 
Deusdedit  doge  di  Venezia,  mentre  era  dietro 
per  fìibbricare  un  castello  fortissimo  alla  riva 
del  porto  della  Brenta,  per  congiura  di  uno 
scellerato  uomo  appellato  Galla ,  fu  ucciso  dal 
suo  popolo.  Dopo  di  che  lo  stesso  Galla  por- 
tatosi a  Malamocco,  occupò  la  sedia  e  il  nome 
ducale ,  ma  per  poco  tempo  ;  siccome  ve- 
dremo. 


Anno  di  Cristo  756.  Indizione  IX. 
di  Stefano  II  papa  5. 
di  Costantino  Copronimo  imp.  3^  e  i6. 
di  Leone  IV  imperadore  6. 
di  Astolfo  re  8. 


Gli  Annali  d'Eginardo,  Metensi  (2)  ed  al- 
tri ,  siccome  ancora  Sigeberto  (3)  riferiscono 
air  anno  presente  la  morte  di  Astolfo  re  de  i 
Longobardi.  Andrea  prete  (4)  nella  sua  Cro- 
nichetta  scrive  ch'egli  regnò  otto  anni.  Era 
egli  alla  caccia,  e  cadendo  da  cavallo  (alcuni 
lian  creduto  per  urto  di  un  cignale),  tale  fu 
la  percossa,  che  da  lì  a   tre    giorni   cessò    di 

(i)  Dandul.  in  Chron.  tom.   12.  Rer.  Ital. 
(2)  Eginliardus  in  z\nnal.    Annales  Metenses. 
(5)  Sigebertus  in  Cbion. 

(4)  Andreas  Presbyter  Cìiron.  tom.  i .  Antiquit.  Ital. 
Dissei't.  !- 
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vivere.  Di  lui  così  scrisse  rAnonìmo  Salerni- 
tano, autore  del  secolo  decimo,  nella  Cronica 
da  me  data  alla  luce  (i):  Fuit  audax  et  Jk- 
rox ,  et  ablata  multa  Sanctorum  Corpora  ex 
Romanis  finihus  in  Papiam  defili it.  Constriixii 
etinm  Oracula,  ubi  et  Menaste rium  Virginum ^ 
et  suas  Filias  dedicavit.  Idemque  etiam  fecit 
Monasterium  in  finìhus  yEmiìiac ,  ubi  dicitur 
Mutina ,  loco ,  qui  nuncupatur  Nonantula  ; 
nani  prò  ejus  cognato  abbate  Arsenio  (  si  dee 
scrivere  Anselmo  J  ibi  virorum  Ccenobium  fun- 
datum  est.  Necnon  et  sibi  ad  sacra  Monacho- 
rum  Ccrnobia  aedi/icanda  per  certas  Provin- 
cias  multa  est  dona  largitus.  Sed  valde  dilexit 
Monachos ,  et  in  eorimi  est  mortuus  manibus. 
Perchè  Astolfo  non  lasciò  figliuoli  maschi  y 
seguì  appresso  un  gran  dibattimento  nella  dieta 
de' principi  longobardi  per  l'elezione  del  suc- 
cessore. Desiderio  duca  era  uno  de'  principali 
pretendenti.  Abbiamo  da  Anastasio  Biblioteca- 
rio (2)  che  esso  Desiderio  era  stato  indirizzato 
dal  re  Astolfo  in  Toscana  ,  e  udendo  egli  la 
nuova  della  morte  accaduta  d'esso  re,  imman- 
tinente raunato  tutto  1' esercito  de^  Toscani  j  si 
studiò  d' occupar  la  corona  del  regno  longo- 
bardico. Questo  parlar  d'Anastasio  ha  dato 
occasione  al  Sigonio  e  a  gli  altri  storici  sus- 
seguenti di  scrivere  che  lo  stesso  Desiderio 
era  in  questi  tempi  duca  di  Toscana.  Ma  non. 
è  ben  certa  cotale  notizia.  Non  apparisce  che 
allora  vi  fosse  un  duca  il  qual  comandasse  a 

(i)  Anonym,  Salernitan.  P.  II.  toni.  2.  Ber    ItaK 
(i)  Anasta.s.  in  Stephan    U.  Vita. 
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tutta  la  Toscana.  Ogni  città  di  quella  provin- 
cia si  vede  in  essi  tempi  governata  dal  suo 
proprio  duca  ;  e  specialmente  ciò  si  osserva 
in  Lucca,  città  che  più  felicemente  dell'altre 
ha  conservate  le  antiche  sue  carte  ,  che  com- 
pongono oggidì  un  nobilissimo  archivio ,  cu- 
stodito da  queir  arcivescovo.  Né  Francesco 
Maria  Fiorentini ,  e  né  pure  io  ,  che  sotto  gli 
occhi  ho  avuto  le  carte  medesime ,  abbiain 
trovato  vestigio  alcuno  che  Desiderio  fosse 
duca  di  quella  città  ,  e  molto  meno  di  tutta 
la  Toscana.  All'  incontro  ,  se  vogliam  credere 
ad  Andrea  Dandolo  (i),  Desiderio  era  allora 
Diix  Istriae.  In  fatti ,  siccome  accennerò  al- 
l'anno 771 ,  r Istria  allora  si  truovava  signoreg- 
giata da  i  Longobardi ,  e  ne  parla  anche  TA- 
nonimo  Salernitano.  Comunque  sia ,  certo  è 
che  Desiderio  incontrò  di  gravi  difTicultà  per 
salire  sul  trono.  Alzossi  contra  di  lui  Rachis, 
già  re ,  e  poi  monaco  in  Monte  Casino ,  il 
quale  invaghito  di  nuovo  dell'abbandonato  re- 
gno j  e  dimenticato  de*  suoi  voti ,  tentò  ogni 
via  per  riassumere  il  comando ,  con  ritornare 
a  tal  fine  in  queste  parti ,  dove  anch'  egli 
messa  insieme  un'armata  di  Longobardi,  si 
oppose  a  i  disegni  di  Desiderio.  Allora  fu  che 
esso  Desiderio  altro  rifugio  non  ebbe  che  di 
fare  ricorso  a  papa  Stefano ,  per  ottenere  col 
m(?zzo  suo  la  corona,  promettendo  di  fare  in 
tutto  e  per  tutto  la  volontà  dello  slesso  pon- 
tefice j  e  di  render  alla  Repubblica  le  città 
non  peranche  restituite  ,    colla    giunta    d' altri 

(i)  Dandul.  in  Chron.  tom.   12.  Rer.  Ital. 
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doni.  Resta  ancora  la  testimonianza  d' esso 
papa  Stefano  in  una  lettera  scritta  al  re  Pip- 
pino,  che  il  re  Astolfo  contro  i  patti  avea 
fino  alla  sua  morte  ritenuto  in  suo  potere  al- 
cune città  :  il  che  fa  intendere  non  doversi 
prendere  a  rigore  ciò  che  di  sopra  ahbiani 
veduto  riferito  dal  medesimo  Anastasio  intorno 
alla  restituzione  delle  suddette  città.  Perciò  il 
papa  spedì  incontanente  in  Toscana  Fulrado 
abbate,  e  Paolo  Diacono  suo  fratello,  che 
strinsero  l' accordo  con  Desiderio.  Ed  appresso 
inviò  Stefano  prete  con  lettere  indirizzate  a 
Rachis  e  a  tutti  i  Longobardi,  con  pregarli 
di  non  contrariare  all'  elezione  di  Desiderio , 
esibendo  in  aiuto  del  medesimo  alquante  truppe 
franzesi,  e  più  brigate  di  Romani,  qnando  oc- 
corresse. 

Furono  sì  efficaci  questi  maneggi ,  che  senza 
venire  all'  armi ,  Desiderio  pacificamente  salì 
sul  trono ,  e  Y  ambizioso  monaco  Rachis  se 
ne  tornò  confuso  al  suo  monistero.  Ma  ciò 
dovette  seguire  solamente  nell'anno  seguente. 
Avea  promesso  Desiderio  di  consegnare  al 
papa  Faenza  col  Castello  Tiberiano ,  Gavello 
e  tutto  il  ducato  di  Ferrara;  ma  non  già  Imo- 
la ,  Osimo ,  Ancona ,  Numana  e  Bologna ,  sic- 
come vedremo.  Che  poi  1'  oj)posizione  di 
Rachis  monaco  pentito  non  fosse  di  poca 
conseguenza ,  lo  ricavo  io  da  un  riguardevol 
documento  che  si  conserva  neirArchivio  ar- 
chiepiscopale di  Pisa ,  ed  è  stato  da  me  dato 
alla  luce  (i).  Consiste  esso  in  una  donazione 

(f)  Antifjuit.  Ital.  !«>□».  5.  Append.  p,   loo-; 
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fatta  da  Andrea  vescovo  pisano  con  queste 
note  cronologiche:  Gwcrnante  Domito  Ratchis 
Jìimulu  dir  isti  Jesu,  Principem  genti  s  Lan- 
gohai'djrwn,  Anno  Primo,  Mense  Fehruario , 
per  Inclìtione  Decima.  Indicano  queste  il  mese 
di  febbraio  delFanno  ^Sy  seguente ,  nel  qual 
tempo  si  scorge  che  Rachis  sotto  il  falso  nome 
di  Famulus  Chrisii^  cioè  di  monaco,  conser- 
vava r  antica  ambizione,  e  contrastò  a  Desi- 
derio il  regno.  Questo  docimiento  ci  rivela 
che  Rachis  riassunse  il  governo  con  sollevar 
la  Toscana  contra  d'  esso  Desiderio  ^  giacché 
si  vede  notato  in  Pisa  Vanno  primo  del  suo 
governo  ,, corrente  nel  febbraio  dell'anno  sus- 
seguente. Una  bella  e  non  mai  più  veduta 
scena  in  Italia  dovette  esser  quella  di  un  mo- 
naco,  il  quale  alla  testa  d'un  esercito  dava  a 
conoscere  il  suo  prurito  di  comandar  di  nuovo 
ad  un  regno.  Potè  a  suo  piacere  Angelo  dalla 
Noce  (i)  dargli  il  titolo  Saldissimi  Eegis  et 
Monachi,  Certo  non  fu  Santo  per  questo.  Il 
tempo  in  cui  diede  Desiderio  principio  al  suo 
regno  ,  si  potrebbe  credere  verso  il  fine  del 
presente  anno.  Nell'Archivio  archiepiscopale  di 
Lucca  v'ha  una  carta  scritta  nell'anno  T^I 
di  Desiderio ,  e  IV  di  Adelchis  ^  a  dì  S  di 
dicembre ,  correndo  l' indizione  prima ,  cioè 
neir  anno  -^62  :  note  indicanti  che  dopo  il 
dì  8  di  dicembre  delPanno  presente  ^56  co- 
minciò r  epoca  del  re  Desiderio.  Un'altra  carta 
è  scritta  nelV  anno  XI  di  Desiderio ,    IX   di 


(i)  Angelus  a  jN'uce  in  l^ot,  ad  Ilb.   i.  e,  8.    Chron, 
Casinens. 
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jédelclds  ^  nel  dì  19  di  febbraio,  indizione  s^- 
sta,  cioè  nelFanno  768:  dalle  quali  note  si 
può  inferire  principiato  il  suo  regno  nell'  an- 
no 757.  Altre  carte  ho  io  veduto  che  sem- 
brano indicare  diftèrita  la  di  lui  elezione  sino 
al  principio  d'esso  anno  757.  Perciò,  finché 
altri  meglio  decida  questo  punto,  mi  attengo 
a  tale  opinione.  A  buon  conto  s'è  veduto  che 
anche  nel  febbraio  dell'anno  seguente  durava 
tuttavia  l'opposizione  di  Rachis  alle  pìetensioni 
di  Desiderio.  E  il  padre  Astesati  Benedetti- 
no (i)  dopo  lungo  esame  concorre  anch' egli 
neir  anno  757.  Secondochè  abbiamo  dal  Dan- 
dolo (2)  ,  in  questo  medesimo  anno  l' usurpa- 
tore del  ducato  di  Venezia  Galla  ebbe  da 
quel  popolo  il  dovuto  pagamento  delle  sue 
iniquità  ,  con  essergli  stati  cavati  gli  occhi  e 
tolta  quella  dignità.  Succedette  in  suo  luogo 
Domenico  Monegario ,  concordemente  eletto 
doge,  ma  non  senza  qualche  novità,  perchè  il 
popolo  volle  anclie  avere  sotto  di  lui  due 
tribuni  che  ogni  anno  s'aveano  da  mutare. 
Per  quanto  poi  risulta  dalle  memorie  recate 
dal  padre  Mabillone  (3),  mancò  di  vita  in 
quest'anno  Guido  conte  longobardo,  figliuolo 
di  Adalberto  conte,  marito  di  Adelaide  figliuola 
di  Rodoaldo  duca  di  Benevento ,  e  parente 
del  re  Desiderio.  Avendo  egli  negli  anni  ad- 
dietro ricuperata  la  sanità  per  le  preghiere 
de'  monaci    di    Disertina    ne'   Grigioni    nella 


(i)  Astesati  Dissert.  in  Mancina. 

(2)  Dandul.  in  Chion    toni.   12.  Rer.  Ttal, 

(5)  Mabill.  in  Annal.  Eenedict.  lib.  -.',5.  n.  20. 
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diocesi    di  Coirà ,    avea    fallo   a    quel    moni- 
stero  una  donazion  copiosa  di  beni. 

Anno  di  Cristo  757.  Indizione  X. 
di  Paolo  I  papa   i. 
di  Costantino  Copronimo  imp.  38  e  17. 
di  Leone  IV  imperadore  7. 
di  Desiderio  re   i. 

Fu  di  parere  il  padre  Pagi  che  la  lettera 
scritta  da  papa  Stefano  li  al  re  Pippino  (i), 
il  cui  principio  è  :  Explere  lingua  ^  fosse 
scritta  nelFanno  precedente.  Io  la  credo  ne  i 
primi  mesi  dell'  anno  corrente  j  dicendo  il 
papa  che  già  era  passato  fanno  in  cui  era 
succeduto  l  assedio  e  la  liberazion  di  Roma. 
Ora  da  questa  lettera  apprendiamo  che  Desi- 
derio avea  vestito  il  manto  regale ,  e  pro- 
messo di  rendere  il  rimanente  delle  città  non 
peranche  restituite  a  San  Pietro.  Da  essa  pa- 
rimente intendiamo  che  la  dieta  generale  del 
ducato  di  Spoleti  aveva  eletto  un  nuovo  du- 
ca ,  e  questi  era  Alboino.  Nel  Catalogo  posto 
innanzi  alla  Cronica  di  Farfa  (2) ,  da  me  data 
alla  luce ,  si  vede  registrato  f  anno  in  cui 
seguì  tale  elezione  ,  ed  è  V  anno  presente  757. 
Però  concorre  ancor  questa  notizia  a  indicar 
l' anno  della  lettera  suddetta  di  Stefano  II 
papa ,  il  quale  fa  in  oltre  sapere  ad  esso  re 
che  )  popoli  de  i  ducati  di  Spoleti  e  Bene- 
vento a  lui  si  raccomandavano.  Esorta    dipoi 

(i)  Codex  Caroli nus  Epistol.  VI. 

(2)  Chion.  Faifense  P.  11.  tom.  2.  Rer.  Ital. 
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e  prega  il  re  Pippino,  che  se  Desiderio  ese- 
guirà i  patii  con  restituir  pienamente  a  San 
Pietro  e  alla  Repubblica  de' Romani  ciò  che 
avea  promesso,  voglia  esso  Pippino  aver, pace 
con  lui,  e  concedergli  quanto  bramava.  Fa 
eziandio  istanza  che  Pippino  spedisca  a  Desi- 
derio i  suoi  messi,  per  comandargli  la  resti- 
tuzione intera  di  quel  che  restava  a  rendersi, 
cioè  le  città  di  sopra  accennate.  E  qui  si  vuol 
ricordare  ,  aver  Leene  Ostiense  (i)  lasciato 
scjilto  che  la  donazion  fatta  da  Pippino  e 
da'  suoi  figliuoli  consisteva  ne'  seguenti  paesi  : 
À  Lwìis  cimi  Insula  Corsica.  Inde  in  Snriajuim. 
Inde  in  Montem  Bardonem.  Inde  in  Bercefum. 
Inde  in  Parmam.  Inde  in  Begium.  Inde  in  Man- 
tuam,  et  Montem  Silicis.  Simuìque  lam^ersum 
Exarchatinn  Bavemiae ,  sicut  antiquitus  fiat , 
cum  Provinciis  Venetiariini  et  Histviae ,  necnon 
et  cunctum  Ducatiim  Spoletinum  ,  seu  Beiieven- 
tanum.  Trasse  Leone  Marsicano  tah  notizie  da 
Anastasio  nella  Vita  di  papa  Adriano.  Ma  non 
apparisce  punto  che  fossero  donate  dal  re 
Pippino  alla  Chiesa  Romana  le  provincie  della 
Venezia  e  deir  Istria ,  né  i  ducati  di  Spoleti 
e  di  Benevento,  che  noi  seguiteremo  a  vedere 
porzioni  del  regno  d^ Italia.  Bologna  fu  all'oc- 
cidente il  confine  delF  esarcato  conceduto  alla 
santa  Sede  ,  senza  mai  stendersi  il  dominio 
de'  papi  alla  città  di  Luni ,  ne  a  Parma  ,  Reg- 
gio ,  Mantova ,  ec.  Però  non  possono  venir 
quelle  parole  da  autore  assai  informato  di  que- 
sti affari.  Ricavasi  dalla  medesima    lettera    di 

(i)  Leo  Ostiensis  Chron.  Casinens,  lib.   i.  e,  8. 


{(ì  ANNALI    d'  ITALIA 


papa  Sterano  II  che  tu  Ita  via  un  silenfìario  7 
cioè  un  segretario  dell' imperadore ,  si  trovava 
alla  coite  del  re  Pippiuo ,  bramando  il  papa 
di  sapere  che  negoziati  fossero  passati  con 
lui ,  e  con  quali  lettere  egh  fosse  stato  licen- 
ziato dal  re.  In  fatti  abbiamo  da  gli  Annali 
de' Franchi  che  in  questi  tempi  andavano  in- 
nanzi e  indietro  ambasciatori  dell'  imperadore 
e  di  Pippino  ,  e  che  il  primo  mandò  a  do- 
nare al  re  un  organo  ,  clie  in  que'  tempi  era 
inirabil  cosa  presso  i  Franzesi.  Ma  Stefano  II 
papa  sopravisse  poco  alla  lettera  suddetta  ,  es- 
sendo mancato  di  vita  nel  dì  24  d'aprile  del- 
l' anno  corrente  :  pontefice  assai  benemerito 
di  Roma  e  della  santa  Sede  j  spezialmente 
nel  temporale.  L'  elezione  del  suo  successore 
non  seguì  senza  qualche  discordia  del  clero  e 
del  popolo.  Una  parte  concorse  co  i  suoi  voti 
in  Teofilatto  arcidiacono  ,  un'  altra  in  Paolo 
diacono  ,  fratello  del  defunto  papa  Stefano  , 
personaggio  spezialmente  eminente  nella  ca- 
rità verso  i  poveri ,  e  sommamente  mansueto 
e  benigno.  Dopo  trentacinque  giorni  di  sede 
vacante  questi  prevalse  ,  e  fu  consecrato  papa 
nel  dì  29  di  maggio.  Non  tardò  egli  a  signi- 
ficare a  Pippino  re  di  Francia  e  patrizio  de  i 
Romani  l'assunzione  sua  al  pontificato  in  una 
lettera  che  si  legge  nel  Codice  Carolino  ,  as- 
sicurandolo d'essere  non  meii  egli  che  tutto 
il  popolo  romano  saldissimi  nella  Fede  ,  amo- 
re ,  concordia  di  carità  ,  e  lega  di  pace  che  il 
suo  predecessore  e  fratello  aveva  stabilito  con 
lui.  Fra  già  stato  circa  l'anno  762  ordinato  ar- 
civescovo di  Ravenna  Sergio  j  e    quantunque 
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il  lesto  della  sua  Vita  scritta  da  Agnello 
Ravennate  (i)  sia  scorrelto  ,  pure  ci  fa  ab- 
bastanza intendere ,  che  essendo  nel)'  anno  ap- 
presso in  viaggio  verso  la  Francia  Stefano  II 
papa,  non  andò  ad  incontrarlo  quell'arcive- 
scovo,  probabilmente  per  tema  del  re  Astol- 
fo, padrone  allora  di  Ravenna.  Se  l'ebbe  a 
male  il  papa .  gli  tolse  il  monistero  di  Sant'  Ila- 
rio della  Galliala  ,  e  tornato  a  Roma  j  comin- 
ciò a  dargli  delle  molestie.  Sergio  confidato 
nella  protezione  del  re  de'  Longobardi ,  si  andò 
riparando  ;  ma  venuta  alle  mani  del  papa  Ra- 
venna ,  egli  fu  con  frode  di  que' cittadini  con- 
dotto a  Roma ,  e  posto  in  prigione ,  dove 
stette  circa  tre  anni.  Finalmente  papa  Stefano 
era  in  procinto  di  deporlo ,  adducendo  per 
suo  reato  l' esser  egli  salito  a  quella  cattedra 
quantunque  avesse  moglie.  Ma  Sergio  rispon- 
deva d'  essere  stato  eletto  da  tutto  il  clero  e 
popolo  di  Ravenna  ,  che  andato  a  Roma  ,  ed 
interrogato  dal  medesimo  papa,  non  avea 
taciuto  d'essere  ammogliato  ,  ma  che  era  se- 
guito divorzio  colla  moglie  Eufemia ,  ed  essa 
era  entrata  dipoi  nell'  Ordine  delle  Diaconesse. 
Ciò  non  ostante  il  papa  gli  avea  data  la  con- 
secrazione.  Sopra  di  ciò  diversi  erano  i  sen- 
timenti de'  vescovi  raunati  in  un  concilio  ",  ma 
il  papa  in  collera  rispose  che  nel  dì  seguente 
colle  sue  mani  gli  volea  strappare  la  stola  ,  o 
sia  il  pallio  dal  collo.  Passò  Sergio  quella  notte 
in  lagrime  e    preghiere  3  ma    nella    medesima 

(1)  Agnell.  Vit.  Episcoppr.    Ravennat.  P.  I.  toni.    2. 
Her.  Italie. 
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appunto  essendo  morto  papa  Stefano ,  fu  a 
trovarlo  segretaniente  Paolo  di  lui  fratello, 
die  gli  dimandò  ^  cosa  voleva  egli  dargli 
se  il  rimandava  onorato  e  in  pace  a  casa. 
Sergio  spalancò  la  porta  alle  promesse.  Creato 
poi  papa  esso  Paolo  ,  il  mise  in  libertà ,  e  ri- 
miindollo  con  onore  alla  sua  chiesa.  Non  è 
Agnello  assai  esatto  scrittore  nelle  cose  lon- 
tane da' suoi  tempi,  e  si  scuopre  poi  sospetto 
in  tutto  ciò  che  riguarda  i  papi  ]  perù  pos- 
siam  giustamente  dubitare  della  verità  di  que- 
sto fatto.  Certo  s'inganna  Girolamo  Rossi ,  se- 
guitato poi  dal  Baronio  ,  che  lo  rapporta  a  i 
tempi  di  Stefano  III  papa  ;  scusabile  nondi- 
meno ,  perchè  a' suoi  dì  non  si  trovava  più 
in  Ravenna  il  Pontificale  d'esso  Agnello  ,  del 
cui  rinascimento  alla  luce  siam  debitori  alla 
Biblioteca  Estense.  Neil'  epistola  vigesima  set- 
tima del  Codice  Garohno  il  pontefice  Paolo, 
in  iscrivendo  al  re  Pippino ,  si  mostra  dispo- 
sto di  restituire  alla  sua  chiesa  V  arcivescovo 
Sergio  :  il  che  ci  fa  intendere  che  non  sì  to- 
sto dopo  r  assunzione  d'  esso  Paolo  alla  cat- 
tedra pontificia  fu  rimesso  il  medesimo  Ser- 
gio in  libertà ,  ma  da  lì  ad  un  anno  o  due , 
per  cui  forse  ancora  lo  stesso  re  Pippino 
avea  presa  qualche  favorevole  ingerenza. 
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inno  di  Cristo  758.  Indizione  XI. 
di  Paolo  I  papa  2. 
di  Costantino  Copronimo  imp.  89.  e  18, 
di  Leone  IV  imperadore  8. 
di  Desiderio  re  2. 

Dimenticò  ben  presto  il  re  Desiderio  ibe- 
nefizj  ricevuti  da  papa  Stefano   II ,  e  le  pro- 
messe  da    lui    fatte    di    restituire    interamente 
alla  Chiesa  Romana  quanto  era  stato  occupato 
da' suoi  predecessori  al  greca  Augusto.  Perciò 
papa    Paolo    per   questi   afta  ri  fervorosamente 
scrisse  al  re  Pippino  nella  lettera  decimaquinta 
del  Codice  Carolino  che   comincia:    Quotiens 
perspicua.  Questa   lettera    dal    padre   Pagi    fu 
creduta  spettante  all'  anno    precedente  :    io   la 
stimo  inviata  nel  presente.  Da  essa  impariamo 
alcune  particolarità  di  molta  importanza.  Cioè 
che    mentre    fu   l'ultimo    assedio  di  Pavia     o 
pure    neir  interregno    dopo    la    morte    del  ^  re 
Astolfo,  i  duchi  di  Spoleti  e  di  Benevento  se 
sub  vestra  a  Deo  servata  potestate  cóntulerunt: 
il  che  in  buon  hnguaggio  vuol  dire  che  s'e- 
rano ribellati  al  re,  o  sia  regno  longobardico, 
e  messi  sotto  la  protezione,  anzi  sotto  la  so- 
vranità del  re  di  Francia,  comparendo  anche 
da  ciò  r  insussistenza  della  donazione  di  quei 
ducati  alla  Chiesa  Romana,  che  nel  secolo  xr 
fu  immaginata,  o  pure  interpolata.  Oi-a  il  Ve 
Desiderio  altamente  sdegnato   contra    di    quei 
duchi,    nell'anno  presente  si  mosse  coireser- 
^'^AA  ^^^    g'^slig^rli.     Abbiamo    dalla    lettera 
suddetta    eh'  egU    passò    per    le    città    della 
Muratori.  Ann,  Voi.  FU.       ^       4 
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Pentapoli,  cioè  per  Rimiui,  Fano^  Pesaro,  ec. , 
coiisuinando  col  ferro  e  col  iaoco  i  raccolti 
e  le  sostanze  di  quegli  abitanti.  Altrettanto 
fece  aiTpresso  ne'  ducati  di  Spoleli  e  di  Be- 
nevento ad  magnimi  spretum  Regni  vestri , 
perchè  que' duchi  s'erano  dati  al  re  Pippino. 
Mise  Desiderio  in  prigione  Alboino  duca  di 
Spoleti  e  molti  di  que' baroni.  E  di  là  passato 
nel  ducato  di  Benevento ,  tal  terrore  vi  portò  ; 
che  Liutprando  duca  di  quel  vasto  paese  si 
rifugiò  nella  città  d' Otranto.  Non  avendolo 
potuto  far  usci^  di  la  ,  il  re  Desiderio  creò 
un  altro  duca  di  Benevento,  cioè  Arichis  ,  o 
sia  Arigiso  ,  secondo  di  questo  nome.  Osservò 
Camillo  Pellegrini  (i)  che  il  governo  del  sud- 
detto duca  Liutprando  in  Benevento  si  Iruova 
continuato  fino  al  febbraio  del  presente  anno  : 
il  che  ci  fa  conoscere  doversi  riferire  a  que- 
sto medesimo  anno^  e  non  già  all'antecedente, 
ja  lettera  di  papa  Paolo  I  sopramentovata. 
Aggiugne  dipoi  esso  pontefice  che  il  re  Desi- 
derio avea  chiamato  a  se  da  Napoli  Giorgio 
.silenziario  ,  o  sia  segretario  ,  quel  medesimo 
ministro  imperiale  che  poco  prima  era  tornato 
di  Francia ,  e  trattato  con  lui  per  indurre 
r  imperadore  ad  inviare  un  potente  esercito 
in  Italia ,  con  promessa  di  seco  unir  le  sue 
armi  per  fargli  ricuperare  la  città  di  Ravenna. 
Che  in  oltre  era  corjvcnuto  fra  loro  che  la 
ilcftta  delle  navi  di  Sicilia  venisse  all'assedio 
di  Otranto ,  colla  quale  di  concerto  co  i  Lon- 
gobardi  si    potesse  obbligar   quella    città    alla 

(i)  Camill.  Peiegrin.    Rcr.  Il  al.  P.  I.  t.  2. 
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Fesa ,  con  paltò  di  cederla  all'  imperadore , 
purché  Desiderio  avesse  in  mano  il  duca 
Liutprando  col  suo  balio.  Dopo  tali  imprese 
e  maneggi  ,  seguita  a  dire  il  papa  ,  che 
essendo  venuto  il  re  Desiderio  a  Roma  ,  in 
un  abboccamento  avuto  con  lui  l'aveva  scon- 
giurato di  restituire  le  città  d' Imola ,  Bolo- 
gna, Osimo  ed  Ancona  a  San  Pietro,  se- 
condo le  promesse  antecedentemente  da  lui 
fatte.  Ma  ch'egli  tergiversando  avea  fatta  istanza 
di  riaver  prima  gii  ostaggi  longobardi  che 
erano  in  Francia  :  dopo  di  che  avrebbe  adem- 
piuto quanto  avea  promesso.  Perciò  il  papa 
si  raccomanda  a  Pippino ,  acciocché  con  brac- 
cio forte  insista  appresso  il  re  longobardo  per 
fargli  mantener  la  parola  ,  con  avvisarlo  an- 
cora d' avergli  trasmessa  altra  lettera  di  te- 
ner differente  a  petizione  del  re  Desiderio , 
dove  il  pregava  di  rendere  gli  ostaggi ,  e  di 
aver  pace  con  lui  ;  ma  che  si  guardasse  però 
dal  renderli  j  finché  non  fosse  seguita  la  total 
restituzione  delle  città  suddette.  Questa  let- 
tera è  la  vigesima  nona  del  Codice  Carolino. 
Quindi  apparisce  cpial  fosse  il  disparere  tra 
il  papa  e  il  re  Desiderio ,  cadaun  di  loro  pre- 
tendendo di  aver  la  preminenza  nelf  esecu- 
zione de'  patti. 

Probabihnente  ancora  in  quest'anno  il  pon- 
tefice Paolo  scrisse  al  r-e  Pippino  la  lettera 
vigesima  quarta  ,  che  comincia  A  Deo  ìnsti- 
tutae ,  in  cui  l'avvisa  d'avere  inteso  da  piìi 
parti  che  sei  patrizj  imperiali  con  trecento 
legni  e  con  lo  stuolo  delle  navi  di  Sicilia^ 
venivano  da  Costantinopoli  verso  Roma ,  senza 


53  ANNALI    d' ITALIA 

che  si  sapesse  il  loro  disegno ,  se  non  che 
voce  correva  che.  fossero  incamminati  verso 
la  Francia.  Motivo  abbiam  di  maravigharci 
come  il  papa  ,  trattandosi  di  venire  a  Roma 
ima  si  potente  flotta  ,  non  ne  mostri  appren- 
sione alcmia  ,  quando  tanta  ne  mostra  altrove 
per  le  minaccie  de'  Greci  contro  di  Ravenna. 
S'egli  al  dispetto  dell' imperadore,  come  sup- 
pongono alcuni,  signoreggiava  in  Roma,  per- 
chè non  temere  di  quella  visita  ?  Seguita  a 
dire  il  pontefice  di  aver  trattato  col  re  De- 
siderio per  ottenere  le  giustizie  de'  Romani  da 
tutte  le  città  de'Longobardi ,  cioè  i  patrimonj 
ed  allodiali  spettanti  in  esse  alla  Chiesa  Ro- 
mana e  a  i  particolari  j  ma  esigere  Desiderio 
che  nello  stesso  tempo  dalla  parte  de' Romani 
fosse  fatta  giustizia  a  i  Longobardi  ;  e  che 
mentre  una  città  longobarda  restituisse  T  oc- 
cupato ,  anche  un'  altra  de'  Romani  scambie- 
volmente soddisfacesse  al  suo  dovere.  Inca- 
gliato per  questi  puntigli  V  affare  ,  Desiderio 
avea  fatto  delle  scorrerie  nelle  terre  de'  Ro- 
mani j  ed  inviato  al  papa  delle  gravi  minaccie. 
In  quest'  anno  ,  prima  che  terminasse  il  se- 
condo del  suo  regno ,  tengono  alcuni  che  il 
re  Desiderio  dichiarasse  suo  collega  nel  regno 
e  re  il  suo  figliuolo  Adelchis,  o  sia  Adelgiso. 
I  miei  sospetti  sono  che  alf  anno  seguente 
pili  tosto  appartenga  tal  promozione.  Buona 
parte  de  i  documenti  che  restano  di  que' re- 
gnanti ci  fan  conoscere  che  1'  epoca  del  padre 
precede  di  due  anni  quella  del  figliuolo,  e  in 
altre  carte  di  tre.  Nell'archivio  dell'arcivesco- 
vato   di  Lucca    è  scritto    uno  strumento    t:on 
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queste  note  :  Anno  Domni  Desiderj  Primo , 
Kal.  Januaria ,  Indictiom  Jjndeciina  ,  cioè 
nell'anno  presente  '^58:  il  che  può  indicare  che 
neir  anno  precedente  -jS-^  avesse  principio 
r  anno  primo  dell'  epoca  di  Desiderio ,  du- 
rante tuttavia  nel  dì  primo  di  gennaio  di 
quest'  anno.  Quivi  pure  se  ne  conserva  un 
altro  colle  note  :  Regnante  D.  N.  Desiderio , 
et  yJdelchis  Regibus,  Anno  Regni  eoriim  Un- 
decimo ,  et  Nono ,  undecimus  dies  Kalendas 
Martias.  In  un'altra  carta  si  legge:  Regnante 
D.  N.  Desiderio  Rege ,  et  Filio  ejits  D.  N. 
Adelchis ,  Anno  Regni  eorum  Quartodecimo , 
et  Duodecimo ,  Quarto  Kal.  Octuhris,  Indici, 
JX j  cioè  nel  770.  In  un'altra  abbiamo  stipu- 
lato uno  strumento  ueW  Anno  X  di  Desiderio 
Re,  e  VII  del  Re  Adelchis^  nel  dì  Primo  di 
Luglio ,  correndo  V  Indizione  Quarta ,  cioè 
nell'anno  '^^^Qi.  Un  altro  fu  scritto  w^' Anno 
Vili  di  Desiderio ,  e  V  di  Adelchis ,  nel 
Mese  di  Maggio  nelV  Indizione  li ,  cioè  nel- 
l 'anno  764.  Un  altro  nelP  Anno  IX  del  Re 
Desiderio ,  e  Vi  di  Adelchis ,  nel  Mese  di 
Maggio,  Indizione  111,  cioè  nell'anno  765. 
Così  neir  archivio  di  San  Zenone  di  Verona 
si  vede  una  carta  scritta  Regnante  Domno 
nostro  Desiderio ,  et  Filio  ejus  Adelchis  eie. 
Amiis  Duodecimo ,  et  Nono ,  die  vicensima 
Marta,  per  Indictione  Sexta^  cioè  nell'anno 
768.  E  neir  archivio  del  monistero  di  San  lo 
Ambrosio  di  Milano  un'  altra  ne  ho  veduto 
scritta  Anno  Domno  Desiderio  et  Adelchis , 
Quintodecimo  et  Duodecimo  sub  die  octauho 
Kalcndarum  Augustaruin ,   Indictione  Nona, 
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cioè  nell'anno  771.  Similmente  un'altra  scrìtta 
Desiderio  et  Jdelchis  Begibus  Anno  Nono  et 
SeptimOy  sub  die  tertiodecimo  Kaìend.  Septem- 
bris  j  Indictione  Tertia  ^  cioè  neir  anno  ^65. 
Perchè  non  mi  sembrano  coerenti  tutte  questo 
note  cronologiche ,  lascerò  che  altri ,  unendo 
altre  notizie ,  ne  deduca  il  principio  delle 
epoche  di  questi  due  regnanti. 

Anno  di  Cristo  759.  Indizione  XII. 
di  Paolo  I  papa  3. 
^/Costantino  Copronimo  «myo.  ^o  e  19. 
di  Leone  IV  imperadore  9. 
di  Desiderio  re  3. 
di  Adelgiso  re   i. 

Senza  alcun  ordine  e  senza  data  si  veggono 
registrate  nel  Codice  Carolino  le  lettere  in- 
viate in  questi  tempi  da  i  romani  pontefici 
a  i  re  di  Francia  ;  e  però  solamente  a  tentone 
si  può  fissar  Fanno  in  cui  furono  scritte.  Porto 
io  opinione  che  al  presente  si  debba  riferire 
la  quattordicesima  che  comincia:  Qiias  prae- 
darà.  Scrive  in  essa  papa  Paolo  al  re  Pap- 
pino d'aver  inteso  come  il  re  Desideiio  avea 
voluto  fargli  credere  di  non  avere  recato 
alcun  danno  a  gli  Stati  della  Chiesa  ;  ma 
che  non  gli  presti  fede ,  essendo  verissimi  i 
saccheggi  e  danni  inferiti  da  i  Longobardi, 
e  le  minaccie  fatte  dal  re  loro ,  siccome  hoc 
praeterito  anno  con  sue  lettere  aveva  esso 
papa  significato  a  Pippino.  Si  riduce  nondi- 
meno a  dire  che  l'oslihtà  de' Longobardi  era 
seguita  in  Civitate  nostra  Senogalliensi ,  e  in 
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Campagna  eli  Roma,  Castro  nostro,  quoti  vo- 
cafur    Valeiitis.   Aggiugne,    che    essendo    poi 
venuti  i  messi    di  Pippino  ,   ed    avendo  rico- 
nosciuta la  verilà  del    fatto,    avevano    obbli- 
gato i  Longobardi  a  rifare  il  danno.   Medesi- 
mamente sembra  a  me  credibile  che  sia  scritta 
nell'anno  presente  da  papa  Paolo  al  re  Pippino 
la  lettera  diciasettesima  del  Codice  Carolino  , 
in  cui  gli  notifica,  che  essendosi  abboccati  in 
presenza  sua  i  messi  longobardi  co  i  messi  spe- 
diti da    esso    Pippino ,  e  co   i   deputati    delle 
città  della  Pentapoli ,  s' era    chiarito  il  conta 
di    alcune     Giustizie,    cioè    de' bestiami    tolti 
dair  una  parte  e  dall'altra,  e  che  n'era  seguita 
la    restituzione.    Ma    per    conto    de    i   conlini 
delle  città  romane,  e  de' beni  patrimoniali   di 
San  Pietro    occupati    da   gli  stessi  Longobar- 
di, nulla  fin  allora  era  stato    restituito:    anzi 
ne  aveano  occupato    de  gli   altri.    Però  s' era 
conchiuso  che  i  messi  di  Pippino   co  i  depu- 
tati delle  città  si  portassero  a  Pavia ,  per  chia- 
rire davanti  al  re  Desiderio  i  diritti  delle  par- 
ti. Pieplica    susseguentemente    il    papa   le  sue 
■istanze  che  Pippino  voglia  operare  in  maniera 
da  fargli    ottenere    interamente    le    Giustizie, 
affinchè  il  Beato  Pietro  principe  de  gli  Apo- 
stoli ,  per  la  restituzione  della  cui     lujninaria 
s'era  impegnato  esso  Pippino,  gliene  dia  una 
somma  ricompensa.  Quel  che  è  strano,  con- 
fessa il  medesimo  papa  ,  in  iscrivendo  la  let- 
tera trentesima  quarta  del  Codice  Cardino  ai 
suddetto  re ,  che  i  Greci  non  per  altro  o(Ua- 
vano  e    perseguitavano    il  papa    e    la  Chiesa 
Romana ,    se    no!i    per    cagione    delle    sacre 


56  ANNALI    d' ITALIA 

immagini .  da  loro  abbonite  ^  e  difese  da  Roma. 
Non  oh  aliud  (sono  le  sue  parole)  ipsi  ne- 
fandissimi nos  persequuntur  Graeci ,  nisi  pro- 
pter  sanctam  et  orthodoxam  Fidem ,  et  vene- 
randorum  Patrum  piani  traditionem ,  quam 
cupiunt  destruere  atqiie  conculcare.  Qui  sori 
chiamati  nefandissimi  i  Greci  per  consolazion 
de'  Longobardi ,  che  si  veggono  anch'  essi  ono- 
rati col  medesimo  titolo ,  qualora  prendevano 
Tarmi  contra  de' Romani.  Intanto  quando  si 
\ogha  ammettere  che  oltre  all'acquisto  del- 
l'esarcato, Stefano  II  papa,  fratello  e  pre- 
decessore di  papa  Paolo,  cominciasse  ad  eserci- 
tare un  pieno  dominio  in  Roma ,  con  escluderne 
affatto  l'imperadore,  non  si  sa  intendere  come 
esso  Augusto  per  questa  da  lui  creduta  usur- 
pazione non  fosse  forte  in  collera  contra  de 
i  romani  pontefici.  E  pur  dalle  parole  sud- 
dette non  apparisce  che  Costantino  facesse 
doglianza  di  ciò,  con  lasciar  conseguentemente 
dubbio  se  allora  il  governo  e  dominio  di  Roma 
fosse  quale  ora  viene  supposto.  Ammettendo 
poi  questo  dominio,  è  ben  da  maravigliarsi 
come  il  papa  rifonda  lo  sdegno  dell'  impera- 
dore  nella  sola  discrepanza  del  culto  delle 
immagini  sacre,  quando  v'era  ancora  l'essersi 
ritirati  i  Romani  dall'  ubbidienza  di  lui.  Sotto 
quest'anno  riferisce  Girolamo  Rossi  (i)  una 
Bolla  di  papa  Paolo ,  in  cui  narra  che  fu 
conceduto  dal  suo  predecessore  papa  Stefano 
ad  Anscauso  vescovo  di  Forlimpopoli  il  mo- 
nistero    di   Sant'Ilario    della    Galliata,    o    sia 

(i)  Ruheus  Histor.  Ravenn.  lib.  5. 
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Cailìgata  ,  situato  nella  diocesi  di  quel  vescovo 
neiripeniiino ,  di  cui  vien  fatta  menzione 
anche  nella  lettera  settantesima  quarta  del 
Codice  Carolino,  scritta  da  papa  Adriano  I. 
Ora  essendo  poi  venuto  a  morte  esso  vesco- 
vo ,  il  pontefice  Paolo  restituisce  alla  chiesa 
di  Ravennì,  quel  monistero  ,  perchè  conosciuto 
essere  di  ragione  della  medesima.  La  Bolla  è 
data  NoTìis  Fehruarii  Imp.  Domno  (  forse  D. 
jN.  cioè  Domalo ,  o  Domno  nostro  )  piissinio 
Augusto  Costantino  ^  a  Deo  coronato  ,  magno 
Imper.  Anno  XL.  et  Pacis  ejus  (  ivi  sarà 
scritto  P.  C.  ejus .  cioè  Post  Consulatum  ejus  ) 
Anno  XX.  Sed  et  Leone  Mcijore  Imp.  ejus 
Filio  Anno  VII.  Indie  tione  XII.  Se  ni  uno 
errore  fosse  scorso  ne  gli  anni  di  Leone  Au- 
gusto  figliuolo  del  Coprouinio  ,  avremmo  qui 
da  correggere  il  conto  del  padre  Pagi  ,  che 
di  uno  o  due  anni  anticipò  la  di  lui  assun- 
zione al  trono.  Ma  forse  in  quella  Bolla  sarà 
stato  Afifio  Vili  ^  o  pure  Villi.  Pretende 
ancora  esso  Pagi  che  in  vece  àeWAnno  XL 
di  Costantino  ,  s' abbia  a  scrivere  XXXlX, 
Ma  quando  si  ammetta  per  legittimo  quel 
documento  ,  non  si  saprebbe  intendere  come 
il  copista  avesse  posto  un  sì  diverso  numero 
per  un  altro.  E  notisi  che  tuttavia  in  Roma 
si  segnavano  i  pubblici  documenti  col  nome 
dell' imperadore  :  il  che  serve  di  qualche  fon- 
damento per  dubitare  se  ivi  fosse  estinta  la 
di  lui  autorità  e  signoria.  Quindi  ancora  ve- 
gniamo  ad  intendere  che  Sergio  arcivescovo 
di  Ravenna  era  ritornato  alla  sua  chiesa,  e 
godeva  della  grazia  del  romano  pontefice. 
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Anno  di  Cristo  760.  Indizione  XIII. 
di  Paolo  I  papa  4. 
t// Costantino   Copronimo /wyy.  .^i  e  20 
di  Leone  IV  imperacìore   io. 
di  Desiderio  re  4- 
di  Adelgiso  re  2. 

Fa  scritta  in  quest'anno  la  ietterà  vige- 
sima  prima  del  Codice  Carolino  ài\.  papa  Paolo 
al  re  Pippiiio.  In  essa  gli  s/gnifica  ,  essere 
convenuto  fra  Desiderio  re  de' Longobardi^  e 
Remedio  ed  Autario  duca  ,  inviati  d'  esso  re 
Pippino,  che  pertotum  inHantem  Aprilem  Men- 
sis  istius  XIII ^  Indictione  delF  anno  presen- 
te ,  il  suddetto  Desiderio  renderebbe  a  San 
Pietro  tutte  le  (tÌusIìzìc  ,  cioè  i  patrimonj ,  i 
diritti,  i  luoghi,  confini  e  territorj  diversa- 
rum  Civitatum  nostrarwn  Reipublicae  Pwma- 
norimi.  Aggiugne ,  che  una  parte  già  n'era 
restituita ,  e  che  il  re  longobardo  faceva  in 
breve  sperare  il  restante.  In  questo  medesimo 
anno  vo  io  coiighietturando  che  sia  scritta 
la  lettera  vigesima  sesta  del  Codice  Caroli- 
no,  riferita  all'anno  767  dal  Coìnte  e  dal 
padre  Pagi.  Quivi  papa  Paolo  fa  sapere  al 
re  Pippino  che  il  re  Desiderio  nell'autunno 
precedente  per  sua  divozione  era  venuto  a 
Roma,  e  che  parlando  seco,  restò  conchiuso 
d'inviare  i  messi  del  medesimo  re  con  quei  del 
re  Pippino  per  diverse  città  a  fin  di  liquidare 
le  Giustizie  della  Chiesa  Romana,  mostraiidosi 
egli  pronto  alla  restituzione  di  tutto.  Soggi ugnc 
che  in  fatti  questa  si  era  effettMata  nel  ducalo  di 
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Benevento  e  nella  Toscana  ^  e  die  si  era  dietro 
a  fare  lo  stesso  nel  ducato  di  Spoleti  e  ne  gli 
altri  luoghi,  dove  occorreva:  il  che  fa  sempre 
più  intendere  che  sotto  nome  di  Giustizia  ve- 
nivano beni  patrimoniali  ed  allodiali  ,  e  non 
già  luoghi  giurisdizionali.  Ringrazia  in  oltre 
il  re  Pippino  ,  perchè  abbia  raccomandato  al 
re  Desiderio  di  forzare  i  re  di  Napoli  e  di 
Gaeta  (non  già  che  questi  portassero  il  titolo 
di  Re  ,  ma  perchè  erano  duchi  di  somma 
autorità  indipendenti  dal  regno  longobardico  ^ 
sottoposti  nondimeno  a  i  greci  imperadori)  ; 
a  forzarli,  dissi,  a  rendere  anch'essi  i  patn- 
nionj  esistenti  sotto  il  loro  distretto ,  ed  usur- 
pati in  addietro  alla  Chiesa  di  Roma  ,  sic- 
come ancora  ad  inviare  i  lor  vescovi  eletti  a 
Roma ,  per  esser  ivi  consecrati  ;  e  non  già  , 
come  si  può  conghiet turare  fatto  in  addietro 
a  Costantinopoli ,  cercando  que' patriarchi  col- 
V  autorità  dell'  eretico  Augusto  di  dilatare  le 
lor  fimbrie  in  pregiudizio  della  santa  Sede 
Romana.  Vedemmo  di  sopra  alfamio  708  che 
iì  re  Desiderio  avea  preso  e  cacciato  in  pri- 
gione Alboino  duca  di  Spoleti,  perchè  reo  di 
ribellione  al  suo  regno.  Il  Catalogo  posto 
avanti  alla  Cronica  del  monìstero  di  Farfa  (i) 
ci  fa  vedere  in  quest'  anno  sustituite  in  suut 
luogo  il  duca  Gisolfo.  Ma  forse  ciò  avvenne 
nell'anno  precedente,  trovandosi  fra  le  carte 
del  monistero  medesimo  una  scritta  yénno  II. 
Gisuljì.  Acfum  in  Marsis  Mense  Januarìo 
Indictione  XIII I ,  cioè  nel  gennaio  dell'anno 

(i)  Rer.  Italie.  P.  IL  toro.  1. 
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seguente,  in  cui  correva  l'anno  secondo  del 
suo  ducato.  Ci  fanno  anche  intendere  queste 
note  che  il  paese  di  M  »rsi  formava  allora  una 
poi'zione  del  ducato  medesimo. 

yinno  di  CiwsTO  761.  Indizione  XIV. 
di  Paolo  I  papa  5. 

di  Costantino  Copronimo  imp.  t^iQ  i\. 
di  Leone  IV  imperadore   11.  • 
di  Desiderio  re  5. 
di.  Adelgiso  re  3. 

Sembra  che  fossero  già  qaetati  tutti  i  li- 
tigi fra  il  pontefice  Paolo  1  e  Desiderio  re 
de' Longobardi  ,  e  dall'una  e  dall'altra  parte 
seguita  la  restituzione  de  i  patrimonj  e  d'al- 
tri diritti.  Ma  non  si  provava  già  la  stessa 
quiete  e  pace  dalla  parte  de'  Greci  j  a'  quali 
stava  nel  cuore  la  doglia  del  perduto  esarca- 
to,  e  la  brama  di  ricuperarlo.  Perciò  proba- 
bilmente appartiene  all'anno  presente  la  lettera 
ventottesima  del  Codice  Carolino ,  con  cui 
esso  papa  notifica  al  re  Pippino  patrizio  de  i 
Romani  d'  essergli  stata  inviata  da  Sergio  ar- 
civescovQ  di  Ravenna  una  lettera  scritta  da 
Leone  ministro  imperiale  alla  provincia  di 
Ravenna  ,  con  esortar  que'popoh  a  tornare 
sotto  l'ubbidienza  dell' imperador  suo  padro- 
ne. Però  prega  esso  re  de' Franchi  di  voler 
ordinare  al  re  Desiderio  ,  che  occorrendo  il 
bisogno,  porga  aiuto  alle  città  di  Ravenna  e 
delia  Pentapoli ,  per  resistere  a  i  tentativi 
de' Greci.  Parimente  nell'epistola  trentesima, 
che  pare  scritta  in  questo  medesimo  anno  dal 
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suddetto  papa .  si  legge ,  aver  Pipplno  racco- 
mandato ad  esso  pontefice  di  camminar  con 
buona  concordia  e  pace  col  re  Desiderio  :  il 
che  promette  Io  stesso  pontefice  di  fare , 
ogni  qualvolta  Desiderio  continui  neir  amore 
e  nella  buona  fede  promessa  verso  la  Sede 
Apostolica.  Anzi  soggiugne  ^  essere  già  stabi- 
lito che  segua  un  abboccamento  fra  di  loro 
in  Ravenna  ,  per  trattare  d'affari  utili  alla 
Chiesa  ,  e  delle  maniere  di  opporsi  alle  ma- 
lizie de'  Greci ,  più  che  mai  ansanti  di  ricu- 
perar quella  contrada.  Se  seguisse  poi  di  fatto 
questo  abboccamento  ,  noi  noi  sappiamo.  Truo- 
vansi  replicati  questi  sentimenti  nell'  epistola 
trentesimaterza  del  medesimo  papa  Paolo.  Ri- 
ferisce in  quest'  anno  il  cardinal  Baronio  una 
Bolla  del  sopra  mentovato  papa  Paolo,  con- 
ceduta al  monistero  da  lui  fondato  in  onore 
di  santo  Stefano  I  papa  e  martire,  e  di  san 
Silvestro  papa  ,  il  cui  corpo  si  dice  trasferito 
colà:  notizia  che  non  s'accorda  colla  Bolla 
primordiale  della  Badia  Nonantolana ,  di  cui 
fu  fatta  menzione  all'anno  -jSS.  Le  note  cro- 
nologiche son  queste  :  Datimi  IV.  Nonas 
Jitnii*  Imperante  Domino  Constantino  Augu- 
sto,  a  Deo  coronato  magno  Imperatore ,  Anno 
Quadragesimo  Primo ,  ex  quo  cum  Patre  re- 
gnare coepit^  et  post  Consulatum  ejus  Anno 
Vicesimo  Primo,  Indictione  Decimaquarta. 
Se  crediamo  al  padre  Pagi ,  s'  ha  da  scrivere 
Anno  Quadragesimo  Primo ,  et  post  Consu- 
latum ejus  Anno  XX.  Ma  potrebbe  anche 
darsi  che  Terrore  fosse  non  già  in  quella 
Bolla  ,  ma  bensì  ne'  conti  del  padre    Pagi.  E 
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noi  intanto  miriamo  continuarsi  ne' pubblici 
documenti  romani  la  menzione  dell'  imperado- 
re:  il  che  soleva  essere  indizio  della  conti- 
nuata sovranità. 

Anno  di  Cristo  762.  Indizione  XV. 
di  Paolo  I  papa  6. 
di  Costantino  Copronimo  imp.  43  e  22. 
di  Leoine  IV  ìmperndore   12. 
di  Desiderio  re  6. 
di  Ade  LG  ISO  re  4- 

Leggesi  nel  Codice  Carolino  una  Bolla  di 
papa  Paolo  ,  sotto  nome  di  epistola  duodeci- 
ma ,  in  cui  concede  al  re  Pippino  il  monìstero 
di  San  Silvestro,  posto  nel  monte  Soratle . 
con  tre  altri  moiiisterj  da  quello  dipendenti , 
cioè  di  Santo  Stefano  Martire ,  di  Santo  An- 
drea Apostolo  e  di  San  littore,  a  praesenti 
Quintadecima  Indictione,  per  sostentamento 
de' pellegrini  ^  de' poveri  e  de' monaci.  Perchè 
Carlomanno  fratello  d'esso  re  Pippino  avea 
quivi  professata  la  vita  monastica ,  e  y  quel 
che  è  pili ,  era  stato  fondatore  di  quel  mo- 
lìistero  j  si  può  credere  che  il  re  desiderasse 
d'averlo  in  suo  dominio,  o  sia  sotto  la  sua 
protezione  e  cura ,  per  benefizio  ancora  del 
medesimo  sacro  luogo.  Forse  ancora  nell'anno 
presente  (se  pur  non  fu  nell' antecedente  ) 
scrisse  il  medesimo  pontefice  al  re  Pippino  la 
lettera  trigesima  quarta  del  Codice  Carolino, 
con  dargli  ragguaglio  di  avere  da  buona  parte 
ricevuto  avviso  ,  come  i  Greci ,  nemici  della 
Chiesa  di  Dio  e  della  vera  Fede^  meditavano 
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in  buona  forma  di    venire    ostilmente    conlra 
d'esso    papa    e    centra    di  Ravenna,    ed  eiysv.r 
eiilino  in  movimento  per  questa  impresa.  Perciò 
efficacemente  il  prega  di  spedire  un  inviato  al  re 
Desiderio,  con  raccomandargli  di  porgere  un 
jrasliardo  soccorso,  qualora  venissero  ad  eiìelLo 
colali  minacele,  e  di  pregarlo  die  comandi  a  i 
popoli  di  Benevento,  Spoleti  e  Toscana ^  con- 
finanti al  Ducato  Romano,  di  accorrere  ,  biso- 
gnando, in  aiuto  di  lui.  Certamente  pare    che 
que' duchi  si  fossero  suggettati    al   dominio  di 
Pippino  ,  e  che  ciò  si  ricavi  ancora  dall'epistola 
quindicesima  del  Codice  Carolino.  Basta  almeno 
questa  notizia    per    convincere  d'insussistenza 
la  narrativa    di    Leone    Ostiense  ,    che    stimò 
compresi    nella  donazion  di  Pippino  i    ducati 
di  Benevento  e  Spoleti  ,  siccome  abbiam  detto 
di  sopra.  Era    in    questi    tempi   impegnato    il 
re  Pippino  in  una  scabrosa  guerra  contra    di 
Guaifario  duca   di  Aquitania  ,  la  quale  comin- 
ciata nell'anno  760,  durò  sino  all'anno  768, 
e  terminò  colla  morte  di    quel    duca.    AH'  in- 
contro l'imperador  Costantino  seguitava  a  per- 
seguitar le  sacre  immagini,  e  chiunque  le  di- 
fendeva e  onorava ,  e  spezialmente  i  monaci , 
con  giugnere  a  proibire    che    alcuno    abbrac- 
ciasse il  santo  loro  istituto.   Ci  fa  sapere  Ana- 
stasio (i)  che  lo  zelante  papa  Paolo  spedì  piò 
messi   con  lettere  esortatone  a    gl'imperadori 
Costantino  e    Leone  j    acciocchc    rimettessero 
in  onore  esse  sacre  immagini ,    e  desistessero 
dall'odio    contra    delle    medesime    e    de' loro 

(i)  Anastas.  Bibliotech.  in  Vita  Pauli  I.  Papoe. 
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veneratori.  Ma  frustranei  furono  tutti  questi 
passi.  E  ne  pur  qui  ben  s'intende  come  fra 
il  romano  pontefice  e  la  corte  cesarea  seguis- 
sero si  fatti  negoziati ,  senza  che  apparisca 
dalle  memorie  antiche  che  i  Greci  Augusti 
facessero  doglianza  alcuna  pel  dominio  di 
Roma ,  quando  sia  vero  che  ne  fossero  stati 
esclusi  e  privati ,  come  vien  supposto  da  mol- 
ti. Costa  che  la  facevano  per  l' esarcato  j  ma 
nulla  mai  si  parla  di  Roma. 

Anno  di  Cbisto  768.  Indizione  I. 
di  Paolo  I  papa  7. 
di  Costantino  Copronimo  imp.  /[^  e  23, 
di  Leone  IV  iinperadore   i3. 
di  Desiderio  re  7. 
di  Adelgiso  re  5. 

Mi  sia  lecito  il  rapportare  a  quest'anno  la 
ietterà  trentesima  sesta  del  Codice  Carolino  . 
scritta  da  tutto  il  senato  e  dalla  generahlà 
del  popolo  romano  al  re  Pippino,  patrizio  de 
i  Romani.  U  ringraziano  essi  perchè  abbia 
presa  la  difesa  della  vera  Fede  per  le  contro- 
versie che  allora  bollivano  co  i  Greci,  e  per- 
chè abbia  proccurata  la  salute  al  popolo  ro- 
mano con  proteggerlo  da  i  Longobardi,  Dicono 
d'  avere  ricevuto  con  tutto  onore  una  lettera 
graziosa  d'esso  re,  in  cui  gh  esortava  ad  es- 
sere fermi  e  fedeli  verso  la  Chiesa  Romana 
e  verso  il  sommo  pontefice  Paolo ,  e  prote- 
stano d'  essere  fermi  e  fedeli  servi  della  santa 
Chiesa  di  Dio,  e  del  Beatissimo  Padre  e  si- 
gnor nostro  Paolo  papa^  perchè  egli  è  nostro 
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padre  ed  ottimo  pastore  ,  e  non  cessa  di  ope- 
rare per  la  nostra  salute  ,  siccome  ancor  fece 
papa  Stefano  suo  fratello  ,  con  governar  noi 
come  pecorelle  ragionevoli  a  lui  consegnate 
da  Di<i,  mostrandosi  sempre  misericordioso  e 
imitatore  di  san  Pietro,  di  cui  è  vicario.  Il 
pregano  ancora  di  voler  perfezionare  la  dila- 
tazione di  questa  provincia,  ch'egli  avea  libe- 
rata dalle  mani  de' Longobardi  ,  e  di  continuare 
nella  difesa  di  tutti  loro ,  per  poter  vivere  con 
sicurezza  della  pace.  Veramente  si  aspettava 
Ji  lettore  di  poter  apprendere  da  questa  lettera 
qual  fosse  allora  il  governo  di  Roma  ,  cioè  se 
ne  era  sì  o  no  sovrano  il  sommo  pontefice. 
Ma  non  si  può  quindi  raccogliere  assai  di 
lume  per  ben  chiarir  questo  fatto,  se  non 
che  al  papa  è  ivi  dato  il  titolo  di  Domino 
nostro:  il  che  lascerò  decidere  ad  altri,  se 
sia  un  concludente  indizio  di  quel  che  si  cer- 
ca. Certo  non  apparisce  assai  palesemente  , 
quantunque  sia  verisimile,  che  l' imperadore 
avesse  perduta  aflfatto  la  sua  autorità  sopra  di 
Roma ,  né  come  si  reggesse  allora  il  popolo 
romano ,  potendo  essere  che  si  governasse  a 
repubblica  ^  di  cui  fosse  capo  il  sommo  pon- 
tefice. Lo  stesso  scrivere  il  re  Pippino  al  se- 
nato e  popolo,  con  raccomandargli  di  onorare 
papa  Paolo  ,  porge  luogo  a  conghietturare  che 
anche  presso  di  loro  risedesse  in  parte  1'  au- 
torità del  comando  temporale.  E  tanto  più, 
perchè  se  nel  papa  era  già  trasferita,  come 
vien  preteso,  la  sovranità  sopri  Roma,  non 
ben  s'intende  come  Leone  HI,  per  quinto 
vedremo  ,  volesse  privarne  sé  stesso  e  i  suoi 
Muratori.  Ann,  p^ol,  Fll,  5 
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successori ,  con  irasf'erirla  in  Carlo  Magno  ^ 
allorché  il  dichiarò  iinperaclore  Augusto.  Si 
possono  qui  dir  molle  cose  ,  ma  forse  niuua 
sarà  basLevole  a  meLlere  ben  in  chiaro  il  si^ 
stema  d'allora-  e  massimamente  perchè,  né 
pure  ben  sappiamo  in  che  consistesse  l'autorità 
e  il  grado  di  patrizio  de"*  Romani  conferito  in 
questi  lempi  a  i  re  di  Francia.  Nelf  anno  pre- 
sente ,  essendo  probabilmente  mancato  di  vita 
Gisolfo  duca  di  Spoleti  ,  succedette  in  suo 
luogo  y  se  crediamo  al  Catalogo  posto  avanti 
alla  Cronica  di  Farfa ,  Teoderico  duca.  Ma  si 
dee  scrivere  Teodicio  ^  i  cui  Atti  si  cominciano 
a  vedere  sotto  quest'anno  nelle  Memorie  del 
suddetto  monistero ,  eh'  io  ho  rapportato  al-^ 
trove  (i).  Di  lui  parimente  è  fa  Ita  menzione 
in  varj  sili  della  Cronica  sopradetta.  Seguitava 
intanto  una  fiera  guerra  tra  il  re  Pippino  e 
Guaifario  duca  d'Aquitania^  colla  peggio  deU 
l'ultimo. 

Anno  di  Cristo  764.  IndlzÌQne  II. 
di  Paolo  I  papa  8. 

di  Costantino  Copronimo  imp.  45  e  24, 
di  Leone  IV  imperadore    i4- 
di  Desiderio  l'e  8. 
di  Adelgiso  re  6, 

Secondochè  pensa  il  padre  Pagi,  intorno  a 
questi  tempi  passava  commerzio  di  lettere  e 
frambaseiadori  fra  Costantino  Augusto  e  Pip- 
pino re  4i  Francia j   per    l'affare    delle    sacv^ 

(i)  Antiqviitat.  Ilabc^r,  Dissert,  LX.YJ[Ì. 
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immagini  riprovate  da  i  Greci  adulatori  del- 
r  imperadore.  Però  egli  è  di  parere  che  al 
presente  anno  appartenga  la  lettera  vigesima 
del  Codice  Carolino ,  indicante  che  s' erano 
abboccati  davanti  al  re  Pippino  i  messi  del 
papa  e  gFimperiaH,  giacche  non  avea  voluto 
Pippino  dare  udienza  a  questi  senza  F inter- 
vento di  quelli.  Vi  s'era  disputato  della  ma- 
teria suddetta  ,  ma  con  poco  frutto.  Aggiugne 
il  papa  d'essere  stato  pregato  da  Tassilone 
duca  della  Baviera  d'interporsi  fra  Pippino  e 
lui  in  occasione  della  mala  intelligenza  insorta 
fra  loro ,  essendo  ,  per  attestato  de  gh  Annali 
de' Franchi,  nell'anno  precedente  fuggito  Tas- 
silone dall'esercito  del  re  Pippino,  con  riti- 
rarsi ne'suoi  Stati ,  o  mosso  da  spirito  di  ri- 
bellione ,  o  mal  soddisfatto  d'  esso  re  suo 
sovrano.  Ma  gli  ambasciatori  spediti  per  que- 
sto affare  dal  papa  erano  stati  fermati  a  Pa- 
via dal  re  Desiderio,  per  sospetto  che  si  ma- 
nipolasse qualche  negozio  contra  di  lui.  Per 
attestato  poi  di  Teofane  (i),  che  viveva  in 
questi  tempi,  siccome  ancora  de  i  suddetti 
Annali  de' Franchi,  nel  gennaio  e  febbraio  del 
presente  anno  sorse  un  sì  rigoroso  freddo  non 
meno  in  Oriente  che  in  Occidente,  che  i  fiumi 
agghiacciarono ,  e  sul  mare  a  Costantinopoli 
s' andava  liberamente  colle  carra.  Slmilmente 
in  quest'anno  e  nel  precedente  i  Turchi,  po- 
polo della  Tartaria  già  conosciuto  in  addietro, 
usciti  delle  loro  contrade  per  le  porte  Caspie, 
fecero  un'irruzione    nell'Armenia,    e    vennerQ 

(i)  Theopli.  in  Clironogr, 
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alle  mani  con  gii  Arabi,  e  costò  ad  aniendue 
le  parti  quella  battaglia  assaissimo  sangue. 
Fino  a  questi  dì ,  per  testimonianza  del  Dan- 
dolo (t)  ,  Domenico  Monegario  avea  tenuto 
il  governo  del  ducato  di  Venezia,  quando  il 
popolo,  avvezzo  già  a  simili  brutti  giuochi, 
fatta  una  congiura,  il  cacciò  via,  con  cavar- 
gli anche  gli  occhi.  In  suo  luogo  fu  sustituito 
Maurizio,  nobile  di  Eraclea,  e  più  nobile  per 
le  imprese  da  lui  fatte ,  essendo  stato  procla- 
mato doge  in  Malamocco.  Per  sua  cura  venne 
dipoi  restituita  la  pace  e  concordia  fra  i  cit- 
tadini discordi. 

Anno  di  Cristo  765.  Indizione  III. 
di  Paolo  I  papa  9. 
di  Costantino  Copronimo  imp.  46  e  25» 
di  Leone  IV  imperadore  i5. 
di  Desiderio  re  9. 
di  Adelgiso  re  7. 

Riferisce  il  padre  Pagi  all'anno  presente  le 
lettere  quattordicesima  e  vigesimaquarta  del 
Codice  Carolino  ,  nelle  quali  papa  Paolo  si- 
gnifica al  re  Pippino  che  sei  patrizj  greci  con 
trecento  legni  erano  in  moto  verso  l'Italia. 
Ma  soggiugnendo  egli  che  tuttavia  erano  oc- 
cupate dal  re  Desiderio  le  Giustizie  di  San 
Pietro,  senza  che  egli  mostrasse  voglia  di  re- 
stituire ,  e  che  in  contraccambio  altro  non 
faceva  che  dare  il  sacco  alle  terre  de'  Roma- 
ni, ed  inviare    delle     minaccie     a     Roma;     è 

(i)  Dandulus  in  CLrou.  tom.    12.  Rei\  Italie. 
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sembrato  a  me  ben  più  probabile  che  tali  azioni 
e  questo  avviso  appartengano  all'  anno  75S  , 
o  certamente  molto  prima  d'ora  accadesse- 
ro ,  «la  die  s'  è  ,  a  mio  credere  ,  vedalo  che 
già  s'era  stabilita  buona  armonia  fra  il  pana 
e  il  re  Desiderio.  Seguitava  intanto  Fimpera- 
dor  Costantino  ad  infierir  contro  i  difensori 
delle  sacre  immagini ,  e  il  re  Pippino  conti- 
nuava la  guerra  contro  il  duca  dell'/^quitania. 
E  perciocché  gran  rumore  per  la  Cristianità 
avea  fatto  la  traslazione  di  varj  corpi  di  San- 
ti ,  seguita  in  Roma  per  ordine  e  zelo  di  papa 
Paolo,  s'invogliarono  d'essi  anche  le  chiese 
della  Gallia,  ma  più  quelle  della  Germania, 
perchè  prive  di  questi  sacri  pegni.  Cominciossi 
dunque  piiì  di  prima  ^  e  spezialmente  verso 
r  anno  corrente  j  da  i  Tedeschi  e  da  i  Fran- 
chi a  far  delle  premurose  istanze  a  Roma  per 
ottenere  de  i  corpi  santi,  o  almeno  qualche 
loro  reliquia  ;  ed  appunto  in  questi  tempi  si 
raccontano  alcune  strepitose  traslazioni,  delle 
quali  parlano  gli  Annali  Ecclesiastici. 

Anno  di  Cristo  '-^^%.  Indizione  IV. 
di  Paolo  I  papa   io. 
di  Costantino  Copronimo  imp.  47  e  2^. 
di  Leone  IV  imperadore   16. 
di  Desiderio  re   io. 
di  Adelgiso  re  8. 

Non  è  ben  noto  in  qual  anno  preciso  fosse 
fondato  l'insigne  monistero  delle  monache  di 
Santa  Giulia  in  Brescia.  Il  Si^onio    ne  mette 
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la  foliclazione  neirjumo  "jSg.  A  me  sia  per- 
messo di  farne  qui  parola .  Certo  è  clie  a 
Desiderio  re  de' Longobardi  e  ad  Ansa  regina 
sua  moglie  dee  quel  sacro  luogo  T  origine  sua. 
Jacopo  Malvezzi   (i)  nella  Cronica    Bresciana 

f)relese  eh'  esso  Desiderio  fosse  ^  prima  di  sa- 
ire al  Irono ^  cittadino  di  Biesca  potentissi- 
mo. Da  un  diploma  del  re  Adelgiso ,  clie  sen;bra 
scritto  in  quest'anno,  presso  il  Margarino  (2), 
pare  che  abbia  qualche  fondamento  questa 
immaginazione.  Comunque  sia,  fu  fondato  quel 
monistero  da  esso  re  e  dalla  regina  consorte , 
e  magnificamente  ancora  dotato  con  beni  sparsi 
per  tutto  il  regno  longobardico.  Sulle  prime 
venne  appellato  Monistero  del  Signor  Salva- 
tore ^  e  ncn  so  bene  se  anche  Monistero  Nuo- 
to ;  ma  perchè  colà  venne  trasferito  dalla 
Corsica  il  corpo  di  santa  Giulia  vergine  e 
martire ,  da  quella  prese  poi  la  denominazione 
che  dura  tuttavia.  Merita  ben  esso  d'essere 
annoverato  fra  i  più  illustri  monisterj  d'Ita- 
lia j  sì  perchè  ivi  si  consecrò  a  Dio  Ansel- 
berga  figliuola  di  qiie'  regnanti ,  che  ne  fu  la 
prima  badessa j  con  servire  d'esempio  ad  al- 
tre principesse,  le  quali  dipoi  presero  ivi  la 
veste  monastica;  e  sì  perchè  l'opulenza  sua 
e  1  copioso  numero  delle  sacre  vergini  ne  gli 
antichi  secoli  ivi  abitanti  si  lasciava  indietro 
gli  altri  monisterj  di  monache  in  Italia.  A  i 
tempi  del  suddetto  Malvezzi  era  molto  sca- 
duto dal  suo  primiero  splendore  \  ma  rimesso 

(i)  I^Ialvecins   CLion.  tf.m.   i4-  Per.  Ilal, 
\^\\  ]\Iaigarin.  Cullar,  Casinens.  loiw.  2.  CoDStitiXìh 
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poscia  in  vigore ,  oggidì  ancora  vien  riguardato 
per  una  delle  più  nobili  e  ricche  comunità  di 
veri," ni  del  sacro  Ordine  Benedettino.  Della 
suddetta  Anselberga  si  truova  menzione  in  due 
documenti  dell'  anno  760  e  'jSg ,  e  in  altri 
da  me  prodotti  nelle  Antichità  Italiane  (i). 
Uu  altro  monistero  ancora  di  monaci  fuori 
di  Brescia  nel  luogo  di  Leno,  detto  una  volta 
ad  Leones  e  Leonense  ,  riconosce  la  fonda- 
zione sua  dal  medesimo  re  Desiderio.  Alcune 
favole  intorno  alla  sua  origine  duravano  tut- 
tavia a'  tempi  del  suddetto  Malvezzi.  Per  varj 
secoU  si  mantenne  questo  in  gran  credito  ) 
ma  per  le  guerre  che  intierirono ,  dappoiché 
le  citta  della  Lombardia  cominciarono  a  go- 
vernarsi a  repubblica,  diede  un  tracollo  tale, 
che  forse  più  non  ne  resta  vestigio.  Crede  il 
padre  Pagi  che  a  quest'anno  appartenga  la 
lettera  diciasettesima  del  Codice  Carolino ,  in 
cui  si  parla  delle  dissensioni  ira  il  pontefice 
Paolo  e  il  re  de'  Longobardi ,  a  cagione  de  i 
patrimonj  e  confini  usurpati  da  essi  Longo- 
bardi. Quanto  a  me ,  tengo  che  molto  prima 
fosse  stato  posto  fine  a  que'litigj.  In  quest'an- 
noj  per  attestato  di  Teofane  (2),  una  tlotta 
numerosa  di  due  mila  e  seicento  legni ,  com- 
posta dair imperador  Costantino,  e  piena  di 
soldati  ,  col  disegno  di  una  spedizione  contra 
de"* Bulgari ,  fracassata  da  un  furioso  Aquile» 
ile  j  andò  quasi  tutta  a  male. 


(i)  Antiquit.  Ital.  Dissert.  X.  pag.  5a5,  et  Disssrt.  XII. 
pag.  667. 

(2)  XUeoplà.  ili  Ciironogìv 


ANNALI    d' ITALIA 


Anno  di  Cristo  767.  Indizione  V. 
Sede  vacante. 

di  Costantino  Copronimo  imp.  48  e  27. 
di  Leone  IV  imperadore   17. 
di  Desiderio  re   1 1. 
di  Adelgiso  re  9. 

L'ultimo  anno  fu  questo  della  vita  di  papa 
Paolo  I,  che  nel  dì  28  di  giugno  passò  a 
miglior  vita ,  con  portar  seco  il  merito  di 
molte  illustri  e  pie  azioni.  Fu  susseguita  la 
morte  sua  da  molti  torbidi  nella  Chiesa  Ro- 
mana. Perciocché  non  peranche  il  buon  papa 
aveva  spirato  T  ultimo  fiato  j  che  Totone  du- 
ca,  cioè  governatore  di  Nepi  (1),  insieme 
co'  suoi  fratelli  Costantino  ,  Passivo  e  Pasqua- 
le,  fatta  una  raunata  di  assai  gente  d'essa 
città,  e  di  Toscani  e  di  rustici,  ed  entrato  a 
mano  armata  per  la  porta  di  San  Pancrazio 
in  Roma,  nella  sua  casa  fece  eleggere  papa 
il  suddetto  suo  fratello  Costantino ,  tuttoché 
laico,  e  coir  accompagnamento  di  que'suoi 
sgherri  l' introdusse  nel  palazzo  patriarcale  del 
Laterano.  Sforzò  dipoi  Giorgio  vescovo  di 
Palestrina  suo  mal  grado  a  dargli  la  tonsura 
e  i  sacri  ordini  ;  dopo  di  che  nella  domenica 
susseguente,  cioè  nel  dì  quinto  di  luglio,  si 
fece  questo  idolo  consecrare  papa  da  esso 
Giorgio,  da  Eustrasio  vescovo  d'Albano,  e 
da  Citonato  vescovo  di  Porto.  Non  v'ha  dub- 
bio che    r  assunzione   di    costui    fu    contro    i 

(i)  Anastas.  in  Vita  Stephani  III.  Papae. 
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sacri  Canoni ,  e  per  più  motivi  nulla  e  sacri- 
lega :  però  non  solo  dipoi  ,  ma  anche  allora 
da  tutta  la  genie  saggia  e  pia  fu  riguardato 
come  falso  pontefice.  Premeva  forte  all'in- 
truso Costantino  di  assicurarsi  della  grazia 
di  Pappino  re  di  Francia  5  né  fu  pigro  ad  in- 
viargli i  suoi  nunzj  con  lettere ,  nelle  quali 
gli  dava  ad  intendere  d'  essere  stato  per  forza 
dalla  concordia  d'innuraerabil  popolo  alzato 
alla  cattedra  di  San  Pietro  ,  con  fingere  una 
grande  umiltà  e  paura  di  tanto  peso ,  e  con  pre- 
garlo della  sua  amicizia  e  protezione.  Ci  ha 
conservato  il  Codice  Carolino  queste  due  let- 
tere, e  sono  la  nonagesima  ottava  e  la  no- 
nagesima  nona.  Probabilmente  il  re  Pippino  ,■ 
altronde  informato  come  era  passato  l'affare, 
non  cadde  nella  rete ,  ne  volle  riconoscere 
costui  per  vero  papa.  Succedette  in  quest'anno 
k  morte  di  santo  Stefano  Juniore ,  insigne 
monaco  e  martire  d' Oriente  ^  dopo  avere  sof- 
ferti varj  tormenti  e  T  esilio  dall'  empio  Co- 
stantino Copronimo  ^  il  quale  seguitava  in 
questi  tempi  a  sfogare  il  suo  odio  e  crudeltà 
sua  contro  i  difensori  delle  sacre  immagini. 
Abbiamo  nondimeno  da  una  deJle  suddette 
lettere  di  Costantino  falso  papa ,  che  era 
giunta  a  Roma  un'epistola  sinodica  del  pa- 
triarca di  Gerusalemme  ,  con  cui  andavano 
d' accordo  gli  altri  due  patriarchi  di  Alessan- 
dria e  d'Antiochia ,  ed  assaissimi  metropoli- 
tani orientali  nel  sostenere  1'  onore  d'  esse 
immagini.  Perchè  questi  si  trovavano  fuori 
dei  dominio,  e  per  conseguente  dell' luighie 
dell'  Augusto    Copronimo  ;    però    con   liberti 
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esponevano  i    lor    seiitituenti^  clie     erano  gli 
stessi  della  Chiesa   cattolica. 

Anno  di  Cristo  768.  Indizione  VI. 
di  Stefano  III  papa   i. 
di  Costantino  Copronimo  imp.  49  e  28. 
di  Leone  IV  imperadore   18. 
di  Desiderio  ve   ii. 
di  Adelgiso  re  10. 

Tenne  il  sacrilego  Costantino  occupala  lai 
sedia  di  San  Pietro  per  lo  spazio  di  un  anno 
e  di  un  mese,  nel  qnal  tempo  fece  anche  va- 
rie ordinazioni  di  diaconi ,  preti  e  vescovi. 
Come  si  liberasse  da  questo  obbrobrio  la  Chiesa 
e  città  di  Roma  ^  P  abbiamo  da  Anastasio  Biblio- 
tecario (i).  Non  polendo  più  sofferire  Cristo- 
foro primicerio  e  Sergio  sacellario  ,  o  sia  sa- 
grestano j  siio  figliuolo  j  di  mirar  nella  cattedra 
pontificia  lo  scomunicato  usurpatore  ,  finsero 
di  volersi  far  monaci ,  e  con  tal  pretesto  ot- 
tennero da  Costantino  di  poter  uscire  di  Ro* 
ma.  Furono  essi  a  trovar  Teodicio  duca  di 
Spoleti,  con  pregarlo  di  condurli  a  Pavia,  e 
di  presentarli  al  re  Desiderio.  Così  fu  fatto  j 
ed  essi  supplicarono  il  re  di  volere  dar  mano, 
affinchè  si  togliesse  dalla  Chiesa  di  Dio  sì 
fatto  scandalo.  Ciò  che  poi  succedette ,  porge 
a  noi  sufficiente  indizio  che  il  re  volentieri 
concorresse  a  questa  beir  opera  ,  e  permettesse 
o  desse  impulso  a  i  Longobardi  del  ducato 
di  Spole  ti  per  unirsi  co  i  due  suddetti  ufiziali 
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primarj  della  Chiesa  Romana,  i  quali  con  una 
gran  brigala  di  Longobardi  armali ,    presi    da 
Rieti,   da   Forcona   e  da  altri  luoghi    dei    du- 
cato di  Spoleti,  nella  sera  del  dì  28  di  lugUo 
occuparono  il  ponte  Salario ,  e  nel  giorno  ap- 
presso ,  per  intelligenza  che  avevano  entro  la 
città  di  Roma ,  si  fecero  padroni   della    porta 
di  San  Pancrazio.  Venuto  alle  mani  con    essi 
Totone  fratello  dell'usurpatore,   restò  ucciso. 
Passivo ,  altro  di  lui  fratello  ,  e  lo  stesso  Co- 
stantino falso  papa,  veggendo  la  mal  parata , 
si    rifugiarono    nella    Basilica    Lateranense,  e 
quivi  si  serrarono  nella  cappella  di  san  Cesa- 
rio,  finché  venuti  i  capi  della    milizia    roma- 
na ,  li  fecero  uscir  sotto  la  fede.  Nella  seguente 
domenica  Valdiperto  prete  ^    senza    saputa    di 
Cristoforo   e  di   Sergio,  congregati  alcuni  della 
sua  fazione,  e  andato  al  monistero  di  San  Vi- 
to ,  ne  cavò  Fihppo   prete  ,    e    condottolo    al 
Laterano,  quivi  il  fece  eleggere  papa^    e  dar 
la  benedizione  al  popolo ,  con  tenere  poi  seco 
a  pranzo  i  primati  del  clero  e  della    milizia  , 
come  era  il  costume  de  gli  altri  papi.  Ma  ciò 
saputo  da  ('ristoforo ,  tutto  ardente  di  sdegno 
giurò  che  non  uscirebbe  di  Roma,    se    prima 
Filippo    non  fosse  cacciato  fuori  di  San  Gio- 
vanni. Laonde  i  Romani  a  contemplazione  di 
lui  fecero  sloggiare    Fdippo ,    che    umilmente 
se  ne  tornò  al  suo  monistero.  Nel  giorno  se- 
guente dal  suddetto  Cristoforo  fatti    ragunare 
i  capi  del  clero  e  della  milizia,  e  tutto  l'eser- 
cito e  popolo   romano,  dopo  maturo  scrutinio 
fu   concordemente   eletto  papa   Stefano  ,  prete 
di  Santa  Cecilia^  terzo    di    questo    nome    fra 
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ì  romani  pontefici.  Fti  egli  coiisecrato  a  dì  'y 
d'agosto.  Non  si  quetaroiio  per  questo  i  tor- 
bidi di  Roiiia  ,  perchè  alcuni  scellerati  insor- 
sero contra  di  Costantino  dianzi  falso  papa  , 
e  di  Passivo  suo  fratello  ,  e  di  Teodoro  ve- 
scovo ,  e  di  Gracile  tri!>uno  complice  d'  esso 
Costantino,  con  cav.ir  loro  gli  occhi ,  ed  eser- 
citar altre  crudeltà.  Né  finì  la  faccenda,  elio 
fecero  il  medesimo  trattamento  a  Valdiperto 
prete  longobardo  ^  quantunque  avesse  coope- 
rato alla  deposizione  di  Costantino ,  per  so- 
spetto ch'egli  nudrisse  intelligenza  con  Teo- 
dicio  duca  di  Spoleti  a  fine  di  sorprendere  la 
città  di  Roma.  In  mezzo  a  questi  sconcerti 
papa  Stefano  III  ebbe  ricorso  a  Pippino  re 
di  Francia,  e  a  i  suoi  due  figliuoli,  patrizj 
de' Romani,  con  inviar  loro  Sergio  secondice- 
rio,  e  pregarli  di  spedire  a  Roma  de  i  vescovi 
ben  pratici  delle  divine  Lettere  e  de  i  Cano- 
ni, per  togliere  affatto  gli  errori  prodotti  dal- 
l'usurpator  Costantino.  Ma  Sergio  arrivato  ili 
Francia ,  trovò  che  Pippino  avea  già  terminata 
la  carriera  de'  suoi  giorni.  Questo  glorioso 
principe,  dopo  aver  felicemente  compiuta  la 
lunga  guerra  mantenuta  iieirAquitania  contra 
Guaifario  duca  di  quella  contrada ,  il  quale 
finalmente  restò  ucciso  da  i  suoi ,  venne  a 
morte  nel  dì  24  di  settembre  dell'  anno  pre- 
sente ,  con  lasciare  suoi  successori  C-irlo  ap- 
pellato poscia  Magno ,  eli'  era  allora  in  età  di 
ventisei  anni ,  e  Carlomanno  suo  fratello.  Da 
una  delle  Appendici  di  Fredegario  impariamo 
eh'  egli  in  sua  vita  avea  diviso  i  regni  fra  i 
suddetti  suoi  due    figliuoli ,  già    dichiarati    re 
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nell'anno  754.  Toccò  a  Carlo  il  regno  cVAu- 
strasia,  che  abbracciava  le  provincie  poste  al 
Beno ,  colla  Sassonia ,  Baviera  ,  Turingia  ,  ec.  A 
Carlon)anno  toccò  la  Borgogna ,  la  Provenza 
la  Linguadoca,  TAL^azia  e  TAlamagna ,  cioè 
la  Svevia.  Aniendue  di  nuovo  colla  sacra  un^ 
zione  nel  dì  9  di  ottobre  riceverono  la  corona 
regale,  il  primo  a  Noyon  e  l'altro  in  Soissons. 
Soddisfecero  essi  alle  premure  del  novello 
papa  con  inviare  a  Roma  una  mano  di  vescovi 
per  assistere  al  disegnato  concilio. 

Jnnc  di  Cristo  769.  Indizione   FU. 
di  Stefano  HI  papa  2. 
di  Costantino  Copronimo  imp.  5o  e  29, 
di  Leone  IV  imperadore   19. 
di  Desidepxio  re   i3. 
di  Adelgiso  re   11. 

Giunti  che  furono  a  Roma  dodici  vescovi 
di  Francia,  fra' quali  spezialmente  si  contarono 
Lullo  arcivescovo  di  Magonza,  e  Tilpino  ar- 
civescovo di  Rems  ,  quei  Medesimo  che  sotto 
nome  di  Turpino  acquistò  tanta  fama  dalle 
favole  de' Romanzi  Italiani,  papa  Stefano  IH 
celebrò  (1)  nell'aprile  nn  conciho  nella  chiesa 
patriarcale  del  Laterano  ,  al  quale  intervennero 
ancora  molti  vescovi  della  Toscana  e  Campa- 
nia,  e  di  altre  città  d'Italia.  Ancorché  sie-io 
penti  gh  Atti  di  quella  sacra  adunanza,  pure 
si  sa  che  furono  stabiliti  canoni  conLra  colo- 
ro ,   che  essendo  laici  ^  fossero  eletti  al  grado 
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episcopale  ^  o  colla  violenza  dell'  armi  fossero 
promossi  al  vescovato.  Fu  parimente  conden- 
nato  il  falso  concilio  tenuto  ne  gli  anni  ad- 
dietro in  Costantinopoli  contro  le  sacre  im- 
magini, e  proferita  scomunica  contra  chiunque 
disprezzasse  o  credesse  indegne  di  venerazione 
le  medesime  immagini.  Fu  provveduto  a  co- 
loro che  erano  stati  ordinati  da  Costantino 
falso  papa  ,  decretando  che  seguisse  di  nuovo 
la  loro  elezione  e  consecrazione.  Introdotto 
lo  stesso  Costantino  ,  benché  cieco ,  alla  pre- 
senza de"  Padri  j  ed  interrogato,  come  essendo 
laico  ,  avesse  osato  di  passare  al  papato  ,  per- 
chè allegò  in  sua  scusa  V  esempio  di  Sergio 
arcivescovo  di  Ravenna ,  e  di  Stef »no  vescovo 
di  Napoli ,  i  preti  gli  diedero  molte  guancia- 
te, e  il  cacciarono  fuori  di  quella  sacra  assem- 
blea. Dal  trattato  di  papa  Adriano  a  Carlo 
Magno  si  raccoglie  che  Sergio  arcivescovo  di 
Ravenna  non  intervenne  a  questi  concilio, 
ma  vi  mandò  Giovanni  Diacono  ,  che  sostenne 
il  culto  delle  sacre  immagini,  provandolo  con 
nn'  antica  pittura  esistente  in  Ravenna.  Signi- 
ficò poscia  il  papa  con  sue  lettere  all'  impe- 
yadore  Costantino  Copronimo  il  risultato  di 
questo  concilio  ;  ma  altro  ci  voleva  a  ritirare 
da' suoi  errori  ed  eccessi  quel  traviato  Augu- 
sto. Era  toccata  a  Carlo  re  di  Francia  in  sua 
parte  ,  come  dicemmo  ,  TAquitania  conquistata 
da  Pippino  suo  padre;  ma  Unaldo,  già  duca  di 
quella  provincia,  che  tanti  anni  prima  aveva 
abbracciata  la  vita  monastica  ,  dappoiché  in- 
tese la  morte  del  duca  Guaiforio  suo  figliuo- 
lo ,  invogliatosi  delle  cose  mondane^  deposto 
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il  cappuccio,  se  ne  tornò  al  secolo,  e  trovò 
partigiani  che  il  riconobbero  per  duca  d'essa 
Aquitania  (i).  Gli  fu  ben  tosto  addosso  colle 
sue  armi  il  re  Carlo,  e  il  costrinse  a  ritirarsi 
m  Guascogna  presso  Lupo  duca  di  quella  con- 
trada, da  cui  poscia  a  forza  di  minaccie  Tebbe 
vivo  nelle  mani.  Perchè  Carlomanno  suo  fra- 
tello non  volle  in  tal  congiuntura  dargli  aia- 
lo,  cominciarono  i  dissapori  fra  loro,  che  an- 
darono poi  a  finire  in  male.  Né  è  da  tacere 
che  in  quest'anno  l'imperador  Costantino  diede 
per  moglie  a  Leone  IV  Augusto  suo  fighuolo 
Irene  finciuUa  greca,  di  cui  avremo  da  par-^ 
lare  andando  innanzi. 

Apparisce  poi  dalle  lettere  scritte  in  questi 
tempi  da  papa  Stefano  a   Carlo  Magno,  e  da 
quanto  ancora  ha  Anastasio,  che   erano   fatte 
istanze  al  re  Desiderio    da  esso  papa    per    la 
restituzione    delle     Giustizie    di     San    Pietro 
cioè  di  allodiali,    rendite  e  diritti  che  appar- 
tenevano alla  Chiesa  Romana    nel  regno  lon- 
gobardico. Notizie  tali  hanno  servito  al  Cointe, 
al   Mabillone  e  al  Pagi  per  credere  che  il  re 
Desiderio    non    le    aves-^e    interamente    resti- 
tuite   finché  visse  papa  Paolo,  con  rapportare 
per  tal  cagione  alcune   lettere    d'esso  pont'^- 
fice  Paolo  ,  dove  si  tratta  delle  Giustizie  sud- 
dette, a  gU  anni  r66  e  rj6-j  ,    le    quali    sono 
sembrate  a  me  scritte  alcuni  anni  prima.  Se- 
guito nondimeno  io  a   credere    che  Desiderio 
avesse,    vivente    papa    Paolo,    soddisfallo   al 
suo    dovere,    perchè    da    varie    lettere    del 
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medesimo  pontefice  si  raccoglie  che  era  stabi- 
lita buona  amicizia  fra  lui  e  il  re  suddetto  ,  e 
il  pontefice  Paolo  ricercava  aiuto  da  Deside- 
rio contra  le  minacele  de' Greci.  E  perciocché 
Pippino  re  di  Francia  nella  lettera  trigesima 
aveva  esorlato  il  medesimo  re  a  mantenere 
una  buona  pace  ed  amicizia  col  re  Desiderio, 
rispose  ])apa  Paolo  d'essere  pronto  a  farlo ^ 
purché  ancora  Desiderio  in  vera  dilectione  et 
fide ,  quem  vestrae  Excellentiae  ,  et  sanctat 
Dei  Romanae  Ecclesiae  spopondit ,  perman- 
serit;  e  più  non  disse  di  voler  conservare 
questa  armonìa  ,  se  il  re  farà  restituzione  de 
i  beni  spettanti  a  San  Pietro.  Anzi^  siccome 
s' è  veduto  di  sopra ,  lo  stesso  papa  Paolo 
nella  lettera  vigesima  sesta  confessa  di  avere 
ricevuto  le  Giustizie  de  partibus  Beneventanis 
atque  Tuscanensihus.  Nam  et  de  Ducatu  Spo- 
letino ,  nostris  vel  Longobardorum  Missis  illic 
adirne  existentibus ,  ex  parte  Justitias  fecinius 
ac  recepimiis.  Scd  et  reliquas ,  quae  remanse- 
runt ,  inodis  om/iibus  pienissime  inter  partes 
facere  student.  11  perchè  se  sotto  papa  Ste- 
fano 111  s' odono  risvegliate  pretensioni  di 
Giustizie  usuipaìe  alla  Chiesa  Romana j  pare 
ben  pili  probabile  che  sì  fatte  usurpazioni 
sìeno  non  già  le  antiche,  ma  bensì  nuove  e 
diverse  dalle  antecedenti ,  cioè  succedute  men- 
tre la  caltedra  di  San  Pietro  si  trovava  oc- 
cupata dal  falso  pontefice  Costantino  ,  e  Roma 
involta  in  molti  sconcerti.  Fors'  anche  non 
V  ebbe  parte  Desiderio,  ma  solamente  i  duchi 
di  Benevento  e  Spoleli.  Intanto  né  pure  in 
quest'  anno  potè  godere  Roma  della  sua  quiete. 
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Se  vogliam  credere  aJ  Anastasio  .(i)  Biblio- 
tecario ,  o  chiunque  sia  T  autore  della  Vita 
di  Stefano  III  papa ,  perchè  Cristoforo  jtiù- 
uiicerio  e  Sergio  secondicerio  suo  fighuolo 
andarono  al  re  Desiderio  a  fare  istanza  per  le 
Giustizie  di  San  Pietro  j  il  re  se  la  prese  fiera- 
mente contra  di  loro ,  e  macchinò  la  lor  rovina. 
Pertanto  guadagnò  Paolo  Afiarta  ,  o  sia  Asiarta, 
cameriere  del  papa,  per  mettere  costoro  in  dif- 
fidenza presso  il  santo  Padre.  Penetratosi  da 
Cristoforo  che  Desiderio  meditava  di  portarsi 
a  Roma ,  fece  gran  massa  di  gente ,  presa 
dalla  Toscana  e  Campania  e  dal  ducato  di 
Perugia ,  e  chiuse  le  porte  di  Roma ,  con 
quegli  armati  si  mise  alla  difesa  della  città. 
Arrivò  in  questo  punto  il  re  Desiderio  col 
suo  esercito  a  San  Pietro  in  Vaticano ,  che  era 
allora  fuori  di  Roma  ,  ed  invitò  colà  il  papa, 
che  v'  andò  j  e  che  dopo  avere  parlato  eoa 
lui ,  se  ne  tornò  nella  città.  Intanto  Paolo 
Afiarta  col  re  trattò  di  sollevare  il  popolo 
romano  contra  di  Cristoforo  e  di  Sergio  ;  ma 
essi  avutane  contezza ,  armati  entrarono  nel 
Laterano  ,  dove  era  il  pontefice ,  per  cercare 
i  loro  insidiatori,  e  furono  sgridati  forte  per 
cotale  insolenza.  Nel  dì  seguente  s'  abboccò 
di  nuovo  il  papa  col  re  Desiderio,  che  gli 
rappresentò  le  trame  di  Cristoforo  e  Sergio , 
e  poi  fece  serrar  le  porte  della  Basilica  Va- 
ticana. Allora  il  papa  inviò  Andrea  vescovo 
di  Palestrina ,  e  Giordano  vescovo  di  Segna , 
per  far  sapere  a  Cristoforo    e    a    Sergio  cli,e 

(i)  Anastas.  in  Stephano  III. 
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eleggessero  l'una  delle  due,  cioè  o  di  ìxirsk 
raonaci ,  o  di  venire  a  San  Pietro.  Risaputa 
Tintenzion  del  pontetìce  ,  cominciarono  i  lor 
partigiani  ad  abbandonarli,  di  maniera  cbe 
stimarono  meglio  amendiie  di  portarsi  al  Va- 
ticano^ e  di  mette.:'si  in  mano  del  papa,  il 
qnale  ritiratosi  poi  in  Roma,  li  lasciò  in  quelle 
de^  Longobardi ,  pensando  di  farli  poscia  venire 
la  notte  entro  la  città  e  di  salvarli.  Ma  Paolo 
Afiarta  ito  a  trovare  il  re  con  una  gran  mol- 
titudine di  pt>polo  romano ,  trattò  con  lai  di- 
rettamente. In  fatti  messe  le  mani  addosso  a 
Cristoforo  e  Sergio,  li  condussero  alla  porta 
della  città ,  e  quivi  loro  cavarono  gli  occhi. 
Cristoforo  da  lì  a  tre  dì  morì  di  spasimo. 
Sergio  portato  in  una  camera  del  Laterano  , 
restò  in  vita  sino  alla  morte  di  papa  Stefano, 
ed  allora  ,  per  quanto  vedremo  ,  fu  strango- 
lato. Tutti  questi  malanni ,  dice  Anastasio  , 
occorsero  per  segrete  trame  di  Desiderio  re 
de' Longobardi. 

Ma  a  poter  ben  giudicare  de  gli  avveni- 
menti sudc|etti  ,  e  se  veramente  se  ne  debba 
rigettar  la  cagione  e  la  colpa  sulla  malizia  del 
Longobardo,  bisognerebbono  altri  lumi.  L'odio 
de' Romani  contra  della  nazion  longobarda  era 
troppo  gagliardo  ^  e  la  loro  passion  traboc^ 
chevole  ad  altro  non  pensava  che  a  scredi- 
tarli ;  e  però  il  voler  formare  il  processo  sul- 
r  unica  relazion  d'  essi ,  non  è  via  sicura  alla 
verità ,  quatitunque  prudentemente  si  possa 
credei  e  che  Desiderio  fosse  uomo  di  rasfiriri 
e  di  non  molta  lealtà.  A  buon  conto  abbiam 
veduto    andar   qui   d' accordo  il   papa  e  il  re 
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Desiderio.  Abbiamo  in  oltre  una  lettera  del 
medesimo  papa  Stefano  scritta  a  Carlo  Magno 
e  alla  regina  Berta  sna  madre,  cioè  l'epistola 
quadragesima  sesta  del  Codice  Carolino ,  in 
cui  assai  differentemente  parla  di  questo  fatto. 
In  essa  gli  notifica  che  il  nefandissimo  Cri* 
stoforo,  e  il  più  che  malvagio  suo  figliuolo 
Sergio  j  unitisi  con  Dodone  messo  del  re  Car- 
lomanno ,  aveano  congiurata  la  morte  dello 
stesso  pontefice.  A  questo  fine  erano  entrati 
violentemente  colFarmi  nella  Basilica  Latera- 
nense ,  ove  egli  sedeva ,  tentando  di  levarlo 
di  vita  )  ma  che  Dio  l' avea  salvato  dalle  lor 
mani,  mercè  l'aiuto  ancora  del  re  Desiderio, 
capitato  a  Roma  in  questi  tempi  per  trattare 
di  diverse  Giustizie  di  San  Pietro.  Che  chia- 
mati i  due  suddetti  al  Vaticano ,  non  sola- 
mente aveano  ricusato  d'andarvi,  ma  eziandio 
in  compagnia  di  Dodone  e  de'  Franchi  del 
loro  seguito  s' erano  afforzati  nella  città ,  con 
chiudere  le  porte,  minacciare  il  papa,  e  im- 
pedirgli r  entrata  in  Roma.  Che  veggendosi 
eglino  finalmente  abbandonati  dal  popolo,  per 
necessità  crono  venuti  a  San  Pietro  ;  dove  il 
papa  con  fatica  gli  avea  difesi  dalla  moltitu- 
dine che  voleva  ucciderli.  Ma  che  mentre 
pensava  di  farli  introdurre  nella  città  per 
salvarli,  erano  loro  stati  cavati  gli  occhi,  ma 
senza  saputa  e  consentimento  dello  stesso 
papa  ,  che  chiamava  Dio  in  testimonio  della 
verità.  Però  assicurava  il  re  Carlo ,  che  se 
non  era  l' assistenza  del  re  Desiderio ,  esso 
pontefice  correva  pericolo  di  perdere  la  vita , 
con    dolersi    acremente    di    Dodone ,    che   iu 
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vece  di    essere  in    aiuto  suo ,    come  ne    avea 
l'ordine  dal  suo  re,  gli  avea  tramata  la  morte, 
e  con  persuadersi    che  Carlomaiino  disappro- 
verebbe il  di  lui  operato.  Soggiugne    in  fine , 
essere    seguito  accordo    fra  esso  papa    e  il  re 
Desiderio ,    e  di    avere    interamente    ricevuto 
le    Giustizie    appartenenti  a    San  Pietro  :    del 
che  ancora    gì'  inviati  del  medesimo  re  Carlo 
gli  darebbono  buona  contezza.  Così  in  quella 
lettera.  Ma   il  P.    Cointe  ne    gli  Annali    sacri 
della  Francia  ,  seguitato  in  ciò  dal  padre  Pa- 
gi ,  fu  di   parere  che  questa    fosse  scritta  per 
forza  dal  papa,  mentre  egli  era  quivi  detenuto 
dal  re  Desiderio ,  e  che  per  conseguente  non 
le  si  debba  prestar  fede  ,    ma  bensì  alla  rela- 
zion    di   Anastasio.  Intorno    a    che    hanno    da 
osservare    i  lettori ,    non    sussistere    primiera- 
mente il    supposto  del  Cointe  circa    il  tempo 
in  cui    fu  scritta    quella  lettera.  Certo    è  che 
il  papa  la  scrisse  dopo    terminata  quella  sce- 
na ,  e  dappoiché  si  trovava  in  tutta  sicurezza , 
ed  erano    stati  accecati    Cristoforo   e    Sergio  : 
il  che,  per  attestato  del  medesimo  Anastasio, 
accadde  ,    essendo  già  tornato  il  papa  in  Ro- 
ma, e  senza  più  abboccarsi   col  re  Desiderio, 
Però  indebitamente  si  pretende  forzato  il  papa 
a  scrivere  quella  lettera,  allorché  Anastasio  il 
rappresenta  detenuto  dal  re  nel  Vaticano.  Se- 
condariamente   son  degne    di  osservazione    le 
parole  dello  stesso  Anastasio ,  o ,  per  dir  me- 
glio,  dell'autore  della  Vita  di    papa    Adriano 
Primo  (i),  successore  di  Stefano  III.  Faceva 

(i)  Anast.  in  Hadriani  I.  Vita, 
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istanza  esso  pontefice  Stefano  al  re  Desiderio 
per  la  restituzion  de  i  beni  di  Snn  Pietro,  e 
Desiderio  rispondeva  :  Sujficit  Apostolico  Ste- 
phano ,  quia  tuli  Christophorum ,  et  Sergìum 
de  medio ,  qui  illi  dominahantur ,  et  non  UH 
sìt  necesse  justitias  r  equi  rendi.  Nam  certe  si 
ego  ipsum  Jpostolicwn  non  adjiwero  ,  magna 
perditio  super  eum  eveniet.  Quoniam  Carlo- 
mannus  Rex  Francorum  amicus  existens  prae- 
dictorum  Chrìstophori  et  Sergii ,  paratus  est 
Clan  suis  exercitihus  ad  vendicandum  eorum 
mortem ,  Romam  properandum ,  ipsumque  ca- 
piendum  Pontificem.  Dalla  bocca  del  medesimo 
papa  Stefano  aveva  Adriano  intese  queste  pa- 
role, con  avergli  anche  esso  Stefano  confes- 
sato d'aver  fatto  cavar  gli  occhi  a  Cristoforo 
e  Sergio  per  suggestione  di  Desiderio  )  lad- 
dove nella  suddetta  lettera  quadragesima  sesta 
esso  protesta  con  giuramento  di  non  aver 
avuta  parte  neir  accecamento  d' essi.  Sicché 
vegniamo  in  chiaro  che  papa  Stefano  andò 
d' accordo  con  esso  re  in  quella  occasione 
per  liberarsi  da  Cristoforo  e  Sergio ,  che  vo- 
leano  fargh  da  padroni  addosso  ;  e  siccome 
coU'assistenza  de'Longobardi  fu  cacciato  dalla 
sedia  di  San  Pietro  l' iniquo  Costantino ,  e 
sustituito  il  legittimo  papa  Stefano  ,  così  del- 
l'aiuto  de  gli  stessi  si  servì  egli  in  quest'al- 
tra occasione.  AH'  incontro  Dodone  e  i  Fran- 
chi si  dichiararono  in  tal  congiuntura  contra 
del  papa,  perchè  il  re  Carlomanno  sosteneva 
il  partito  di  Cristoforo  e  di  Sergio;  e  conse- 
guentemente si  viene  ad  intendere  che  non 
fu  ben    informa.to  di  quel    fatto  Anastasio  ,  o 
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vogliam  dire  l'autor  della  Vita  di  Stefano  III 
o  pure  che  il  mal  animo  verso  de' Longobardi 
gli  fece  scrivere  in  maniera  differente  dal 
vero  quel  deforme  successo.  Et  io  1'  ho  rap- 
portato air  anno  presente ,  ma  senza  certa 
cognizione  del  tempo  ;  perciocché  Sigeber- 
to  (i)  ,  che  ne  parla  sotto  quest'anno,  non 
ne  sapeva  più  di  noi  per  conto  di  quegli 
affari. 

Anno  di  Cristo  770.  Indizione  Vtll. 
di  Stefano  III  papa  3. 
di  Costantino  Copronimo  iinp.  5i  e  3a. 
di  Leone  IV  imperadore  20. 
di  Desiderio  re   14. 
di  Adelgiso  re   12. 


Erano  già  insorti  nuvoli  di  discordia  tra 
Carlo  Magno  e  Carlomanno  re  suo  fratello  , 
dandosi  ben  a  conoscere  che  con  fondamento 
fu  detto  :  Rara  est  concordia  Fratrwn.  Per 
riconciliarli  insieme ,  si  mosse  la  comune  lor 
madre  Berta ,  appellata  da  altri  Bertrada ,  che 
portatasi  a  Carlomanno,  maneggiò  con  lui  la 
concordia.  E  percioccliè  era  imminente  anche 
la  guerra  contra  di  Tassilone  duca  di  Bavie- 
ra ,  il  quale  insuperbito  non  volea  riconoscere 
per  suo  sovrano  il  re  Carlomanno,  e  la  fa- 
ceva piuttosto  da  re  che  da  duca ,  si  adoperò 
la  saggia  regina  per  impedire  ancora  un  sì 
fatto  incendio.  Prese  motivo  papa  Stefano  III 

(i)  SJgebertus  i»  Chroi). 
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dalla  buona  aniiouia  rimessa  fra  i  due  re  fia- 
lelli  di  scrivere  loro  la  lettera  quadragesima 
settima  del  Codice  Carolino ,  in  cui  si  ralle- 
gra con  essi  per  tale  riconciliazione ,  augu- 
rando loro  la  continuazione  e  T  accrescimento 
della  pace  e  dell'  amore  fraterno.  Passa  dipoi 
a  pregarli  di  voler  impiegare  i  loro  ufìzj  per- 
chè la  Chiesa  di  san  Pietro  abbia  interauìenté 
le  sue  Giustizie ,  e  di  adoperare  ancora  la 
forza  contra  de'  Longobardi  :  altrimenti  ne 
renderan  conto  nel  tribunale  di  Dio.  Non  no- 
mina egli  il  re  Desiderio  ;  ma  per  quanto  si 
ricava  dalla  Vita  del  suo  successole  Adria- 
no (i),  Desiderio  avea  promesso  é  giurato 
sopra  il  corpo  di  San  Pietro  di  fare  restituire 
le  Giustizie  della  Chiesa  di  Dio,  e  poi  nulla 
aveva  attenuto  della  sua  parola.  Abbiamo  non- 
dimeno dalla  lettera  quadragesima  quarta  del 
suddetto  Codice  Carolino  j  scritta  non  so  se  nel 
presente,  o  nel  susseguente  anno  da  papa 
Stefano  alla  regina  Berta  e  al  re  Carlo  Ma- 
gno, per  rendere  loro  grazie  del  buon  servi» 
gio  prestato  da  Iterio  lor  messo ,  spedito  nel 
Ducato  Beneventano,  perchè  colla  sua  pre- 
mura avea  la  Chiesa  Piomana  ricuperati  de  i 
beni  in  quelle  parti ,  senza  che  il  papa  vi  dica 
altra  parola  di  Desiderio,  o  si  lagni  di  lui» 
Siccome  s'ha  da  gU  Annali  de'Franchi,  passò 
la  regina  Berta  dalia  Baviera  in  Itahà  e  a 
Koma,  e  di  là  venne  ad  abboccarsi  con  esso 
re  Desiderio  ;  e  a  trattar  dell' accasamento  di 
Gisila    o   sia    Gisla    sua    fiijliuola ,    sorella    di 


'O' 


(i)  Anastas.  Bibliotbec.  in  Hadrian.  I.  \it»i. 
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Carlo  Magno,  con  Adelgiso  figliuolo  d'esso 
re  Desiderio ,  e  di  dare  per  moglie  a  i  re 
Carlo  e  Carlomanno  suoi  figliuoli  due  figliuole 
del  suddetto  re  longobardo.  Nulla  più  che 
questo  bramava  il  re  Desiderio  per  ist;»bilir 
maggiormente  1'  amicizia  con  que'  due  poten- 
tissimi re,  che  soli  poteano  fare  a  lui  paura. 
Non  sì  tosto  penetrò  questo  avviso  alla  cono- 
scenza di  papa  Stefano ,  che  risentitamente 
scrisse  loro  la  lettera  quadragesima  quinta  del 
Codice  Carolino,  per  dissuaderli  da  queste 
nozze,  perchè  nozze  illecite  ed  invalide,  per- 
chè amendue,  vivente  anche  il  padre,  s'erano 
ammogliati ,  e  le  mogli  erano  viventi  tuttavia. 
Che  se  i  Pagani  faceano  di  queste  azioni , 
non  le,  doveano  già  fare  principi  cristiani.  E 
fin  qui  cammina  con  tutti  i  piedi  lo  zelante 
gridar  del  papa.  Ma  strono  è  bene  ch'egli 
seguiti  a  dire  :  Che  pazzia  e  inai  questa,  o 
eccellentissimi  Figliuoli ,  Be  grandi^  (appena 
oso  dirlo  J  che  la  vostra  nohil  gente  de'  Fran- 
chi ^  eminente  sopra  T altre  genti,  e  la  splen- 
dida e  nobilissima  prole  della  Begal  vostra 
possanza  si  voglia  macchiare  colla  perfida  e 
puzzolentisslìua  gente  de' Longobardi ,  la  qual 
ne  pure  e  computata  jra  le  genti ,  e  dalla  cui 
Nazione  sappiam  di  certo  che  son  venuti  i 
Lebbrosi?  Niuno  c'è,  che  non  sia  pazzo,  al 
quale  possa  ne  pur  nascere  sospetto  che  de  i 
re  sì  rinoimiti  si  vogliano  impacciare  in  un 
contagio  sì  detestabile  ed  abommevole.  Lmper- 
ciocche ,  come  dice  san  Paolo ,  quae  societas 

LUCI    AD    TENEBRAS  ?    AUT    QUJ£  PARS    FIDELI  CUM 

iNFiDELi  ?  Torna  piiì  sotto    a    dire   che  non 
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è  loro  permesso  il  prendere  mogli  eli  na- 
zione straniera  :  e  che  avendo  promesso  a  san 
Pietro  d'essere  amici  de  gli  amici,  e  nimici 
de  i  nimici ,  commelterebbono  peccato  impa- 
rentandosi co'  Longobardi ,  gente  spergiura  e 
nimica  di  Roma.  Aggiugne  in  line  d'  aver  po- 
sta quella  esortazione  sopra  il  sepolcro  di  san 
Pietro,  e  d'inviarla  da  quel  santo  luogo,  con 
intimar  loro  la  scomunica  ^  se  opereranno  in 
contrario. 

Certo  conveniva  al  vicario  di  Gesiì  Cristo 
l'alzar  forte  la  voce  contra  que' maritaggi, 
quando  vero  fosse  che  già  quei  due  re  aves- 
sero moglie,  essendo  il  divorzio  contrario  alla 
legge  di  Gesù  Cristo.  Ma  sì  poco  proprie  della 
maestà  e  carità  pontificia  compariscono  quelle 
tante  esagerazioni,  a  dismisura  piene  d'odio 
contro  i  Longobardi,  ch'io  ho  talvolta  du- 
bitato e  dubito  tuttavia  che  quella  lettera 
potesse  essere  stata  finta  da  qualche  bel  cer- 
vello di  que' tempi,  ed  attribuita  al  papa.  Sanno 
gli  eruditi  che  prima  ancora  che  i  Longo- 
bardi calassero  in  Itah'a  ,  formavano  una  ri- 
guardevol  nazione  ,  ed  erano  già  seguite  pa- 
rentele fra  i  re  di  quella  gente  e  i  re  Franchi. 
In  dugento  anni  poi  di  dimora  d'essi  Longo- 
bardi in  Italia  ,  ognun  dee  credere  che  quei 
re  e  il  loro  popolo  s' erano  ingentiliti ,  ne 
cedevano  ad  altre  nazioni  nelF  essere  buoni 
Cattolici,  in  fondar  chiese,  monisterj ,  speda- 
li. Né  certo  la  lebbra  era  nata  a  i  tempi  loro. 
E  pure  s' odono  in  questa  lettera  vrtuperj  si 
lontani  da  ogni  credenza.  Altronde  poi  non 
apparisce  che  i  due  re  fossero  già  ammogliati  j  e 
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però  o  quella  lettera  è  finta  ,  o  se  vera  ^  troppo 
essa  disdice  ad  un  romano  pontefice.  Comun- 
que sia  ,  il  fine  di  questi  maneggi  fu ,  che  non 
condiscese  Carloinanno  a  prendere  per  mo- 
glie una  figlmola  del  re  Desiderio.  La  prese 
bensì  il  re  Carlo  ,  ma  non  perancbe  divenuto 
Magno  ,  senza  curar  la  acomunica  ,  che  si  pre- 
tende intimata  dal  romano  ponteljce ,  se  pure 
e  vero  che  Carlo  Magno  fosse  allora  ammo- 
gliato. E  questo  avvemie  per  esortazione  di 
Berta  Sua  madre.  Si  dee  nondimeno  aggiu- 
gnere  che  ^  secondo  gli  antichi  Annali  de' Fran- 
chi (i)  ,  efilcacemente  si  adoperò  essa  regina 
Berta  ^  affinchè  il  re  Desiderio  restituisse  molte 
città  alla  Chiesa  Romana,  e  l'ottenne.  Et  red- 
clitae  sunt  Cwitate9  plurimae  ad  partem  Saii- 
cti  Petri  :  il  che  si  può  dubitare  se  sia  vero, 
perchè  non  apparisce  che  si  disputasse  di  città 
tolte  in  questi  tempi  alla  Chiesa.  E  quando 
pai-  sia  vero,  questo  fa  vedere  che  noi  non  sap- 
piam  bene  gli  affari  di  que'  tempi  ,  né  i  gruppi 
e  sviluppi  succeduti  fra  i  sommi  pontefici  e 
i  re  longobardi  per  dissensioni  di  beni  tem- 
porali. Verisimilmente  ancora  nell'anno  pre- 
sente vcLHie  a  morte  Sergio  arcivescovo  di 
Ravenna.  Ricavasi  poi  da  Agnello  (2)^  storico 
Ravennate  del  secolo  susseguente  ,  che  questo 
arcivescovo  la  fece  da  padrone  nelf  esarcato 
e  nella  Pentacoli.  Juìicavit  a  Finibus  Pertica? 
iotam  Peiitapollm  j    et  usque    ad  Tusciatn,  et 


(i)  Annales  Veter.  Francorum. 

(2)  Agnell.  Vii.  Erpiscopoi'.  Raven»,  P.  I.  tom.  2.  Rer", 

itali  Co 
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usque  ad  mensam  fV alani ,  veluti  Exarchus; 
sic  omnia  disponehat ,  ut  sunt  soliti  modo  Ro- 
mani facere.  Se  non  fossimo  per  vedere  che 
Leone  suo  successore  fece  altrettanto ,  sì  po- 
trebbe credere  che  questa  fosse  un'  invenzione 
d'Agnello  scrittore  d' animo  corrotto  verso  i 
romani  pontefici,  a' quali  indubitato  e  che  fu 
fatto  il  dono  dell' esarcato ,  e  non  già  a  gli 
arcivescovi  di  Ravenna.  Ma  dalla  lettera  quin- 
quagesima quarta  del  Codice  Carolino  si  rac- 
coglie che  Leone  arcivescovo  ,  allorché  co- 
minciò ad  usurpar  la  signoria  dell'  esarcato  j 
allegava  T  esempio  del  suo  predecessore  Ser- 
gio ,  che  avea  quivi  signoreggiato.  Di  ciò  par- 
leremo meglio  disotto  all'anno  777.  Nel  Co- 
dice Estense ,  che  ci  ha  conservata  la  parte 
che  resta  della  Storia  del  suddetto  Agnello  j 
si  legge  nel  margine  una  giunta  da  me  stam- 
pata (i)j  da  cui  potrebbe  taluno  essere  in- 
dotto a  sospettare  che  il  ùopra  mentovato 
Sergio  arcivescovo  condotto  a  Roma ,  fosse 
quivi  stato  strangolato.  Ma  convien  avvertire, 
essere  quella  giunta  uscita  dalla  penna  d' un 
ignorante  che  confuse  l'arcivescovo  Sergio  di 
Ravenna  con  Sergio  figliuolo  di  Cristoforo , 
da  noi  veduto  di  sopra ,  e  che  veramente  fu 
con  violenza  levato  dal  mondo.  Sembra  an- 
cora avere  costui  confuso  Leone  arcivescovo 
successore  di  Sergio  con  qualche  altro  Leone 
Romano  :  e  però  di  niun  valore  è  quella  giun- 
ta. Per  attestato  dell'  autore  della  Vita  di 
Stefano  III,  dopo    la    morte    dell'arcivescovo 

<f)  Rer.  hai.  P.  I    tom,  2, 
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Sergio  si  fece  scisma  nella  Chiesa  di   Raven- 


&• 


na.  Fu ,  è  vero  ,  eletto  per  quella  cattedra 
Leone  arcidiacono  ;  ma  Michele  archivista  della 
Chiesa  Ravennate,  benché  non  alzato  per- 
anche  ad  alcun  ordine  sacerdotale,  se  n' andò 
a  trovare  Maurizio  duca  j  cioè  governatore  di 
R^irnini,  il  quale  per  consiglio  del  re  Deside- 
rio (  che  in  tutte  le  cose  mal  fatte  si  vuole 
che  avesse  mano  )  raunata  una  banda  d' ar- 
mati, si  portò  a  Ravenna,  e  quivi  con  braccio 
forte  fatto  eleggere  il  suddetto  Michele ,  T  in- 
trodusse nel  palazzo  archiepiscopale  j  e  mandò 
prigione  a  Rimini  il  poco  fa  riferito  Leone. 
Scrisse  poi  Maurizio ,  e  scrìssero  i  Ravennati 
a  Stefano  papa  per  ottener  che  Michele  fosse 
da  esso  papa  consecrato  ^  ma  nulia  poterono 
conseguire  ,  stando  forte  il  papa  nella  nega- 
tiva ,  perchè  costui  jiioii  era  sacerdote.  Ma 
possiamo  ben  credere  che,  molto  più  che  questa 
ragione ,  facesse  il  papa  valere  la  nullità  del- 
l' elezione  ,  peréhè  estorta  dalla  violenza.  Non- 
dimeno questo  avvenimento  ci  può  far  so- 
spettare che  non  avesse  peranche  gran  forza 
il  romano  pontefice  nel  governo  temporale 
dell'  esarcato  di  Ravenna.  Truovasi  spettante 
al  gennaio  dell'  anno  presente  un'  iscrizione , 
da  me  (i)  data  alla  luce,  da  cui  risulta  che 
Tasguno  era  duca  della  città  di  Fermo ,  cor- 
rendo tuttavia  l'anno  xiii  del  re  Desiderio, 
e  l'xi  di  Adclgiso  suo  figlio. 


(i)  CoUectio  neva  veter.  Inscriplion.  pag.   iSj^. 
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Anno  di  Cristo  771.  Indizione  IX. 
di  Stefano  III  papa  4* 
di  Costantino  Copionimo  imp.  52  e  3 1. 
di  Leone  IV  imperadore  21» 
di  Desiderio  re   i5. 
di  Adelgiso  re  i3. 

Cominciò  in  quest'  anno  a  sconcertarsi  non 
poco  la  buona  corrispondenza  del  re  Carlo 
Magno  con  Desiderio  re  de"*  Longobardi ,  per- 
chè Carlo,  dopo  aver  tenuta  la  di  lui  figliuola 
per  moglie  ,  in  quèst'  anno  la  ripudiò  ,  e  ri- 
mandolla  al  padre.  Eginardo  (i)  autore  con- 
temporaneo ,  e  ben  informato  delle  azioni 
d'esso  Carlo j  confessa  di  non  averne  saputo 
il  motivo  )  e  però  non  si  può  molto  fidare 
del  monaco  Sangallense ,  che  scrisse  un  se- 
colo dappoi  j  e  abbonda  di  favole  allorché  at- 
tribuisce la  cagione  all'  essere  stata  quella 
principessa  di  cattiva  sanità  ed  inabile  a  far 
fighuoli.  Se  ciò  fosse  stato ,  V  avrebbe  anche 
saputo  Eginardo  j  notaio  allora  del  medesimo 
re.  Si  potrebbe  pensare  che  finalmente  ac- 
cortosi questo  principe  dell'  illecito  suo  ma- 
trimonio colla  figliuola  del  re  Desiderio ,  per- 
chè contratto  vivente  ancora  la  prima  moglie  j 
e  cotanto  riprovato  dal  romano  pontefice  , 
perciò  se  ne  separasse.  Ma  è  da  avvertire  che 
niuno  de' tanti  che  scrissero  delle  azioni  di 
Carlo  Magno,  il  riconobbe  ammogliato,  al- 
lorché prese  la  figliuola  di  Desiderio.  Ci  vien 

(i)  Eginbardus  in  Vita  Caroli  Magni. 
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questa  particolarità  dalla  sola  lettera  quadra- 
gesima quinta  del  Codice  Carolino ,    die    per 
altri  capi  patisce  delle  difficultà.  E  s'  aggiunga 
poi  che  gli   stossi    Franzesi   di   que'  tempi  ri- 
guardarono come  incestuose  le  nozze  di  Carlo  M 
Mugno  con  Ildegarda,  da    lui    presa    dopo  il 
ripudio    fatto    della    Longobarda  :    segno    che 
giudicarono  legittimo  e  non  dissolubile  il  ma- 
trimonio di    questa,    ed    insieme   indizio    che 
esso  Carlo  fosse  non   coniugato  ^    ma    libero , 
quando  con  essa  s'accoppiò.    Ne    abbiamo    la 
pruova  nella  Vita  di  santo  Adalardo  abbate  di 
Corbeia,  cugino  d'esso  Carlo  Magno,  scritta  da 
Pascasio  Radberto.  Factum  est  (così  scrive  quel- 
Fatitore)  qimm  idem  Imperator  Caroliis  De- 
sichratam  (hanno    creduto    alcuni  tale  essere 
stato  il  nome  di  quella  principessa ,  e  non  già 
Berta  o  Ermengarda,  come  altri    hanno    im- 
maginato )  Daiderii   Regis    Jtaloriim    Filiam 
r'pudiaret,  qimm  sihi  dudiim   etiam    quorum- 
di  un  Francorum  juramentis  petiernt    in    Con- 
jugìum;  ut  nullo  negotio  heatus    seneoc   (cioè 
Adalardo  )  persuaderi  posset ,  dum  esset  adirne 
tiro    Palata ,  ut  ei ,  quam    vivente    illa   Bex 
acceperat ,  aliquo  communicaret  servitutis  obse- 
quio.  S^'d  culpahat  modis   oìnnibus    tale    Con- 
nui)ium  j  et  gemebat  puer  beatae  indoli s ,  quod 
et  nonnulli  Francorum  eo  essent  perjuri,  at- 
q:ie  Rex  inlicito  uteretur  thoro ,  propria  sine 
aiujiio  crimine  repulsa  Uxore.  Quo  nimio  zelo 
succensus  elegit  plus  Saeculum  relinquere  ad- 
huc  puer,  quam  talibus  admisceri  negotiis.  S'in- 
ganna forte  chi  è  stato  d'  avviso  che  il  culpa- 
bai  tale  Connubium  voglia  dire  che  Adalardo 
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riprovava  il  matrimonio  di  Carlo  colla  fi- 
gli noia  di  Desiderio.  Chiara  cosa  è  che  quel 
santo  giovane  non  sapeva  sofFerire  il  matri- 
monio di  hii  con  Ildegarda,  sposata  dopo  il 
ripudio  della  Longobarda ,  considerato  da  lui 
per  illecito  ,  perchè  contratto  vivente  la  le- 
gittima moglie  longobarda  da  lui  ripudiata 
sine  aliquo  crimine.  Potea  ben  sapere  queste 
particolarità  Pascasio  Badberto  ,  siccome  que- 
gli che  fu  discepolo  di  santo  Adalardo ,  e  con- 
versò molto  con  lui.  Perciò  si  scuopre  per 
immaginazione  de^  secoli  moderni  il  dire  che 
il  romano  pontefice  sciolse  il  matrimonio 
della  Longobarda  ,  perchè  non  era  consuma- 
to ;  e  sempre  più  ci  vien  somministrato  motivo 
di  dubitare  della  lettera  quadragesima  quinta 
del  Codice  Carolino  ,  in  cui  papa  Stefano  ci 
rappresenta  Carlo  Magno  ammogliato  ^  allor- 
ché era  per  prendere  la  figliuola  del  re  htn- 
gobardo.  Se  ciò  fosse  stato ^  non  avrebbe  cre- 
duto Adalardo  legittima  moglie  d'  esso  re 
Carlo  Desiderata  .  né  avrebbe  tenuto  per  il- 
lecito il  susseguito  matrimonio  con  Ildegarda. 
Ma  chi  sa  che  fin  d'  allora  il  suddetto  re  Carlo 
non  cominciasse  i  negoziati  per  far  suo  il  re- 
gno de' Longobardi,  siccome  seguì  da  lì  a  non 
molto  ? 

Per  altro  verso  cangiarono  molto  di  fac- 
cia in  quest'anno  gli  affari  della  Francia  ,  im- 
perocché nel  dì  3  di  dicembr»  mancò  improv- 
visamente di  vita  il  re  Carlomanno ,  con 
lasciare  dopo  di  sé  due  piccioli  figliuoli  ma- 
schi ,  il  maggiore  de'  quali  portò  il  nome  di 
Pippino,.  senza    sapersi    il    nome    dell'  altro, 
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Si  fece  tosto  innanzi  il  re  Carlo  alla  Selva 
Ardenna^  e  tirati  nel  suo  partito  molti  de  i 
vescovi)  conti  e  primati  del  regno  d'esso  suo 
fratello ,  se  ne  mise  in  possesso ,  e  si  fece 
ugnere  re  di  quegli  Stati  :  con  che  tutta  la  Gallia 
e  la  maggior  parte  della  Germania  venne  ad 
unirsi  sotto  di  lui  solo^  e  a  formare  una  formi- 
dabil  potenza  ,  maggiore  che  a'  tempi  di  Pip- 
pino ,  perchè  s^era  aggiunta  a  questo  ampiis- 
simo  dominio  anche  l'Aquitania  e  la  Guascogna. 
La  regina  Gilberga  vedova  di  Carlomanno , 
veduto  questo  bel  tiro  del  re  Carlo  suo  co- 
gnato ,  per  timore  eh'  egli  non  mettesse  le 
mani  addosso  a  i  suoi  figliuolini,  e  con  farli 
cherici  non  li  privasse  della  speranza  del- 
l'eredità paterna,  se  ne  faggi  in  Italia,  e  ri- 
coverossi  sotto  la  protezione  del  re  Desiderio , 
con  influir  poi ,  senza  pensarvi ,  alla  di  lui  ro- 
vina. Passano  gli  scrittori  franzesi  con  disin- 
voltura questa  azione  di  Carlo  Magno,  come 
se  fosse  cosa  da  nulla  l'avere  usurpato  a' suoi 
nipoti  un  regno  che  per  tutte  le  leggi  divine 
ed  umane  era  loro  dovuto ,  con  avergli  an- 
che dipoi  perseguitati.  Ma  la  venerazione  che 
si  dee  alla  verità  ^  più  che  a  Carlo  Magno , 
vuol  bene  che  noi  riguardiamo  come  un  ef- 
fetto della  smoderata  sua  ambizione  l'aver 
trattato  c;jsì  i  principi  suoi  nipoti.  Certo  per 
azioni  tali  egli  non  si  acquistò  ne  meritò  il 
titolo  di  Grande  ,  giacché  ninna  buona  ra- 
gione ci  si  presenta  per  iscusar  lo  spoglio 
fatto  a  que'  principi  pupilli ,  e  sì  stretti  a  lui 
per  vincoli  di  sangue.  Seguitò  fino  al  pre- 
Sente  anno  Michele  usurpatore  della  chiesa  di 
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Ravenna  a  tenerla  con  braccio  forte.  Anasta- 
sio (i)  j  o  chianque  scrisse  la  Vita  di  Stefano  IH, 
scrive  che  costui  si  sosteneva  coU'appoggio 
di  Desiderio  re  de' Longobardi ,  e  che  per 
guadagnarsi  la  di  lui  protezione ,  spoghò  di 
tutti  gli  ornamenti  preziosi  quella  chiesa  ,  e 
ne  fece  a  lui  un  regalo.  Gli  mandò  il  pon- 
tefice più  lettere  e  raessaggieri  per  indurlo  a 
desistere  da  questi  sacrilegj  ;  ma  egli  più  che 
mai  costante  teneva  occupata  quella  cattedra. 
Finalmente  venuti  gT  inviati  di  Carlo  re  di 
Francia  ,  ed  insieme  con  quei  del  papa  arri- 
vati a  Ravenna ,  tanto  dissero  e  fecero ,  che 
que' cittadini ,  preso  il  suddetto  Michele  ,  l'in- 
yiarono  ben  legato  a  Roma.  Dopo  di  che  tor- 
narono ad  eleggere  per  arcivescovo  Leone , 
il  quale  dovea  essere  stato  rimesso  in  liber-» 
tà  ,  ed  incontanente  col  suo  clero  si  portò  a 
Roma,  dove  ricevette  dal  papa  la  consecra- 
zione  j  ed  ebbe  il  pacifico  possesso  della  sua 
chiesa.  Ma  fa  ancora  questo  fatto  intendere 
che  poca  forza  dovea  avere  in  questi  tempi 
il  romano  pontefice  nella  città  di  Ravenna  f 
in  Roma ,  da  che  abbiam  veduto  esercitati 
senza  riguardo  alcuno  a  lui  gli  atti  suddetti. 
Abbiamo  poi  da  Teofane  (2)  che  Irene  mo- 
glie di  Leone  IV  Augusto  diede  alla  luce  Co- 
stantino ,  che  fu  poscia  imperadore ,  e  lei 
quale  avremo  occaeion  di  parlare,  andando 
innanzi. 


(i)  Anastas.  in  Stepli.  III.  Vita. 
(2)  Theoph.  in  CLronogr. 

Muratori.  Ann,  Voi.  VII, 
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jiìino  di  Cristo  772.  Indizione  X. 
di  Adriano  I  papa   i. 
di  Costantino  Gopronimo  ìmp.  53  e  33. 
di  Leone  IV  iniperadore  22. 
di  Desiderio  re   16. 
di  Adelgiso  re   14. 

Diede  fine  a' suoi  giorni  in  quest'anno  nel 
principio  di  febbraio  papa  Stefano  III,  in  cui 
luogo  fu  eletto  Adriano  I,  figliuolo  di  Teodolo 
console  e  duca  ,  distinto  allora  per  le  sue  vir- 
ila ,  e  che  poi  riuscì  un  insigne  pontefice;  ed 
appena  eletto  richiamò  alcuni  che  alla  morte 
di  papa  Stefano  erano  stati  mandati  in  esiHo. 
Lasciò  scritto  Andrea  Dandolo  (i)  che  in  que- 
sti tempi  il  re  de'Longobardi  personalmente 
e  realiì:ente  affliggeva  il  clero  e  popolo  dell'I- 
stria, e  tirava  que' vescovi  sotto  l'ordinazione 
del  patriarca  d'Aquileia,  quando  secondo  i 
Canoni  essi  erano  della  dipendenza  del  patriarca 
di  Grado.  Era  ricorso  Giovajmrii  patriarca  Gra- 
dense  per  aiuto  a  Stefano  III  papa ,  e  rapporta 
esso  Dandolo  una  lettera  consolatoria  d'esso 
pontefice  a  quel  patriarca.  Scrisse  anche  a  i 
vescovi  il  papa  ;  ma  non  ne  cavò  profitto  al- 
cuno ,  stando  essi  costanti  nel)'  unione  co  i 
Longobardi.  Questo  enorme  pregiudizio  infe- 
rito alla  chiesa  di  Grado,  e  Tintollerabil  pre- 
potenza de'Longobardi  nelf  Istria  ,  mosse  dipoi 
Maurizio  doge  di  Venezia,  già  creato  console 
imperiale ,    a    spedire  a    Roma    Magno  prete 

(i)  DanduL  in  Cbron.  tona,  12.  Rei\  Ital, 
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archivistn  e  Costantino  tribuno ,  per  ottenere 
rimeJj  più  efficaci  in  favore  del  patriarca  Gra- 
dense  ;  ma  sopra  venuta  la  morte  di  papa  Ste- 
fano ,  restò  per  allora  senza  effetto  la  loro 
sp4!dizione.  Ora  saputasi  dal  re  Desiderio  l'e- 
saltazione di-Adriano  al  trono  pontifìcio,  non 
fu  egli  lento  ad  inviargli  un' ambasceria  (i), 
composta  da  Toodicio  duca  di  Spoleti,  da 
Tunone  duca  di  Ebora  Regia  (  Elioregia  credo 
io  che  s'abbia  quivi  a  leggere,  cioè  Ivrea) 
e  da  Prandolo  suo  guardarobiere ,  per  confer- 
mare la  buona  pace  ed  amicizia  fra  l<)ro.  Adriano 
domandò  a  gli  ambasciatori,  qual  fidanza  si 
potesse  avere  di  un  principe  il  quule  sopra  il 
corpo  di  san  Pietro  s'  era  impegnato  con  giu- 
ramento sotto  il  suo  predecessore  Stefano  di 
fare  le  Giustizie  di  San  Pietro ,  e  mai  non 
aveva  attenuta  parola  ?  anzi  per  sua  suggestiona 
aveva  esso  papa  fatto  cavar  gli  occhi  a  Cri- 
stoforo e  Sergio  primati  della  Chiesa.  zVggiunse 
ancora  la  risposta  data  da  Desiderio  a  i  messi 
di  papa  Stefano  ^  che  avevano  fatta  dappoi 
istanza  per  le  suddette  Giustizie.  L'abbiam 
veduta  di  sopra  questa  risposta.  Dappoiché 
Sergio  secondicerio  restò  privato  della  luce 
de  gli  occhi ,  per  quanto  abbiamo  preceden- 
temente detto ,  fu  lasciato  in  prigione.  Otto 
giorni  prima  che  morisse  papa  Stefano  III, 
Paolo  Afiarta  e  Calvolo ,  camerieri  d'  esso 
pontefice ,  Gregorio  difensore  regionario  ,  e 
Giovanni  fratello  del  medesimo  papa ,  il  pre- 
sero ^  e  mandatolo  ad  Anagni ,  quivi  il  fecero 

(i)  Aaastas.  in  Hadriani  L  Vita. 
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ammazzare.  Ora  papa  Adriano  avendo  subodo- 
rato   che    Paolo  suddi^to  era  stato   autore  di 
questo  assassinio  j  segretamente  fece  sapere  a 
Leone  arcivescovo    di    Ravenna ,    che    mentre 
costui  se  ne  tornava  da  Pavia ,  dove  era  stato 
inviato  per  pubbHci  aflfari ,  gH  facesse  mettere 
le  mani  addosso ,  e  il    cacciasse    in    prigione. 
Ciò  fu  eseguito  ;  e  formato  in  Roma   il    pro- 
cesso ,  il  pontefice  Adriano ,  per  le  istanze  de 
i  primati  della    Chiesa    e    degli    ufiziali    della 
milizia  j  fece  anche  prendere    Calvolo ,    e    gli 
uomini  che  avevano  ucciso  Sergio ,  e  proces- 
sati che  furono  dal  prefetto  di  Roma,  li  mandò 
in  esilio  a  Costantinopoli.  Spedì  poscia  il  pro- 
cesso   a    Ravenna ,   perchè    su    qnello    venisse 
esaminato  Paolo  Afìarta  ,  il  quale    davanti    al 
Consolare  di  Ravenna  confessò  il  delitto.  Tut- 
tavia   desiderando  papa  Adriano  di    salvar   la 
vita  ad    esso    Paolo ,    formò    a    Costantino    e 
Leone  Augusti  e  grandi  imperadori    una    Re- 
lazione della  morie  inferita  al   cieco    Sergio  , 
deprccans  eorimi  Jmperialem  clementiam ,    ut 
ad   emendaiionein    tanti    reatìis  ^    ipsum   Pau~ 
liirrt    suscipi ,    et    in    ìpsis    GrcecicG    pctrtlbus 
in  exsilio    inancipatum  rctineri  prcecepissent. 
Queste  parole  di  Anastasio    hanno    servilo    a 
Pietro  de  JMarca  ,  insigne  letterato  ed    arcive- 
scovo di  Parigi,  per  credere  che  il  pontefice 
signoreggiasse  bensì  in  questi  teiiipi  in  Roma , 
iDa    con    dipendenza    tuttavia    dalla    sovranità 
de*  Greci  Augusti.  Certamente  non  si  sa  inten- 
dere   tanta    familiarità    e    confidenza    de' papi 
co**  Greci  Augusti  j  quando  avessero  tolta  loro 
tutta  la  signoria    di    Roma.    Merita    a   quest» 
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proposito  d'essere  anche  osservata  la  data  di 
una  Bolla  del  medesimo  papa  Adriano  in  fa- 
vore del  monistero  di  Farla  (  i  )  .  cioè  :  Dat.  X 
Kal.  Maji ,  Imperantibus  Donino  nostro  piis- 
simo Jiigusto  Constantino ,  a  Deo  coronato. 
Magno  Imperatore  ,  Anno  LUI,  et  post  Con- 
sulatum  ejus  Jnno  XXXlII.  sed  et  L'-:one. 
Magno  Imperatore,  ejus  Filio ,  Jnno  XXL 
lìidictione  X.  Quel  Donino  nostro  serve  ad 
avvalorare  l'opinione  suddetta. 

Mandò  poscia  papa  Adriano  ordine  a  Leone 
arcivescovo  di  Ravenna ,    che    inviasse    Paolo 
Afiarta  in  esilio  per  via  di  Venezia  a  Costan- 
tinopoli ,  accompagnato  dalla  Relazione    ante- 
detta ;  ma  Leone  si  scusò  di  farlo ,  con  rispon- 
dere al    papa    che    non    tornava    il    conto    a 
spedire  Paolo  colà ,  perchè  avendo  il  re   De- 
siderio prigione  mi  figUuolo  di  M;mrizio  duca 
di   Venezia  .  questi  per    riavere    esso    suo    fi- 
gliuolo avrebbe  potuto  cambiarlo  con    Paolo. 
Coir  occasione  poi  che  Adriano  ebbe    da    in- 
viare a  Desiderio  un  suo  messo ,  cioè  Greoo- 
rio  sacellario ,  gh   diede  commissione  di   pro- 
testare in  passando,  ed  ordinare  per  parte  sua 
air  arcivescovo  di  Ravenna  e  a    que' cittadini, 
che  Paolo  rimanesse  sano  e  salvo  :  ordine  mal 
eseguito  ,  perchè  nel  suo  ritorno    a    Ravenna 
Gregorio  trovò  che  il  prefato  Paolo  era  stato 
levato  di  vita.  Prima  ancora  che  succedessero 
questi   fatti ,  cioè  non  per  anche    passati    due 
mesi  dopo  V  assunzione  di    Adriano  alla     cat- 
tedra   pontificia ,    per    attestato    di  Anastasio 

(i)  Rerum  Italie.  P.  II,  tom=  2. 
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Bibliotecario  ,  il  re  Desiderio  occupò  la  città 
di  Faenza,  il  ducato  di  Ferrara  eComaccbio, 
luoghi  lutti  donali  dal  re  Pippino  e  da  i  due 
suoi  figliuoli  a  San  Pietro.  Con  qual  pretesto, 
Don  è  chiaro ,  se  non  che  si  sa  avere  il  papa 
inviate  lettere  di  buon  inchiostro  a  Desiderio 
per  esortarlo  alla  restituzione.  La  risposta  sua 
fu  ,  che  noi  farebbe  ,  se  prima  non  seguisse 
un  abboccamento  del  papa  con  esso  Ini.  Il 
motivo  di  questo  congresso  era  per  indurre 
il  santo  Padre  ad  ungere  e  riconoscere  per 
re  i  figliuoli  del  re  Carlomanno  ,  che  s'  erano 
rifugiati  sotto  il  suo  patrocinio.  Ma  il  ponte- 
fice Adriano,  a  cui  premeva  forte  di  non  dis- 
gustare Carlo  Magno  ,  sostegno  unico  suo 
quaggiù  per  gì'  interessi  suoi  temporali  ,  si 
guardò  ben  dalf  acconsentire  a  i  disegni  del 
Longobardo.  Ora  tra  questa  negativa  e  la  car- 
cerazione e  morte  di  Paolo  Afiarta  ^  partigiano 
suOj  Desiderio  probabilmente  montato  in  col- 
lera ,  si  diede  a  molestare  ed  occupare  gli 
Stati  della  Chiesa  Romana.  Non  gli  bastò  di 
aver  tolto  all'esarcato  i  luoghi  sopra  espressi  5 
spinse  ancora  un  esercito  più  avanti  con  en- 
trare ne'  confini  di  Sinigaglia  ^  Montefeltro  , 
Urbino,  Gubbio,  dove  furono  commessi  molti 
incendj  ,  saccheggi  ed  omicidj.  E  questo  spe- 
zialmente avvenne  in  Blera  nella  Toscana  Ro- 
mana, dove  uccisero  i  principali  di  quella 
terra.  Giunsero  anche  i  Longobardi  ne' confini 
di  Roma  stessa  ,  e  s'impossessarono  del  castello 
d'Utricoli.  All'udir  questi  fatti,  chi  cercasse 
delicatezza  di  coscienza  e  prudenza  nel  re 
Desideri©  ^     non    la    troverebbe.    Perciocché 
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dall'  un  canto  non  apparisce  alcun  giusto  motivo 
di  cotale  invasione,  e  dall' ali.ro  doveva  esso 
re  aver  dimenticato  ciò  che  era  avvenuto 
sotto  Astolfo  suo  predecessore  ,  gastig.ito  dal 
re  Pippino  ,  e  che  poteva  a  lui  accadere  an- 
che di  peggio  dalla  potenza  di  Carlo  Magno, 
difensore  della  Chiesa  Romana  e  principe  gio- 
vane voglioso  d'accrescere  i  suoi  Stati,  ed 
anche  malcontento  di  lui ,  per  aver  ricettati 
i  nipoti  figliuoli  di  Carlomanno.  In  questi  tempi 
diede  principio  esso  re  Carlo  alla  guerra  eoa- 
tra  de'  Sassoni ,  popolo  pagano ,  popolo  che 
s' era  avvezzato  a  non  voler  più  riconoscere 
la  sovranità  de  i  re  Franchi.  Carlo  Magno 
non  era  principe  da  voler  trascurare  alcuno 
de  i  diritti  de' suoi  pi'edecessori ,  e  ardeva  pii\ 
che  gli  altri  di  voglia  d' ingrandire  la  sua  per 
altro   vastissima  monarchia. 

Anno  di  Cr.isto  '7 7 3.  Indizione  XI. 
di  Adriano  I  papa  2. 
dì  Costantino  Copronimo  imp.  54  e  33. 
di  Leone  IV  iniperadore  20. 
di  Desiderio  l'e    17. 
di  Adelgiso  re   i5. 

Bramoso  piii  che  mai  il  re  Desiderio  di 
abboccarsi  con  papa  Adriano  ,  gli  spedì  An- 
drea referendario  e  Stabile  duca,  per  espor- 
gli questa  sua  intenzione.  Mostrossi  pronto  il 
papa  a  tale  abboccamento  o  in  Pavia  ,  o  in 
Ravenna,  Perugia  e  Roma,  purché  precedesse 
la  restituzione  delle  città  ultimamente  occupa- 
te. Ma  Desiderio^  ostinato  più  che  mui^  rigetta 
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questa  condizione  e  proruppe  in  minacele 
contra  di  Roma  :  passi  tutti  che  obbligarono 
il  papa  a  spedire  per  mare  i  suoi  messi  al 
re  Carlo  Magno  colla  notizia  di  sì  fatti  insulti, 
e  con  implorare  il  suo  aiuto  in  tanta  angustia 
e  necessità.  Desiderio  ,  giacché  non  potea 
muovere  il  papa  a'  suoi  voleri ,  s' avvisò  di 
portarsi  egli  in  persona  a  parlare  con  lui  ,  e 
di  adoperar  la  forza  per  indurlo  a  cedere. 
Mossosi  pertanto  da  Pavia  con  Adelgiso  suo 
figliuolo,  coir  esercito  de' Longobardi,  e  coUa 
moglie  e  co'  figliuoli  del  fu  re  Carlomanno , 
s'inviò  alla  volta  di  Roma  senza  precedente 
concerto  col  papa.  Solamente  mandò  gente 
innanzi  ad  avvisarlo  della  sua  venuta.  Adriano 
coraggiosamente  rispose ,  che  se  non  veniva 
prima  restituito  il  mal  tolto,  indarno  il  re  si 
prendeva  queir  incomodo  ,  perchè  assoluta- 
mente intendeva  di  non  ammetterlo.  Quindi 
per  precauzione  fatte  venire  a  Roma  le  sol- 
datesche della  Toscana,  Campania  e  Perugia, 
e  alcune  ancora  delle  città  della  Pentapoli , 
guernì  fortemente  Roma  ,  con  trovar  tutti 
disposti  a  ben  difenderla.  Spogliò  le  chiese 
di  San  Pietro  e  Paolo  ,  facendo  portare  tutti 
i  lor  tesori  entro  la  città  ^  e  chiudere  con 
grossi  ferri  le  porte  della  Basilica  Vaticana. 
Poscia  inviò  al  re  Desiderio  Eustrazio,  Andrea 
e  Teodosio,  vescovi  d'Albano,  di  Palestrina 
e  di  Tivoli ,  ad  intimargli  una  forte  scomu- 
nica, s'egli  osava  senza  licenza  sua  d'entrare 
ne' confini  del  Ducato  Romano.  Era  già  per- 
venuto Desiderio  a  Viterbo,  e  quivi  intesa  que- 
sta disgustosa  ambasciata;  non  ardì  d'andare 
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più  innanzi ,  e  con  gran  riverenza  e  con- 
fusione se  ne  tornò  indietro.  Dopo  ciò  arri- 
varono a  Roma  i  messi  di  Carlo  Magno  ,  cioè 
Giorgio  vescovo  ,  Gulfardo  abbate  ed  Albino 
confidente  d' esso  re ,  per  chiarire  se  sussi- 
steva quanto  il  re  Desiderio  avea  esposto 
allo  stesso  re  Carlo ,  con  volergli  far  ere- 
dere  restituite  a  San  Pietro  tutte  le  città  e 
Giustizie  usurpate.  Trovato  falso  F  esposto  ^ 
se  ne  tornarono  in  Francia  ,  e  passando  da 
Pavia,  con  tutte  le  loro  esortazioni  nulla  po- 
terono ottenere  da  Desiderio.  Informato  di 
ciò  il  re  Carlo ,  tornò  ad  inviargli  de'  messi , 
con  pregarlo  di  soddisfire  al  romano  ponte- 
fice ,  e  con  promettergli  anche  quattordici 
mila  soldi  d'  oro.  Ma  Desiderio  divenuto  cieco 
nella  sua  malizia,  e  tutto  ricusando,  incauta- 
mente si  andava  fabbricando  la  sua  rovina. 
Allora  Carlo  Magno ,  conoscendo  ora  mai  che 
la  sola  forza  potea  liberar  da  queste  prepo- 
tenze Roma  e  la  Chiesa  Romana,  e  ridondar 
r  uso  deir  armi  in  proprio  profitto  ,  unito 
r  esercito  generale  di  tutta  la  Francia  ,  seii 
venne  a  Geneva,  risoluto  di  passare  in  Italia. 
Trovò  che  il  re  Desiderio  accorso  colla  sua 
armata  alle  Chiuse  delf  Italia  verso  il  monte 
Cinisio ,  quivi  s^  era  forùficato  in  vane  ma- 
niere^ per  contrastargli  il  passo.  Divise  Carlo 
in  due  f  esercito  suo  ,  e  ne  spedì  Y  una  pel 
suddetto  monte,  l'altra  pel  monte  di  Giove. 
Prima  nondimeno  di  sperimentar  le  sue 
armi  ,  tornò  ad  inviar  messi  al  Longobardo, 
per  indurlo  paciticamente  alla  restituzione , 
contentandosi    di    riceverne    una  promessa ,    e 


io6  Annali    d'italiA 

tre  nobili  ostaggi  per  sicurezza  della  parola. 
Ma  ancor  questi  vennero  indarno,  S' inoltrò 
1'  esercito  franzese  \  ma  trovata  gagliarda  op- 
posizione ,  già  si  disponeva  a  tornarsene  in- 
dietro ,  quando  all'  improvviso  s' intese  die 
Adelglso  iigìinolo  di  Desiderio  e  tutti  i  Lon- 
gobardi ,  colli  da  un  panico  terrore  ,  aveano 
presa  la  fug;\ ,  abbandonate  le  tende  e  l'equi- 
paggio, senza  die  alcuno  gì' inseguisse.  Agnello 
Ravennate  (i)  ,  scrittole  del  secolo  susse- 
guente  ,  scrive  che  Carlo  Magno  fu  invitato 
in  Italia  da  Leone  arcivescovo  di  Ravenna  , 
il  quale  anche  per  mezzo  di  Martino  suo  dia- 
cono gì'  inseg'iic)  '\\  sito  e  la  maniera  di  vali- 
car l'Alpi  aJ  dispetto  de' Longobardi.  Questo 
si  può  credere  un  vanto  de' Ravennati.  Sap- 
piani  di  cej'to  che  Carlo  venne  invitato  dal 
papa  3  non  sarebbe  tuttavia  improbabile  che 
anche  quelF  arcivescovo  fosse  concorso  col 
suo  influsso  a  muoverlo.  L' autore  poi  della 
Cronica  Novaliciense  (2)  lasciò  scritto,  essere 
stato  mi  buffone  che  scoprì  a  i  Franchi  la 
via  per  passare  in  Italia.  Quello  scrittore  si 
scuopre  mi  romanziere  in  altri  racconti.  Certo 
è  bensì  che  senza  battaglia  _,  senza  contrasto 
calò  il  re  Carlo  in  Piemonte  col  suo  fiorito 
esercito,  e  tal  timore  incusse  nel  re  Desiderio, 
che  altro  scampo  non  ebbe  che  di  ritirarsi 
e  chiudersi  nella  forte  città  di  Pavia  ,  come 
appunto  avea  fatto  il  re  Astolfo,  ma  con 
esito   differente  da    quello.   Che    se  Godifredo 

(t)  Agnell.  Pontificai.  Ravenn.  P.  I.  t.  2.  Rer.  Ttal, 
(2)  Qnonic.  Novaliciense  P.  II.  t.  /..  l\cr.  Italie. 
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tla  Viterbo  (i)  ,  a  cui  prestarono  fele  molti 
de**  moderni  ,  scrisse  che  a  Selva-bella  seguì 
un  fiero  latto  d'armi  tr.i  i  Franchi  e  Longo- 
bardi colla  peggio  de  gli  ultimi,  laonde  quel 
luoj^o  prese  il  nome  di  Mortara,  si  può ,  anzi 
si  dee  un  tal  racconto  mettere  al  ruolo  delle 
favole,  perchè  di  tanti  antichi  storici  de' fatti 
di  Carlo  Magno  ,  ninno  conobbe ,  ninno  ac- 
cennò questa  battagUa  j  e  se  questa  fosse  suc- 
ceduta ,  lì  avrebbono  essi  avuta  contezza  e 
fatta  menzione.  Restò  dunque  confinato  in 
Pavia  ,  e  circondato  da  wno  stretto  assedio  o 
blocco  il  re  Desiderio  ,  probabilmente  nei 
mese  d' ottobre ,  come  ha  Anastasio  (2)  ,  e 
non  già  di  giugno,  come  scrisse  l'autore  della 
Cronica  del  monistero  di  Volturno  (3).  Adel- 
giso  figliuolo  di  De=iiderio  ebbe  l'incombenza 
di  difendere  Verona  ,  città  allora  delle  piiì 
forti  del  regno  longobardico  ,  che  medesima- 
mente restò  assediata  dall'  armi  franzesi.  Ma 
veggendo  il  re  Carlo ,  che  comandava  in  per- 
sona la  sua  armata'  sotto  Pavia,  essere  nn  osso 
duro  quella  città  ,  si  accinse  a  domarla  col- 
l'ostinazion  dell'assedio,  o  vogliam  dire  del 
blocco  ;  e  però  fatta  colà  venir  la  regina  Il- 
degarda co' suoi  figlinoli,  la  quale  ivi  gli  par- 
torì una  figlia  appellata  Adelaide ,  passò  sotto 
l'assediata  città  le  feste  del  santo  Natale.  In- 
tanto   molte    città    longobardiche  oltre    Po  si 


(i)  Godefridns  Viterbiensis  in  Chronico. 
(2)  Anastas.  in   Hadiiani  I.  Papié  Vit. 
<3)  Cliionic.    Vulturnense    Part,  II.  t.   i.    Rer.  Italie, 
pag.  402. 
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sottomisero  alla  potenza  de' Franchi.  Per  atte- 
stato del  Fiorentini  (i)  e  di  Cosimo  della 
Rena  (2)  ,  in  una  carta  del  giugno  di  que- 
st'anno si  truova  nominato  Tachiperto  duca, 
cioè  governatore  ,  nella  città  di  Lacca.  Ma 
che  questi  reggesse  la  Toscana  tutta ,  non 
apparisce  da  memoria  alcuna. 

Anno  di  Cristo  774.  Indizione  XII. 
di  Adriano  I  papa  3. 
di  Costantino  Copronimo  imp.  55  e  34. 
di  Leone  IV  imperadore  24. 
di  Carlo  Magno  re  de^  Franchi  e  Lon- 
gobardi 1. 

Continuava  con  vigore  V  assedio  o  sia  blocco 
di  Pavia  nel  marao  ancora  dell'  anno  presen- 
te ,  ed  erano  già  passati  sei  mesi  da  che  v'  era 
sotto  il  re  Carlo  ^  quando  egli  volle  profittar 
di  queir  occasione  con  portarsi  a  Roma  ,  parte 
per  divozione  e  parte  per  visitare  il  ponte- 
fice Adriano.  Si  fece  fretta  a  fin  di  giugnere 
colà  nel  sabbato  santo ,  che  in  quest'  anno 
cadde  nel  dì  2  d'aprile  (3).  Presentita  la  di 
lui  venuta  ,  il  pontefice  tutto  pieno  di  gau- 
dio gli  mandò  incontro  i  senatori  e  mngnati 
sino  a  Novi,  trenta  miglia  lungi  da  Roma, 
colle  bandiere  spiegate.  Un  miglio  poi  prèsso 
alla  città  si  trovarono  ad  incontrarlo  tutte  le 
brigate  della  milizia  ;  e  i  fanciulli  delle  scuole 


(i)  Fiorentini  Memor.  di  Matilde  llb.  5. 

(2)  Cosinao  della  Rena,  Serie  de' Duchi  di  Toscana. 

(5)  Aaastas.   Bibliotlicc.  in  Iladriano  L  Papa. 
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che  portavano  rami  di  palme  e  d'ulivo,  e 
fecero  con  canti  ed  acclamazioni  un  festoso 
accoglimento  ad  esso  re  de'  Franchi,  Fuori 
ancora  della  città  uscirono  ad  incontrarlo 
tutte  le  Croci  ed  insegne  ,  come  era  in  uso 
di  farsi  per  onore  ne' tempi  addietro,  allor- 
ché r  esarco  o  il  patrizio  si  trasferiva  a  Ro- 
ma ,  dove  certo  è  eh'  essi  esarchi  e  patrizj 
signoreggiavano  con  autorità  delegata  da  gli 
imperadori.  All'aspetto  delle  suddette  Croci 
smontò  da  cavallo  il  re  Carlo  j  e  a  piedi  col 
corteggio  de' suoi  principi  e  nobili  ufiziali 
s'incamminò  verso  la  Basilica  Vaticana^  nel 
cui  atrio  papa  Adriano  con  tutto  il  clero  e 
popolo  romano  1'  aspettava.  Neil'  ascendere 
colà  baciò  ad  uno  ad  uno  tutti  i  gradini ,  e 
non  sì  tosto  giunse  d^ve  era  il  pontefice  , 
che  cordialmente  s'abbracciarono.  Poscia  amen- 
due  ,  stando  Carlo  alla  destra  ,  entrarono  in 
San  Pietro  ,  dove  con  canti  ed  orazioni  restò 
onorato  Y  arrivo  di  si  grand'  ospite.  Fecero 
appresso  il  loro  ingresso  nella  città  ,  con  es- 
sere preceduti  vicendevoli  giuramenti  per  la 
lor  sicurezza;  e  nel  giorno  santo  di  Pasqua 
e  ne' due  dì  seguenti  s'attese  alle  divozioni. 
Venuto  poi  il  mercordì ,  fece  istanza  il  papa 
al  re  Carlo ,  perchè  confermasse  le  donazioni 
fatte  dal  re  Pippino  suo  padre  alla  Chiesa 
Romana  :  al  che  puntualmente  condiscese ,  e 
il  diploma  di  questa  conferma  fu  posto  sopra 
l'altare  di  S.  Pietro.  Qui  è  che  Anastasio 
specifica  i  confini  e  gli  Stati  allora  donati  o 
pur  confermati  nella  guisa  che  di  sopra  al- 
l'anno    '^Sn    abbiam    veduto    colle  parole    di 
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Leone  Ostiense.  Ma  qualcli' errore  sì  può  so- 
spettare corso  in  quel  testo,  perciocché  non 
è  mai  credibile  una  sì  larga  donazione  in  chi 
voleva  essere  re    de'  Longobardi.    Togliendosi 
da  questo  <:egno  V  esarcato  ,  le  provincie  della 
Venezia    e   dell'  Istria  ,    e  tutto    il  ducato    di 
Spoleti  e  di  Benevento,  Parma,  Roggio,  Man- 
tova ,    Monselice    e  la    Corsica ,  paesi  e  città 
tutti  espressi,  secondochè    si   pretende,    nella 
donazione    suddetta:    cosa    mai    veniva  a  re- 
stare   del    regno    de"*  Longobardi  in  potere  di 
Carlo  nuovo  re  de' Longobardi?  La  disgrazia 
ha  portato  che  non   sieno  giunti    fino  a  i    di 
nostri  gli    autentici    diplomi  di    quelle    dona- 
zioni ,  per  poterne  ricavare  la  verità  de' fatti. 
Ma  intanto  è  certo  che  la   donazione  fu  fatta 
e  confermata,  e  andii|mo    anche    accennando 
alcuni  di  quegli  Stati  o    donati  o    promessi  ; 
ma    insieme  è    fuor  di  dubbio  che  a    riserva 
dell'esarcato,    gli  altri    Stati    seguitarono    ad 
essere    parte     del    regno    longobardico  ,    e    di 
giurisdizione  de  i  re  d'Italia.  Né  si   dee    dis- 
simulare  che  veramente  sul  ducato  di  Spoleti 
acquistò  allora  il    romano    pontefice    qualche 
diritto.  Abbiamo  da  Anastasio  che  prima  an- 
cora deir  andata  di  Desiderio    a  difendere    le 
frontiere  del  regno  alle    Chiuse  dell'Alpi ,  al- 
cune persone  di    Spoleti  e  Rieti  andarono    a 
suggettarsi  a  papa  Adriano  :  in  segno  di  che 
si  fecero  tosare  alla  miniera  de' Romani.    Ma 
da  che  fu  posto  in  fuga  l' esercito  longobardo 
alle  suddette  Chiuse  ,  e  le  milizie  di   Spoleti 
tornarono   a  casa,  l'università   di  quel  ducato 
ricorse  a  Roma ,  pregando  il  papa  di  prenderli 
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al    senigio    di    San    Pietro ,    e    di    farli    to- 
sare    alia    romana.    Ebbe    esecuzione    la    lor 
dimanda  ;  ed  avendo  essi  eletto  per  loro  duca 
Ildebrando,  signor  nobilissimo,  venne    questi 
confermato    dal  papa.    Diedersi    parimente     a 
San  Pietro  gli  abitanti  del  ducato  di  Fermo, 
Osimo  ,    Ancona ,    e  del  Castello  di    Felicità. 
Se  durasse  poi  questo  dominio  pontificio  so- 
pra il  ducato  di  Spoleti,  comparirà  fra  poco. 
Proseguiva    intanto    l' assedio    di    Pavia ,  né 
potendo  più  reggere  alla  difesa  il  re    Deside- 
rio, capitolò  infine  la  resa,  con  restar  prigio- 
niere. Fu  egli  dipoi    colla    regina    Ansa    tras- 
portato   in    Francia,    dove    ebbe    tempo    per 
qualcbe  anno  ancora  di  far  penitenza  de' suoi 
peccati.  Scrivono  gli  anticbi  storici  eh'  egli  fu 
relegato  a  Liegi    sotto    la    cura    di    Agilfredo 
vescovo  di  quella  città.  Ma  Epidanno  monaco 
di  San  Gallo  (i)    racconta    ch'egli    fu    man- 
dato colla  moglie    in    esilio    al    monistero     di 
Corbeia,  dove  in  vigiliìs  ,    et   orati  ani  bus  ,  et 
jejuniis ,  et    multi s   bonis    operibus  permansit 
iisque  ad  diem  obifus  sui,  Jacopo  Malvezzi  (2) , 
vecchio    storico    di    Brescia ,    nota    anch'  celi 
d  avere  trovato   presso   gli  scrittori  de'  fatti  di 
questo  re,  che  condotto  a  Parigi,  attese  quivi 
air  opere    della    pietà  5   anzi    salì    così    avanti 
nella  santità,  che  andando  la  notte    a   visitar 
le  chiese ,  miracolosamente  se  gli  aprivano  le 
porte  delle  medesime.  Avrà  egli   letto    questi 

(i)  Epidannus  Histor.  apud  Goldast.  toni.  i.Rcr,  Ala- 
man  n. 

(i)  Malvecias  Chiou.  Brixian.  tom.   14.  Rer.  Italie. 
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mifacoli  ne' romanzi ,  e  non    già    in    accredi- 
tati sciillori.    L' autore    antico    della    Cronica 
della    Nt;valesa    (i),    che    fa    parimenti    meii" 
zione  di  tal  prodigio  ,  ha  del  romanziere  an- 
ch'egh  in  molti  altri  suoi  racconti.  Per  altro 
nel  re  Desiderio,  anche  ne' tempi  suoi  felici, 
non  mancò  la  pietà  e  la    religione.   Giovanni 
monaco  ,  autore  della  Cronica  del    monistero 
di  Volturno  (:?) ,  ne  parla  così:  Hic  licei  bell& 
fiierit  anstcrus ,  tameti   plurimis    locis    Eccle* 
sias  construxit  y    ornavit ,  atqiie  ditavit    rebus 
ac  possesslonibus  multi s.  D crìi qiie  ex  jussione 
Principis  Apostoloi^m    Petri,    Monasterium 
aedificavii  in  honorein  et  vocabulum    ejusdem 
nominis   in    p^'alle    Tritand  ec.    E    già    osser- 
vammo   altrove    gì'  insigni    monisterj    da    lui 
fabbricati  in  Brescia,    Abbiamo    anche    osser* 
vato  eh'  egli ,    allorché    il    papa    gì'  intimò    la 
scomunica  se  non  desisteva    dall'  andare    col- 
l' esercito  a  Roma ,  se  ne  tornò  indiètro    con 
gran  riverenza.  Diede    mano    alla    Chiesa  Ro- 
mana per  liberarla    dall' usurpator    Costantino 
fiilso  papa.  Ma  in'  fine    per   la    soverchia    sua 
ambizione  e  poca  prudenza  precipitò  dal  tro- 
no ,  e  andò  a   finire    in    esilio    i   suoi    giorni. 
Adelgiso  suo    figliuolo,    che    s'era    ricoverato 
e  difeso  in  Verona,  probabilmente  caduta  che 
fu    Pavia,    anch' egli    abbandonò    quella    città 
alla  discrezion   de' Franchi^  e  si  mise  in  salvo. 
Veramente  abbiamo  da   Anastasio  (3)    che   il 

(i)  Clironir.  Novalic.  P.  II.  tom.  2.  Rer.  Italie. 
(2)  Chronic.  Vultuniens.  lib.  5.  P.  II.  tom.    2.   Rer. 
Italie.  ^!'-  '<*'    ■ 

(5)  Anastas,  Bibliotliec.  in  Hadriani  I.    Pàp».'*'Vi^" 
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re  Carlo  nell'anno  precedente  si  mosse  dal- 
l'assedio  di  Pavia,  ed  in  persona  andò  con 
parte  della  sua  armata  sotto  Verona,  e  quivi 
stando ,  vennero  a  mettersi  nelle  sue  mani  i 
nipoti,  cioè  i  figliuoli  del  fu  re  Garlomanno 
suo  fratello,  colla  lor  madre,  e  con  Autca- 
rio  personaggio  illustre  ed  aio  di  que*  princi- 
pini, che  s'erano  rifugiati  colà  con  Adelgiso. 
Cosa  poi  divenisse  di  questi  principi ,  lo  tace 
la  storia ,  vei  isimilmente  per  non  rivelare  un 
fatto  che  tornava  in  discredito  d'esso  Carlo 
cioè  la  sua  poca  umanità  verso  gl'innocenti 
nipoti.  Potrebbe  talun  dedurre  dal  racconto 
d' Anastasio  che  in  mano  di  Carlo  Magno  ve- 
nisse nell'anno  precedente  anche  la  città  di 
Verona.  Ma  il  chiarissimo  marchese  Scipione 
Maffei  (i)  nella  sua  Verona  Illustrata  osservò 
in  una  antica  pergamena  che  anche  nell'  a- 
prile  deli'  anno  corrente  si  segnavano  gli  atti 
pubblici  di  quella  città  co  i  nomi  di  Desiderio  e 
di  Adelchi,  tuttavia  regnanti.  Però  resta  evi- 
dente che  sino  a  questi  tempi  si  sostenne  Ve- 
rona. Ma  al  vedere  disperati  gli  affari ,  Adelgiso 
se  ne  fuggì  al  mare  col  suo  meglio ,  ed  imbar- 
catosi a  Porto  Pisano,  come  lasciò  scritto 
Paolo  Diacono  (2) ,  passò  a  Costantinopoli 
ad  implorare  l'aiuto  di  quegh  Augusti,  che 
gli  diedero  bensì  un  buon  pascolo  di  parole , 
ma  non  mai  grandi  forze  per  rimetterlo  sul 
soglio.  Con  che  Carlo  Magno ,  non  avendo  piìi 
contrasto  ^    felicemente    divenne    re   d' Italia , 

(i)  Maffei  Verona  Illustrata  lib.  ii. 
(2)   Pnulus  Diac.  de  Episc.  IVIetens, 

MuRATOFxi.  Ami.  Fai.  FU,  8 
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Q  conquistò ,  a  riserva  del  ducato  di  Be- 
uevento ,  tutte  T  altre  città  e  terre  di  questo 
regno.  Diede  egli  per  conseguente  principio 
ad  un'epoca  nuova.  Pensa  il  JDadre  Pagi  aver 
egli  usate  due  epoche  diverse  del  regno  lon- 
gobardico; l'una  cominciata  nel  mese  d'apri- 
le, e  r  altra  dopo  la  presa  di  Pavia  ;  e  eh'  egli 
prima  ancora  d' esso  conquisto  venisse  rico- 
nosciuto per  re  de'  Longobardi,  Nel  monistero 
di  San  Zenone  di  Verona  una  carta  scritta 
Regnante  Donino  nostro  Carolo  ec.  excel- 
leììtissimo  Rege  in  Italia  Jnno  septimo  Men- 
sis  M agii  per  Indictione  Tenia,  cioè  Tan- 
no 780 ,  quando  nulla  vi  manchi ,  indica  la 
prima  epoca  ,  verisimilmente  principiata ,  dap- 
poiché fu  divenuto  padrone  di  Verona.  Ma 
le  notizie  che  ordinariamente  si  ricavano  dalle 
carte  italiane  ,  portano  un'  epoca ,  il  cui  princi- 
pio cade  negli  ultimi  giorni  di  maggio,  o 
più  tosto  ne'primi  di  giugno  dell'anno  presen- 
te (i)j  ne' quali  egli  trionfante  entrò  nella 
superata  reggia  de' Longobardi. 

Tanta  facilità  e  feUcità  di  Carlo  Magno  in 
conquistare  il  regno  d'Italia,  senza  battaglia 
alcuna ,  senza  che  gli  facesse  opposizione  città 
o  fortezza  veruna ,  a  riserva  di  Pavia  che 
tenne  saldo  per  più  di  otto  mesi ,  e  di  Ve- 
rona che  men  tempo  resistè ,  potrebbe  dar 
motivo  a  taluno  di  maraviglia.  Non  avvenne 
così  a  torla  di  mano  a  i  Goti.  Ma  è  da  por 
mente  che  le  forze  di  Carlo  Magno ,  padrone 
di  tutta  la  Gallia  e  di  non  poca   parte    della 

(i)  Auliquitat.  Italie.  Dissert.  I. 
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Germania,  tali  erano,  che  i  popoli  giudica- 
rono più  sano  consiglio  il  cedere  che  il  resi- 
stere. Ma  si  aggiunsero  a  questa  potenza  al- 
cune ruote  segrete  che  agevolarono  non  poco 
la  rovina  del  re  Desiderio.  Non  si  farà  torto 
veruno  alla  memoria  del  pontefice  Adriano  I 
in  credere  eh'  egli ,  autore  della  venuta  in 
Italia  del  re  de'  Franchi ,  impiegasse  V  autorità 
e  destrezza  sua  in  quanti  occulti  maneggi  egli 
potè,  affinchè  la  nazione  longobarda,  e  mas- 
simamente gli  antichi  abitatori  dell'  Italia  con- 
corressero  ad  accettare  un  re  nuovo  senza 
contrasto.  Ho  io  in  oltre  conghietturatp  altro- 
ve (i)  che  Anselmo,  abbate  dell'insigne  mo- 
nistero  di  Nonantola  nel  territorio  di  Mode- 
na ,  porgesse  non  poco  influsso  alla  depressione 
del  re  Desiderio ,  e  all'  esaltazione  del  re  di 
Francia  ;  giacché  resta  una  carta  informe , 
atta  nondimeno  a  dar  notizia  di  questi  affari, 
che  contiene  una  sterminata  donazion  di  beni 
fatta  da  Carlo  Magno  ad  esso  abbate ,  veri- 
siniilmente  in  ricompensa  de^  buoni  servigj  a 
lui  prestati  in  questa  impresa.  Abbiamo  dal- 
l'antico Catalogo  di  quegli  abbati,  pubbli- 
cato dall'  Ughelli  (2) ,  da  cui  apparisce  che 
Anselmo  governò  quel  monistero  per  anni  cin- 
quanta; et  ex  liis  septem  passi ts  est  exsìlium 
d  Desiderio  apiid  Casinuni ,  sìciit  multorum  se- 
fiiorum  relatione  didicimus.  Era  stato  Anselmo 
duca  del  Friuli ,  e  cognato  de  i  re  Astolfo  e 
Rachis.  Già   vedemmo    che    Rachis,    tuttoché 

(i)  Antlquit.  Italie.  Diss.  LXVII. 

(2)  Ugheìl;  Ital.   Sacr,  toni.  5.  in  Epi?c.  Tarvis 
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divenuto  monaco/  contrariò  a  spada  tratta 
Desiderio ,  allorché  questi  volle  salire  sul  tro- 
no. Perciò  Anselmo,  qual  persona  o  nimica 
o  sospetta  ,  non  fu  più  veduto  di  buon  oc- 
chio da  esso  Desiderio  j  e  non  finì  la  faccenda 
che  il  cacciò  in  esilio.  Tali  notizie  ci  fanno 
intendere  qual  cosa  troppo  probabile  che 
l'abbate  Anselmo  ,  unitosi  col  papa  ,  si  servisse 
del  credito  e  delle  parentele  sue ,  e  della  fa- 
zione de  i  re  precedenti  contraria  a  Deside- 
rio, per  ben  servire  rn  questa  congiuntura  a 
Carlo  Magno ,  con  guadagnargli  Y  animo  di 
molti  Longobardi.  In  fatti ,  siccome  asserisce 
l'antico  Anonimo  Salernitano  (i)  ne' Parali- 
pomeni da  me  dati  alla  luce,  non  pochi  de  i 
Longobardi  allora  insorsero  contra  del  re  loro 
in  favor  dei  Franzesi.  Dum  iniqua  cupiditdte 
(così  scrive  egli)  Langobardi  inter  se  consiir- 
gerent  f  quidam  ex  Procerihus  Lafigobardis 
talem  legationein  mittunt  Carolo  Francorum 
Regi,  quatenus  ^'ciiiret  cum  valido  exercitu  ^ 
et  Regnwn  sub  sua  ditione  obtineret ,  asseren- 
tes  y  quia  istuni  Desideriwn  Tyrannum  sub 
potè  state  ejus  tvaderent  vinctum ,  et  opesmul- 
tas  cum  variis  indumentis ,  auro  argentoque 
intextis ,  in  suum  committerent  dominium.  Quod 
ille  praedictus  Rex  Carolus  cognoscens ,  cum 
Francis  ,  Alamamiis  ^  Burgundionibus ,  nec 
non  et  Saxonibus ,  cum  ingenti  multitudine 
Italiani  properavit.  Postquam  in  Italiam  Rex 
Carolus  venit ,  Rex  Italiae  Desiderius ,  a  suis 
quippe  f  ut  diximus ,  fideìibus   callide    est   et 

(i)  Anonymus  Salernilanus  P,  I.  tom.  a.  Rer,  Italie, 
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tra/ìiiiis  :  ifuem  Uh  vinctum  suis  milltihus  tra^ 
didit;  et  feriint  aliì ,  ut  lumine  eum  privasset. 
Che  così  passasse  T  affa  re  ^  possiamo  anche 
argomentarlo  dalla  fuga  che  1  esercito  lonL^o- 
bardo  prese  al  solo  comparir  del  re  Carlo 
alle  Chiuse  dell'Alpi ,  senza  aspettar  di  venire 
alle  mani.  Finirono  dunque  i  re  di  nazioii 
longobarda,  ma  non  finì  il  regno  de' Longo- 
bardi, di  cui  assmise  il  titolo  di  Re  il  vinci- 
tor  Carlo  Magno.  Cambio  ,  che  tornò  anche 
in  sommo  vantaggio  deiritalia  ;  perchè  quan- 
tiinque  i  sudditi  de  i  re  longobardi  godessero 
interna  quiete  e  felicità ,  e  fossero  governati 
con  buone  leggi  ed  esatta  giustizia ,  pure  pro- 
varono dipoi  anche  miglior  trattamento  sotto 
di  Carlo  Magno  j  monarca  che  in  altezza  di 
mente  ,  possanza  e  dirittura  di  giudizio  superò 
tutti  i  re  Franchi  e  longobardi.  E  tanto  più, 
perchè  ,  siccome  vedremo  y  da  li  a  pochi  anni 
esso  diede  oli' Italia  il  suo  re  particolare  ^  cioè 
Pippino  suo  figliuolo  ,  venendo  con  ciò  a  con- 
tinuare in  Italia  la  corte  regale  con  soddisfa- 
zione di  tutti  i  sudditi.  Ma  si  dee  notare  per 
tempo  che  cadde  bensì  il  re  Desiderio  ^  e  il 
regno  d'Italia  pervenne  a  Carlo  Magno  j  ma 
non  venne  già  per  allora,  siccome  dissi j  in 
suo  potere  il  ducato  di  Benevento,  che  ab- 
bracciava la  maggior  parte  di  quello  che  ora 
è  regno  di  Napoli.  Arichi  o  sia  Arigiso  era 
in  questi  tempi  duca  di  Benevento,  ed  avea  per 
moglie  Adelberga  figliuola  del  re  Desiderio. 
Udito  che  ebbe  egli  abissata  la  fortuna  del  suo- 
cero ,  pretese  tosto  di  succedere  nelle  ragioni 
di  lui.  con  alzare  perciò  bandiera  di  sovranità^ 
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e  laddove  fin  qui  avea  portalo  il  titolo 
di  Du6a  ,  da  lì  innanzi  cominciò  ad  intitolarsi 
Principe,  nome  allora  più  cospicuo  dell'altro 
di  Duca ,  e  significante  chi  non  riconosce  su- 
periore sopra  di  sé.  Si  fece  in  oltre  incoro- 
nare da  i  vescovi,  cominciò  ad  usare  ne' suoi 
diplomi  la  formola  In  sacratissimo  nostro 
Palatio ,  e  tutto  poscia  si  applicò  alla  difesa 
de'  proprj  Stati.  Carlo ,  che  aveva  allora  sulle 
spalle  la  guerra  co  i  Sassoni,  i  quali  profit- 
tando della  di  lui  lontananza ,  aveano  fatte 
non  poche  scorrerie  ne' di  lui  Stati,  non  po- 
tendo applicare  alla  guerra  de' Longobardi  Be- 
jneventani ,  tornpssene  in  Francia,  lasciando 
che  Arigiso  continuasse  in  quelle  parti  la  di- 
spotica sua  signoria.  Notizie  tali  sono  state 
conservate  da  Erchemperto  (i),  dall'Anonimo 
Salernitano  e  da  Leone  Marsicano  vescovo 
Ostiense, 

Anno  di  Cristo  775.  Indizione  XIII. 
di  Adriano  I  papa  4. 
di  Leone  IV  imperadore  25  e   i. 
di  Carlo  Magno  re  de'  Franchi  e  Lon- 
gobardi 2. 

Si  partì  in  quest'anno  da  Costantinopoli 
con  una  poderosa  flotta  di  navi  Costantino 
Copronimo  Augusto ,  risoluto  di  portar  la 
guerra  contra  de' Bulgari,  co' quali  era  da 
qualche  tempo  in  rotta,  ed  era  anche  suc- 
ceduto più  d' un  cimento.  Ma  arrivato  che  fu 

(i)  Erchempei-tus  P.  I.  toin.  2.  Her.  Italie. 
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al  castello  dì  Stiongilo,  stando  in  nave,  diede 
fine  alla  sna  vita  nel  dì  i4  di  settembre,  con 
lasciar  dopo  di  se  un'  abominevole  memoria 
presso  i  Cattolici  per  la  fiera  persecnzione  da 
lui  fatta  alle  sacre  immagini ,  e  a  chiunque 
le  venerava  e  difendeva.  Piimase  suo  succes- 
sor  nell'imperio  Leone  IV  suo  figliuolo j  già 
dichiarato  Augusto  e  collega  suo  fin  l'anno  761, 
e  marito  dell'Augusta  Irene.  In  quest'  anno 
ancora ,  soggiugne  Teofane ,  Teodoto  re  de  i 
Longobardi  con  venire  a  Costantinopoli  ri- 
corse all'aiuto  dell' imperadore.  L'autore  della 
Miscella  (i)  ,  o  sia  chi  djede  quella  Storia 
alla  luce,  credendo  un  errore  quel  Teodoto, 
sustituì  il  nome  di  Adelgiso  nella  versione 
del  passo  di  Teofane.  Ma  è  da  osservare  il 
costume  de' Greci  superbi  che  nella  corte  loro 
cambiavano  in  un  greco  nome  il  nome  de  i 
principi  stranieri.  Così  vedremo  nel  secolo  de- 
cimo Berta  figliuola  d'Ugo  re  d' Italia ,  mari- 
tata in  Romano  Juniore  figliuolo  di  Costan- 
tino Porfirogenneta ,  assumere ,  giunta  che  fu 
in  CostantinopoU,  il  nome  d'Eudocia.  L'an- 
data di  Adelgiso  colà  ,  e  la  protezion  dell'  im- 
peradore ,  siccome  vedremo,  mise  de' sospetti 
e  non  poca  paura  nel  pontefice  Adriano;  e 
corse  anche  voce,  ch'egli  tenendo  intelligenza 
co  i  duchi  d'Italia,  minacciasse  di  ricuperare 
il  suo  regno.  Ma  questi  erano  tutti  spaurac- 
chi senza  fondamento,  perchè  Leone  Augusto 
])ensava  a  tutt' altro  che  a  portar  le  sue  armi 
in  Italia.  Adelgiso  nuli'  altro  ottenne  in  quella 

(i)  Historia  Misceli»  tom.   i.  Rer,  Italie. 
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corte  che  il  titolo  e  la  dignità  di  Patrizio  5  e 
quivi,  siccome  scrisse  Eginardo,  o  sia  l'autore 
de  gli  Annali  Lauresamensi ,  invecchiò,  e  diede 
fine  in  istato  privato  a  i  suoi  giorni.  Si  cre- 
derà ciascuno,  che  dappoiché  Carlo  Magno 
ebbe  conquistato  in  buona  parte  il  regno  lon- 
gobardico ,  non  tardasse  punto  a  restituire 
alla  Chiesa  Romana  tutto  quanto  le  era  stato 
occupato  da  i  Longobardi ,  colla  giunta  an- 
cora del  di  più  eh'  egli  avea  promesso  a  papa 
Adriano  I.  In  fatti  Sigeberto  (i),  il  Dando- 
lo (2)  ed  altri  lasciarono  scritto  ch'egli  re- 
stituì tutto ,  immaginando  quello  che  doveva 
essere,  ma  non  già  quello  che  fu.  Volentieri 
corse  ne  gli  anni  avanti  il  re  Pippino  a  ga- 
stigare  Guaifario  potente  duca  dell'Aquitania , 
usurpatore  de  i  beni  delle  chiese,  perchè  se 
gli  oflferiva  questo  plauslbil  motivo  di  con- 
quistar quella  provincia.  Non  fu  minor  lo  zelo 
di  Carlo  Magno  suo  figliuolo  in  prendere  per 
lo  stesso  titolo  l'armi  contra  del  re  Deside- 
rio, perchè  v'andava  unita  la  conquista  d'un 
regno.  Ma  per  disgrazia  non  contento  d'aver 
acquistato  sì  bel  paese  ,  trovava  anche  dolce 
il  ritenere  ciò  che  s'avea  da  restituire  a  San 
Pietro.  Non  sono  a  noi  pervenute  le  lettere 
passate  fra  papa  Adriano  e  lui,  ne  i  lor  ma- 
neggi e  patti ,  allorché  trattarono  di  distronar 
Desiderio.  Ne  restano  bensì  dell'  altre ,  dopo 
questo  fatto  scritte  da  esso  pontefice  al  me- 
desimo re    Carlo ,    e  conservate    nel    Codice 

(i)  Sigebertus  ia  Chronico. 

(2)  Danjduji.  tom  12.  Rer.  Italie, 
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Carolino ,  ina  senza  che  rimanga  vestigio  del 
tempo  in  cui  furono  date.  Da  esse  andremo 
vedendo  con  quale  puntualità  Carlo  Magno 
mantenesse  la  sua  parola.  Intanto  è  da  dire  , 
aver  giudicato  i  padri  Cointe  e  Pagi  che  la 
lettera  quinquagesima  quinta  appartenesse  al 
precedente  anno.  Io  la  stimo  più  tosto  del- 
l'anno presente,  o  pur  del  susseguente.  Quivi 
dice  papa  Adriano  che  Gaufrido  cittadin  pi- 
sano retulit  nohis  de  immensis  victoriiSy  quas 
vohis  omnipotens  et  Redemtor  noster  Dominus 
Deiis ,  per  intercessionem  Beati  Petri  Prin^ 
cipis  Jpostolorum  concedere  dignatus  est. 
Se  crediamo  al  padre  Pagi,  non  era  peranche 
presa  Pavia  allorché  fu  scritta  questa  lettera. 
Ma  quali  immense  vittorie  aveva  mai  riportato 
Carlo  Magno,  da  che  calò  in  Italia  e  mise 
l'assedio  a  Pavia?  Niuna.  Ben  più  probabile 
sembra  che  tali  vittorie  riguardino  la  Sasso- 
nia ,  dove  neir  anno  precedente  Carlo  ripigliò 
la  guerra,  e  nel  presente  o  in  alcuno  de' sus- 
seguenti riportò  molte  vittorie.  Soggiugne  il 
papa,  che  nel  venire  il  suddetto  Gaufrido  a 
Roma,  Allone  duca  l'avea  voluto  uccidere, 
ed  avea  posto  spie  per  coglierlo  se  tornava 
indietro.  Questo  Allone  era  duca  certamente 
di  Lucca  5  e,  per  attestato  del  Fiorentini  e 
di  Cosimo  della  Rena,  si  cominciano  a  tro- 
var memorie  di  lui  nelle  carte  dell'archivia 
archiepiscopale  di  Lucca  sotto  Fanno  782,6 
ne'susseguenti  :  il  che  può  far  dubitare  che 
anche  molto  più  tardi  fosse  scritta  la  lettera 
suddetta  quinquagesima  quinta  da  papa  Adria- 
no. Il  qual  poscia  prega  il  re  Carlo  di  volere 
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rimeltère  in  libertà  i  vescovi  di  Pisa  ,  di  Lucca 
e  di  Reggio  ,  condotti  da  lui  verisimilmente 
in  Francia  j  perchè  sospettava  della  lor  fedel- 
tà. Il  dirsi  dal  papa  che  s'  erano  fatte  orazioni 
per  esso  re  in  Roma ,  ab  ilio  tempore  et  die 
quo  ab  hac  Romana  Urbe  in  alias  partes 
prò  fedi  estis ,  sembra  più  tosto  indicar  l'an- 
no 782 ,  in  cui  Carlo  andò  in  Sassonia ,  dopo 
essere  stato  nel  precedente  a  Roma. 

A  quest'anno  poscia  pretendono  i  suddetti 
due  scrittori  che  s'abbia  a  riferire  1'  epistola 
sessagesima  terza  del  Codice  Carolino.  Quivi 
il  pontefice  attesta  la  sua  allegrezza  per  aver 
inteso  dalle  lettere  di  Cario  Magno,  qiiod Do^ 
mino  protestante  remeantcs  vos  a  Saxonia ,  mox 
et  de  pr aesenti ,  ad  implenda ,  quae  ei  poUicitl 
estis ,  properare  desiderati s.  Ma  non  in  questo 
solo  anno  fu  in  Sassonia  il  re  Carlo:  vel  ri- 
chiamò la  guerra  anche  in  altri  susseguenti  ; 
e  però  non  è  certo  né  pure  il  tempo  d' essa 
lettera.  Di  qui  nondimeno  a  buon  conto  ap- 
prendiamo che  non  aveva  egli  peranche  ese- 
guite le  promesse  da  lui  fatte  al  romano  pon- 
tefice. Furono  portate  queste  lettere  al  papa 
da  Possessore  vescovo  e  da  Rabigaudo  ab- 
bate ;  e  però  si  truova  coerente  a  queste  la 
lettera  quinquagesima  ottava ,  in  cui  Adriano 
scrive  al  re  Carlo ,  che  presentita  la  venuta 
di  questi  due  inviati ,  avea  mandato  loro  in- 
contro per  riceverli  un  decente  equipaggio. 
Ma  eh'  essi  giunti  che  furono  a  Perugia  _,  in 
vece  di  continuare  il  viaggio  ,  erano  iti  ad 
abboccarsi  con  Ildebrando  duca  di  Spoleti  j 
con  far  anche  presso  di  lui  una  lunga  posata. 
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Avea  loro  scritto  il  papa  ^  pregandoli  di  pas- 
sar prima  a  Roma  per  trattar  con  loro  de  i 
correnti  affari  :  dopo  di  che  sarebbono  andati 
a  Benevento.  E  pure  essi  nulla  curando  uà 
tale  invito ,  da  Spoleti  s'  erano  portati  a  Be- 
nevento :  cose  tutte  che  empievano  di  mille 
sospetti  e  di  non  poco  affanno  l'animo  d'esso 
pontefice.  Il  quale  perciò  gli  ricorda  che  la 
mossa  dell'  esercito  e  tante  spese  per  la  guerra 
d'Italia  non  per  altro  erano  state  fatte  da  Carlo  , 
ìiisi  prò  Justitiis  beati  Petri  exigendis  j  et  exal- 
tatione  sanctae  Dei  Ecclesiae  ;  con  aggiugnere 
una  particolarità  di  gran  considerazione  ;  cioè 
eh'  esso  re  avea  ,  quando  fu  in  Roma  j  fatta 
l' offerta  del  ducato  di  Spoleti  a  San  Pietro 
per  sollievo  dell'  anima  sua.  Quia  et  ipsum 
Spoletinwn  Diicatum  vos  praesentialiter  obtuli- 
stis  Protectori  vestro  beato  Petro  per  nostram 
mediocritatem  (  e  non  già  a'  tempi  di  Pippino  ) 
prò  ^nimae  vestrae  mercede.  Conseguentemente 
il  prega  di  liberarlo  da  quell'  afflizione  ,  e  di 
effettuar  la  promessa.  Ma  il  re  Carlo  non  ap- 
parisce punto  eh'  eseguisse  mai  la  sua  promessa 
per  conto  del  ducato  di  Spoleti,  il  quale  da 
li  innanzi  non  si  truova  signoreggiato  da  i  pa- 
pi ,  ma  bensì  incorporato  nel  regno  d' Italia  , 
e  que'  duchi  sottoposti  a  i  re  d' Italia.  Nella 
Cronica  del  monistero  di  Farfa  (i)  si  veggono 
atti  del  medesimo  Carlo  Magno,  ne' quali  è 
mentovato  Hildeprandus  Diix  noster ,  e  in 
tutto  si  scuopre  esso  re  padrone  sovrano  di 
quel  ducato ,  e  Ildeprando  vassallo    di  lui  j  e 

(i)  Chron.  Farfense  P.  I.  toro.  2.  Rer.  Italie. 
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non  già  del  romano  pontefice ,  senza  avere 
esso  papa  veduta  mai  attenuta  la  donazione  j 
o  promessa  suddetta.  E  qui  conviene  osserviire 
per  conto  del  ducato  di  Spoleti  una  notizia 
involta  in  molte  tenebre.  Rapportò  il  padre 
Mabillone  (i)  una  donazione  fatta  nell'an- 
no 787  al  Monistero  Farfense  da  Ildeperto 
duca  di  Spoleti.  Tanto  esso  padre  Mabillone, 
quanto  io  nelle  Annotazioni  al  medesimo  do- 
cumento ,  da  me  ripubblicato  nella  Cronica 
suddetta  ,  abbiam  creduto  die  per  errore  fosse 
scritto  in  quella  carta  Ildeperto  o  sia  Ilde- 
bertOj  in  vece  di  lUìeprando  o  sia  Ildebrando , 
il  quale  anche  ,  per  testimonianza  del  Catalogo 
antico  de' Duchi  di  Spoleti j  posto  avanti  alla 
Cronica  suddetta  ,  tenne  il  ducato  di  Spoleti 
dall'anno  774  sino  al  789.  Ma  ho  io  poscia 
avvertito  avere  l'Ughelli  accennato  un  altro 
documento,  spettante  all'anno  775,  in  cui  si 
legge  espresso  :  Dum  nos  Hildepertus  gloriosus 
t)ux  Ducatus  Spoleti? li  residessemus  Spoleti  in 
Palatio ,  ec.  Oltre  a  ciò,  ho  io  rapportato  (2) 
varie  notizie  dell'  Archivio  Farfense ,  chiara- 
mente indicanti  che  questo  medesimo  Ildeperto 
duca  fece  altri  atti  in  quel  ducato  nell'anno  778  ; 
e  pur  ne' medesimi  tempi  vi  comandava  il  duca 
Hflebrando.  Difficile  a  credere  è  che  sia  stato 
cambiato  in  tutti  que'  documenti  U  nome  di 
Ildebrando  in  quello  d' Ildeberto  ;  e  più  veri- 
sirail  sarebbe  V  immaginare  che  l'uno  di 
quei  duchi  comandasse  a  Spoleti  e  l' altro    a 

(i)  Mabill,  Anna!.  Benedict. 

(2)  Antiquitat.  hai.  Pissert.  LXVIh 
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Carnei  ino  ;  ovvero  che  due  duchi  nello  stesso 
tempo  avesse  allora  Spoleti ,  siccome  gli  ebbe 
in  altri  tempi ,  se  pure  Ildebrando  per  sospetti 
di  sua  fede  in  alcun  tempo  non  fu  deposto, 
con  risorgere  poi  come  prima  nel  grado  suo. 
In  fatti  dalla  lettera  quinquagesima  nona  del 
Codice  Carolino ,  scritta  nel  tempo  stesso  delle 
àùe  precedenti,  papa  Adriano  screditò  forte 
éfeo  duca  Ildebrando  appresso  il  re  Carlo  , 
éèii  fargli  sapere ,  essere  ritornati  da  Bene- 
■^ento  Possessore  vescovo  e  Rabigaudo  abbate, 
i  quali  avevano  pregato  istantemente  esso  papa 
<àv  ricevere  in  sua  grazia  il  suddetto  Ildebran- 
do ,  che  era  pronto  a  presentarsi  davanti  a  lui 
in  Roma.  Aggiugne  ancora  di  aver  penetrato 
che  il  medesimo  duca  di  Spoleti,  Arigiso  duca 
di  Benevento  ,  Rodgauso  duca  del  Friuli ,  e  Re- 
gnibaldo  o  sia  Reginaldo  duca  di  Chiusi  aveano 
tramata  una  congiura  con  Adelgiso  figliuolo  di 
Desiderio  ,  e  destinato  eh"*  egli  venisse  nel  pros- 
simo marzo  con  una  flotta  di  Greci  a  fin  di 
assalire  questa  nostra  città  di  Roma ,  e  di  ri- 
mettere in  piedi  il  regno  de' Longobardi.  Il 
perchè  scongiura  esso  re  Carlo  di  porgergli 
senza  dimora  soccorso ,  e  di  venire  in  persona 
a  Roma  per  reprimere  i  nemici  di  San  Pietro 
e  della  Chiesa  Romana  j  e  del  popolo  nostro 
della  Repubblica  de' Romani,  et  ut  ea ,  qiiae 
eidem  Dei  Apostolo  vestris  propriis  prò  ani- 
mae  vestrae  mercede  ohtidistis  manibus ,  ad 
effèctum  perducatis  :  dal  che  si  conosce  che 
Carlo  Magno  non  avea  peranclie  dato  etfetto 
alle  promesse  sue. 
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Anno  di  Cristo  776.  Indizione  XI V. 
di  Adriano  I  papa  5. 
di  Leone  IV  imperadore  26  e  2. 
di  Costantino  Augusto    i. 
di  Carlo  Magno  re  de^  Franchi  e  Lon- 
gobardì  3. 

L'imperador  de' Greci  Leone  j  fattosi  in  que- 
st'anno pregare  da  i  suoi  baroni,  perchè  di- 
chiarasse Augusto  e  collega  nell'  imperio  il 
picciolo  Costantino  figliuolo  suo  e  dell'  inipe- 
radrice  Irene ,  volentieri  s'accomodò  alle  istanze 
loro  (i)j  e  però  esso  Costantino  cominciò  a 
contar  nel  presente  anno  quelli  del  suo  imperio. 
Ancorché  si  trovasse  il  re  Carlo  impegnato 
non  poco  nella  guerra  contra  de'  Sassoni ,  po- 
poli che  per  forza  s' andavano  oggi  sotto- 
mettendo ,  e  domani  tornavano  a  ribellarsi  5 
tuttavia  premendogli  forte  gli  alBiri  d' Italia , 
s'era  già  incamminato  sul  fine  del  precedente 
anno  alla  volta  dell'Italia,  con  solennizzare  la 
festa  del  santo  Natale  in  Scelestat  nell'  Al- 
sazia. Rodgauso  duca  del  Friuli ,  di  nazion 
Longobardo  ^  veniva  accusato  per  manipolatore 
di  una  gran  ribellione  contra  di  lui_,  e  già 
abbiam  veduto  quanto  ne  scrisse  ad  esso  re 
il  pontefice  Adriano.  All'apparir  della  prima- 
vera piombò  il  re  Carlo  con  poderose  forze 
sopra  il  Friuli  ,  e  ,  per  attestato  de  gli  An- 
nali   de' Franchi  (2),    venuto    alle    sue    mani 


(i)  Tlieopli.  in  Cliron. 
(2)  Annales  Beitiniani. 
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esso  Roclgauso,  il  privò  di  vita.  Assediò  Sta- 
bilino  suocero  di  lui  in  Trivigi ,  e  forzò  quella 
città  alla  resa.  Ugone  Flaviniacense  (i)  scrive 
che  Pietro  Italiano  quegli  fu  che  gli  consegnò 
essa  città  di  Trivigi,  et  oh  hoc  de  Plrchiiiensì 
Episcopatu  honoratiis  est.  In  quella  città  ce- 
lebrò il  re  Carlo  la  santa  Pasqua,  e  dopo 
aver  prese  l'altre  città  che  s'erano  ribellate, 
in  tutte  mise  de  gli  ufiziali  franzesi.  Ivi  la- 
sciò Marcario  con  titolo  di  Duca.  Poscia  ob- 
bligato dalla  guerra  de'  Sassoni ,  se  ne  tornò 
vittorioso  a  ripigliar  1'  armi  contra  di  que'  po- 
poli. Sembra  eziandio  che  possa  ricavarsi  da 
tali  notizie  che  al  duca  del  Friuli  fossero  al- 
lora sottoposte  varie  città ,  cioè  che  fosse  for- 
mata la  Marca  Trivisana^  o  del  Friuli.  Può 
parimente  essere  che  a  questi  tempi  appar- 
tenga ciò  che  racconta  il  monaco  di  San  Gal- 
lo (2)  nella  Vita  di  Carlo  Magno  con  dire, 
che  trovandosi  egli  nelle  parti  del  Friuli ,  per- 
chè era  freddo,  portava  una  pelliccia  fatta 
di  pelli  conce  di  castrato;  imperciocché  per 
più  secoli  anche  in  Italia  fu  in  gran  vigore 
r  uso  delle  pelliccie  ,  siccome  ho  dimostrato 
altrove  (3).  Erano  capitali  a  Pavia  nel  mese 
avanti  i  mercatanti  veneziani,  gente  clie  più 
d'ogni  altra  attendeva  allora  al  commerzio, 
ed  aveano  portato  di  Levante  una  gran  co- 
pia di  galanterie  ,  e  spezialmente  delle  stoffe 
e  tele  ricamate ,  e    delle    pelli    fine.    Corsero 

(i)  Hugo  Flaviniacensis  in  Chron. 
(2)  Monac.  Sangall.  lib.  2.  de  Keb.  gest.  Caroli    31 
apud  Du-CLesne  tom.   2. 
(5)  Antiquit.  Ital.  Dissert.  XXV. 
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tosto  i  corlìgiani  di  Carlo  a  provvedersene 
con  queir  ansietà  con  cui  i  mal  accorti  Ita- 
liani corrono  oggidì  a  comperare  i  bijoiix,  e 
le  stoffe  oltramontane  e  forestiere ,  e  fecero 
poi  bella  comparsa  con  quegli  abiti.  Venuto 
un  dì  di  festa,  dopo  la  messa  il  re  volle  an- 
dare con  essi  cortigiani  alla  caccia,  ed  era 
tempo  freddo  e  piovoso.  Que' suntuosi  abitini, 
tutti  bagnati  dalla  pioggia  e  maltrattati  dal 
bosco,  si  trovarono  la  sera  lacerati  e  ridotti 
in  pessimo  stato ,  spezialmente  dal  fuoco ,  a 
cui  corsero  que'  nobili  cacciatori  per  iscaldar- 
si.  Volle  Cario  la  mattina  seguente  che  com- 
parissero con  quelle  medesime  vesti  così  guaste  j 
ed  allora  dimandò  a  que' vanarelli ,  qual  abito 
fosse  più  utile  e  prezioso  :  il  suo ,  che  gli  co- 
stava un  soldo  ed  era  restato  bianco  ed  ille- 
so, o  pure  que' loro  pagati  sì  caro  e  che  a 
nulla  più  servivano. 

Furono  di  parere  i  padri  Cointe  e  Pagi 
che  in  quest'  anno  il  medesimo  pontefice  scri- 
vesse al  re  Carlo  la  lettera  quadragesima  nona 
del  Codice  Carolino,  con  esprimere  l'afflizion 
sua,  perchè  dopo  le  speranze  a  lui  portate 
da  Filippo  vescovo  e  da  JMegisto  arcidiacono, 
eh'  esso  re  Carlo  sarebbe  colla  regina  Ildegarde 
venuto  a  Roma  avanti  la  Pasqua  per  dare  il 
contento  al  papa  di  tenere  al  sacro  fonte  Fi- 
liiim ,  qui  mine  vobis  procreatus  est:  s'avvi- 
cinava già  il  dì  di  Pasqua  senza  sentore  alcuno 
del  loro  viaggio.  Crede  il  padre  Pagi  che  que- 
sto figliuolo  di  Carlo  Magno  sia  Carlomanno, 
appellato  poscia  Pippino,  che  fu  re  d'Italia, 
e  ch'egli  nascesse  in  quest'anno.  Ma  non  par 
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molto  probabile  ,  che  se  qui  si  parla  di  Pip- 
pino,  egli  nascesse  nell'anno  presene  ,  riflettendo 
alla  data  di  questa  lettera,  scritta  prima  del 
dì  23  dì  marzo ,  in  cui  cndde  la  Pasqua  ,  e 
al  tempo  necessario  al  viaggio  de' suddetti  in- 
viati, e  air  improbibilità  di  condurre  in  mesi 
di  verno  a  Roma  un  principino  poco  fa  nato. 
Comunque  sia,  non  sappiam  bene  se  al  pre- 
sente anno  appartenga  la  predetta  epistola 
quarantesima  nona.  Certo  è  bensì  che  nella 
medesima  papa  Adriano  fa  nuove  istanze  per 
l'adempimento  delle  promesse:  dal  che  finora 
e^Vi  s'  era  astenuto.  Aggiugne  le  seguenti  pa- 
role. Et  sìcut  temporibus  beati  Srhcstri  Ro- 
mani Pontìjicis ,  a  sanctae  recordationis  piis- 
simo Constantino  Magno  Imperatore  ^  per  ejus 
largitatem  sancta  Dei  CatJioIrca  et  apostolica 
Romana  Ecclesia,  elevata  atque  exaitata  est, 
et  potestatem  in  his  Hesperiae  partibus  ìargiri 
diguatiis  est  :  ita  et  in  his  vestris  felicissimis 
temporibus  atqùe  nostris  sancta  Dei  Ecclesia, 
idest  beali  Pefri  Apostoli,  germinet  atque  e.x- 
sultet ,  et  amplius  atque  aniplius  exaitata  per- 
màneat.  Passa  poi  a  dire  che  Carlo  sarà  chia- 
mato un  nuovo  Costantino ,  se  ingrandirà  la 
Chiesa  Romana:  parole  tutte  che  sembrano 
indicar  già  nata  quella  famosa  donazione  di 
Costantino  che  oggidì  da  tutti  i  suggi  vieii 
riconosciuta  per  finta  :  non. già  che  Costantino 
non  donasse  molto  alla  Cliiesa  Romana,  ma 
«he  le  donasse  Stati  e  dominj  temporali.  E 
di  Stati  appunto  pare  che  qui  si  parli,  con^ 
soggiugnere  poi  altre  istanze  per  la  restitu- 
zione de'  patrimoni  el  allodiali ,  spettanti  per 
Muratori.  Ann.  yol.  VII,  9 
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giustissimi  titoli  allii   Chiesa  Romana  in  varie 
parti  d'Italia.  Sed  et  cuncta  aHa  (seguita  egli 
a  dire)  qjtac  per  diversos    Imperatore^ ,    Pa- 
trìcios  etiam  et  alias  Deum  timentes ,  prò  eo- 
tum  animae  mercede^  et  venia  delie  tarimi,  in 
partibus    Tusciae  ,   Spoleto ,    seu   Benevento , 
atqiie  Carsica  ,  siniul  et  Savinensi  patrimonio , 
beato  Petra  Jpostolo ,  sanctaeque  Dei  et  Jpo- 
stolicae  Piomanae  Ecclesiae  concessa   sunt,    et 
per  nefandam  gente?n  Langobardorwn  abstra- 
cta  et  ablata  sunt ,  v  stris  temporibus  restituan- 
tur    E    per   giustificar    meglio    i    diritti    della 
sua   Chiesa,  dice  d'avergli  anche  spedito  molte 
donazioni    cavate    dall'Archivio    Lateranense. 
Certo  è  da  maravigliarsi  come  Carlo  Magno  ^ 
dopo    avere    intrapresa    la    spedizion    d'Italia 
spezialmente  per  reintegrare  Ja  Chiesa  Romana 
jje'beni  ad    essa    occupali    da    i    Longobardi, 
divenuto  che  fu  padron  d'essa  Italia ^  si  met- 
tesse sì  poco  pensiero  di    restituirle ,    e    farle 
restituire  essi  beni.  E  qui  pariiuente  apparisce 
che  papa  Adriano  niuna  autorità  doveva  allora 
esercitare    in    Benevento    e    Spoleti ,    e    nella 
Corsica  e  nella  Sabina,  la  qual  ultima  provin- 
cia almeno  in  parte  era  in  questi  tenjpi    sot- 
toposta a  i  duchi  di   Spoleti.   Truovasi  in  que- 
st'  anno    un    Giovanni    duca ,    che    s'  intitola 
Figlio  del  fu  duca  Orso   (i)  ,  il  quale  fa  una 
magnifica  donazion  di    beni    al    monistero    di 
Nonantola,  situato  Pa^o  Persiceta ,  territorio 
Motinense ,  dove  era  abbate  Anselmo ,  di    cui 
s' è  altre  volte  parlato.  Di  qual  città  egli  fosse 


(i)  Antiquit.  Italie.  Dissert.  XXI.    p.   19 
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duca,  non  apparisce.  Dice  egli  che  il  Casale 
o  sia  Villa  della  Verdeta  era  stata  donata  ad 
Orso  duca  suo  padre  dal  Serenissimo  Astolfo 
Re.  Questa  yilla  ò  del  distretto  di  Modeua. 

Anno  di  Cbisto  7-^7.  Indizione  XV. 
di  Adriano  I  papa  6. 
di  Leone  IV  imperadore  27  e  3. 
di  Costantino  Augusto   2. 
di  Carlo  Magno  re  de'  Franchi  e  Lon-- 
gobardi  4- 

Benché  le  lettere  del  Codice  Carolino,  per- 
chè prive  d'ordine  cronologico^  non  ci  lascino 
accertar  gli  anni  in  cui  furono  scritte  j  pure 
sarà  a  me  lecito  il  rapportare  al  presente  tutto 
quanto  ivi  si  legge  intorno  a  Leone  arcive- 
scovo di  Ravenna.  Nell'epistola  cinquantesima 
terza  d'esso  Codice  papa  Adriano  scrive  a 
Carlo  Magno  d'  avere  inteso  dalle  di  lui  let- 
tere,  come  il  suddetto  arcivescovo  s'era  por- 
tato in  persona  a  visitare  il  re  y  e  ne  mostra 
piacere  j  ma  con  soggiugnere,  che  se  Leone 
gli  avesse  prima  notificato  il  pensiero  d' an- 
darvi ,  con  esso  lui  avrebbe  spedito  un  suo 
messo  :  tacitamente  significando  che  non  molto 
gh  piaceano  i  lor  coUoquj  senza  l' assistenza 
di  qualche  suo  ministro.  Si  fece  a  credere  il 
padre  Pagi  (i)  che  l'andata  di  questo  arcive- 
scovo seguisse  nell'anno  antecedente,  allorché 
il  re  Carlo  si  trovava  in  Trivigi.  Truovansi 
poi   replicate    nella    stessa    lettera    le    istanze 

(i)  Pagius  ad  Annal.  Barou. 
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tanie  volte  fatte,  ut  velocitcr  ea ,  qiiae  beat9 
Petro  prò  magna  animi  mercede  ee.  per  ttiam 
donationem  offe  renda  spopondisti,  aaimplere 
juheas y  con  aggiugnere:  die  siccome  san  Pie- 
tro portinaio  del  Cielo  Tha  aiutalo  a  conqui- 
stare il  re^gno  de'  Longobardi  ,  cosi  renderà 
anche  coir  intercessione  sua  presso  Dio  sotto- 
inesse  a  Carlo  tutte  V  altre  barbare  nazioni. 
Seguita  la  lettera  quinquagesima  prima  ,  in 
cui  Adriano  ricorda  al  re  Carlo  la  promessa 
fatta  di  spedire  a  Roma  i  suoi  messi  j  ma  es- 
sere già  passato  novembre  senza  clie  alcuno 
si  sia  veduto.  Perciò  gli  spedisce  Andrea  ve- 
scovo e  Pardo  Egumeno  ,  o  sia  abbate,  ben 
informati  de  gli  affari ,  insistendo  ancor  qui 
per  r  esecuzione  di  quanto  il  re  Pij>pino  pro- 
mise a  San  Pietro,  e  il  medesimo  re  Carlo 
avea  confermato.  Evvi  poi  una  giunta ,  con 
cui  gli  notifica  qualmente  Leone  arcivescovo 
postquam  a  vobis  reversus  est,  in  nimiam  su^ 
perbiam  elevatus  y  nullo  modo  nostris  praece- 
ptijonibus ,  sìcut  antea ,  ohedire  voluit  ^  sed 
brachio  forti  usqne  hactenus  in  sua  potestate 
detinere  vìdetur  Imolam  atque  Bononiam ,  di- 
cens:  quod  easdem  Civitatcs  nullo  nw do  beato 
Petro  ,  neque  nobis  concessistis ,  nisi  tantum- 
modo  eidcin  Leoni  Archiepiscopo.  Aggiugne  , 
d'avere  spedito  a  Ravenna  Giorgio  saceliaiio, 
afTincliè  facesse  andare  a  Roma  i  giudici  delle 
città  deir  esarcalo  j  e  si  facesse  dare  il  giu'a- 
jTiento  de'  ])opoli;  ma  che  l'arcivescovo  1'  aveva 
impedito.  E  perciocché  il  papa  avea  posto 
per  conte  ,  cioè  per  governatore  ,  nella  picciola 
città  di   Gavello  Domenico;    raccomandatogli 
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dal  medesimo  re  ,  da  Leone  erano  stati 
colà  inviati  de  i  soldati  che  il  condussero 
prigione  a  Ravenna.  Aveva  questi  in  oltre 
vietato  l'andare  a  prendere  dal  papu  impiego 
a  tutti  gli  abitanti  delle  città  dell'Emilia, 
cioè  di  Faenza,  del  ducato  di  Ferrara,  di 
Commacchio  ,  di  Forlì  e  Forlimpopoli ,  Cesena 
e  Bobbio.  Di  Modena,  Reggio,  Parma  e  Pia- 
cenza non  si  parla  ,  perchè  queste  non  furono 
mai  comprese  nelle  donazioni  de  i  re  Fran- 
chi. Finalmente  dice  che  per  conto  delle  città 
dell'una  e  dell'altra  Pentapoli  ,  cominciando 
da  Rimini ,  sino  a  Gubbio  ,  tutti  que'  popoli 
erano  ubbidienti  al  dominio  del  sommo  pon- 
tefice ,  pregando  perciò  il  re  Carlo  di  metter 
freno  alla  superbia  di  Leone  arcivescovo,  e  di 
non  permettere  che  i  beni  da  lui  e  dal  padre 
conceduti  a  San  Pietro  sieno  usurpati  dalla 
gent€   maligna. 

Similmente  nella  lettera  cinquantesima  se- 
conda fa  il  papa  intendere  a  Carlo  Magno 
che  nel  dì  2-7  d'ottobre  essendogli  giunta  una 
lettera  di  Giovanni  patriarca  di  Grado  ,  im- 
mediatamente r  avea  spedita  ad  esso  Cailo  5 
ma  con  dispiacere  ,  per  avere  scoperto  che 
Leone  arcivescovo  di  Ravenna  avea  prima 
dissigillata  e  letta  quella  lettera,  ne  per  altro 
fine  che  per  farne  sapere  il  tenore  ad  Arigiso 
duca  di  Benevento  ,  e  a  gli  altri  nemici  del 
re  e  del  papa.  Ma  confidar  egli  che  Carlo 
effettuerà  tutte  le  promesse  fatte  a  San  Pietro. 
A  parte  poi  ripete  ciò  che  è  detto  di  sopra 
della  tirannica  superbia  del  suddetto  Leone, 
che  non   lasciava  andar    persona  di    Ravenna 
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e  dell'  Emilia  a  Roma  ,  e  andava  vantando 
che  Carlo  non  avea  conceduto  a  San  Pietro 
Imola  e  Bologna  ,  ma  sì  bene  a  lui  che  se 
n'  era  messo  in  possesso.  Leggonsi  le  mede- 
sime doglianze  nella  lettera  cinquantesima  quar- 
ta, e  particolarmente  vi  si  dice  che  Leone  ar- 
civescovo, postqiiamvestra  Excellentia  a  Cwitate 
Papia  in  partes  Franciae  remeavit,  ex  tunc 
tirannico  ac  procacissimo  intuitu  rebellis  beato 
Petro  et  ìiohis  exsfitit,  et  in  sua  potestate  di- 
versas  Civitates  ^miliae  detinere  ^'idetur , 
scilicct  Faventiam ,  Forum  Pcpuli  ec.  Ed 
aver  egli  tentato  anche  lo  stesso  nella  Peri- 
tapoli  ;  ma  con  trovar  que' popoli  saldi  nell'ub- 
bidienza della  santa  Sede.  Perciò  se  ne  la- 
menta Adriano,  menti  e  que' paesi  che  a' tempi 
de'  Longobardi  la  Chiesa  Romana  signoreg- 
giava ,  ora  sotto  Carlo  re  le  sieiio  tolti.  E 
circa  il  dirsi  da  Leone  arcivescovo  che  erji 
stato  a  lui  dato  V  esarcato  di  Ravenna  con 
quel  potere  che  ebbe  Sergio  suo  antecessore, 
risponde ,  essere  stato  consegnato  V  esarcato 
a  Stefano  suo  predecessore,  e  a  lui  stesso  j  e 
volerne  per  conseguente  il  dominio  j  ed  essere 
ben  noto  che  Sergio  arcivescovo ,  allorché 
cominciò  a  cozzare  con  papa  Stefano  III ,  fu 
levato  di  Ravenna  •  siccome  ancora  che  ne  i 
tempi  addietro  si  mandavano  colà  da  Roma  i 
giudici  a  far  giustizia  con  altri  atti  di  possesso 
e  di  signoria  in  quelle  parti.  Perlochè  si  rac- 
comanda e  prega  il  re  Carlo  di  non  permet- 
tere questo  danno  ed  obbrobrio  alla  Chiesa 
di  San  Pietro  ,  sì  se  vuole  in  questo  mondo 
hn)ga  vita    ed  immense    vittorie ,    e  neh'  altro 
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la  celeste  beatitudine.  Le  parole  latine  riferite 
di  sopra  ci  fan  conoscere  che  Leone  arcive- 
scovo cominciò  nell'  anno  774  a  far  da  pa- 
drone nell'esarcato;  ed  avendo  seguitato  non 
poco  tempo  a  tener  salda  la  preda  ,  par  dif- 
ficile a  credere  che  così  egli  operasse  senza 
precedente  scienza  di  Carlo  Magno,  e  tanto 
meno  contra  la  di  lui  volontà^  con  restar  poi 
allo  scuro  come  un  re  sì  amico  e  divoto  della 
santa  Sede  comportasse  atti  tali  dall'  arcive- 
scovo di  Ravenna  in  vilipendio  del  sommo 
pontefice.  Come  poi  finisse  questa  controver- 
sia ,  non  apparisce  chiaro  né  dalle  lettere  di 
papa  Adriano  ,  né  dalla  storia  di  que'  tempi. 
Sarebhonsi  probahilmente  avute  intorno  a  ciò 
molte  notizie  dal  Pontificale  di  Ravenna,  scrìtto 
cinquant'anni  dappoi  da  Agnello,  se  quell'o- 
pera non  fosse  stata  (  ha  molto  tempo  )  ca- 
strata ,  con  pervenire  a  noi  troppo  lacera  e 
smunta.  Da  gli  atti  nondimeno  che  s'  andraii 
rammentando ,  e  dal  non  udirsi  più  sopra 
questo  doglianze  del  papa ,  abbastanza  com- 
prenderemo che  Leone  dovette  essere  messo 
in  dovere ,  e  che  risorse  nell'  esarcato  il  do- 
minio temporale  de'  romani  pontefici.  Si  son 
poi  fatti  a  credere  il  Cointe  e  il  Pagi  che  fosse 
scritta  nel  presente  anno  da  papa  Adriano 
la  lettera  quinquagesima  del  Codice  Carolino. 
Abbiamo  da  essa  che  il  re  Carlo  faceva  spe- 
rare al  papa  la  sua  venuta  in  Italia  pel  pros- 
simo ottobre  a  fine  di  effettuare  le  promesse 
fatte  a  San  Pietro ,  le  quali  restavai¥3  tuttavia 
sospese.  E  perciocché  Carlo  era  mal  soddis- 
fatto   di  Anastasio  messo  del  p»?pa;  per  avere 
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sparlato  centra  di  lui ,  e  perciò  gii  negava  il 
congedo  ;  duoLsi  di  ciò  il  papa ,  allegando  che 
per  la  notizia  di  questo  fatto  i  Longobardi 
e  Ravennati  spargevano  voci  che  non  passava 
pili  buona  armonia  fra  il  papa  e  il  re  Carlo. 
In  questi  tempi,  per  attcstato  del  Dandolo  (i), 
perchè  Maurizio  duca  o  sia  doge  di  Venezia 
aveva  accresciuto  il  suo  merito  col  buon  go- 
verno de'  popoli ,  i  Veneziani  in  ricompensa 
dichiararono  suo  collega  nel  ducato  e  succes- 
sore Giovanni  suo  figliuolo ,  venendo  con  ciò 
per  la  prima  volta  ad  avere  Venezia  due  dogi 
nello  stesso  tempo:  esempio  che  andando  in- 
nanzi produsse  de' perniciosi  effetti. 

Anno   di  Cristo  778.  Indizione  I, 
di  Adriano  I  papa  7. 
di  Leone  IV  imperadore  28  e  4» 
di  Costantino  Augusto  3. 
di  Carlo  Magno  re  de'  Franchi  e  Lon* 
go  bardi  5. 

Dopo  avere  l' infaticabil  re  Carlo  costretti 
colla  forza  i  Sassoni  ne  gli  anni  precedenti 
all'  ubbidienza ,  e  indotti  non  pochi  d'  essi  ad 
abbracciare  la  religione  di  Ge^ù  Cristo,  volle 
in  quest'  anno  far  pruova  delle  forze  sue  con- 
tra  de' Saraceni  dominanti  nella  Sp;;gna.  Per- 
tanto con  due.  eserciti  per  due-  diversi  siti 
Talicò  i  monti  Pirenei  ,  prese  Pamplona,  Hue- 
aca  e  Jacca  ;  foizò  Saragozza  a  dar  de  gli 
ostaggi,  e  fissò  maggiormente  la  sua  autorità 

(j)  Dandul.  in  Cbron.  toni.  la.  Rer.  Ital. 
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ili  Barcellona  ,  Gironda  e  in  altri  luoghi  della 
Catalogna.  Ma  in  ritornando  verso  la  Francia 
le  truppe  sue  ,  fra  le  quali  si  contavano  an- 
cora alcuni  reggimenti  di  Longobardi ,  allor- 
ché furono  nelle  cime  de' Pirenei -e  ne^  passi 
stretti  di  una  valle,  ebbero  una  fiera  spelaz- 
zata  da  i  perfidi  Guasconi,  che  quivi  stavano 
imboscati  in  aguato ,  con  restarvi  disfatta  la 
retroguardia ,  e  andare  a  sacco  tutto  il  loro 
equipaggio.  Eginardo  (i)  racconta  fedelmente 
il  fiìtto ,  asserendo  che  fra  gli  altri  ufiziali 
della  regale  armata  quivi  perirono  Egarto  so- 
printendente alla  mensa  del  re ,  Anselmo  conte 
del  palazzo,  e  Rolando  governatore  della  Marca 
di  Bretagna.  E  questa  è  la  battaglia  di  Ron- 
cisvalle  ,  divenuta  poi  celebre  ne'  Romanzi  dì 
Spagna  ,  Francia  ed  Italia ,  dove  finsero  i  poeti 
che  restassero  uccisi  i  Paladini  di  Francia,  e  par- 
ticolarmente Finvincibil  Orlando  (lo  stesso 
che  Rolando),  di  cui  nondimeno  altra  me- 
moria non  ci  ha  conservato  la  vera  storia  j. 
se  non  le  poche  suddette  parole  di  Eginardo. 
Il  motivo  che  indusse  Carlo  Magno  a  non 
continuar  le  conquiste  nella  Spagna,  in  tempo 
appunto  che  i  Saraceni  non  aveano  forze  da 
opporgli,  fu  la  ribelhone  de' Sassoni.  Vedendo 
costoro  impegnato  il  re  col  maggior  nerbo 
delle  sue  truppe  nell'impresa  della  Spagna, 
commossi  spezialmente  da  Witichindo,  valo- 
roso principe  di  quella  nazione  ,  ripigliate 
r  armi ,  passarono  il  Reno  ,  giunsero  fin  presso 
Colonia,  ed  empierono  di  stragi  e    d'incendj 

(i)  Eginhardus  ia  Vit.  Caroli  Magni. 
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quelle  contrade.  L'avviso  d'essere  torna'co  in 
Francia  sano  e  salvo  il  re  Carlo,  e  qualche 
reggimento  spedito  contra  di  loro  ,  bastarono 
a  farli  retrocedere  ;  anzi  sorpresi  da  i  Franzesi 
al  fiume  Adarna,  non  pochi  d'essi  rimasero 
messi  a  fil  di  spada  sul  campo  Partorì  in 
quest'anno  la  regina  Ildegarde  al  re  Carlo 
due  figliuoli,  cioè  Lottarlo  che  da  11  a  due 
anni  mancò  di  vita,  e  Lodovico  che  fu  poi 
re  d'Aquitania,  e  col  tempo  suo  successore 
ed  imperadore.  Giacché  resta  incerto  il  tempo 
di  non  poche  lettere  di  papa  Adriano  I  a  noi 
conservate  nel  Codice  Carolino ,  sia  a  me  le- 
cito di  rapportar  qui  un  affare  trattato  in  esse. 
Nell'epistola  sessantesima  nona  fa  esso  papa 
istanza  perchè  sia  restituita  a  San  Pietro  una 
tenuta  di  beni  posti  nella  provincia  della  Sa- 
bina ,  e  destinati  per  la  luminaria  della  Ba- 
silica Vati(^ana  e  per  le  limosine  a'  poveri  che 
lo  stesso  re  Carlo  avea  confermato  alla  Chiesa 
Romana.  A  questo  fine  gU  spedisce  Agatone 
diacono  e  Teodoro  eminentissimo  console  e 
duca ,  suo  nipote.  Poscia  nella  lettera  quin- 
quagesima sesta  gli  dà  avviso  come  i  suoi 
messi  in  compagnia  di  quei  del  re,  inviati 
ad  suscipìendam  in  integro  Patriinonium  no- 
strum Ravennense  (sMia  da  scrivere  Savincnse  ), 
aveano  trovato  testimonj  comprovanti  che 
circa  cento  anni  addietro  la  Chiesa  Ro- 
mana avea  posseduto  quel  patrimonio,  e  che 
ciò  non  ostante  esso  interamente  non  era  stato 
restituito.  Similmente  neh' epistola  sessantesima 
ottava  gh  notifica  la  buona  disposizione  de 
i    messi    regali    per    consegnare   intero    quel 
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patrimonio  a  San  Pietro  ;  ma  che  alcuni  per- 
versi ed  iniqui  uomini  di  quel  paese  1'  aveano 
impedito  ,  con  aggiugnere  die  il  re  Desiderio 
avea  ben  fatta  la  resti luzion  di  molti  poderi, 
ma  non  di  tutti.  Da  ciò  comprendLimo  che 
la  Sabina  non  era  in  questi  tempi  sotto  la 
signoria  del  romano  pontefice,  perchè  com- 
presa nel  ducato  di  Spoleti.  E  se  fosse  stata 
dipendente  dal  Ducato  Romano  ,  tanto  più 
comparirebbe  che  il  papa  allora  non  era  si- 
gnore nel  temporale  di  Roma  e  del  suo  du- 
cato. Non  s' intende  poi  perchè  niuna  men- 
zione sia  quivi  fatta  del  duca  Ildebrando , 
dominante  in  quel  ducato:  se  pure  in  questi 
tempi  ne  era  egli  duca,  mentre  dalle  Memorie  del 
fnonistero  di  Farfa ,  da  me  pubblicate  (i),  si 
tvuova  in  quest'anno  Ildebeito  duca  di  Spo- 
leti. Veggasi  nondimeno  ciò  che  abbiam  detto 
all'anno  -j-yS. 

^mio  di  Cristo  779.  Indizione  II. 
di  Adriano  I  papa  8. 
di  Leone  IV  imperar/ore  29  e  5. 
di  Costantino  Augusto  4- 
di  Carlo  Magno  re  de'  Franchi  e  Lon- 
gobardi 6. 

Da  gli  Annali  d'Eginardo  (2)  abbiamo  che 
nella  pi  ima  vera  dell'anno  presente  venne  Carlo 
Magno  a  Compiegne,  e    partitesene,  allorché 

a  nella  villa  di  Yirciniaco .  se  gli    presentò 


era 


(0   Antiq.  rtal.  Dissert.  T  X^II 
(^)  Eginhard.  Annal.  Fra'C- 
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Ildebrando  duca  di  Spoleti  con  de  i  gran  re- 
gali. L*"  accolse  Carlo  con  tutta  benignità ,  e 
dopo  averlo  anch'  egli  regalato ,  il  rimandò 
conlento  al  suo  ducato.  Tal  notizia  ci  può 
far  di  nuovo  dubitare  che  questo  duca  fosse 
prima  decaduto  dal  governo  di  Spoleti,  e  che 
in  luogo  suo  quivi  risedesse  Ildeberto,  da  noi 
"veduto  duca  di  quella  contrada  nell'anno  pre- 
cedente. Certo  è  che  nelle  Carte  Farfensi 
non  s'incontra  da  lì  innanzi  menzione  alcuna 
di  questo  Ildeberto,  ma  solamente  del  duca 
Ildebrando.  Passò  dipoi  Carlo  Magno  colFarmi 
contra  de'  Sassoni ,  i  quali  più  che  mai  con- 
tinuavano nella  loro  ribellione,  con  riportar 
sopra  d' essi  molti  vantaggi.  Potrebbesi  rife- 
rire a  questi  tempi  la  lettera  cinquantesima 
settima  del  Codice  CaroliuOj  dove  papa  Adriano 
notifica  al  re  Carlo ,  come  i  Greci  residenti 
nella  provincia  delf  Istria ,  perchè  Maurizio 
vescovo  in  crucile  parti  esigeva  le  pensioni 
spettanti  alla  Ghies-a  di  Roma ,  aveano  inventata 
contra  di  lui  ana  calunnia  ,  cioè  eh'  egli  me- 
ditasse tradirflento  per  mettere  in  mano  del 
medesimo  Carlo  quella  provincia  ^  e  però  gli 
aveano  cavati  gh  occhi.  Era  ito  a  Roma  il 
povero  vescovo  j  e  papa  Adriano  l'avea  ri- 
mandato e  raccomandato  a  Marcario  duca  del 
Friuli.  Ora  dunque  prega  il  re  di  ordinare  ad 
esso  duca  d' in.piegare  efficaci  ufizj  ,  affinchè 
questo  prelato  possa  restituirsi  alla  sua  chie- 
sa. Da  tutto  ciò  apparisce  che  f  Istria  doveva 
essere  ,  almeno  u  parte  ,  ritornata  in  potere 
de' Greci.  Circa  qi«sti  tempi  fioriva  Teodoro^ 
che  si  truova  consOi>  e  duca  di  Napoli. 
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Anno  di  Cristo  780.  Indizione  III. 
di  Adriano  I  papa  9. 
di  Costantino  imperadore  5  e   i. 
d'  Irene  Augusta    i. 
di  Carlo  Magno  re  de' Franchi  e  Lon-- 
gota r di  7. 

Mise  fine  in  qiiest'  anno  al  regno  e  al  vi- 
vere suo  Leone  IV  impendore  de'Cireci  (i), 
mentre  era  intento  a  perseguitare  ,  non  nieu 
di  suo  padre,  chiunque  o.iorava  e  difendeva 
le  sacre  immagini.  Sopra  tutto  grande  schia- 
mazzo aveva  egli  fatto  centro  ad  Irene  Au- 
gusta sua  moglie ,  perciè  le  ne  trovò  due 
sotto  un  guanciale ,  con  castigar  lei  mediante 
mia  specie  di  divorzio,  e  poi  severamente 
chi  gliele  avea  somminisrate.  Ma  il  tolse  la 
divina  Giustizia  quandi  men  sei  pensava, 
essendo  mancato  di  via  nel  settembre  del- 
l'anno presente.  Ebbe  )er  successore  Costan- 
tino suo  figliuolo.  Noi  ascendeva  Y  età  sua 
che  ad  anni  dieci  5  e  perciò  rimperadrice 
Irene  sua  madre  ne  asuuse  la  tutela ,  e  co- 
minciò con  esso  a  ccitare  gli  anni  del  suo 
imperio.  Era  donna  pissima  e  di  cuor  catto- 
lico,  e  per  consegu«nte  non  tardò  a  rimet- 
tere in  piedi  la  libetà  di  monacarsi  ,  e  cessò 
opii  persecuzione  'ontro  le  suddette  imma- 
gini; ma  non  cessaono  già  le  dispute  fra  gli 
sprezzatori  e  i  diensori  delle  medesime.  E 
perciocché  nel  preedente  febbraio  era  morto 

(i)  TheopL.  in  Cbpn. 


1^5  ANNALI   D* ITALIA 

INiceta  patriarca  eretico  di  Costantinopoli,  e 
gli  era  succeduto  Paolo,  personaggio  di  sen- 
timenti cattolici ,  ornato  di  molte  virtù ,  co- 
minciò la  Gliit»sa  di  Dio  a  respirar  presso  i 
Greci  ;  ma  nello  stesso  tempo  gli  Arabi  o 
sia  i  Saraceni  maltrattavano  forte  in  Soria  i 
Cri  tiani ,  e  spianavano  le  loro  chiese.  Con- 
tinuò in  quest'  aano  il  re  Carlo  Magno  la 
guerra  contra  de'  Sassoni  con  tal  felicità ,  che 
lun  pochi  d' essi  vennero  a  riconoscerlo  per 
loro  sovrano  j  e  piesevo  anche  in  apparenza 
il  sacro  Battesimo,  per  farsi  credere  tutti 
attaccati  a  questo  orincipe  (i),  con  profes- 
sare la  di  lui  religiaie.  Mandò  egli  ad  abitar 
nella  Sassonia  e  a  predicarvi  la  Fede  di  Cri- 
sto alcuni  vescovi,  preti  ed  abbati;  e  veg- 
gendo  r interno  de'moi  regni  in  pace,  cre- 
dendo eziandio  oramii  terminato  ogni  affare 
per  r  avvenire  co  i  Sissoni ,  si  dispose  a  ve- 
nir in  Italia,  per  visitir  questo  regno,  e  mas- 
simamente per  far  le  sue  divozioni  a  Roma 
ed  abboccarsi  con  pepa  Adriano.  A  questo 
medesimo  anno  riferiono  i  padri  Coitile  e 
Pagi  la  lettera  sessanfesima  quarta  dt^l  Co- 
dice Carolino,  d»vc  si  ^rla  dell'occupazione 
di  Terracina  ,  fatta  da  '  Napoletani  in  pre- 
giudizio della  Chiesa  Rouana.  Ma  noi  la  ve- 
dremo scritta  molto  d;Dpoi.  Potrebbe  più 
tosto  essere  che  al  preente  anno  apparte- 
nesse la  lettera  sessagestna  del  medesimo 
pontefice,  in  cui  egli  lotifica  al  re  Carlo 
d' essere  stato  assicurato    «a  Stefano   vescovo 

(i)  Aanal.  Frane.  Moissiac. 
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(egli  era  insieme  duca)  di  Napoli  (i)  clie 
rimperador  Costantino  avea  dato  fine  alla 
sua  vita.  Ma  certo  è  ch'esso  Costantino  so- 
pravisse a  papa  Adriano.  Però  o  quella  fu 
una  voce  falsa ^  o  pure  il  papa  scrisse  della 
morte  di  Leone  Augusto ,  e  i  copisti  inav- 
vertentemente  vi  misero  Costantino.  In  essa 
lettera  poi  si  lamenta  acremente  Adriano  di 
Beginaldo  (lo  stesso  è  che  Rinaldo)  stato 
già  gastaldo  nel  Castello  di  Felicità  (oggidì 
vien  creduto  Città  di  Castello  )  ed  ora  duca 
di  Chiusi,  perchè  era  ito  con  una  brigata  di 
gente  armata  alla  stessa  città  del  Castello  di 
Felicità ,  e  ne  avea  condotto  via  molti  di 
quegh  abitanti,  quantunque  quel  fosse  luogo 
donato  e  confermato  dallo  stesso  re  a  S.  Pie- 
tro. Perciò  vivamente  il  pregava  di  levar  di 
posto  costui ,  e  tanto  più  perchè  a  tempo 
ancora  del  re  Desiderio  egli  era  stato  semi- 
nator  di  liti  e  discordie  ,  dovunque  poteva. 

Anno  di  Cristo  "ySi.  Indizione  IV. 
di  Adriano  I  papa   io. 
di  Costantino  imperadore  6  e  2. 
flf'  Irene  Augusta  2. 
di  Cart.o  Magno  re  de*  Franchi  e  Lon- 

sobardi  8. 
di  PippiNO  re  d^  Italia   i. 

Da    tutti    gli    Annali    di   Francia    abbiamo 
r  andata  in  quest'  anno  del  re  Carlo  a  Roma. 


(i)    Jobann.    Diac.    in    Vit.  Epiicop.    Neapol.  P.  IL 
tom.   I.  Rer.  Italie. 


l44  ANNALI   d' ITALIA 

Solennizzo  egli  le  feste  del  santo  Natale  del 
precedente  anno  in  Pavia  ,  insieme  colla  re- 
gina Ildeijfarde  sua  consorte;  e  venuta  poi 
la  primavera j  si  mise  in  viaggio  alla  volta  di 
Roma  ,  per  trovarvisi  nel  giorno  santo  di 
Pasqua,  cioè  nel  dì  i5  d'aprile,  conducendo 
seco  due  de'  suoi  piccioli  figliuoli  ,  cioè  Gar- 
lomanno  e  Lodovico.  Giunto  colà  ,  ed  accolto 
con  tutti  gli  onori,  fece  battezzare  (per 
quanto  si  può  credere ,  nel  sabbato  santo  ) 
Carlomanno  da  papa  Adriano,  il  quale  con 
levarlo  ancora  dal  sacro  fonte  divenne  suo 
padrino.  Ma  in  tal  congiuntura  il  papa  gli 
mutò  il  nome  di  Carlomanno  in  quello  di 
Pippino ,  sotto  il  quale  fu  poi  riconosciuto 
da  tutti.  Nel  solennissimo  giorno  seguente  ad 
istanza  di  Cario  Maglio  il  medesimo  papa 
consecrò  in  re  i  suddetti  due  principi ,  cioè 
Pippino  sopra  l'Italia,  e  LhIovìco  sopra  l'A- 
quitania.  Sodlisfalto  ch'ebbe  il  re  Carlo  alla 
sua  divozio!^  ,  e  trattato  de'  correnti  affari 
col  somalo  pontefice ,  sen  venne  a  Milano , 
dove  r  arcivescovo  Tommaso  diede  il  Batte- 
simo a  Gìsia  figliuola  d'esso  re  e  della  re- 
gina Ildegarde.  Dopo  di  che  Carlo  se  ne 
tornò  in  Francia,  lanciando  l' Italia  assai  quieta. 
Fra  gli  altri  aff.tri  che  si  trattarono  in  Roma 
fra  il  papa  e  Carlo  Magno ,  uno  de'  principali 
fu  I'  accasamento  desiderato  da  Irene  imp€- 
radrice  di  Costantino  Augusto  suo  figliuolo 
con  Rotrude  figliuola  d' esso  re  Carlo.  TeO' 
fané    scrive  (i)  che    a  questo  fine    nell'  ann© 

(i)  TheopL.  in  Cbronog, 
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presente  essa  imperadrice  inviò  Costante    sa- 
cellario  e  Marnalo  primicerio  per  suoi    ledati 
a  Carlo,  per  farne  la  dimanda-  e  secondo"  la 
Cronica  Moissiacense  (i),  gli  sponsali  fra  crue- 
sti    due    pruicipi    furono    realmente    contratti 
mentre  il  re  si  trovava  in  Roma;  ma  secondo 
altre  storie,  solamente  nell'anno  787  seguirono 
questi  sponsali.  Restò   presso  di  questa  prin- 
cipessa  Eliseo  eunuco  e  notaio,  per  insegnarle 
la  lingua  greca ,  e  accostumarla  a  i  riti  della 
corte    imperiale.    Ma    non    ebbe    poi    effetto 
questo  maritaggio  per  imbrogli  politici  sopra- 
venuti    col    tempo     tra  Trene  e  suo    figliuolo. 
Un  altro  affare  di  molta  conseguenza  fu   pa- 
rimente maneggiato  in  Roma  fra  il  pontefice 
e  li  re  Carlo.  Passavano    de' grandi    dissapori 
fra  esso  re  e    Tassilone  ,  potentissimo    allora 
duca    di  Baviera,    perchè  l'ultimo    sdegnava 
di  riconoscere  per  suo  sovrano  il  re  eie' Fran- 
chi. Carlo  andava  pazientando,  per  risparmia- 
re,  se  si  poteva,  l'esorcismo  della  forza.  Però 
ricorse  prima    alle  vie  pacifiche,  cioè    al    ri- 
piego   che  il  papa    invierebbe    a   Tassilone    i 
suoi    legati   per  indurio    alla    conoscenza    del 
suo    dovere.   In    fatti  con    Ricolfo  cappellano 
ed  Eberardo  coppier    maggiore  del  re    anda- 
rono   due  legati  del    papa,    cioè  Formoso    e 
Damaso  vescovi,  e  tanto  esortarono  per  parte 
del  pontefice    il  duca  Tassilone  a  volersi    ri- 
cordare de' giuramenti  prestati  al  re   Pippino 
e  a' suoi  figUuoli,  che    l'indussero  a    portarsi 
a  Vormazia,  dove  era  il    re  Cario,  al    quale 

0)  Chronic.  Moissiacens.  tono.  3  Duchesne. 
Muratori.  Jnii.  Fol.  FU,         io 
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di  nuovo  prestò  giuramento  di  fedeltà ,  ma 
con  dimenticarle!. e  da  lì  a  poco,  quantunque 
in  mano  di  lui  avesse  lasciato  de  gli  ostaggi. 
Fu  in  quesLaano  che  Carlo  Magno  imparò  a 
conoscere  Paolino ,  ciuè  quel  personaggio  che 
col  tempo  riuscì  patriarca  d'Aquilcia,  insigne 
non  meno  per  la  sua  letteratura  che  per  la 
sua  santità.  Fra  le  doli  mirabili  di  quel  gran 
Hionarca  si  conliiva  l' amor  delle  lettere  ,  e 
la  premura  di  piantarle  e  propagarle  per  tutti 
i  suoi  regni:  premura  tanto  più  riguardevole  , 
perchè  allora  TltaHa  si  trovava  involta  in 
una  somma  ignei anza  ,  fuorché  Roma,  dove 
sempre  furono  in  credito  le  sacre  Lettere.  An- 
che in  Benevento  il  duca  Arigiso  accoglieva 
tutti  i  letterati  ,  e  spezialmeiìte  manteneva 
una  mano  di  fdosofi.  INla  in  quasi  tutte  l'al- 
tre città  ,  a  riserva  di  qualche  tintura  di 
grammatica ,  di  cui  erano  nìaestri  nelle  ca- 
stella i  parrochi.  e  alcun  altro  nelle  città,  le 
scienze  e  le  belT  arti  erano  in  un  miserabile 
stato.  Peggio  anche  stava  la  Francia  ,  se  non 
che  il  nobilissimo  genio  di.  quel  monarca  vi 
tirò  dalla  Scozia  et  Irlanda  alcuni  monaci 
letterati,  e  spezialmente  il  celebre  Alenino, 
che  introdusse  e  dilatò  fehcemente  per  tutta 
la  Francia  lo  stucUo  deile  lettere. 

Abbiamo  ancora  da  Eginardo  (i)  che  lo 
stesso  re  Carhj ,  benché  giunto  all'età  virile, 
ebbe  per  suo  maestro  di  grammatica  Petrum 
Pisanum  Diaconum  semin.  E  di  questo  me- 
desimo   Pietro    da  Pisa  scrive    il    sopradetto 

(i)  Eginhardus  in  Vita   Caroli  Magni, 


ANNO   DCCL^XXt  l47 

Alenino  (i)  d^averlu  in  sua  gioventù  conosciuto 
in  Pavia;  e  ch'esso  Pietro  aveva  avuta  una 
dispula  con  Giulio  Giudeo ,  la  qual  anrhe  si 
leggeva  scritta.  Aggiugne  in  fine  :  Idem  Petrus 
fuit,  qui  in  Palatio  vestro  (  cioè  in  Aquisgra- 
na  )  Grammaticam  docens  claruit.  Fortun^ito 
può  dirsi  in  questi  tempi  ancora  il  Friuli ,  per- 
chè quivi  fioriva  il  suddetto  Paolino  maestro 
di  grammatica  ,  il  quale  fatto  ricorso  in  que- 
st'  anno  al  re  Carlo ,  ottenne  in  dono  alcuni 
beni ,  già  confiscati  a  Gualdandio  figliuolo  del 
fu  Mimone  da  Laberiano  ^  quae  ad  nostrum 
devenerunt  Paìatiwn^  prò  eo  quod  in  campo 
cwn  Forticauso  inimico  nostro  (  si  dee  scri- 
vere Roticauso ,  già  duca  del  Friuli ,  di  cui 
parlammo  all'  anno  776  )  a  nostri s  fidelibus 
juerit  interfectus.  Il  diploma  di  Carlo  Magno 
è  rapportato  intero  dal  cardinal  Baronio  (2)  e 
dal  padre  Bollando  (3).  Tal  dono  si  dice  ivi 
fatto  Venerabili  Paulino  Artis  Grammaticae 
Magistro'.  titolo  indicante  ch'egli  era  già  pre- 
te. Il  diploma  fu  dato  XJ^.  Kalendas  Julii , 
Anno  octavo  Regni  nostri  e  Loreia  Civitate. 
Più  verisimile  è  che  Tanno  ottavo  del  regno 
di  Carlo  appartenga  qui  air  epoca  del  regno 
longobardico,  cioè  all'anno  presente  781,  piut- 
tosto che  a  quella  dei  regno  francico,  trattan- 
dosi di  diploma  fatto  in  Italia.  Della  vittoria 
riportata  nelf  anno  776  dal  re  Carlo  contra 
del  suddetto  Rodgauso  duca   del   Friuli ,   che 


(i)  Alcuin.  Epist.   i5.  ad  Carolum  Regem. 

(2)  fìaron.  Annal.  Ecc.  ad  Ann.  802. 

(5)  BoUandus  Act.  Sanctor.  ad  diem  ii.  Januarii. 
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s'era  ribellato ,  noi  Iroviani  menzione  nel  me- 
desimo diploma.  La  città  di  Loreia  ,  dove  fu 
fatta  questa  concessione,  vien  creduta  dal  Cointe 
la  villa  di  Loreo ,  posta  nel  dominio  veneto , 
presso  alla  sboccatura  di  Po  g-rande  nel  mare. 
Il  padre  Pagi  (i)  crede  incerto  quel  luogo. 
Ma  in  vece  di  e  Loreja,  si  ha  da  scrivere  in  esso 
documento  Eboreia,  cioè  nella  città  d'Ivrea. 
Colà  ^a  giunto  il  re  Carlo  in  tornando  da 
Roma  in  Francia.  Ora  Paolino  suddetto  tale 
stima  si  guadagnò  nel  Friuli,  e  presso  il  re 
Carlo ,  che  essendo  passato  al  paese  de  i  piiì 
Sigualdo  patriarca  d'Aquileia,  venne  egli  eletto 
per  suo  successore  in  quella  sacra  sede,  som- 
mamente dipoi  illustrata  da  lui  colla  santità 
della  vita  e  co'  suoi  libri.  Intanto  di  qui  im- 
pariamo non  sussistere  l'opinion  delBaronio, 
dell' UghelH  e  del  BolLindo ,  che  mettono  l'e- 
lezione di  san  Paolino  in  patriarca  d'Aquileia 
nell'anno  778.  Al  padre  de  Rubeis  (2)  parve 
dipoi  probabile  che  Sigualdo  mancasse  di  vita 
nell'anno  776,  e  che  Paolino  a  lui  immedia- 
tamente succedesse ,  scrivendo  il  monaco  di 
San  Gallo  che  Carlo  Magno  si  trovava  nel 
Friuli,  allorché  venne  a  morte  il  patriarca  di 
quella  chiesa  5  e  non  avendo  questi  voluto  no- 
minar un  successore ,  Carlo  gliene  sustituì  uno , 
e  questi  sembra  essere  stato  Paolino.  Ma  se 
veramente  l'epoca  suddetta  riguardasse  il  re- 
gno longobardico ,  converrebbe  differire  cinque 
anni  dappoi  la  di  lui  esaltazione,  e  fors' anche 

(i)  Pagius  in  Critic.  Baron.  ad  Ann.  802. 

(?)  De  Rubeis  Monument.  Eccl.  Aquilejens.  pag.  555, 
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più  tardi,  perchè  allora  Paulino  non  vien  chia- 
mato se  non  maestro  di  grammatica.  Ne  il  passo 
del  monaco  Sangallense  ci  assicura  punto  che 
immediatamente  succedesse  Paolino   a   Sigual-- 
do.  Oltre  di  che  ,  anche  nell'anno  presente  781 
potè  il  re  Carlo  nel  ritorno  in  Francia  visitar^ 
il   Fri  uh ,    e  succedere  allora  la  morte  di  Si- 
gualdo.  Ma  in  fine  a  noi  dee  bastare  che  gue- 
st'uomo  insigne  fu  promosso  al  patriarcato  di 
Aquileja,  e  che  tornerà  occasione   di    parlare 
di  lui   più    d'una    volta.    Merita    poi   d'essere 
aggiunto  ciò  che  il   suddetto    monaco  di  San 
Gallo  narra  nella  Vita  di    Carlo   Magno    (i)  : 
cioè  che    nel   principio    del    regno    di    lui    le 
lettere  in  Francia,  siccome  accennai  poco  fa, 
erano  affatto  per  terra.  Vennero  colà  dall'Ir- 
landa due  monaci  Benedettini,  ben  addottrinati 
jielle   sacre  Scritture  e  nelle  lettere   profane , 
che  invitavano  la  gente  a   comperar    da   loro 
la  sapienza.  Informato  di  questa  novità  il  re, 
volle  vederli,  e  scoperto  il   loro   sapere,    ne 
fermò  uno  ,  appellato  Clemente  ,    in  Francia  , 
con  ordine  di  fare  scuola  a  i  nobili  e  plebei 
che  bramassero  d' imparare.  Alteriim   vero  in 
Italiani  direxit ,  cui    e:    Monasteriuni   Sancii 
Aiigustini  juxta  Ticii^nsem  Urhem  delegavìt  y 
ut  qui  ad  eum  voluiisent ,  ad  discendum  cori" 
gregari  potuissent.  lì  nome  di  questo  letterato 
monaco   non   è    passato   a   nostra   notizia.    La 
sua  spedizione  in  Italia  fu  dopo    l'anno    774. 
E  così  in    Pavia   coli'  aiuto    di  questo  valente 
maestro  cominciò  a  risorgere  la  letteratura. 

(i)  Monac.  Sangallensis  lib.3.  cop.  i.  apud  Du-Chesi\e 
tom.  2.  Annal.  Fregne. 
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Anno  di  Cristo  782.  Indizione  V. 
di  Adriano  I  papa   11. 
di  Costantino  iniperadore  7  e  3. 
éT  Irene  Augusta  3. 
di  Carlo  Magno  re  de'  Franchi  e  Lon- 
gobardi 9. 
ài  PippiNO  re  d' Italia  2. 

Aveva  l'imperadrice  Irene  nell' anno  prece- 
dente fatta  pace  coi  Saraceni,  pace  al  cferto 
vergognosa ,  perchè  si  convenne  di  pagare  un 
annuo  tributo  a  que** Barbari  (i)  sotto  nomo 
di  regalo,  ma  pace  necessaria  e  utile  alla  si- 
tuazione in  cui  si  trovavano  gli  affari  dell'im- 
perio orientale.  Spedì  ella  nell'  anno  presente 
Xìv\  buon  esercito  contra  de  gli  Sciavi  o  sia 
Schiavoni  ;  ricuperò  la  città  di  Saloniclii  e 
la  Grecia  ;  ed  essendo  penetrate  le  milizie 
della  sua  flotta  nel  Peloponneso ,  o  vogliam 
dire  nella  Morea ,  ite  condussero  via  una  gran 
quantità  di  schiavi  e  di  preda  ;  segno  che  in 
essa  Morea  doveano  allora  aver  fissato  piede 
e  dominio  gli  Schiavoni  stessi.  Non  fu  meii 
fortunata  per  Carlo  Mqgno  (2)  la  campagna 
di  quesVanno.  Al  feroce  Witichindo  riuscì  di 
muover  di  nuovo  a  ribellione  una  parte  della 
Sassonia.  Colà  accorsero  le  schiere  franzesi  , 
e  seguì  combattimento  sanguinoso  co  i  nemici. 
Itovi  poi  in  persona  Carlo  Magno  ,  si  vide 
venir  pentita  a' piedi  quella  nazione,    che  gli 

(i)  Tbeoph.  in  Clironogr. 

(2)  Annal.  Bertinian.  EginLiard, 
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Olede  ili  liiano  i  ribelli,  parte  de' quali  pagò 
colla  morte,  ed  altra  coli' esilio  la  pena  della 
Jcr  rlbeilione.  Witichindo  se  ne  fuggì  nel 
paese  de' Normanni  ,  popolo  delle  provincie 
poste  al  mar  Baltico,  cioè  della  Danimarca , 
Svezia  ed  altre  di  quelle  contrade.  Erasi  te- 
nuta in  questo  medesimo  anno  dal  re  Carlo 
una  dieta  in  Colonia ,  dove  comparvero  gli 
ambasciatori  di  Godefrido  re  de'  Normanni , 
siccome  ancora  quei  di  Cagano,  cioè  del  re 
degli  Avari  o  sia  degli  Uini  dominanti  nel- 
l'Ungheria, poiché  tutti  veneravano  e  teme- 
vano la  possanza  formidabile  del  re  de' Fran- 
chi. Merita  qui  d'  essere  rammentato,  perchè 
fiorì  in  questi  tempi  .  Paolo  Diacono ,  a  cui 
Siam  non  poco  tenuti  per  la  Storia  de'  Lon- 
gobardi. Senza  1'  aiuto  suo  sarebbe  restata  in 
troppe  tenebre  la  storia  d' Italia  per  anni  du- 
gento.  Era  egli  di  naziun  longobarda.  I  suoi 
maggiori  fissarono  la  stanza  nel  Foro  di  Giu' 
Ho,  cioè  in  Cividal  del  Friuh ,  dove  ancora 
venne  egli  alla  luce ,  per  attestato  di  Erchem- 
perto  (i),  anzi  del  medesimo  Paolo  (2).  Pare 
che  l'epitafio  composto  da  Ilderico  suo  disce- 
polo ,  il  quale  fu  poi  abbate  di  Monte  Casi- 
no ,  il  faccia  nato  in  Aquileia.  Vivente  il  re 
Rachis,  Paolo  fu  allevato  nella  real  corte,  e 
studiò  lettere  sotto  Flaviano ,  grammatico  di 
molto  grido,  /abbracciava  allora  il  nome  di 
grammatica  non  solamente  lo  studio  della 
lingua  latina ,  ma  anche  V  oratoria ,  la  poesia , 

(i)  Erchempcrtus  Hist.  P.  T.  toni.  2    Rer.  Ital. 
{■2)  Paulus  Diacon,  lib.  4-  e.  Sg.  Histor. 
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e  la  cognizione  de  gli  antichi  autori  latini, 
sì  di  prosa  che  di  verso.  Servì  poscia  al  re 
Desiderio  di  consigliere  e  cancelliere  ,  per 
quanto  s'ha  dal  suddetto  Erchemperto  e  da 
Leone  Ostiense  (i).  Dopo  la  caduta  di  Desi- 
derio ,  Paolo  Diacono  passò  in  Francia ,  e 
poscia  ,  forse  perchè  insorse  qualche  sospetto 
contra  di  lui,  verisimilmente  si  ritirò  in  Be- 
nevento sotto  la  protezione  del  duca  Arigiso , 
principe  che  per  gran  tempo  ricusò  di  sotto- 
mettersi alla  signoria  di  Carlo  Magno.  Ma 
l'Anonimo  Salernitano  (2)  nella  parte  della 
Storia  da  me  data  alla  luce  racconta ,  aver 
bensì  Paolo  guadagnata  la  grazia  di  Carlo 
Magno ,  già  divenuto  re  de'  Longobardi  ;  ma 
che  accusato  due  volte  d'aver  voluto  uccidere 
esso  re  in  vendetta  di  Desiderio ,  tante  istanze 
fecero  contra  di  lui  i  baroni  del  palazzo ,  che 
Carlo  una  volta  ordinò  che  gli  fosse  taghata 
la  mano,  e  un'altra,  che  gli  fossero  cavati 
gli  occhi;  ma  che  sempre  pentito  ne  rivocò 
l'ordine,  contentandosi  di  mandarlo  in  esilio 
nell'isola  di  Tremiti.  Di  là  fuggitosene  Paolo, 
si  ricoverò  alla  corte  del  suddetto  Arigiso,  a 
cui  fu  carissimo  ,  ma  spezialmente  ad  Adel- 
berga  figliuola  d'esso  re  Desiderio  e  moglie 
di  quel  principe.  Leone  Marsicano,  o  sia  Ostien- 
;Se,  copiò  dal  Salernitano  questo  racconto. 
Ma  l'avveduto  padre  Mabillone  (3)  prima 
d' ora  lo  giudicò  favoloso ,  per  le  circostanze 

(i)  Leo  Ostiensis  Cliron.  Casinens.  lib.   r.  e.   i5. 

(2)  Anonymus  Salernitanus  P,  IF.  toni.  2.  Rer,  Italie. 

(3)  Mabill.  Annal.  Beuedictin.  lib.  24.  e.  53. 
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inverisimili  che  racconipag^nano.  Quel  che  pare 
non  potersi  negare,  Paolo  Diacono  fu  nella 
corte  d' esso  principe  di  Benevento  j  dove 
compose  la  Storia  de"* Longobardi  ,  e  parte 
della  Storia  Miscella.  Poscia  in  Monte  Gasino 
si  fece  monaco  ,  e  lavorò  altri  libri  :  e  di  certo 
abbiamo  che  fra  Carlo  Magno  e  lui  passò 
molta  familiarità  e  corrispondenza   di   lettere. 

^nno  di  Cristo  783.  Indizione  VI. 
di  Adriano  I  papa   \i. 
di  Costantino  imperadore  8  e  4* 
(T  Irene  Augusta  4« 
di  Carlo  Magno  re  de''  Franchi  e  Lon- 
gobardi  I  o. 
di  PippiNO  re  d' Italia  3. 

Restò  sommamente  sconsolato  in  quest'anno 
il  re  Carlo  per  la  morte  immatura  della  re- 
gina Ildegarde,  raogbe  sua  dilettissima,  che 
in  età  di  ventisei  anni  finì  di  vivere  nell'  ul- 
timo dì  d'  aprile  ,  e  da  alcuni ,  secondo  la  fa- 
cihtà  d'allora,  fu  registrata  nel  catalogo  de  V 
Santi.  Lasciò  essa  dopo  di  sé  tre  figliuole  e 
tre  figliuoli  viventi ,  cioè  Carlo  primogenito , 
destinato  ad  essere  re  di  Francia,  Pippino 
già  re  d'Italia,  e  Lodovico  già  re  d'Aquita- 
Illa.  Mancò  eziandio  di  vita  la  regina  Berta , 
madre  di  Carlo  Magno,  nel  dì  12  di  luglio.  E 
perciocché  esso  Carlo  era  principe  poco  incli- 
nato alla  continenza ,  non  andò  molto  che  prese 
un'  altra  moghe ,  cioè  Fastrada.  Tornarono 
ancora  in  quest'anno  a  ribellarsi  i  Sassoni; 
ma  l'invitto  re   in   due  battaglie   talmente    li 


ì54  ANNALI    D*  ITALIA 

snervò  e  confuse,  che  da  lì  innanzi  pareva 
che  non  dovesse  più  venir  loro  vogUa  d'al- 
zare il  capo  contru  di  lui.  Col  padre  Cointe 
si  può  riferire  all'anno  presente  l'epistola  set- 
tantesima  quinta  del  Codice  Carolino,  nella 
quale  papa  Adriano  espone  a  Carlo  Magno  ^ 
come  Eleuterio  e  Gregorio  cittadini  di  Ra- 
venna non  voleano  aver  sopra  di  se  giudici 
in  quelle  parti  ,  coiTunetteano  enormi  prepo- 
tenze contrade' poveri,  vendendoli  spezialmente 
per  ischiavi  a  i  Pagani.  Aggiugne,  che  costoro 
menando  seco  una  mano  di  sgherri  ,  aveano 
commesso  varj  omicidj ,  e  massimamente  in 
una  chiesa  in  tempo  della  messa  uno  di  quei 
briganti  avea  malamente  ferito  un  povero  in- 
nocente. E  poiché  essi  ben  conosceano  che  il 
papa  non  soffrirebbe  così  inique  operazioni  , 
senza  chiederne  a  lui  hcenza,  s'erano  portati 
in  Francia  per  reclamare  contra  d""  esso  papa , 
e  sforzarsi  di  far  nascere  delle  zizzanie  fra  il 
re  Carlo  e  il  romano  pontefice,  non  riflet*^endo 
che  i  fedeli  di  San  Pietro  son  parimente  fe- 
deli del  re  de' Franchi,  e  i  nemici  di  San 
Pietro  tali  sono  ancora  del  re  stesso.  Però  il 
prega  di  non  ammettere  questi  malvagi ,  sic- 
come nemici  suoi  e  di  San  Pietro,  e  di  vo- 
lerli mandare  a  Roma  ,  affinchè  sieno  processa- 
ti, e  resti  illesa  ed  illibata  T  oblazione  di  quegli 
Stali,  fiitta  dal  re  Pippino  e  confermata  dal 
medesimo  re  Carlo  a  San  Pietro.  Questi  ricorsi 
de  i  Ravennati  a  Carlo  Magno ,  il  fatto  di 
Leone  arcivescovo  mentovato  di  sopra,  Fa- 
vere  esso  Carlo  rinovata  a  i  romani  pontefici 
V  oblazione  dell' esarcato  ^  possono    servire    ad 
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icdicar  sussìstente  l'opinion  del  Sigonio  (i)  , 
che  stimò  ritenuta  citi  i  re  Franchi  la  sovra- 
nità ,  o  sia  l'alto  dominio  sopra  gli  Stati  con- 
ceduti o  donati  alla  santa  Chiesa  Romana.  Per 
altro  questa  medesima  lettera  ci  fa  conoscere 
che  papa  Adriano  I  era  in  possesso  allora  del- 
l' esarcato,  e  vi  esercitava  la  giurisdizion  tem- 
porale. Credesi  poi  da  alcuni ,  fondati  sulle 
lettere  di  Alenino  (2),  che  verso  questi  tempi 
Angilberto  ,  riguardcvol  personaggio  franzese , 
e  poscia  celebre  abbate  di  Centula,  fosse  iii 
Italia  Primicerius  Palatii  Pippini  Regis,  cioc 
il  primo  de' suoi  consiglieri.  Omero  veniva 
questi  appellato  da  i  letterati  d' allora  ^  sic- 
come Carlo  Magno  portava  il  nome  di  Davi- 
de ,  e  così  gli  altri  affettavano  un  egual  gergo 
ne' loro  nomi.  Ma  forse  più  tardi  Angilberto 
ebbe  quest'  impiego  e  grado  nella  corte  del 
re  Pippino.  Pubblicò  il  Baluzio  (3)  un  Capi- 
tolare  di  Carlo  Magno  lie  causis  Regni  Italiae , 
eh'  egli  credette  dell'  anno  79.3 ,  post  obitum 
Hildegardis  Reginae.  Ma  essendo  succeduta  in 
quest^  anno  la  morte  d'essa  regina  ^  taluno  ha 
creduto  che  quell'editto  appartenga  al  mede- 
simo presente  anno.  Quivi  Carlo  comanda  che 
chiunque  ha  de  gli  spedali  de' pellegrini ,  debba 
farne  buon  governo  :  altrimenti  vuole  che  il  ve- 
scovo ne  abbia  cura.  Proibisce  a  i  laici  il  te- 
ner parrocchiali.  E  perchè  nell'  Italia  abitavano 
allora   molte    nazioni,    come,    per    esempio. 


(i)  Sigonius  de  Regno  Italiae  ad  Ann.  774^ 

(2)  Alcuin    Ep    42  et  93. 

(3)  Baluz.  Capitular.  tona.  i.  p.  258. 
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i  nazionali  Italiani ,  i  Longobardi ,  i  Fran- 
zesi ,  i  Bavaresi  ;  perciò  ordina  che  sieno  tutti 
giudicati  secondo  la  loro  legge.  Dal  che  si 
vede  già  introdotta  e  praticata  in  queste  con- 
trade la  varietà  delle  leggi.  Comanda  ancora 
che  nelle  composizioni  de  i  rei  la  terza  parte 
del  danaro  tocchi  a  i  conti ,  cioè  a  i  gover- 
natori delle  città  ,  e  le  due  altre  al  fisco  re- 
gale. Oltre  a  ciò,  proibisce  a  i  conti  l'obbli- 
gare ad  alcuno  loro  privato  servigio  gli  uomini 
liberi.  Vuole  che  si  faccia  un  inventario  de  i 
beni  spettanti  alla  fu  regina  Ildegarde,  da  in- 
viarsi a  lui;  ne  permette  che  i  Piacentini  ab- 
biano gli  Aldioni,  cioè  uomini  simili  a  i  li- 
berti ,  dipendenti  dalla  camera  regia.  In  fine 
comanda  che  i  servi  fuggiti  nelle  parti  di 
Benevento  ,  Spoleti ,  Romania  (  onde  è  venuto 
il  nome  di  Romagna)  e  Pentapoli ,  sieno  re- 
stituiti, e  tornino  a  i  lor  padroni.  Tralascio 
gli  altri.  Di  questo  Capitolare  ho  ben  io  fatta 
qui  menzione;  ma  non  avendo  il  re  Carlo 
sottomessi  i  Beneventani ,  se  non  nell'anno  -yS^  , 
al  veder  qui  ch'egli  comanda  anche  in  Bene- 
vento ,  più  probabile  a  me  sembra  che  dopo 
quell'anno  fossero  pubblicate  queste  leggi. 
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Anno  di  Cristo  784.  Indizione  FU. 
di  Adriano  I  papa   i3. 
di  Costantino  imperadore  9  e  5. 
(T  Irene  Augusta  5. 
di  Carlo  Magno  re  de'  Franchi  e  Lon- 
gobardi II. 
di  PiPPiNO  re  d' Italia  4. 

Potrebbe  essere  che  nel  presente  anno  fosse 
scritta    1  epistola  sessantesima  ottava   del  Co- 
dice Carolino,  dalla  quale  apprendiamo  avere 
Il  re  Carlo  con  sua  lettera,  portata  da  Aruino 
duca ,  latta  istanaa  a  papa  Adriano  per  avere 
tutu   1  musaici    e  marmi    del    palazzo    di  Ra- 
venna ,  esistenti  non  meno    ne'  pavimenti  che 
nelle  pareti.  Adriano  protesta  che  ben  volen- 
tieri   tutto    gii    concede   in    ricompensa    de   i 
gran    vantaggi    da    esso    re    procacciati    alla 
l^liiesa  Komana.  Di  qui  ancora  apparisce  l'at- 
tuai signoria  e  possesso  del  papa  in  Ravenna, 
parlasi    medesimamente    d'affare    spettante    a 
Ravenna  nell  epistola  ottantesima  quarta.  Scrive 
in  essa  il   papa    d'avere  ricevuti  gli  ordini  di 
Carlo  Magno  di  cacciar  dalle  parti  di  Ravenna 
e  della  Pentapoli  tutti  i  mercatanti  veneziani- 
e    che    in    esecuzione    della    real    sua  volontà 
avea  g,a    spedito  colà    ordine    all'arcivescovo 
cJie    in  qualsivoglia    territorio  nostro    e    spet- 
tante a  la    Chiesa  di  Ravenna ,    in  cui  si  tro- 
vasse alcuno  de' Veneziani,  sieno  fatti  slo.^d..re 
llrano  1  Veneziani  o  dipendenti  déd  gre?o  im- 
peradore, o  suoi  collegati^  e  però  non  se  ne 
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fidava  Carlo  Magno  (*),  intento  alla  conservazione 
del  legno  d' Italia.  E  V  aver  egli  comandato 
elle  fossero  scacciati  dall'esarcato  e  dalla  Pen- 
tapoli ,  torna  a  farci  intendere  f  autorità  di 
lui  in  quelle  contrade,  tuttoché  signoreggiate 
dal  romano  pontefice.  Lagnasi  appresso  il  me- 
desimo Adriano  ,  perchè  Garauianno  duca  , 
inviato  da  esso  re  Carlo  ,  aveva  occupati 
molti  poderi  della  chiesa  di  Ravenna  ,  posti 
ne  nostri  territorj  ;  e  non  ostante  l'averlo 
esortato  a  restituir  que'beni,  egli  pertinace- 
mente seguitava  a  ritenerli  in  suo  potere.  Il 
perchè  prega  Carlo  Magno  che  per  amore  di 
San  Pietro  si  degni  di  spedir  ordini,  affinchè 
ne  sia  scacciato  costui ,  e  restino  intatti  i 
nostri  territorj  mediante  la  di  lui  regale  di- 
fesa. Di  questo  Garamaiino  glorioso  duca , 
messo  fedelissimo  del  re  Carlo ,  è  parlalo 
anche  nella  lettera  settantesima  settima  del 
Codice  Carohno  ,  con  apparire  ch^  esso  re 
Callo  l'avea  inviato  per  correggere  molti  abu- 
si ,  e  massimamente  il  mercato  che  si  faceva 
de  gli  schiavi  cristiani.  Aggiugne  che  Giovanni 
monaco  avea  avvertito  esso  re  di  non  per- 
mettere che  i  vescovi  andassero  alla  guerra  , 
abuso  già  introdotto  in  Francia;  ed  anch' egli 
il  j^rega  di  emendarlo ,  dovendo  i  vescovi  at- 
tendere alle  orazioni  e  al  governo  spirituale 
de'popoli,,  e  non  già  maneggiar  armi  terrene, 
uè  vestire  f  usbergo.  Finalmente  parla  d'  una 
rivelazione  o  visione  vantata  da  esso  monaco 


(*)  Erano  collegati  ^   perchè  ss  fossero    stati   dipeti' 
demi,  Carlo  Magno  avrebbe  tentalo  di  soggettarseli . 
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e  notificata  al  re,  con  dire  d**  aver  veduto  i 
cieli  aperti ,  e  la  destra  di  Dio  e  una  gran 
torre,  e  gli  x-Vngeli  che  scendevano  dal  cielo, 
con  altre  semplicità  che  aveano  voga  ne  i 
secoli  ignoranti ,  de'  quali  ora  parliamo  ,  ma 
che  per  tali  si  conosce  che  furono  giudicate 
e  riprovate  non  meno  dal  saggio  pontefice , 
che  dal  hen  avveduto  re  Carlo.  Bisognò  poi 
che  in  quest"*  anno  ancora  il  medesimo  re 
impiegasse  le  sue  armi  contra  de' Sassoni  (i), 
perchè  secondo  il  loro  costume  erano  tornati 
a  ribellarsi.  Entrò  egli  con  gran  potenza  nelle 
lor  terre ,  mettendole  a  sacco  ;  e  spedì  Carlo 
suo  primogènito  con  un  altro  esercito  contra 
de'  popoli  della  Vestfalia ,  e  riuscì  poscia  a. 
questo  giovane  principe  di  dar  loro  una  rotta, 
ma  non  già  di  metter  fme  a  i  torbidi  di 
queir  inquieta  gente. 

Anno  di  Cristo  785.  Indizione  Vili. 
di  Adriano  I  papa   1 4- 
di  Costantino  imperadore   10  e  6. 
d'  Irene   Augusta   6. 
di  Carlo  Magno  re  de' Franchi  e  Lon- 
gobardi  12. 
di  PiPPiNo  re  d  Italia  5. 

Diedero  occasione  di  grande  allegrezza  in 
quest'anno  alla  Chiesa  Romana  e  allo  zelan- 
tissimo suo  pastore  le  lettere  a  lui  scritte  dal 
regnante  imperadore  de'  Greci  Costantino  ,  e 
dall'Augusta  Irene    sua    madre ,    per   invitarlo 

(1)  Anna].  Frane.  Loiselian. 
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in  Oriente  ad  un  concilio  generale  ,  dove  si 
decìdesse  della  dìsputa  intorno  all'onore  delle 
sacre  immagini.  Dopo  tanti  anni  che  gV  im- 
peradori  le  perseguitavano ,  tlagellando  ancora 
chiunque  si  scopriva  venerator  delle  medesi- 
me, gran  giubilo,  come  dissi,  recò  alla  santa 
Sede  e  a' Cattolici  d'Italia  l'intendersi  che 
anche  Tarasio  santo  vescovo  j  dopo  la  morte 
di  Paolo  piissimo  patriarca  dì  Costantinopo- 
li ,  era  succeduto  in  quella  cattedra  ,  e  nu- 
driva  uno  zelo  imperturbabile  per  pacificar 
la  Chiesa  dì  Dio.  Anch' egli  inviò  sue  lettere, 
e  la  profession  della  Fede  cattolica  a  papa 
Adriano  :  ed  essendo  che  in  questi  medesimi 
tempi  sedessero  in  Alessandria ,  Antiochia  e 
Gerusalemme  tre  insigni  patriarchi  di  credenza 
cattolica  j  tutto  venne  ad  accordarsi  per  ter- 
minar la  controversia  del  culto  delle  sacre 
immagini.  Quest'anno  ancora  convenne  al  re 
Carlo  dì  tornare  in  Sassonia  colle  sue  armi 
per  mettere  al  dovere  que' popoli  ribelli  (i). 
Tenne  dietro  a  i  suoi  passi  la  felicità ,  perchè 
dopo  aver  prese  e  spianate  varie  loro  fortez- 
ze ,  tutta  quella  nazione  finalmente  si  diede 
per  vinta ,  e  lo  stesso  Witichindo  ed  Ab- 
bione  capi  de' tumultuanti  vennero  a  trovare 
il  re  nella  villa  di  Attigni,  e  quivi  presero  il 
sacro  Battesimo,  con  giurar  fedeltà  al  vittorioso 
lor  soggiogatore ,  ed  osservarla  dipoi  :  avve- 
nimenti che  servirono  alla  religion  cristiana  per 
dilatarsi  in  quelle  barbare  provincìe,  dove  fu- 
rono fondati  varj  vescovati ,  chiese  e  monisterj. 

(i)  A»»al'  Frane.  Metens, 
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Parimente  i  Mori  Saraceni ,  costretti  da  uu 
lungo  assedio ,  renderono  ad  esso  re  Carlo 
la  città  di  Girona  ;  con  che  tutta  la  Catalo' 
glia  ,  o  pur  buona  parte  d' essa  venne  ad 
unirsi  sotto  il  dominio  de  i  re  Franclii.  lu 
questi  tempi,  come  costa  dalle  Memorie  del- 
l' Archivio  archiepiscopale  di  Lucca ,  accen-^ 
nate  dal  Fiorentini  (i)  e  da  Cosimo  della 
Rena  (2),  si  truova  in  Lucca  Allone  duca, 
il  quale  in  una  carta  scritta  nelf  anno  pre- 
sente si  sottoscrive  così  :  Signum  manus  Al^ 
lonis  glorioso  Duci ,  qui  hanc  notitiam  Ju^ 
dicati  fieri  elegit.  Di  questo  medesimo  Allone 
duca  fa  menzione  un'  altra  carta  scritta  neU 
l'anno  782,  e  da  un  diploma  di  Lodovico  II 
imperadore  ,  riferito  da!  Margarino  (3)  ,  im- 
paliamo essere  stato  dallo  stesso  duca  Allone 
fontlato  un  monistero  in  Lucca ,  che  fu  poi 
sottoposto  a  quello  di  Santa  Giulia  di  Bre- 
scia. Altro  non  è  questo  Allone  duca ,  se  non 
quel  medesimo  che  di  sopra  vedemmo  all'an- 
no 770,  mentovato  nell'epistola  cinquante-» 
sima  quinta  del  Codice  Carolino,  la  quale 
più  tosto  appartiene  a  questi  tempi  ^  al  vedere 
spezialmente  che  ivi  si  parla  delle  immense 
vittorie  riportate  da  Carlo  Magno. 

In  un'altra  lettera  del  medesimo  Codice, 
cioè  nella  sessantesima  quinta ,  attesta  papa 
Adriano  I  d'  aver  intese  le  doglianze  di 
Carlo    Magno    (  accennate    anche    nell'  anno 


(i)  Fiorentin.  Memor    di  Matilde  lib.  3. 

(2)  Cosimo  della  Hena,  Serie  de' Du  lii  di  Toscana. 

(5)  Margarinius  IBullar.  Casinens.  t,  1.  CoiìStit.  XXXJ, 

MuiUTORi.  Ann.    f^oL  1^ II,  \  \ 
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precedente  )  ,  perchè  da  i  Romani  si  vendessero 
schiavi  cristiitui  alla  nefanda  nazione  de'Saia- 
ceni.  Risponde    il    ponteiice ,    non    essere  ciò 
succeduto  nel  Ducato  Romano  ^  n/a  bensì  ne 
i  litorali  de' Longobardi,  sottoposti  a  dirittura 
a  Carlo  Magno ,  cicè,  per  quanto  si  può  con- 
ghietturarc  ,  nella  Toscana   e  nel  Genovesato, 
dove  capitavano  co  i  lor  le^ni  i  Greci,  e  ve- 
ramente   comperavano    gli    schiyvi,   essendosi 
in  fatti  venduti  non  pochi  a  i  Greci,  per  non 
morire  di  fame  in    tempo  d' una    terribil    ca- 
restia.   Ch'egli    a\ea   mandato    ordine  ad  Al- 
iene duca  di  allestire  quante  navi  potea,  per 
pigliar  quelle   de' Greci  e  bruciarle;  ma  nulla 
essersi  eseguito  da    esso  duca.    E  quantunque 
mancassero  navi    e    marinari    a   Ron«a  ,   pure 
egli  avea  fatto  dare  alle  fiamme  nel  porto  di 
Centocelle    (  oggidì    Civita    vecchia  )    le   navi 
de' Greci,  con   tener  anche  per  molto  tempo 
in  prigione  i  Greci  stessi.    Può    servir  questa 
lettera  per  farci    intfiidere,    tale  essere    stata 
la  fidanza  di  Carlo    Magno  in  papa  Adriano, 
che  gli  dava  ancora  una  specie  di  soprinten- 
denza sopra  r  Itaha  tutta  ,  certo  essendo  che 
la  Toscana,  dove  il  duca  AUone  comandava, 
non  era   dipendente    dalla    tenjporal    giurisdi- 
zione del  papa.  Il  figurarsi  alcuni  che  questo 
duca  comandasse  alla   Toscana  tutta,  non  ha 
buon   fondamento  ^  veggendosi  de    i  duchi  in 
altre    città    di    quella    provincia,    i    quali  per 
conseguente    erano    governatori    di    una    soia 
città.  Trovammo  di  sopra  Reginaldo  duca  di 
Chiusi.   Aggiungasi  ora    Gundibrando  duca  di 
Firenze    in    que&ti    medesimi    tempi.    Ne    fa 
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menzione  papa  Adriano  nella  lettera  settante- 
sima quarta  ,  in  cui  raccomanda  a  Carlo  Magno 
il  monistero  di  Sant'Ilario  in  Calligata  ,  o  Gal- 
liata,  posto  in  Romagna  sulle  rive  del  fiume 
Bidente,  a  cui  spettavano  varj  spedali  delFA- 
pennino  ,  destinati  per  alloggio  a'  viandanti. 
Aveva  Gundibrando  duca  occupata  a  quel  mo- 
nistero una  Corte ,  cioè  un'  unione  di  varj 
poderi,  situata  nel  distretto  di  Firenze;  però 
il  papa  efficacemente  si  raccomanda  al  re 
Carlo ,  perchè  ordini  la  restituzione  di  tutto. 
Adunque  più  tardi  dobbiam  credere  seguita 
l'erezion  della  Toscana  in  ducato  o  Marca, 
con  darsi  da  lì  innanzi  il  titolo  di  Conte  a  i 
governatori  di  cadauna  città,  e  poscia  di  Duca 
o  Marchese  al  governatore  o  soprintendente 
di  tutta  la  provincia ,  a  cui  ubbidivano  i 
conti  d'esse  città.  Da  uno  strumento  da  me 
dato  alla  luce  (i)  ricaviamo  che  nell'anno 
presente  fioriva  in  Lucca  Adeltruda  figlia  di 
Adel Valdo  re  de  gh  Anglosassoni ,  principe 
ucciso  circa  Tanno  756.  Era  essa  monaca  in 
quella  città,  dove  dopo  le  disavventure  del 
padre  s'era  rifugiata. 


(1)  Antiquitat.  Italie  Disseitat.  I.  pag  .   19, 
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Ardilo  di  Cristo  '']^&.  Indizione  IX. 
di  Adriano  1  papa   i5. 
di  Costantino  impcradore   1 1   e   ^. 
d'  Irenl:  Angusta  7. 
di  Carlo  Magno  re  de' FrwicJn  e  Lon% 

goliardi   1 3. 
di  PippiNO  re  d Italia  6. 

Difìdesi  priiìcijtio  nel  mese  d'agosto  del  pre- 
sente anno  ad  un  concilio  generale  in  Costan- 
linopoli  per  ordine  dell' imperadrice  Irene  (1), 
a  fin  di  decidere  la  controversia  delle  sacre 
immagini.  Ma  gli  uliziali  delle  milizie  esistenti 
in  quella  real  città,  siccome  infetti  dellere- 
sia  de  gF  Iconoclasti ,  essendo  anche  spalleg- 
giati da  alcuni  vescovi ,  commossero  in  tal 
guisa  le  scliiei'e  da  lor  dipendenti ,  clic  con 
un  fiero  tumulto  e  colle  spade  nude  corsero 
a  distili  bar  la  sacia  assemblea,  minacciando 
morte  al  santo  patriarca  Tarasio  e  a  gli  al- 
tri vescovi,  se  ardivano  di  far  novità  contra 
gli  empj  decreti  di  Costantino  Copronimo, 
Bisognò  desistere;  i  vescovi  si  ritirarono  in 
varie  case  di  CostanlinopoH  ,  aspettando  mi- 
glior vento  ;  e  i  legati  della  santa  Sede  ,  non 
credendosi  quivi  sicuri,  se  ne  tornarono  in 
Sicilia.  Per  rimediare  a  questi  disordini  F  im- 
peradrice fece  venir  dalFAsia  a  Costantinopoli 
alcuni  reggimenti  di  soldati ,  e  col  braccio  di 
questi  fece  disarmar  le  truppe  sediziose  ,  e 
divisele    in    vaiie    provincie  :    quetò    tutto    il 

{i)  Thcopli.  in  Chronog. 
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f umo^e ,  lasciando  luogo  al  listabilimenfco  del 
concilio  nelFanno  susseguente.  Menhe  il  re 
Carlo,  siccome  abbiani  veduto ,  era  impegnato 
nella  lunga  guerra  co  i  Sassoni ,  si  preval- 
sero di  tal  congiuntura  i  popoli  della  Breta- 
gna minore  per  ftr  delle  novità  e  de  gli  atti 
tendenti  alla  ribellione.  Ma  non  sì  tost  >  si 
trovò  egli  sbrigato  da  gli  ailari  della  Sasso^ 
iiia  (i)  5  che  spedì  contra  di  loro  nn  esercito 
sotto  il  coniando  di  Audulf  o ,  persòn  ìggio  il- 
lustre ,  che  bravamente  condusse  a  fine  quel- 
r impresa,  con  sottomettere  quel  paese,  e 
condurne  i  principali  umiliati  a  i  piedi  del 
re,  mentre  era  in  Vormazia,  Scoprissi  ancora 
una  congiura  (2) ,  manipolata  in  Germaìiia 
contra  d'  esso  re  da  molti  malcontenti ,  per  la 
crudeltà  della  regina  Fastrada^  e  ne  ftirono 
gastigati  gli  autori.  Stabilita  in  tal  maniera  la 
quiete  e  pace  per  tutta  la  monarchia  franze- 
se  ,  Tinfaticabil  re  Carlo  determinò  di  venire 
in  Italia  ,  e  particolarmente  a  Roma  j  per  un 
motivo  di  cui  parleremo  nell'  anno  seguente. 
Intraprese  questo  viaggio  nell'  autunno  ^  ed 
arrivato  a  Firenze  j  quivi  si  termo  p6r  solen- 
nizzarvi la  festa  del  santo  Natale.  Puossi  rap- 
portare col  padre  Cointe  alFanno  presente 
l'epistola  novantesima  prima  del  Codice  Ca- 
lcolino. Quivi  papa  Adriano  si  rallegra  con 
Carlo  Migno ,  per  aver  soggiogata  e  ridotta 
dd  abbracciare  il  sacro  Battesimo  la  nazione 
de'  Sassoni.    Ed   avendo    esso    re    desiderato 


(1)  Annal.  Frano.  Metenses. 

{i)  Egiuhartlus  iu  Vit.  Caroli  Magei. 
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che  si  celebrassero  Litanie  in  rendimento  di 
grazie  a  Dio  per  così  prosperi  successi,  il 
papa  prescrive  tre  giorni  di  giugno  per  que- 
ste sacre  funzioni  ne  gli  Siali  della  Chiesa 
Romana,  e  in  tutti  gli  altri  del  re  medesimo. 
Fors' anche  appartiene  a  quest'anno  la  lettera 
sessantesima  prima ,  in  cui  è  da  avvertire  che 
il  papa  fa  istanza  al  re  Carlo  per  ottener 
delle  travi  lunghe  per  risarcire  il  tetto  della 
basilica  di  San  Pielro,  con  aggiugnere  :  P/v;/^ 
nohis  dingife  Magìsfrifm  (  cioè  un  capo  mu- 
ratore )  qui  considerare  deheat  ipsum  Ugna- 
men ,  qnod  ibidem  iiecesse  fuerit ,  ut  sicut 
cintiqitìtiis  fuit ,  ita  vahat  renovari.  Ettiinc  per 
vestrae  Pegah's  Excellentiae  jussioncm  diri- 
gafur  ipse  Mngister  in  partibus  Spoftfi ,  et 
demandati onem  (  ora  la  dimanda  )  ibidem  de 
ipso  faciat  lignamine  :  quia  in  nostris  finibus 
tale  lignamen  minime  reperitur.  Chi  fosse  al- 
lora padn  ne  del  ducalo  di  Spoleti,  si  può  chia- 
ramente argomentare  ancora  dalle  parole  sud- 
dette. Del  bisogno  che  aveva  il  papa  di  quelle 
travi  ,  ed  anche  di  stagno  per  rifare  il  tetto 
di  San  Pietro  j  medesimamente  è  parlato  nel- 
l'epistola sessaìitesìma  sesta  d'esso  Codice  Ca- 
rolino. In  essa  dà  eziandio  ragguaglio  papa 
Adriano  a  Carlo  Magno,  come  Arigiso  duca 
di  Benevento,  non  potendo  ottener  giustizia 
per  alcuni  suoi  sudditi  dal  popolo  di  Amalfi , 
sotloposto  al  ducato  di  Napoli ,  era  entrato 
coir e,"^ crei to  nel  territorio  loro,  con  incendiar 
tutte  le  lor  possessioni  e  case.  Ma  avendo  i 
Napoletani  spedito  soccorso  a  quei  d'Amalfi, 
accano  messi  in  rotta  i  Beneventani,  ucci- 
sine molti ,  e  molti  de'  principali  fatti  prigioni. 
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Aimo  di  Cristo  787.  Indizione  X. 
di  Adriano  I  papa   16. 
di  Costantino  irnperadore   12  e  8. 
d'  Irene  Angusta  8. 
di  Carlo  Magno  re  de'  Fraitchi  e  Lon- 
gobardi 14. 
di  PippiNo  re  d^  Italia  7. 

Celebre  fa  quest'anno  pel  settimo  Conci- 
lio generale  tenuto  nella  città  dì  Nicea  ia 
Bilinia.  Gli  si  diede  principio  nel  mese  di 
seltembre  coir  intervento  di  Pietro  arciprete 
della  santa  Romana  Gliiesa  ,  e  di  Pietro  prete  ed 
abbate,  legati  del  soinmi)  pontefice  Adriano  I, 
di  Tarasio  patriarca  di  Costantinopoli,  de  i 
legati  de'pUriarcbi  d'Alessandria,  Antiochia 
e  Gerusalemme ,  e  di  più  di  trecento  cin- 
quanta vescovi.  Il  cidto  delle  sacre  immagrini, 
come  coaforme  alla  do^trina  cattolica ,  venne 
IVI  stabilito,  e  scomunicati  gli  sprezzatori  e 
persecutori  delle  medesime.  Di  più  non  dico, 
appartenendo  a  gli  Annali  Ecclesiastici  questo 
racconto.  Da  Firenze  pnssò  a  Roma  Carlo  Magno, 
dove  con  solenne  apparato  e  sommo  giubilo  fa 
accolto  da  papa  Adriano.  Si  spesero  alcuni  gironi 
per  ismaltir  varj  negozj  ,  uno  de'  quali  spezial- 
mente riguardava  il  ducato  di  Benevento.  Già 
osservammo  di  sopra  che  Arichis  o  sia  Arigi- 
so  ,  duca  di  quella  contrada ,  aveva  assunto  il 
nome  di  Principe,  ne  finora  avea  voluto  sot- 
tomettersi al  dominio  di  Carlo  ÌNIagno ,  tut- 
toché il  ducato  di  Benevento  fosse  una  porzione 
del  regno  longobardico,  la  quale  abbracciava 
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allora  quasi  tutto  il  regno  di  Napoli.  Nulla 
pareva  al  re  de' Franchi  d' aver  fatto ,  se  non 
si  stendeva  la  sua  signoria  sopra  così  bella 
ed  ampia  parte  d' Italia.  E  da  credere  che 
anche  il  pontefice  Adriano,  pieno  sempre  di 
sospetti  per  cagione  dell' imperador  greco,  e 
di  Adelgiso  fighuolo  di  Desiderio,  ricoverato 
a  Costantinopoli  ,  e  dello  stesso  duca  Arigi- 
so,  tutti  pretendenti  nel  dominio  dell'Italia, 
aggiugnesse  calore  e  stimolo  a  i  disegni  e  de- 
siderj  di  Carlo ,  ehe  seco  avea  condotta  una 
armata  capace  di  farsi  temere.  Però  informato 
di  questo  vicino  temporale  Arigiso ,  siccome 
abbiamo  da  gli  Annali  de' Franchi  (i),  spedi 
a  Roma  Romoaldo  suo  fighuolo  con  suntuosi 
regali  per  placare  il  re  ;,  e  per  esibirsi  pronto 
a  fare  ogni  suo  volere.  Ma  il  papa ,  che  me- 
glio conosceva  il  sistema  delle  cose  j  consi- 
gliò il  re  di  non  appagarsi  di  queste  parole 
e  di  portar  Tarmi  nelle  viscere  del  ducato  di 
Benevento.  Arrivò  Carlo  Magno  coli'  esercito 
6U0  fino  a  Capuaj  e  l'armata  cominciò  a  sten- 
dersi per  quelle  contrade  ,  mettendo  lutto  a 
sacco.  Era  in  questi  tempi  Arigiso  (  per  at-^ 
testato  di  Erchemperto  (2)  scrittore  del  se-* 
colo  susseguente)  in  rotta  co  i  Napoletani ^j 
popolo  che  sempre  si  salvò  dal  dominio  de  i 
Longobardi ,  e  fu  solito  ad  avere  i  proprj 
duchi  e  a  stare  unito  co' Greci,  talvolta  con 
lega ,  e  per  lo  piò  con  suggezione  e  dipen- 
denza. Conchiuse  tosto  pace  con  essi  Napoletani 

(i)  Annal.  Franror.  RIetens.  et  Bcrtiniani. 

(2)  lùchempertus  Hist.  P.  I.  tom.  2,  lUr.  Itai 
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Arigiso ,  per  non  averli  contrarj  in  quel  fran- 
gente ,  con  accordar  loro  alcuni  beni  «ella 
Lib'iria.  Quindi  si  diede  alla  difesa,  e,  se 
crediamo  ad  esso  Ercliemperto,  per  un  tempo 
ancora  fece  gagliarda  resistenzL\ ,  benché  gli 
Ann  di  de' Franchi  nulla  dicano  di  battaglie, 
ne  d' assedj.  Ma  scorgendo  le  sue  forze  v-ì^ 
feriori  al  bisogno,  dopo  aver  lasciato  ben 
guernita  di  gente  e  di  viveri  la  città  di  Be- 
nevento ,  allora  capitale  del  ducato  ,  molto 
popolata  e  ricchissima  ,  si  ritirò  a  Salerno  ,  città 
marittima  e  forte,  per  potere  in  caso  di  neces-* 
sita  mettersi  in  salvo  per  mare  ,  e  maggior- 
mente la  fortificò  con  torri  ed  altri  riparia 
Inviò  poscia  a  Capua  l'altro  suo  figliuolo, 
chiamato  Grimoaldo  ,  a  chieder  pace  ,  offerendo 
sommessione ,  danari  e  molti  ostaggi ,  fra  i 
quali  gli  stessi  suoi  figliuoli.  L'Anonimo  Sa- 
lernitano (i)  mischiando  una  mano  di  favo-* 
le,  ch'io  tralascio,  in  questi  avvenimenti, 
scrive  ,  aver  egli  spedilo  anche  molti  vescovi 
al  re  Carlo ,  per  implorar  misericordia  :  il 
che  non  è  inverisimile.  Allora  Carlo  Magno  , 
considerando  che  sarebbe  costato  non  Ueve 
fatica  e  tempo  il  pretendere  di  piò ,  e  che 
dal  continuar  la  guerra  ne  seguirebbe  la  di- 
struzion  delle  chiese  e  de  i  monisterj ,  e  forse 
che  i  Greci  confinanti  al  Ducato  Beneventano 
con  alcune  città  marittime  della  Calabria  e 
colla  Sicilia  avrebbono  potuto  entrale  in  bal- 
lo ,  e  prendere  la  protezion  di  Arigiso  :  si  piegò 
ad  accettar   la    pace.    Le    condizioni    furono , 

(i)  Anonyinus  Salcraitauus  I*.  I.  tona.  2.  Rer.  Italie. 
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che  Arigìso  continuasse  ad  essere  duca  ,  ma 
con  subordinazione  al  re  d'Italia  suo  sovra- 
no ,  siccome  fu  usato  in  addietro  sotto  i  re 
longobardi,  e  con  obbligarsi  al  pagamento  di 
un'annua  pensione ,  che  fu  di  sette  mila  soldi 
d'oro,  per  attestato  di  Eginardo  (i).  Per  si- 
curezza d(d1a  promessa  diede  egli  dodici  ostaggi 
al  re  Carlo,  e,  quel  che  più  importa,  gli 
diede  ancora  Grimoaldo  et  Adeigiso  suoi  fi- 
gliuoli. Tante  poi  preghiere  si  frapposero,  che 
Adeigiso  fu  rilasciato  in  libertà  ;  ma  per  conto 
di  Grimoaldo,  gli  convenne  andare  fino  ad 
Aquisgrana,  dove  dopo  questa  impresa,  e  dopo 
aver  celebrata  la  Pasqua  in  Roma  ,  si  trasferì 
quel  monarca.  Attesta  in  oltre  Erchemperto 
che  Arlgiso  fi  costretto  a  comperar  questa 
pace  collo  sborso  di  un  gran  tesoro,  per  ri- 
fare il  re  Carlo  delle  spese  della  guerra.  Di 
un'altra  condizione   parleremo   fra   poco. 

Dappoiché  fu  fuori  d'Italia  il  re  Carlo,  e 
cessato  il  timor  delle  sue  armi,  credo  io  che 
succedesse  quanto  narra  papa  Adriano  nel- 
l'epistola sessantesima  quarta  del  Codice  Ca- 
rolino. Cioè .  che  /  nefandissimi  Napoletani  e 
gli  odiati  da  Dio  Greci  ,  per  maligno  consi- 
glio d'Arigiso  duca  di  Benevento  ,  aveano  oc- 
cupata la  picciola  città  di  Terra cina ,  la  quale 
egli  avea  prima  sottomessa  al  dominio  di  San 
Pietro  e  del  re  Carlo ,  con  averla  probabil- 
mente tolta  a  i  Greci,  Prega  perciò  esso  re 
di  spedire  nel  primo  dì  d'asjosto  Vulfrino  con 
ordine  d' unire  un'  armata  di  tutti  i  Toscani  e 

(i)  Egioliardus  Annal.  ad  Aniv  814. 
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Spoletini ,  e  degli  stessi  nefandissimi  Bene- 
ventani ^  per  passare  a  ricuperar  Terracina,  e 
ad  espugnar  anche  Gaeta  e  Napoli  ,  città  de 
i  Greci ,  acciocché  la  Chiesa  Romana  rientri 
in  possesso  del  suo  Patrimonio  .  cioè  de  gii 
allodiali  a  lei  spettanti  nel  distretto  di  Na- 
poli, ed  affinchè  que^  popoli,  se  si  può  mai, 
vengano  a  sottomettersi  sub  vestra  atque  no- 
stra ditione.  Aveva  poi  esso  papa  trattato  co 
i  Napoletani  di  ceder  loro  Terracina,  purché 
essi  gli  restituissero  il  suddetto  Patrimonio  ; 
ma  nulla  voleva  eseguire  senza  il  parere  di 
Carlo  Magno.  Aggiugne  ,  ch'essi  Napoletani 
trattavano  coir  inf e  delissimo  Arìgiso  duca  di 
Benevento  ,  il  quale  tutto  dì  riceveva  amba- 
•ciate  dal  nefandissimo  patrizio  di  Sicilia.  Que- 
sti era  lo  stesso  Adelgiso  figliuolo  del  re  De- 
siderio. E  lo  spiega  lo  stesso  papa  con  dire  che 
Arigiso  duca  imbrogliava  il  trattato  cominciato 
co  i  Napoletani ,  perchè  tutto  d\  era  in  espetta- 
zione  di  veder  venire  Filium  nefandissimi  Desi- 
dera dudain  nec  dicendi  Regis  Langobardorwn , 
ut  una  cum  ipso  prò  vobis  nos  espugnent.  Prega 
in  fine  Carlo  Magno  di  operare  in  maniera  che 
non  resti  né  derisa,  né  danneggiata  la  Chiesa 
Romana.  Ma  è  da  maravigharsi  come  do  i  saggi 
pontefici  usassero  allora  contra  de  i  popoli 
cattolici ,  solamente  per  discordie  e  sospetti 
politici ,  termini  sì  ingiuriosi.  Perché  mai  ne- 
fandissimi i  Napoletani ,  odiati  da  Dio  i  Greci , 
per  avere  ricuperato  un  picciolo  paese  già  di 
loro  ragione  ?  Nò  badava  il  papa  che  anche 
egli  meditava  ,  se  avesse  potuto  ,  di  far  peg- 
gio ,  cioè  di  occupare  «i  i  Greei  due  nobilissime 
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città  e  ducati ,  Napoli  e  Gaeta ,  sulle  quali 
egli  non  avea  dirilto  alcuno.  Dalla  lettera 
seltuagesima  tetza  del  Codice  Carolino  pare 
che  poysa  ricavarsi  che  Terraciiin  èra  di 
giurisdizion  de'  Greci ,  al  pari  di  Gaeta.  I 
jDadri  Coiute  e  Pagi ,  che  rapportano  la  sud- 
detta lettera  sessautesima  quarta  all'anno  780 j 
non  badarono  assai  che  allora  il  duca  Arigiso 
iion  s'era  punto  assuggettato  a  Carlo  Ma- 
gno, cosa  che  avvenne  solauiente  neir  anno 
presente;  e  che  in  questi  tempi  appunto  Adel= 
giso  figliuolo  , di  Desiderio  era  in  Sicflia  ^  e 
manipolava  urt'  invasione  in  Italia  ,  siccome 
vedremo.  A  quest''anno  per  conseguente,  e  noii 
a  quello ,  si  dee  riferir  la  lettera  suddetta. 
Ma  questi  segreti  maneggi  del  duca  Arigiso 
abortirono  fra  poco  ;  perciocché  in  questo 
medesimo  anno  nel  dì  21  di  luglio  la  morte 
gli  rapì  il  giovane  Romoaldo  suo  figliuolo  , 
per  la  cui  perdita  ,  per  la  lontananza  dell'  altro 
e  per  gli  affanni  sofferti,  anch' egli  infermatosi, 
terminò  il  corso  de' suoi  giorni  a  dì  26  d'a- 
gosto ,  con  lasciar  belle  memorie  della  sua 
giustizia,  magnificenza  e  pietà  in  Benevento, 
e  massimamente ,  oltre  a  due  superbi  palagi , 
un  magnifico  tempio  e  monistero  di  sacre 
vergini ,  appellato  di  Santa  Sofia  .  eh'  egli 
sottopose!  a  quello  di  Monte  Ca.'^ino ,  e  uà 
altro  monistei'o  parimente  di  vergini  a  per- 
suasione di  Alfano  vescovo  di  Benevento,  che 
fu  posto  sotto  la  direzione  del  monistero  di 
San    Vincenzo  di    Volturno  (i).    Leggonsi   1© 

(i)  Rer.  Ital.  P.  I,  tom.  2. 
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altre  lodi  di  questo  principe  nel  suo  epltaflìo 
composto  (la  Paolo  Diacono,  e  pubblicato  da 
Camillo  Pellegrino.  Restarono  per  la  morte 
di  Aiigiso  i  popoli  di  Benevento  senza  prin- 
cipe ,  senza  governo^  e  però  i  principali  ba- 
roni spedirono  tosto  al  re  Carlo  in  Francia  , 
supplicandolo  di  volere  rimettere  in  libertà 
Grimoaldo  tìgli uolo  del  defunto  principe  ^  e 
di  permettergli  d' assumere  il  reggimento  di 
quel  ducato.  S' incontrarono  molte  difticultà^ 
in  questo  maneggio ,  siccome  nelF  anno  se- 
guente accenneremo.  Fra  V  altre  cose  trattate 
in  Roma  fra  papa  Adriano  e  il  re  Carlo  vi 
fu  ancora  di  ridur  colle  buone  il  duca  di 
Baviera  Tassilone  a  riconoscere  per  suo  so- 
vrano esso  re  (i).  A  questo  effetto  il  ponte- 
fice, dianzi  pregato  dal  medesimo  duca  d' in- 
terporsi  per  la  pace  ,  fece  tutti  i  buoni  ufizj 
presso  di  Carlo  ;  ma  scoperto  in  fine  clie 
gì'  inviati  di  Tassilone  altro  non  davano  che 
parole j  mosso  da  giusta  collera  il  pontefice^ 
gli  spedì  un'ambasceria  per  intimargli  la  sco^ 
munica  ,  se  dopo  le  promesse  fatte  non  si 
sottometteva,  rifondendo  sopra  di  lui  il  reato, 
qualora  V  ostmazione  sua  si  tirasse  dietro  lo 
spargimento  del  sangue  cristiano,  A  nulla  gio- 
varono le  paterne  esortazioni  del  papa;  laonde 
il  re  Carlo,  giunto  che  fu  a  Yormazia,  s'ac- 
cinse ad  ottener  coli'  armi  ciò  clic  non  svea 
potuto  ('onseguir  col  mezzo  de' trattati  pacilici. 
(Jn  esercito  da  lui  condotto  arrivò  lino  alla 
città  d'Augusta  3  un  altro  guidato  dal  giocane 

(i)  J^nnal.  Frane.  Melcns.  et  JXazar. 
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re  Pipplno  suo  figliuolo  ,    cìie  già  avea  preso 
a  governare    il  suo    regno  d' Italia  ,    s' inoltrò 
fino  alla  città    di  Trento.  Allora  fu  che  Tas- 
silone    tornato  in   se  abbassò  il  capo  ,  e  por- 
tatosi alla  presenza  di  Carlo  ;  tutto  umiliato  , 
gli  giurò    nel  dì  3  di  ottobre    sommessione  e 
vassallaggio  ,    con  dargli  in  ostaggio  Teodone 
suo   figliuolo ,  e  dodici  altri  principali  signori 
della  Baviera:  con  che  soddisfatto  il  re  Carlo 
s€    ne    tornò    ind  etro    alla    villa    d' Ingeieim. 
Lasciò  anche  scritto  il  Dandolo  (i)  che  venne 
Si  morte  in  quest'  anno  Maurizio  doge  di  Ve- 
nezia.   Giovanni  suo    figliuolo ,   già    dichiarato 
suo    collega    nella    dignità    ducale  ,    continuò 
a  reggere   solo    que'  popoli ,    stando    in  Mala- 
mocco,  ma  con  riuscita  ben  diversa,  sì  nelle 
arole  che  nelle  opere  ,    da  quella  del  padre^ 
[è  si  dee  tacere  che  Carlo  Magno  nell'  occa- 
sione della  sua  venuta  in  quest'anno  a  Roma, 
siccome  principe    che  a  tutte    le  cose  belle  e 
lodevoli    correva  con    ansietà    impareggiabile , 
condusse  via  da  Roma  de' cantori  valenti  che 
insegnassero    alle    chiese    di    Fralicia    il    puro 
canto  fermo ,    quale  fu  a    noi  lasciato  da    san 
Gregorio  Magno ,  o  pure  da  Gregonoll  papa, 
come  ha    creduto  taluno.   Così  attesta    il  mo- 
naco Engolismeiise  (2)  ,  il  quale  in  oltre  ag- 
giugue  eh'  egli  menò  anche  seco  da  Roma  de 
i  maestri  di  grammatica  e  d'abaco,  che  dila- 
tarono   poi    per    la  Francia    lo    studia    delle 
lettere,    yliite    ipsum    enini   Dominum    Regem 

(2)  T)■^t^^]v^.  in  Cliron    tom.    I2.  Ber.  Ttal. 
('j  Moiiacliua  ilij^olibuieniis  in  Vit.  Giro?»  M. 
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Caroìum  in  Galli  a  nullum  studium  fuerat  Libe- 
raliiim  Artium. 

Anno  di  Cristo  '•^SS.  Indizione  XI, 
di  Adriano  I  papa   l'j. 
di  Costantino  imperadore   i3  e  g. 
d''  Irene  Augusta  g. 
di  Carlo  Magno  re  de  Franchi  u  Lon- 
gobardi i5. 
di  PippiNo  re  d"  Italia  8. 

Si  vuol  ora  avvertire  i  lettori,  che  datisi  in 
questi  tempi  i  romani  pontefici  a  possedere  Sta- 
ti, non  Jasciavano  passar  occasione  alcuna  per 
accrescere  la  lor  temporale  possanza ,  chiedendo 
sempre  nuove  cose  a  Carlo  Magno,  senza  tras- 
curare   alcuna    delle    risoluzioni    politiche    di 
pace  e  di  guerra,  siccome  veri  principi   tem- 
porali. O  sia  che  esso  Carlo    avesse    nell'an- 
no 774  promesso  e  conceduto  ,  o  pure,  come 
io  credo,  nell'anno  precedente,  allorché  venne 
fino  a  Capua  contra  d'Arigiso  principe  di  Be- 
nevento ,  concedesse  a   papa    Adriano    alcune 
città    di    quel    ducato ,    ed  altre    poste    nella 
Toscana ,  forse  in  ricompensa  di  danari  pao^ati 
dal    papa    per    le    occorrenti    spese    di  quella 
guerra:  certo  è  ch'egh  s'impegnò  di    dare    a 
San  Pietro  la  città  di  Capua,  e  verisimilmente 
ancora  Sora,  Arce,  Aquino,  Arpino  e  Teano; 
e    nella    Toscana    Roselle    e    Populonio ,    due 
picciole  città  situate  al    mare,    ed    altre    che 
nomineremo  fra  poco.  Di  queste  verità    non    ci 
lasciano  dubitar  le  lettere  di  papa  Adriano,  re- 
S^istratenel  Godise  Carohno,  dove  s'incontrano 
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le  premure  eli  lui  perdio  veugauo  elFettuat© 
colali  promesse  :  premure  ,  che  cominciando 
in  questi  tempi,  ci  fan  del  pari  conoscere 
recente  la  promessa  e  donazione  fatta,  e  che 
fra  le  condizioni  dell'  aggiustamento  seguito 
nell'anno  addietro  fra  il  re  Carlo  ed  Arigiso 
duca  di  Benevento  vi  dovette  entrare  ancor 
la  cessione  di  Gdpua  e  d'altre  città,  le  quali 
si  aveano  da  staccare  dal  Ducato  Beneventa- 
no, e  sottoporre  alla  te.mporid  giurisdizione 
del  romano  pontefice.  In  fatti  ncir  epistola 
ottantesima  prima  Adriano  prega  il  re  Carlo, 
ut  clenuo  eos  Misso'i  suos  dirii^ere  jubeat ,  qui 
nohìs  contrafiere  debeaìit  fines  Populonienses , 
seu  Roseli enses ,  sicut  et  antiqiiitiLS  fueruni. 
Sed  quaesumus ,  ut  vestra  Regah's  ohlationis 
donatio  fine  tenus  mancat  incommlsa.  Praeser" 
tìm  et  partihus  Beneventanis  idoneos  dirigere 
dignetur  Missos ,  qui  nohis  secimdum  vestram 
donationem  ipsas  Ci^itates  sub  integritate  tra^ 
dere  in  omnibus  ^aìcant.  All'  anno  precedente 
senza  dubbio  appartiene  la  lettera  ottantesima 
ottava  del  Codice  Carolino.  In  essa  apparisce 
che  i  Capuani  ,  mosM  da  una  lettera  del  re 
Carlo,  aveano  spedili  a  Roma  i  loro  rappre-^ 
sentanti ,  che  giurarono  fedeltà  al  papa  e  ad 
esso  Carlo  Magno.  Dopo  di  clic  un  d' essi , 
cioè  Gregorio  ])!ete,  avendo  chiesto  di  poter 
parlare  a  papa  Adriano  in  segreto,  gli  avea 
palesato  come  nclf  anno  precedente,  dappoi-. 
chò  Carlo  re  grande  s'era  partito  da  Ca[)iia  ^ 
il  duca  Ariel jis  o  sia  Aiigiso  avea  spellilo  a 
Co'^Lantinopoli  pfM"  chiedere  socc  r  ;o  dall'  impe- 
Tadore  cunt.a  de' Franchi,  ed  insieme  l'onore. 
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del  patriziato  col  ducato  di  Napoli,  allora 
dipendente  dall'  imperio  greco  ;  suggerendo  in 
oltre  che  si  facesse  la  spedizione  in  Italia  di 
Adelgiso  suo  cognato  con  poderose  forze  in 
aiuto  suo  ,  con  promettere  di  tosarsi  e  vestirsi 
da  li  innanzi  alla  forma  de' Greci,  e  di  tenere 
per  suo  sovrano  il  greco  imperadore.  Da  ciò 
intendiamo  che  il  patriziato  era  una  dignità 
portante  seco  la  signoria  sopra  de' popoli,  ma 
con  una  specie  di  vassallaggio,  perchè  suggetta 
alla  superiorità  delf  imperadore.  Di  che  sorta 
fosse  il  patriziato  del  papa  (giacché  vedremo 
ch'egli  se  l'attribuiva),  e  di  quale  il  patriziato 
de'  Romani  conferito  a  Pippino  e  a  Carlo  Ma- 
gno re  de' Franchi  j  lo  cei  cheremo  fra  poco. 
Seguila  a  dire  in  essa  epistola  Adriano  che 
r  imperadore  greco  avea  tosto  inviato  due  suoi 
spatarj  in  Sicilia,  per  crear  patrizio  esso  prin- 
cipe Arigiso,  ed  aver  costoro  portate  seco 
vesti  tessute  d' oro  e  la  spada ,  e  il  pettine  e 
le  forbici  per  tosarlo,  e  vestirlo  alla  greca, 
con  esigere  eh'  egli  desse  per  ostaggio  Romoaldo 
suo  figliuolo.  Avea  poi  promesso  l' imperadore 
d' inviare  Adelgiso  a  Ravenna  o  a  Trivigi  con 
un'armata;  ed  essere  questi  in  fatti  venuto, 
ma  con  ritrovar  già  cassati  dal  numero  de  i 
viventi  il  duca  Arigiso  e  Romoaldo  suo  figliuolo 
(  per  errore  di  stampa  o  de'  copisti  appellato 
quivi  Waldone  )  j  e  con  restare  per  conseguente 
svanita  la  loro  meditata  impresa.  E  che ,  men- 
tre si  trovava  Azzo ,  messo  del  re  Carlo,  in 
Salerno,  quei  di  Benevento  aveano  ricusato 
d'ammettere  gli  ambasciatori  greci;  ma  che 
partito  esso  Azzo  ,  erano  slati  ricevuti  in 
Muratori,  ^nn.  Voi.  VIL  12 
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Salerno,  dove  con  Adelberga  ,  vedova  del  duca 
Arigiso  ^  e  co  i  suoi  baroni  avevano  avuto 
de  i  trattati,  con  restar  nondimeno  consigliati 
da  i  Beneventani  di  ritirarsi  a  Napoli  finche 
fosse  venuto  di  Francia  il  duca  Grimoaldo , 
perchè  diceano  d'aver  fatta  una  spedizione  al 
re  Carlo  per  averlo ,  e  mandata  anche  una 
roga ,  cioè  un  suntuoso  regalo ,  e  non  già 
una  roba ,  come  stimò  il  padre  Pagi ,  ad  esso 
re  per  mezzo  dello  stesso  Azzo ,  atlinchè  si 
degnasse  di  rimettere  in  lii^ertà  Grimoaldo. 
Venuto  questi ,  egli  avrebbe  eseguito  tutto 
quanto  avea  promesso  Arigiso  suo  padre.  Erano 
poi  quegli  ambasciatori  iti  a  Napoli ,  ed  in- 
contiati  da  quel  popolo  colle  insegne  e  ban- 
diere fuori  della  città,  quivi  s'erano  fermati, 
aspettando  la  venuta  di  Grimoaldo,  e  mani- 
polando col  vescovo  Stefano  e  con  altri  de 
i  disegni  contrarj  a  gV  interessi  del  re  Carlo. 
Però  Adriano  sollecita  esso  re  a  preparare  una 
buona  difesa  contro  i  tentativi  di  costoro.  Scrive 
in  fine  che  Maginario  abbate  e  gli  altri  messi  del 
re  medesimo  erano  venuti  da  Benevento  a 
Spoleti  ,  per  avere  inteso  che  i  Beneventani 
uniti  co  i  Napoletani  j  Sorrentini  ed  Amalfi- 
tani, aveano  tramato  d'ucciderli  con  frode. 
Di  questi  medesimi  affari  tratta  la  lettera  no- 
nagesima  seconda ,  scritta  da  papa  Adriano  sul 
principio  dell'  anno  corrente. 

Qui  parimente  luogo  è  dovuto  alla  lettera 
novantesima  del  Codice  suddetto.  Essa  ci  scuo- 
pre  che  il  papa  facea  quanto  potea  con  lettere 
per  fi  astornare  Carlo  Magno  dalla  risoluzion 
di   rimettere    in    libertà    il    duca    Grimoaldo. 
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Dopo  arergli  significato  che  Adelgiso,  figlinolo 
del  già  re  Desiderio ,  era  venuto  co  i  messi 
dell'  imperador  Costantino  nella  Calabria  ia 
alcuna  delle  città  greche  vicino  al  Ducato 
Beneventano  ,  a  motivo  di  precauzione  j  sog- 
giugne,  che  nullo  modo  e.rpedit ,  Griìnoaìdiim 
Fiìiiim  Arichisi  Benei-entum  dirigere.  Che 
se  i  Beneventani  non  eseguissero  le  promesse 
fatte  ad  esso  re  Carlo,  il  consiglia  di  spedire 
un  sì  potente  esercito  in  quelle  parti  sul  prin- 
cipio di  maggio  ^  che  si  levi  al  ne  fa- idi  ss  imo 
Adelgiso  la  comodità  di  nuocere.  E  qualora 
una  tale  armata  non  venisse  a  rovesciarsi  ad- 
dosso a  i  Beneventani  dal  principio  di  mag- 
gio fino  al  settembre  ,  pericolo  e'  è  che  i 
Greci  con  Adelgiso  facciano  delle  novità  pre- 
giudiciali  al  medesimo  re  Carlo  e  a  gli  Stati 
della  Chiesa.  Pertanto  il  prega  che  per  conto 
di  Grimoaldo  figliuolo  di  Arigiso  egli  voglia 
credere  piìi  ad  esso  pontefice ,  che  a  qurdsisia 
persona  del  mondo  ;  assicurandolo  che  s'  egli 
lascerà  venir  questo  principe  a  Benevento , 
non  potrà  il  re  tener  l'Italia  senza  torbidi; 
e  tanto  più  per  avergli  rivelato  Leone  vescovo 
che  Adelberga  vedova  di  Arigiso  disegnava , 
dappoiché  Grimoaldo  suo  figliuolo  fosse  en- 
trato nelle  contrade  Beneventane ,  di  passar 
colle  due  sue  figliuole  a  Taranto  ,  dove  avea 
rifugiati  i  suoi  tesori.  Ne  credesse  il  re  mai 
sì  fatti  consigli  da  avidità  alcuna  del  pnpa 
per  acquistare  le  città  donate  da  Carlo  a  Sin 
Pietro  nel  Ducato  Beneventano ,  perdi'  egli 
protesta  di  darli  per  sicurezza  della  Ciiiesa  e 
del  rejno  dello  stesso  re    Carlo.  Pa.sja    dipoi 
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a  pregarlo  che  comandi  a  i  snoi  inviati  dr 
non  tornare  in  Francia  ^  st3  prima  non  avran 
consegnato  interamente  ad  esso  pontefice  le 
città  concedute  a  San  Pietro  nelle  parti  di 
Benevento,  siccome  ancora  Populonio  e  Ro- 
selle  ,  e  in  oltre  Suana  ^  Toscanella  ,  Viterbo , 
Bagnarea  ed  altre  città,  ch'esso  re  Carlo  avea 
donato  in  Toscana  alla  Chiesa  di  Roma,  es- 
sendoci de  gli  ufiziali  del  re  che  si  studiano 
di  guastare  ed  annullare  questa  sacra  oblazio- 
ne. Da  ciò  intendiamo  che  non  era  peranche 
seguita  la  consegna  di  queste  città,  né  rila- 
scialo il  duca  Grimoaldo.  Ma  finalmente  Carlo 
Magno  si  lasciò  indurre  a  mcltere  in  libertà 
questo  principe ,  e  a  permettergli  che  venisse 
a  prendere  il  possesso  del  ducato  di  Beneven- 
to. Secondochè  s' ha  da  Erchemperto  (i), 
obbligossi  Grimoaldo  di  metlere  il  nome  del 
re  Carlo,  come  di  suo  sovrano ,  nelle  monete 
e  negli  strumenti  (  che  tale  era  l'  uso  de  gli 
altri  principi  vassalli)  ,  e  di  far  tosare  la  barba 
a' suoi  popoli  (a  riserva  de^  mustacchi  )  ,  e  ciò 
alla  moda  de' Franchi  ,  dismettendo  l'usanza 
de'  Longobanh  che  portavano  di  belle  barbe. 
Scrive  rEccardo(2):  Romani,  Graecique  bar- 
bas  alebant;  Langobardi  vero ,  et  Qraeci  etiam , 
et  Franci  eas  radebant.  Ma  per  gli  Longobardi 
non  sussiste.  Ut  Langobardorum  mentum  ton- 
de ri  Jhcer  et  fu  l'obbligo  imposto  a  Grimoal- 
do j  adunque  la  barba  era  usata  e  tenuta  per 
ornamento  da  i  Longobardi.  Finalmente  pro- 
mise Grimoaldo  di  smantellar  le  fortificazioni 


(i)  Erchempert.  Chron.  P.  I.  tom.  2.  Rer.  Ital. 
(7)  Eccard.  Rer.  Frane.  lib.  22.  p.  382, 
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delle  ciltk  d'Acerenza  ,  Salerno  e  Consa.  Rac- 
conta TAnonimo  Salernitano  (creduto  E rchem- 
perto  dal  cardinal  Baronio(i),  ma  veramente 
diverso  da  esso  ) ,  che  avendo  il  re  Carlo  in- 
lesa la  morte    del    duca  Arigiso ,    fatto    chia- 
mare a  se  Grimoaldo  ,  gli  disse  che  suo    pa- 
dre era  mancato  di  vita  (2).  Allora  l'accorto 
principe  gli  rispose  :   Gran  Re,  per  quanto  io 
so,  mio  padre  è  molto   ben  sano,    e    la    suoi 
gloria  è    pia    che    mai   vigorosa,    e   desidero 
di'  ella  cresca  per  tutti  i  secoli.  Allora    il    re 
soggiunse  :    Dico  daddovero ,  eh'',  tuo  padre  è 
morto.  Replicò    Grimoaldo  :    Signore ,    dal   dì 
ch'io  son  venuto  in  vostro  p  iter  e ,  non  ho  pia- 
pensato  ne  a  padre,  ne  a    maire,    ne   a  pa- 
renti ,  perchè  voi ,  gran  Re ,  a  me  siete  il  tutto. 
Fu  lodata  la  ris}30sta ,   e    gli    fu    permesso    il 
venire.    Probabilmente    giudicò    meglio    il    re. 
Carlo  di    azzardar    questo    colpo    con    lasciar 
venir  Grimoaldo  ,  perchè  noi  facendo  già  pre- 
sentiva che  i  Beneventani    si    darebbono    a    i 
Greci  ;  ne  a  lui    tornava    il    conto    di    lasciar 
cotanto  ingrandire  in  Italia  una    potenza  che 
manteneva  le  sue  pretensioni  sopra  tutta  1'  I- 
talia.  Asrsiuofne  il    suddetto  Anonimo   Saleini- 
tano  che  il  re  Carlo  mandò  in  compagnia  di 
Grimoaldo  due  suoi  giovani  nobili,  forse  per 
vegliare  sopra  i  di  lui  andamenti ,  cioè  Autari 
e  Pauliperto  ,  a'  quali  esso  Grimoaldo  compartì 
le  prime   cariche  della  corte  ,  donò  assaissimo 
case  e  poderi  ^  e  proccurò  nobile  accasamento. 

(i^  Biiion.   Annal    Eccl. 
#       (2)  Aiionyiu.  Saleinit.  P  II.  Wm.  a.  Rer.  Ital. 
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Non  fu  appena  giunto  questo  principe  al  fiume 
Volturno;,  prima  d'entrare  in  Capii rT ,  che  gli 
venne  incontro  un'innnensa  folla  di  Lonj^obar- 
di ,  che  tutta  piena  di  giubilo  V  accolse.  Al- 
trettanto avvenne  fuori  di  Benevento,  tutti 
gridando:  Ben  venuto  nostro  Padre.  Ben  venga 
la  nostra  salute  dopo  Dio.  Andò  egli  a  di- 
rittura alla  chiesa  della  santissima  Vergine , 
e  colla  faccia  per  terra  ringraziò  Dio  del  fa- 
vore prestatogli.  Passò  da  lì  a  poco  a  Saler- 
no j  anch'  ivi  incontrato  da  innumerabil  popo- 
lo ,  e  pervenuto  alla  chiesa  j  visitò  con  lagrime 
il  sepolcro  del  padre  e  del  fratello.  Ma  allor- 
ché ebbe  esposto  a^  que^  cittadini  la  promessa 
fatta  al  re  Carlo  di  demolir  le  superbe  forti- 
ficazioni di  quella  città ,  tutti  se  ne  turbarono 
forte  ,  ne  sapeano  darsene  pace.  I  ripieghi  da 
lui  presi  per  non  mancare  alla  parola  e  al 
giuramento,  ed  insieme  per  non  restar  disar- 
mato e  senza  difesa,  gli  accennerò  in  altro 
luogo. 

Intanto  papa  Adriano ,  inleso  eh'  ebbe  il 
ritorno  e  lo  installamento  di  (irimoaldo  ,  poco 
stette  a  scrivere  al  re  Carlo  la  lettera  ottante- 
sima sesta  del  Codice  Carolino ,  con  protestare 
di  nuovo,  che  se  in  addietro  avea  fatte  premure 
perchè  non  fosse  restituita  a  quel  principe  la 
libertà  con  gli  Stati ,  era  unicamente  stato 
per  apprensione  delle  insidie  e  trame  di  chi 
era  nemico  non  men  d'  esso  re  che  del  papa. 
Continua  a  dire,  avere  bensì  il  re  Carlo  in- 
caricato Amino  duca  e  gli  altri  suoi  inviati 
di  consegnare  ad  esso  papa  le  città  di  Ro- 
selle    e    Populonia    in    Toscana^     e    1'  altre 
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situate  nel  ducato  di  Benevento,  ma  che  nulla 
s' era  fatto  finora  dalle  città  di  Toscana.  E 
per  conto  delle  Bt  ueventane ,  aveano  bensì 
que'  messi  dato  a  i  ministri  pontifìzj  il  possesso 
de**  vescovati ,  de'  nionisterj  e  delle  corti ,  o 
sia  de  gli  allodiali  spettanti  alla  camera  del 
principe ,  e  consegnate  le  chiavi  delle  città  y 
ma  senza  consegnar  anche  gli  nomini ,  che 
restavano  in  lor  libertà.  E  come ,  dice  Adria- 
no y  potremo  noi  senza  gli  uomini  ritener 
quelle  città  ?  Il  perchè  prega  il  re  Carlo  di 
non  voler  essere  più  parziale  verso  Grimoaldo 
figliuolo  di  Arigiso,  che  verso  San  Pietro, 
custode  delle  chiavi  del  Cielo ,  e  massimamente 
perchè  esso  Grimoaldo  arrivato  in  Capua , 
alla  presenza  de  i  messi  del  re  de'  Franchi  ^ 
s' era  lasciato  scappar  di  bocca ,  avere  il  re 
Carlo  comamìato  che  qualsis>ogUa  desiderante 
d'  essere  suo  suddito ,  tale  sarebbe  :  cosa  di 
gran  rammarico  al  suddetto  papa  ^  perchè  i 
Greci  e  Napoletani  si  ridevano  de  i  ministri 
pontifìzj  j  due  volte  tornati  a  casa  senza  ot- 
tener cosa  alcuna,  con  raccomandare  che  dia 
gli  ordini  per  T  esecuzione  di  quanto  era  dis- 
posto neir  offerta  di  quelle  città.  Come  poi 
finisse  questo  affare,  non  apparisce  dalle  let- 
tere di  papa  Adriano;  ma  noi  bensì  vedremo 
Capua  signoreggiata  da' principi  Benevent  ini ,  e 
senza  che  traspiri  per  concessione  de'  papi. 
Fece  in  questi  principj  del  suo  governo  il 
duca  Grimoaldo  conoscere  a  Carlo  Magno  ^ 
quanto  fossero  insussistenti  i  sospetti  dissemi- 
nati contra  di  lui  da  papa  Adriano.  Già  erano 
insorte  liti  fra  Costantino  giovane  iniperadore 
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de' Greci  e  Carlo  Magno,  perchè  questi,  se- 
condochè  scrive  Eginardo  (i),  ruppe  il  trat- 
talo di  dar  la  figliuola  Rotrude ,  destinata  in 
moglie  ad  esso  Augusto  Costantino:  il  che 
indusse  Irene  a  cercarne  allra  al  figliuolo  ,  e 
questa  fu  una  giovane  Armena.  Spedì  ne' me- 
desimi tempi  Tindispettita  imperadrice  Irene 
in  Sicilia  una  forte  squadra  di  navi  e  com- 
battenti ,  con  ordine  di  assalire  il  ducato  di 
Benevento.  Era ,  per  attestato  del  suddetto 
Eginardo  ,  alla  testa  di  quest'  armata  Adelgiso 
figliuolo  del  re  Desiderio,  chiamato  Teodoro 
da'  Greci  ;  et  è  da  credere  che  Adelgiso  v'  an- 
dasse volentieri  per  la  speranza  di  tirar  ne  i 
suoi  voleri  il  duca  Grimoaldo  suo  nipote , 
perchè  figliuolo  di  Adelberga  sua  sorella  tut- 
tavia vivente.  Ma  Grimoaldo  lungi  dal  cedere 
a  tali  batterie,  e  dal  voler  effettuare  i  trattati 
seguiti,  come  ci  fan  credere  le  lettere  di  papa 
Adriano^  tra  Arigiso  suo  padre  e  i  Greci, 
stette  saldo  nella  fedeltà  verso  il  re  Carlo, 
e  verso  il  re  d'Italia  Pippino.  Prese  dunque 
Farmi  per  opporsi  a  i  Greci,  chiamò  in  aiuto 
suo  Ildebrando  duca  di  Spoleti  ;  ed  essendo 
anche  stato  spedito  al  primo  suono  di  questi 
rumori  da  Carlo  Magno  Guinigiso  per  suo 
inviato  con  alquanti  Franzesi  a  Benevento,  af- 
finchè vegliasse  sopra  gli  andamenti  de' Greci 
e  dei  due  duchi  di  Benevento  e  Spoleti ,  si 
venne  finalmente  ad  un  fatto  d'armi.  Riuscì 
questo  favorevole  a  i  principi  e  soldati  lon- 
gobardi ,  che  con  poco  lor  danno  fecero  grande 

(i)  Egiuhardns  in  Annal.  Francor,  Annal.  Loiselian. 
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strage  de' Greci,  ed  ebbero  in  loro  potere  un 
ricco  bottino  ,  con  assaissimi  prigioni.  Se  vo- 
gliam  credere  a  Teofane  (i),  l'infelice  Adel- 
giso  lasciò  la  vita  in  quella  sconfitta*  ma  al- 
tri scrivono  eh'  egli  vecchio  terminò  i  suoi 
giorni  in  Costantinopoli.  Con  questa  azione 
dovette  Grimoaldo  accreditarsi  non  poco  presso 
di  Carlo  Magno.  Oltre  di  che ,  in  questi  primi 
tempi  egli  non  ebbe  difficultà  di  comparir 
senza  barba  al  mento,  salvo  sempre  l'orrido 
ornamento  de' lunghi  mustacchi,  e  dimettere 
nelle  monete  e  in  primo  luogo  ne  gli  stru- 
menti il  nome  del  sovrano  suo  Carlo  ,  senza 
però  eseguir  l'obbligo  di  atterrar  le  fortifica- 
zioni di   Salerno ,  Acerenza  e  Consa. 

In  questi  medesimi  tempi  avvenne  che  Tas- 
silone  duca  di  Baviera,  a  persuasione  di  Liud- 
burga  sua  moglie  ,  figliuola  del  già  re  Desi- 
derio ,  pentito  de'  giuramenti  prestati  e  della 
suggczione  promessa  al  re  Carlo  ,  che  forse 
inchiudeva  delle  dure  condizioni ,  tornò  a 
cozzare  con  lui.  Accusato  si  presentò  davanti 
al  re,  e  convinto  d'aver  trattitto  con  gli  Avari 
o  sia  con  gli  Unni  ,  padroni  della  Pannonia  ; 
d'aver  macchinalo  contro  la  vita  de  i  fedeli 
del  re,  e  d'aver  detto,  che  s'egli  avesse 
avuto  dieci  figliuoli,  più  tosto  li  perderebbe 
che  soffrire  i  patti  per  forza  stabiliti  col  re 
Carlo:  corse  pericolo  della  vita.  Gli  ebbe 
misericordia  il  re  ;  ma  deposto  dal  ducato  si 
elesse  di  terminare  i  suoi  giorni  con  Teodone 
suo  figliuolo  in  un  monistero ,    dove  professò 

(i)  Theoph.  in  Chronogr. 
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vita  monastica  ,  e  attese  a  far  penitenza  de  i 
suoi  peccati.  In  fitti  non  passò  gran  tempo 
che  gli  Avari ,  secondo  le  promesse  da  lor 
fitte  a  Tassilme^  mes^i  insieme  due  eserciti^ 
coir  uno  assalirono  la  Marca  del  Friuli  e  col- 
r  altro  la  Baviera.  A  far  loro  fronte  non  fu- 
rono pigri  i  popoli  d'  Italia  e  i  Franchi  ;  e 
seguirono  in  tutti  e  due  que'  luoghi  de  i  fieri 
combattimenti  ,  ne'  quali  restarono  rotti  e 
posti  in  fuga  que"*  Barbari.  Tornarono  costoro 
con  altre  forze  per  far  vendetta  contra  de  i. 
Bavaresi  j  ma  per  la  seconda  volta  furono 
sconfitti  e  respinti,  con  lasciare  sul  campo 
una  gran  quantità  di  morti ,  senza  quelli  che 
s'affogarono  nel  Danubio.  A  quest'anno  per- 
tanto son  io  d'  avviso  che  appartenga  una 
notizia ,  a  noi  conservata  da  un  documento 
veronese ,  che  fu  pubblicato  dal  Panvinio  e 
poscia  dall' Uiifhelli  (i).  Raccontasi  quivi  che 
a'  tempi  di  Pippino  re  d'Italia  ,  quando  egli 
era  tuttavia  fanciullo ,  gli  Unni,  con  altro 
nome  chiamati  Avari  ,  fecero  un'  irruzione  in 
Italia  ,  per  vendicarsi  dell'esercito  francese  e 
del  duca  del  Friuli,  che  spesso  faceano  delle 
scorrerie  nella  Pannonia  ,  signoreggiata  allora 
da  essi  Unni.  Di  ciò  avvertito  il  re  Carlo , 
ordinò  tosto  che  si  rimettessero  in  piedi  le 
fortificazioni  di  Verona,  per  la  maggior  parte 
scadute.  Foce  rifar  le  mura ,  le  torri  e  le 
fosse  tutto  all'intorno  d'  essa  citta  ,  e  vi  ag- 
giunse una  buona  palizzata.  Lasciò  ivi  Pip- 
pino suo   figliuolo ,    e    Berengario    suo    legato 

(i)  Ughell.  Ital.  Sacr.  tom.  2.  in  Episcop.  Veronensib. 
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fu  inviato  per  assistergli  e  difendere  quella 
città.  Potrebbe  essere  che  questo  Bi-reiigario , 
padre  di  Unroco  conte,  fusse  anten:ito  di 
Berengario  che  fu  poi  re  d'Italia  e  poscia 
imperadore  ,  sinconie  vedremo.  In  tal  con- 
giuntura nata  disputa  se  toccasse  a  gli  eccle- 
siastici il  fare  la  terza  o  la  quarta  parte  d'esse 
mura ,  non  si  poteva  con  buon  fondamento 
decidere  la  controversia;  perciocché  sotto  i 
Longobardi  la  città  non  aveva  bisogno  di  ri- 
parazioni j  bastevolmente  mimita  dal  pubblico; 
ed  occorrendo  qualche  rottura ,  veniva  tosto 
riparata  dal  vicario  della  città.  Fu  pertanto 
rimessa  la  decision  della  lite  (  secondo  i  riti 
strani,  creduti  in  quel  tempo  religiosi,  ma 
da  noi  ora  conosciuti  superstiziosi  )  al  giudi- 
zio della  Croce.  Aregao  per  la  parte  pubbli- 
ca, Pacifico  per  la  parte  del  vescovo,  amen- 
due  giovanotti  robusti  ,  il  primo  de'  quali  fu 
poi  arciprete  e  l'altro  arcidiacono  della  chiesa 
maggiore,  si  posero  colle  mani  sollevate  a 
guisa  di  croce,  o  pure  alzate  in  alto,  davanti 
air  altare  ,  in  cui  si  cominciò  la  messa  e  fu 
letto  il  Passio  di  san  Matteo.  Ma  non  si  ar- 
rivò alla  metà  d'esso  Passio,  che  ad  Aregao, 
o  sia  Argao ,  vennero  men  le  forze  e  cadde 
per  terra.  Pacifico  stette  saldo  sino  alla  fine 
del  Passio,  e  per  conseguente  fu  proclamato 
vincitore,  e  gli  ecclesiastici  obbligati  solo  alla 
quarta  parte  di  quell'aggravio.  Non  si  sa  non- 
dimeno ben  intendere  come  Verona  fosse  in 
quest'anno  sì  abbattuta  di  fortificazioni,  quando 
nell'anno  'j'j'ò  e  774  ^^^^  sì  gran  resistenza  a 
i  Franchi ,    e  vi  ebbe  sì  lungo  asilo  Adelgiso 
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fiQ[Iiiiolo  del  re  Desiderio  :  se  pure  in  quell'as- 
sedio non  avessero  patito  di  molto  le  mura  , 
senza  poi  prendersi  cura  alcuna  di    ristorarle. 

Anno  di  Cristo  789.  Indizione  XII. 
di  Adriano  I  papa   18. 
di  Costantino  iinperadore    i4  e   10. 
d'  Irene  Augusta    io. 
di  Carlo  Magno  re  de''  Franchi  e  Lon- 
gobardi ì  6. 
di  PippiNO  re  d' Italia  9. 

Fino  a  quest'anno  aveva  il  duca  Ildebrando 
lodevolmente  governato  il  ducato  di  Spoleti  , 
e  mantenuta  buona  armonia  col  re  Carlo  e 
con  Pippino  re  d' Italia  ;  ma  gli  convenne 
pagare  il  tributo  che  tutti  dobbiamo  alla  na- 
tura. In  lui  perderono  i  Longobardi  un  prin- 
cipe commendabile  della  lor  nazione  ,  a  cui 
fu  sustituito  un  altro,  ma  di  nazion  fraiizese. 
Questi  fu  Vvinigiso  ^  o  sia  Guinigiso ,  o  Gui- 
nicbis ,  quel  medesimo  che  nel  precedente 
anno  era  stato  spedito  in  Italia  da  Carlo  Ma- 
gno per  assistere  al  duca  di  Benevento  nella 
guerra  contra  de'  Greci,  Bernardino  de'  conti 
di  Campello  (i)  differì  sino  all'  anno  791  la 
morte  d'Ildebrando,  e  l'esdtazione  di  Guini- 
chiso  ;  ma  è  fuor  di  dubbio  che  all'  anno 
presente  egli  fu  creato  duca  di  Spoleti.  Ne 
abbiamo  la  testimonianza  del  Catalogo  anti- 
chissimo  di  que'  duchi  (2)^  posto  avanti  alla 


(i)  Campelli  Isloria  di  Spoleti  lib.   i5. 

(2)  Chrou.  Farieuse  P.  II,  t.  2.  iWr.  Italie. 
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Cronica  dì  Farfn,  e  in  oltre  ce  ne  assicurano 
le  Memorie  cV  esso  Monistero  Farfense  ,  da 
me  pubblicate  (i),  dove  si  legge  una  carta 
scritta  Anno  Karoli  et  Pipini  XVII  et  IX 
temporibus  Gidnichis  Ducis  Spoletani  Anno  L 
Mense  Octobris ,  Ihdictione  XIII ^  con  altre 
simili  coerenti  alF  epoca  stessa.  Se  vogliara 
credere  alla  Cronica  Moissiaccnse  (2)  ,  in 
quest'anno  vennero  in  Italia  con  un'armata 
navale  tre  patrizj  spediti  da  Costantino  im- 
peratore per  ricuperare  T  Italia;  ma  furono 
sbaragliati  da  i  Longobardi  uniti  col  messo 
del  re  Carlo.  Ha  creduto  taluno  che  questa 
sia  impresa  diversa  da  quella  dell'anno  pre- 
cedente ,  quando  evidente  è  che  si  paila  del 
medesimo  fatto,  ma  rapportato  fuor  di  sito. 
Per  conghiettiira  poi  vien  creduto  che  nel- 
r  anno  presente  fosse  scritta  da  papa  Adriano 
al  re  Carlo  la  lettera  ottantesima  quinta  del 
Codice  Carolino ,  da  cui  si  scorge  che  non 
mancavano  persone  seminatrici  di  zizzanie  fra 
esso  papa  e  Carlo.  Duolsene  forte  il  papa;  e 
perchè  il  re  anch'  egli  si  doleva  d' avere  in- 
teso ,  come  in  Italia  avea  voga  la  simonia  j 
confessa  il  medesimo  pontefice  che  pur  troppo 
si  osservava  questo  iniquo  mercato  delle  chiese 
in  qualche  luogo ,  e  massimamente  nella  pro- 
vincia di  Ravenna:  vizio  nondimeno  disappro- 
valo e  combattuto  sempre  dalla  Sede  Apo- 
stolica ,  la  quale  non  consecrava  mai  vescovi 
che   puzzassero    di    quelf  infamia.    Finalmente 


(i)  Antiquitat.  Italie.  Disseitat,  LXVII. 
(2)  Chi'on.  Moissiacense. 
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dopo  altri  punti  viene  a  parlare  di  certi  uo- 
mini deir  esarcato  di  Ravenna  e  della  Penta- 
poli ,  iti  in  Francia  per  portare,  come  cre- 
deva il  papa  ,  delle  doglianze  e  delle  sinistre 
relazioni  al  re  Carlo  contra  del  papa  mede- 
simo. Vero  è ,  avere  scritto  esso  Carlo  die 
costoro  nulla  di  male  aveano  rapportato  a  Ini 
in  pregiudizio  del  pontefice ,  e  che  anzi  ne 
aveano  parlato  in  bene:  contuttociò  si  lagna 
Adriano  ,  perchè  senza  permissione  e  passa- 
porto suo  s'  avvezzino  a  far  de  i  ricorsi  al 
re,  aggiugnendo  queste  rUevanti  parole:  Tpsi 
vero  Ravenniani  et  Pentapolenses ,  ceteriqne 
homìnes  ,  qui  sine  no  f tra  absolutione  ad  vos 
ve.niunt,  fasta  superbice  elati ^  nostra  ad  jasti" 
tias  faciendas  contemnwit  mand  ita,  et  nullam 
ditionem,  sicut  a  vobis  beato  Petro  Apostalo, 
et  nobis  concessa  est,  tribuere  dig'iantur.  Però 
Adriano  il  prega  di  non  far  novità  nell'olo- 
causto fatto  a  San  Pietro  da  Pippino  suo  pa- 
dre, e  dallo  stesso  re  Carlo  confermato,  quia, 
ut  fati  estis ,  lionor  Patriciatus  vestri  a  nòbis 
irrefragabiliter  conserK>atar^  etìam  et  plus  ani- 
plius  honvtrifice  honoratur:  simuli  modo  ipse 
Patriciatus  beati  Petri ,  fkutoris  cestri,  tam 
a  sanctcB  recordationis  Domno  Pippino  ,  ma- 
gno Re  gè  ,  genitore  cestro  ,  in  scriptis  in  in- 
tegro concessus ,  et  a  vobis  amplius  confirma- 
tus  irrefragabili  jure  permaneat.  Pertanto  , 
siccome  non  solcano  vescovi  ,  conti  ed  altri 
uomini  venire  di  Francia  a  Roma  senza  pas- 
saporti del  rCj  così  non  dee  dispiacere  ad 
esso  che  anche  gli  uomini  del  papa  ,  qualis- 
cwnque  ex  nostris  aut  prò  salutationis  caussa  j 
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aiit  QUMRENDi  jusTiTiAM  ad  vos  propcra- 
verint  ,  vi  vadano  col  passaporto  del  papa 
medesimo.  Diedero  motivo  le  suddette  parole 
a  Pietro  de  Marca  arcivescovo  di  Parigi  (i) 
di  credeie  che  Roma  fosse  allora  sottoposta 
a  due  patrizj,  cioè  al  papa  e  a  Carlo  Magno. 
Ma  il  padre  Pagi  (2)  più  giudiziosarrente  os- 
servò che  i  papi  non  furono  mai  patrizj  di 
Pvoma  ;  Carlo  Bensì  essere  stalo  patrizio  di 
Roma ,  perchè  difensore  della  Chifsa  e  del 
popolo  di  Roma:  dignità  nondimeno  solamente 
d'onore.  Perciocché  i  Romani  ,  levatisi  dal- 
l' ubbidienza  dell'  imperatore  greco  ,  aveano 
f{;rniata  una  repubblica  ,  di  cui  era  capo  il 
romano  pontefice  )  né  Carlo  Magno  vi  eserci- 
tava giurisdizione  se  non  per  difendere  i  Ro- 
mani. Però  per  patriziato  del  papa  si  òee  in- 
tendere il  dominio  a  lui  spettante  nell'esarcato 
di  Ravenna  e  della  Pentapoli  per  concession 
di  Pippino  e  di  Carlo  re  de'  Franchi  Anche 
Gi.jvan-Giorgio  Eccardo  (3)  riconobbe  essere 
consistito  il  patriziato  pontitlzit  nella  giurisdi- 
zione sopra  le  citta  di  Ravemia  e  della  Pen- 
tapoli,  ma  con  aggiugnere:  Patriciatuni  Ro- 
manum  cum  Urbe  Roma  Regibus  Frar.corwn 
integre  subjectum  fitisse,  neque  Poniifices  sibi 
quicquam  in  eo  jurisdictionis,  aut  diiionis  ar- 
rogasse. 

Certo    non  è    cosa    facile    il    poter   rischia- 
rare,   senza  pericolo    d'ingannarsi,   il  sistema 


(i)   Marca  de  Concord.  lib.  3.  e.   11. 

(2)  Pagius  in  Critic.  ad  Annal.  Baron.  ad  Lune  ami.  789. 

(5)  Eccard.  Rer.  Frane,  lib.  25,  e.  58. 
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di  que' governi,  e  ciò  per  mancanza  di  docu- 
menti e  notizie.  Contuttociò  tengo  anch^  io 
per  infallibile  che  per  patriziato  di  S.  Pietro, 
o  sia  del  romano  pontefice ,  s' abbia  da  in- 
tendere la  signoria  de' papi  sopra  le  provincia 
di  Ravenna  e  della  Pentapoli.  La  stessa  epi- 
stola ottogesima  quinta ,  da  noi  veduta  qui 
sopra  j  sufficientemente  1'  addita  ;  perchè  si 
tratta  d' uomini  di  quelle  provincie  che  fa- 
ceano  ricorso  al  re  Carlo  contro  la  volontà 
e  i  diritti  del  papa.  Ma  questi  medesimi  ri- 
corsi e  la  cunoession  di  quelle  contrade  fatta 
dal  re  Pippino  ,  e  la  confermazione  accorda- 
tane dal  re  Carlo  ,  con  altri  atti  accennati  di 
sopra,  c'inducono  a  credere  che  l'alto  domi- 
nio sopra  quelle  provincie  fosse  ritenuto  non 
nien  da  Pippino  che  da  Carlo  Magno.  Pippino 
coli' armi  le  avea  ritolte  a  i  Longobardi,  e 
ne  dispose  in  favore  dell-i  Chiesa  Romana , 
ma  ritenendo  Fuso  de  gli  altri  beni  d'allora 
donati  alle  chiese,  sopra  i  quali  i  re  e  gl'im- 
peradori  conservavano  la  loro  sovranità.  Lo 
stesso  nome  di  Patrizio  indica  dipendenza  da 
qualche  sovrano.  Per  conto  poi  del  patriziato 
de'  Romani  ,  conferito  a  i  re  Franchi  ,  non 
sappiam  bene  come  passasse  la  faccenda.  Io 
bramerei  di  poter  dire  che  i  pontefici  fossero 
allora  ,  come  sono  da  più  secoli  in  qua  ,  so- 
vrani di  Roma  e  del  suo  ducato  ,  e  che  il 
patriziato  di  Carlo  Magno  si  riducesse  ad  un 
titolo  solo  privo  di  dominio.  Ma  l' immagi- 
narsi che  questo  in  altro  non  consistesse  che 
in  una  dignità  d'  onore ,  per  cui  il  re  si  ob- 
bhgava  alla   difesa  della  Chiesa  e   dei  popok) 
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di  Roma,  non  s'accorda  colla  vera  idea  del 
patriziato ,  allorcliè  si  conferiva  per  governar 
popoli.  Il  patrizio  di  Ravenna,  chiamato  esarco 
ne'  tempi  addietro,  comandava  a  Ravenna, 
alla  Pentapoli  e  a  Roma  stessa.  Così  il  patri-^ 
zio  della  Sicilia ,  e  così  i  papi  in  vigore  de^ 
loro  patriziato  esercitavano  signoria  e  giuris- 
dizione neir  esarcato  di  Ravenna.  Che  il  pa- 
triziato romano  di  Carlo  Magno  fosse  diverso, 
non  apparisce  j  ed  Anastasio  (i)  attesta  che 
quando  Carlo  Magno  nell'  anno  'j'y4  andò  a 
Roma  ,  il  sommo  pontefice  Adriano  obviam 
illi  diri  gens  venerandas  Criices ,  idest  Signa  , 
sicut  mas  est  ad  Exarchum  aut  Patricium 
suscipiendum ,  eum  cum  ingenti  honore  suscipi 
fecit.  Ed  appena  creato  ,  siccome  vedremo , 
papa  Leone  III  nell'anno  796,  inox  per  Le- 
gntos  suos  claves  Confessionìs  Sancii  Petri , 
ac  J^exilliim  Romance  Urbis ,  cum  aliis  mu- 
neribiis  Regi  (  Carolo  )  misit ,  rogavitque, 
ut  aliquem  de  suis  Optimatibus  Romani  mit- 
teret ,  qui  Populum  Romaìium  ad  suam  fideni 
atque  subjectionem  per  sacramenta  firmaret. 
Questo  porgere  il  Vessillo  è  il  segno  adope- 
rato per  conferire  la  signoria  :  il  che  si  può 
anche  osservare  nelle  antiche  monete  de' dogi 
di  Venezia.  Indizio  di  questo  son  parimente 
le  chiavi.  Gregorio  III  pontefice  in  una  let- 
tera scritta  a  Carlo  Martello  nomina  CUwes 
Confessionis  beati  Petri  ^  quas  vobis  ad  regnum 
direximus.  E  Paolo  Diacono  (a)    scrivendo  a 

(i)   Anastas.  in  Vita  Hadiiani  I. 

(2)  l'aulus  Diaconus  in  l^r^lat.  ad  Féstum. 

Muratori.  Ann.   Voi.   ni.  i3 
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Cado  Magno  non  pera  ìche  divenuto  impera-r 
dorè,  gli  dicea  :  et  prcecipue  Cwitatls  Vcsirae 
Romidene  KHariim ,  portarwn  etc.  vocabula  di- 
serta repcrictis.  Questi  son  passi  che  non  si 
accordano  coli'  opinione  del  padre  Pagi  ,  se- 
condo il  cui  parere  il  patriziato  romano  di 
Carlo  Magno  portava  seco  sohsniente  T  obbligo 
e  r  onore  della  difesa  del  papa  e  del  poj)olo 
romano.  Ma  ne'  suoi  Atti  quel  monarca  s' in- 
titolava Patrizio  de' Romani,  cioè  con  titolo 
indicante  signoria,  come  l'indicava  senza  l'alio 
il  chiamarsi  ancora  Re  de'  Franchi  e  Longo- 
bardi. Né  dice  egli  Patrizio  della  Chiesa  Ke- 
niana ,  ma  sì  bene  de'  Romani.  Liano  voci 
sinonime  m  questi  tempi  i  titoli  di  Console  , 
Duca  e  Fa.rizio,  e  tutte  portavano  signoria^ 
C(  me  si  può  vedere  ne  i  dogi  di  \enezia^ 
ne'fmchi  di  Napoli  e  di  Gaeta  (*). 

Dalla  lettera  ottantesima  ottava  del  Codice 
Carolino  scritta  da  papa  Adriaiìo  al  re  Car- 
lo, siccome  vedemmo  di  sopra,  si  ricava  che 
Arigiso  duca  di  Benevento  mandò  al  greco 
imperadore  i  suoi  inviati,  pctens  auxiìiwn  et 
honorem  Patricintus  una  cum  Ducala  Bene- 
ventano sub  inte^ritate ,  promittens  eì  lam  in 
tonsura  quain  et  in  vesti  bus  usa  Graecoruut 
perfrai  _,  sub  cjusdem  Imperatoris  ditione  ; 
cioè  si  esibiva  di  diventar  vassallo  del  greco 
Augusto  j  godendo  il  dominio    del    ducato    di 

(*)  Con  dii^ersità  però  ,  imperciocché  i  dogi  di  Ve- 
nezia erano  princìpi  indi^iendeìiti  ed  eletti  dal  popolo , 
e  non  riconoscevano  altri  sovrani ,  quando  i  duchi  di 
Gaeta  e  di  ISaiioli  eletti  a  principio  dagli  imperadorì 
rìconoscc/uno  lu  di  loro  sOfraniià ^  o  allo  dominio. 
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BenevenEo  colla  giunta  di  Napoli ,  e  intito- 
landoci Patrizio.  Ed  appunto  uso  fudegTira- 
peradori  greci  di  conferire  la  podestà  princi- 
pesca con  questo  titolo  solo  ,  perchè  quello 
di  Re  involveva  la  totale  indipendenza  da  al- 
tri sovrani.  Così  Zenone  Augusto  dichiarò 
patrizj  d'Italia  Odoacre  e  Teoderico ,  che, 
non  contenti  di  questo ,  assunsero  il  nome  di 
Re.  Ed  An  istasio  imperadoie  diede  anch'  egli 
il  titolo  di  Patrizio  a  Clodoveo  il  Grande  re 
di  Francia,  conquistator  della  Gallia,  per  ta- 
cere altri  esempi ,  secondo  i  quali  anche  i 
papi  e  il  senato  romano  elessero  per  loro  pa- 
trizj ,  cioè  principi  ,  Pippino  e  Carlo  Magno 
re  de'  Franchi  ;  né  conferirono  ad  essi  il  ti- 
tolo d'Imperadore  per  qualche  rispetto  che 
durava  tuttavia  verso  i  Greci  Augusti  ,  e  per 
non  inasprir  maggiormente  le  cose.  Fors'  an- 
che nelle  ambascerie,  che  non  poche  segui- 
rono fra  i  suddetti  due  re  Franchi  e  gUim- 
peradori  greci ,  proccurarono  i  primi  che 
fosse  approvata  questa  lor  dignità  e  pode- 
stà dalla  corte  imperiale,  con  riconoscere  tut- 
tavia la  sovranità  d*  essi  Augusti.  Tutto  quanto 
ho  detto  fin  qui  pare  assai  fondato.  Ma  che 
è  da  dire  dell'opinion  dell' Eccardo,  il  qual 
pretende  che  ,  posto  il  patriziato  di  Pippino 
e  Carlo  Magno,  i  papi  non  godessero  giuris- 
dizione e  dominio  alcun  temporale?  Fu  di 
sentimento  il  padre  Pagi  che  Roma  si  gover- 
nasse allora  a  repubblica  ,  di  cui  fosse  capo 
il  papa.  È  ella  ben  fondata  quest'altra  opinio- 
ne? E  poi  onde  apparisce  l'esercizio  dcU'au- 
torità  in  Roma,  poco  fa  attribuita  al  patrizio? 
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Convien  confessarlo:  restano  qui  molte  tene- 
bre, né  si  può  decidere  per  mancanza  d'an- 
tiche memorie.  Tuttavia  sia  lecito  a  me  di 
dire  che  quel  passo  della  lettera  ottantesima 
quinta  fa  gran  forza  ,  per  indurci  a  credere 
che  il  patriziato  di  Carlo  in  Roma  importasse 
dominio  temporale  ;  ne  poter  sussistere  la  re- 
puhblica  mera  e  indipendente  immaginata  dal 
padre  Pagi.  P;<re  bensì  più  verisimile  che 
Roma  allora  fosse  governata  a  nome  del 
patrizio ,  o  sia  con  dipendenza  dal  patrizio  , 
dal  senato  e  da  gli  altri  magistrati  romani , 
ne  i  qn;  li  io  non  ho  diflìcultà  di  riconoscere 
qualche  forma  di  repubblica  e  di  padronanza. 
Le  lettere  del  Codice  Carolino  fanno  vedere 
che  ivi  era  il  senato ,  ivi  il  pi  efetto  della 
città.  Se  ci  restassero  le  lettere  scritte  da  que- 
sti a  Carlo  ,  si  conoscerebbe  probabilmente 
che  la  loro  autorità,  ammettendo  ancora  capo 
del  senato  e  d'essa  repubblica  il  pontefice, 
dipendeva  dal  pati  izio.  Abbiamo  anche  veduto 
che  in  Roma  stavano  i  Franchi  di  Carlomanno 
fratello  d'esso  Carlo;  par  bene  che  parimente 
Carlo  vi  tenesse  i  suoi.  E  noi  sappiamo  , 
come  si  vedrà  andando  avanti ,  che  i  prefetti 
di  Roma  erano  ivi  posti  da  gì' imperadori, 
perchè  esercitassero  la  giustizia  punitiva.  In 
oltre  si  osservi  che  nelle  lettere  del  Codice 
Carolino  si  parla  tanto  del  dominio  de' papi 
suir esarcato  ,  e  nulla  del  dominio  d'essi  in 
Roma.  Che  se  i  pontefici  di  questi  tempi  mo- 
strano tanta  premura  per  la  difesa  e  ingran- 
dimento del  Ducato  Romano,  nulla  di  più 
fanno  che  si  facesse    san  Gì  egorio  Magno  ;  il 
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quale  nitni  dirà  che  fosse  paJroii  di  Roma. 
Comunque  sia  ,  meglio  è  in  questa  oscurità 
di  cose  confessar  la  nostra  ignoranza ,  che  de- 
cidere senza  valevoli  pruove  dello  stalo  delle 
cose  d'allora.  Io  so,  non  mancar  persone  che 
mal  volentieri  odono  trattali  questi  punti  di 
storia;  ma  è  da  desiderare  die  ognufio  ante- 
ponga a  i  privati  suoi  affetti  l'amore  della 
verità,  né  si  metta  a  volere  stabilir  colle  idee 
de'  tempi  presenti  quelle  de  gli  antichi  seco- 
li ;  siccome  alf  incontro  è  di  dovere  che  os;nuno 
rispetti  il  presente  sistema  de  gli  Stati  e  go- 
verni, confermato  dalla  prescrizione  di  tanti 
secoli ,  senza  pretendere  di  prender  legge  da  i 
vecchi  secoli  per  regolare  i  presenti. 

Anno  di  Cristo  790.  Indizione  XIII. 
di  Adriano  I  papa   19. 
di  Costantino  iniperadore   i5  e   11. 
di  Carlo  Magno  re  de  Francia  e  Lon- 

gnhardi   17. 
di  PippiNO  re  d\  Italia   10. 

In  quest'anno,  secondo  gli  Annali  de' Fran- 
chi ,  ninna  spedizion  militare  fu  intrapresa  da 
Carlo  Magno.  Solamente  sappiamo  (i)  ,  che 
mentr'  egli  dimorava  in  Vormazia  ,  vennero  a 
trovarlo  gli  ambasciatori  de  gli  Avari,  o  sia 
de  gli  Unni ,  padroni  allora  della  Pannonia  , 
oggidì  chiamata  Ungheria.  Sino  a  i  confini  del 
loro  dominio  si  stendevano  i  doniinj  di  Carlo 
Magno  j  siccome  padrone  della  Baviera  ;  e  lite 

(i)  Egiahardus  m  Aanal.  Frane. 
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appunto  era  fra  loro  a  cagion  d'  essi  confini. 
Non  si  potè  venire  ad  un  accordo  j  e  di  qui 
ebbe  principio  una  nuova  guerra,  che  nel- 
l'anno seguente  accenneremo  principiata  con- 
tra  di  que' Barbari.  Avea  poi  fin  qui  l' inipe- 
radrice  Irene  tenute  le  redini  del  governo  in 
Oriente,  lasciando  solamente  il  nome  di  pa- 
drone al  figliuolo  Costantino  Augusto.  Ma  es- 
sendo egli  giunto  air  età  di  vent'anni,  insor- 
sero de' consiglieri  (i)  che  gV insinuarono _,  non 
aver  egli  più  bisogno  di  tutrice  per  governare 
i  suoi  popoli ,  ed  essere  tempo  di  levine  il 
maneggio  alf  ambiziosa  madre  e  a  Stauracio 
patrizio,  che  era  dispotico  della  corte.  Ab- 
bracciò Costantino  il  consiglio;  ma  scoperta 
la  congiura  ,  Irene  e  Stauracio  infierirono  con- 
tra  de' complici.  Nulladimeno  dichiaratesi  le 
armate  in  favore  del  giovane  imperadore  , 
Irene  Augusta  fu  costretta  a  cedere,  e  a  riti- 
rarsi nel  palazzo  fabbricato  da  Eleuterio  ,  per 
quivi  menar  vita  privata.  Restò  con  ciò  Co- 
stantino solo  al  governo  de  gli  Stati ,  dopo 
essere  stato  tenuto  assai  basso  in  addietro  , 
senza  che  i  sudditi  osassero  di  presentirsi  al- 
l'udienza di  lui-,  ma  anch' egli  sfogò  dipoi  la 
sua  collera  e  vendetta  contra  di  Stauracio  ,  e 
de  gli  altri  ufiziali  e  favoriti  di  sua  madre. 


(i)  TLcoph.  in  CLionog. 
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Anno  di  Cristo  791.  Indizione  XIV, 
di  Adriano  I  papa  20. 
di  Costantino  imperadore   iG  e   12. 
di  Carlo  Magno  re  de  Franchie  Lon-!- 


Qobardi   i 

0 


di  PippiNO  re  d'Italia  11. 

Diede  Carlo  Magno  in  quesf  anno  principio 
alla  guerra  contra  gli  Unni  possessori  dell'  Un- 
gheria ,  gente  pagana  ed  avvezza  a  coininet- 
tere  delie  insolenze  contra  de' Cristiani ,  sud- 
diti del  monarca  medesimo  (1).  Sulla  primavera 
con  due  armate,  1' una  di  qua  e  l'altra  di  là 
dal  Danubio  ,  andò  ad  assalire  i  nemici.  Pel 
Danubio  scendeva  ini  copioso  naviglio  che  con- 
duceva i  viveri.  Concorsero  le  nazioni  tutte 
della  monarclìia  frauzese  ,  e  gì' Italiani  fra  gli 
altri  spediti  dal  re  Pippino  ,  a  quella  impre- 
sa j  di  miniera  che  formidabili  riuscirono  le 
forze  del  re  Carlo  in  questa  guerra.  Tuttavia, 
se  si  eccettua  la  presa  e  la  demolizione  di 
alcune  fortezze  de  gli  Unni  situate  a  i  confi- 
ni ,  poco  di  pili  guadagnò  la  possente  armata 
franzese ,  ne  oltrepassò  il  fiume  Piab.  Anzi  es- 
sendo entrata  una  fiera  epidemia  ne'  cavalli , 
di  tante  migliaia  onde  era  composto  quelPe- 
sercito,  appena  se  ne  salvò  la  decima  parte. 
Però  se  ne  tornò  indietro  il  re  Carlo  mal 
contento  di  questa  campagna.  Contultociò 
servì  a  lui  di  molta  consolazione  Y  avviso  ri- 
cevuto che    verso    il    fine    d'agosto    Tarmata 

(i)  Anna1.  Frane.  Tìortiniani  ,  FiiUlenses ,  etc. 
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(V Italia    era    giunla    anch'essa    addosso    a    gli 
Avari  ,   cioè  a  gli  Unni  suddetti ,  e   che    arri- 
schiato mi  fatto  d' armi ,  avea  con  tal    valore 
e  felicità  combattuto,  che  da  gran  tempo  non 
s  Wa  fatta  mia  simile  strage  di  que'Barhari.  A  noi 
viene  questa  particolarità  da  una  lettera  scritta 
dal  re  Carlo  alla  regina  Faslrada ,    dimorante 
allora  in  Ratisbona,  che  fu  pubblicata  dal  pa- 
dre Sirmondo  (i)  e  dal  Du-Chesne  (2).  Ne- 
gli Annali  del    Canisio    si    legge ,    eocercitiim , 
qiiem  Pippiuus  filius  de    Italia   iransu.iserat  ^ 
introivìsse  in  Illjrìcum.    Non   avendo    io   poi 
trovato    sito  proprio    ne' precedenti    anni    al- 
l' epistola  settantesima  terza  del  Codice  Caro- 
lino,   mi    sia    lecito    il   farne    ora    menzione, 
benché  forse  non  appartenga  alFanno  presen- 
te. E  essa  scritta  a  Carlo  Magno  da  due  pre- 
ti ,  da  alcuni  diaconi,  e  da    una    gran    frotta 
d'altri    segnati    col    solo    nome  loro,    non    si 
sa  ,  se  del  clero ,  o  pure  secolari    e    senatori 
romani.    Gli  scrivono  essi  che  i    vejandissimi 
Beneventani ,  unitisi  con  quei  di    Gaeta  e    di 
Terracina,    tramavano    di   usurpare    e    levare 
dal  dominio  di    San   Pietro   e   nostro    alcune 
città  della  Campania ,    e    di   sottometterle    al 
patrizio  greco  della  Sicilia  ,  venuto  in    questi 
tempi  alla  stessa  città  di  Gaeta.  Aveva  il  papa 
inviato  loro  alcuni  vescovi  per  dissuaderli,  ed 
insieme  per  consigliarli  che  mandassero  i  loro 
deputati  ad  esso  Carlo  Magno  ,  o  pure  a  Ro- 
ma, per  esaminar  gli  affari;  ma  ne  F  uno  né 

(i)  Sinnondiis  Conci!.  Gal.  torti.  2. 

(2)  Ijii-tliesne  Rcr.  tianc.  toiii,  a.  pag.  187. 


ì 
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r  altro  s'era  potuto  ottenere.  Pertanto  sog- 
giungono: Dum  i'crò  eonim  nequitìae  prne- 
valere  minime  potuimus ,  di sposiiimus  ciim  Dei 
virtute  atque  nu.riJio  ,  una  cwn  vestra  Poten- 
tia  generalein  nostrum  exercitum  illuc  diri- 
gere ^  qui  eos  constringere  debeant ,  etinimicos 
beati  Petri,  atque  nostri,  seu  vestri  emendare. 
Dopo  di  che  pregano  il  re  Carlo  di  volere 
spedir  lettere  e  messi  a  i  nefandissimi  et 
odiati  da  Dio  Beneventani ,  (questo  era  il  bel 
linguaggio  d' allora  )  acciocché  desistano  da 
queste  inique  operazioni,  e  lascino  in  pace  le 
città  della  Campania.  Queste  ultime  parole 
fanno  intendere  che  si  parla  di  fatti  accaduti 
dopo  l'anno  787,  perchè  prima  i  Beneventani 
non  ubbidivano  a  Carlo  Magno.  Per  altro  la 
presente  lettera  ,  benché  abbia  alla  testa  il 
nome  di  molti ,  apparisce  scritta  dal  medesimo 
papa  Adriano  ,  perchè  chiama  Figliuolo  il  re  , 
e  nomina  Teodoro  eminenti ssimo  nostro  Ni- 
pote. Tornando  ora  alla  lettera  che  dicemmo 
di  sopra  scritta  alla  regina  Fastrada ,  Carlo 
Magno  fra  P  altre  cose  ivi  le  notifica  come 
nella  battaglia  data  a  gli  Unni  dall'armata 
d'Italia,  Duoc  de  Hi  stria ,  ut  dictum  est  no- 
bis ,  ibidem  bene  fecit  cwn  suis  hominihus. 
Cotal  notizia  ci  conduce  ad  intendere  che 
l'Istria,  già  tolta  da  i  Longobardi  a  i  Greci, 
era  pervenuta  insieme  col  regno  longobardico 
in  potere  de' Franchi  ^  o  pure  che  era  riuscito 
a  Pippino  re  d' Italia  di  riconquistar  quella 
provincia  insieme  colla  Liburnia  ^  togliendola 
a  i  Greci ,  probabilmente  nell"  anno  788  ,  in 
cui    i    Franchi    fecero    cucirà    al   ducato     Oà. 
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Benevento.  Eginardo  (i)  in  fjiti  ci  assicura  clie 
quelle  due  provincie  erano  venute  in  potere 
di  Carlo  Magno,  e  però  il  duca  dell' Istria 
aneli' egli  entrò  nella  spedizion  contra  de  gli 
Unni.  Restò  afflitta  in  qnesf  anno  ,  per  atte- 
stato di  Anastasio  (2)  ,  la  città  di  Roma  da 
una  fiera  inondazione  del  Tevere,  che  atterrò 
la  porla  Flaminia,  il  ponte  d'Antonino,  e  ca- 
gionò altri  gravissimi  disordini.  Con  paterna 
cura  papa  Adriano  provvide  in  tal  congiun- 
tura a  gli  alimenti  de' poveri,  dando  loro  con 
barchette  il  pane,  fioche  cessò  la  furiosa  piena 
di  quel  fiume. 

Anno  dì  Cristo  792.  Indiziojie  XV. 
di  Adriano  I  papa  21. 
di  Costantino  imperadore   l'j  e   i3. 
di  Carlo  M.\g^o  re  de' Franchi  e  Lo7i- 

gohardi   19. 
dì  PippiNO  re  d  Italia   1 2. 

Scoppiò  in  quest'  anno  la  congiura  ordita 
contra  del  padre  e  de'  fratelli  da  Pippino 
figliuolo  bastardo  nato  a  Carlo  Magno  da 
Imeltruda  concubina ,  e  diverso  da  Pippino 
re  d' Italia.  Questo  giovane  principe ,  bello 
d'aspetto,  ma  gobbo,  non  sapea  digerire  che 
il  re  Carlo  avesse  già  creato  re  d' Italia  Pip- 
pino ,  e  re  d'  Aquitania  Lodovico  ,  e  dato  il 
governo  del  Maine  a  Carlo  suo  primogenito  , 
tutti  e  tre    suoi  fratelli ,    ma  legittimi.  Perciò 


(i)  F.ginli  Jrdus  in  Vita  Cnroli  Magni. 
{->)  Anastas.  in  Vita  Hadriani  I.  Papa?- 
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durante    la   lontananza    del    padre    impegnato 
nel  Sa    guerra  con    gli  Unni ,    badando  a    de  i 
cattivi    consiglieri  ,    e    trovati  de    gli  aderenti 
che  erano  mal  soddisfatti  della  crudeltà  della 
regina  Fastrala  (i),  tramò  una  congiura  con- 
tro   la    vita  di    lui  ,  con    isperanza    d' occupar 
egli  il  regno.  Fardolfo  Longobardo    quegli  fu 
che  scoprì  la  segreta  mena ,  e  la  rivelò  al  re 
Carlo  j  con  riceverne  poi  in  ricompensa  F  in- 
signe   badia    di    San  Dionisio    di    Parigi.    Era 
stato  questo  Fardolfo  uno    de^  più  fedeli  cor- 
tigiani del  re  Desiderio  ,  e  con  esso  lui   andò 
in  esilio  in  Francia.  Dopo  la  morte   di  Desi- 
derio si  mostrò  non  men  fedele  al  re  Carlo , 
e  meritò  da    lui    quel    ricco    guiderdone.   Re- 
stano presso  il  Du-Chesne  (2)  due  epigrammi, 
da'  quali  apparisce  che  questo  Fardolfo  abbate 
fabbricò    un    palazzo    presso    il    monistero    di 
San  Dionisio  per  servigio  del  re   Carlo  ,   e  in 
oltre  una   chiesa  a    san  Giovanni  Batista ,  per 
isciogliere  un  voto  da  lui  fatto  allorché  andò 
in  Francia    in    esilio.    Gli   autori  del  suddetto 
scellerato  disegno  condotti  a  Ratisbona,  parte 
furono    impiccati,    parte    accecati,    e  gli  altri 
relegati  in  varj   paesi.    Non    soffrì    il  cuore  al 
buon  re  di  pagare    V  indegno    figliuolo    a  mi- 
sura del  suo  reato ,    e    coutenlossi    che    assu- 
messe   r  abito    monastico    nel    monistero    di 
Prumia ,    dove    nell'anno    811,    per    attestato 
dell'Annalista  Sassone,  terminò   i  suoi  giorni. 

(i)  Eginhard.  In  Vii.  Caroli  M.  e.  20.  Annaks  Frati- 
cor    Canis. 

(2)  Du-Chesne  tom.  2.  B,er.  Frano,  pag.  645. 
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Leggiamo  poi  in  varj  Annali  de' Franchi,  clie 
convinto  in  qiiesL' at)no  di  eresia  Felice  ve- 
scovo di  Urgel  in  Catalogna  ,  fu  condotto  a 
Roma  da  Anijilberto  abbate  di  Centula  ,  cioè 
da  quel  medesimo  illustre  personaggio  che 
vedemmo  all'anno  -78,3  primo  tra  i  consiglieri 
di  Pippino  re  d' Italia  ,  il  quale  dovea  già 
aver  dato  l'addio  al  secolo.  Ma  in  alcuni  An- 
nali egli  è  qui  nominato  senza  il  titolo  di 
Abbate.  Giunto  a  Roma  il  suddetto  Felice  , 
nel  concilio  de'  vescovi  alla  presenza  di  papa 
Adriano  confessò  e  ritrattò  la  sua  eresia  ,  ed 
ottenne  di  potercene  ritornare  a  casa  sua.  U 
solo  Astronomo,  o  sia  l'autore  anonimo  della 
Vita  di  Lodovico  Pio  (i),  ci  ha  conservata 
una  notizia  spettante ,  per  quanto  si  crede , 
alFanno  presente:  cioè,  che  tornato  esso  Lo- 
dovico re  d' Aquitania  dalla  spedizione  f^tta 
contro  de  gli  Unni  della  Pannonia  nell'  anno 
precedente,  ebbe  ordine  da  Carlo  Magno  suo 
padre  di  andarsene  in  Aquitania ,  e  poscia 
fratri  Pippino  suppetias ,  cum  q  lantis  posset 
copiis,  in  hai  iam  per  gè  re.  Cui  ohedien^,  iqni- 
taniam  autiimni  tempore  rediit ,  omnihusque  , 
quce  ad  tutamen  Regni  pertinent ,  ordinatis  , 
per  Montis  Cinisii  asperos  et  flexuosis  an- 
jractus  in  Ttaliam  transvehitiir,  a^que  Natalein 
Domini  Ravennae  celebrans,  ad  fratrem  venit. 
Ciò  che  ne  seguisse ,  lo  vediemo  nelF  anno 
susseguente.  Intanto  non  vo'  lasciar  di  dire 
che  il  Sigonio   scrisse    (2)   le  seguenti  parole 


(i)  Apud  Dii-Cliesne  tom.  2.  Rer.  Frane. 
{1)  Sigonius  de  Regn.  Ital.  ad  Aaniim  ^81. 


ì 
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di  Pippino  re  d'Italia  :  Dwji  aiitem  is  in  Ita- 
lia fui  t  ^  Ravenna?  plerinnque  egit ,  aut  teiere 
Urbis  amplitudine  ,  aut  certe  navalis  rei  ad' 
ministranilae  opportunitate  inauctus.  Girolamo 
Rossi  (i)  anch' egli,  aderendo  al  Sigonio,  scrisse 
che  Pippino  stabili  per  sua  sede  Ravenna,  con 
immaginar  noniiinieno  ciò  fatto  con  licenza  e 
permissione  del  sommo  pontefice.  Non  truovo 
io  sicure  e  chiare  pruove  di  tah  asserzioni. 
Le  parole  nondimeno  del  sopra  mentovato 
Astronomo  paiono  dar  qualche  fondamento 
all'opinion  del  Sigonio.  Attese  in  quest'anno 
il  re  Carlo  a  far  de  i  preparamenti,  e  spe- 
zialmente un  ponte  di  navi ,  con  disegno  di 
sperimentare  di  nuovo  le  sue  forze  conlra  de 
gli  Unni ,  signori  della  Pannonia.  Ma  gli  stessi 
Barbari  segretamente  istigarono  alcuni  popoli 
della  Sassonia  a  ripigliar  l'idolatria,  cioè  a 
ribellarsi  al  re  Carlo  :  il  che  disturbò  i  di  lui 
disegni. 

Anno  di  Cristo  ^93.  Indizione  /. 
di    Adriano  I  papa  22. 
di   Costantino  imperadore   18  e   i4. 
di  Carlo  Magno  re  de' Franchi  e  Lon-' 

gobardi  20. 
di  Pippino  /-e  d'Italia   i3. 

Sul  principio  di  quest'  anno  ,  per  testimo- 
nianza dell' Astronomo  j  autore  della  Vita  di 
Lodovico  Pio,  uniti  insieme  i  due  re  fratelli, 
cioè  Pippino  e  Lodovico ,    con    tulle    le  loro 

(i)  Rubeus  Ilistor.  Raven.  lib.  5. 
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forze  ,  portarono    la  guerra  nel  Ducato  Bene- 
ventano ,  diedero  il  sacco  dove  giunsero ,  ma 
senza  impadronirsi  d'altro  che    di  un  misera- 
bil  castello.  Passato  il  verno,  se  ne  tornarono 
amendiie  prosperosamente  a  trovure   il  padre, 
ma  col  dispiacere  d'intendere    la    ribellion  di 
Pippino  lor  fratello  natuiale,  scoperta  nondi- 
meno e  gastigata  colla  morte    di  molti  nobili 
che  aveano  tenuta    mano    al    trattato.  Motivo 
a  questa  guerra  contro  i  Beneventani  potrebbe 
aver  dato  la  lettera  settantesima  terza  di  papa 
Adriano,  accennata  da  me  nell' armo   'ygi,  se 
in    quello    fosse    stata    veramente    scritta.    Ma 
noi  abbiara  senza  questo  da   Ercbemperto  (i) 
storico    le    cagioni    di    rottura   fra  Pippino  re 
d'Italia   e  i  Beneventani.   Comanda v.»    allora  a 
queir  ampio    ducato ,    siccome    è    detto  di  so- 
pra ,  Grimoaldo,    principe    accorto   insieme  e 
valoroso,  che  ereditate  le  massime  di  suo  pa- 
dre, cioè  voglioso  dell'indipeii'Ienza  da  i  Frìii- 
zesi ,  diinenticò  in  breve  le  proìuessc  e  i  patti 
stabiliti  con  Carlo  Magno^  allorché  gli  fu  con- 
ceduto colla    libertà    il    ducato.    Su  i  principj 
del  suo    governo    attenne    la    parola  ,  facendo 
mettere    il    nome    d' esso    re    Carlo    ne'    soldi 
d'oro    ch'egli    facea   coniare,    e    ne'  pubblici 
strumenti,  per  riconoscere  la  di  lui  sovianità. 
Ma    da    lì    a    non    molto    lasciò    anche  queste 
usanze ,   e    cominciò  a  non  voler  che  i  Fran- 
chi  gli   facessero  da  padroni  e  maestri  addosso. 
Eiasi  egh  impegnato  di  smunteli  ir    le    fortifi- 
cazioni (li  Salerno,  Acerenza  e  Cousa.  Abbiaiiio 

(i)  EicLcnipcrtus  P.  I.    lom.  2.  Pier.  Ital. 
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dall'Anonima  Salernitano  (i)  ch'egli  fece  di- 
rocoar  le  mura  di  Consa  ,  ma  senza  dolor  di 
lesta  5  perchè  quella  città  a  cagione  del  sito 
anche  senza  mura  si  poteva  diiendere.  Pari- 
mente venuto  ad  Acerenza,  la  fece  tnlta  spia- 
nare; ma  or(!iiiò  che  se  ne  fabbricasse  un'al- 
tra più  forte  in  sito  vantaggioso  ,  cìor-  sopra 
un  monte.  Restava  Salerno,  che  anch'esso 
doveva  spogliarsi  di  fortificazioni ,  ed  uveva 
Grimoaldo  già  fatto  dar  princij^io  ad  una  nuova 
città  in  vicinanza  nel  luogo  chiamato  Aeteii; 
ma  non  sapea  ridinsi  a  rovinar  sì  bella  e  forte 
città,  come  era  l'antica.  Allora  fu  che  uno  se 
gli  esibì  di  trovar  ripiego  per  soddisfare  al- 
l' obbligo  conti  atto  ,  e  salvale  nello  stesso 
tempo  la  città,  purché  gli  fosse  data  la  ricca 
veste  di  vaio  ,  cioè  la  pelliccia  che  il  duca 
Arigiso  di  lui  padre  solca  portare  nel  dì  di 
Pasqua.  Costui  gl'insegne)  di  abbattere  alcune 
mura  di  Salerno,  con  alzarne  appresso  del- 
l'altre, che  rendevano  più  sicura  ed  inespu- 
gnabile la  citta  ;  con  che  egli  si  diede  ad  in- 
tendere di  aver  mantenuto  l'obblico  contn'tto, 
e  il  giuramento  prestato  a  Carlo  Magno.  Prese 
anche  per  moglie  Wanzia  nipote  di  Costan- 
tino ijnperadoie  de'  Greci  :  andamenti  e  fatti 
tutti  che  sommamente  dispiacquero  a  Pippino 
re  d'Italia,  e  l'indussero  a  muover  guerra  ad 
esso  Grimoaldo,  per  desiderio  di  fargli  ab- 
bassare il  capo.  Perchè  sì  presto  terminasse  la 
guerra  suddetta,  senza  saper  noi  se  Grimoaldo 
con     qualche     capitolazione     si     sbrigasse     (!a 

(i)  Aiiouym.  S.ilar.ilanu6  P.  II.    tom.   2.  Rcr.  Italie. 
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questi  insulti ,  resta  iguoto.  Si  può  nondimeno 
credere  che  convenisse  a  i  Franchi  di  ritirarsi 
in  fretta  j  perchè,  secondo  gU  AnnaU  Moissia- 
censi  (1)5  sì  il  Ducato  Beneventano  che  Te- 
sercito  franzese  pati  in  questi  tempi  una  fiera 
carestia,  la  quale  si  stendeva  per  tutta  l'Ita-, 
lia ,  ed  anche  per  la  Francia.  Oltre  a  ciò , 
sappiamo  dal  suddetto  Erchemperto  ,  che  as- 
salito dall'armi  franzesi  il  duca  Grimoaldo  , 
per  dar  loro  qualche  soddisfazione ,  ripudiò 
all'ebraica  la  suddetta  moglie,  quantunque  ciò 
non  bastasse  per  quetare  lo  sdegno  de'  Fran- 
chi contra  di  lui.  Ma  se  questo  ripudio  suc- 
cedesse neir  anno  presente ,  non  v'  è  storia 
che  lo  additi.  Mentre  si  preparava  il  re  Carlo 
per  portare  di  nuovo  la  guerra  nella  Panno- 
nia,  si  vide  obbligato  a  mutar  per  allora  pen- 
siero j  perchè  dalP  un  canto  udì  che  i  Sassoni 
a  sommossa  de  gli  Unni  s' erano  ribellati ,  e 
dall'altro  che  i  Saraceni  della  Spagna  aveauo 
rotta  la  pace ,  già  stabilita  con  Lodovico  re 
d'Aquitania  suo  figliuolo.  In  fatti  abbiamo  da 
i  mentovati  Annali  Moissiacensi,  che  vedendo 
quegl' Infedeli  impegnato  Carlo  Magno  nella 
guerra  de  gli  Unni ,  presero  il  tempo .  e  con 
un  poderoso  esercito  vennero  nella  Settima- 
nia  ,  oggidì  Linguadoca,  bruciarono  i  borghi 
di  Narbona  ^  e  condussero  vìa  un  immenso 
bottino  d' uomini  e  di  robe.  Nelf  andar  che 
costoro  faceano  alla  volta  di  Carcassona,  pre- 
sentossi  loro  a  fronte  Gugbelmo  conte    o  sia 


(r)  Annalcs    Moissiacenses    tom.  5.    Pier.   Frane.  Du- 
Clicbiie. 
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8uca  di  Tolosa,  che  fu  poi  Santo^  con  quanti 
conti  e  gente  egli  potè  raunare  in  quel  biso- 
gno j  e  coraggiosamente  attaccò  la  zuffa.  Ma 
prevalsero  i  Saraceni,  e  de'  Cristiani  sconfitti 
la  maggior  parte  restò  estinta  sul  campo  ,  a 
gli  altri,  fra'  quali  Guglielmo,  si  salvarono 
colla  fuga.  Trattenevasi  intanto  il  re  Carlo  in 
Ratisbona  ,  meditando  di  tirar  un  canale  dal 
Danubio  al  Meno  e  al  Reno,  per  facilitare  il 
commerzio  de'  popoli  :  impresa  riguardevole  ^ 
ed  anche  cominciata  ,  ma  rimasta  in  breve 
imperfetta.  Andarono  a  trovarlo  colà  i  legati 
di  pipa  Adriano  con  de  i  grandi  regah.  Il 
motivo  della  loro  spedizione  da  niuno  storico 
si  vede  registrato  ne  gli  Annali;  ma,  secondo 
tutte  le  apparenze  ,  fu  la  loro  andata  per  as- 
sistere al  concilio  di  cui  parleremo  fra  poco. 

Anno  di  Cristo  794-  Indizione  II. 
di  Adriano  I  papa  ^3. 
di  Costantino  imperadore   19  e    i5. 
di  Carlo  Magno  re  de^  Franchi  e  Lon- 
gobardi 21. 
di  PippiNo  re  d^  Italia   i^. 

Era  tornato  in  Ispagi^  al  vomito  Felice 
vescovo  di  Urgel ,  con  rinovar  le  già  ritrat- 
tate sue  ereticali  proposizioni ,  animato  in  ciò 
principalmente  da  Elipando  arcivescovo  di 
Toledo  ,  concorde  in  sì  fatte  storte  opinioni 
con  lui;  il  che  accrebbe  il  bisogno  di  rime- 
dio. Carlo  Magno,  principe  impareggiabile, 
che  quantunque  fosse  occupato  da  tanti  pen- 
sieri   politici ,    non    lasciava    d' aver    V  occhio 

Muratori.  Ann.  Fol,  VII,  14 
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attento  alla  difesa  della  religione,  raunò  in 
Francoforte  uu  concilio  plenario ,  a  cui  in- 
tervennero i  legati  di  papa  Adriano  ,  e  ben 
trecento  vescovi  d'Italia,  Spagna,  Francia  e 
Germania.  Fu  quivi  decretato  che  fosse  con- 
trario a  gF  insegnamenti  della  Fede  cattolica 
r  insegnare  che  Gesù  Cristo  Signor  nostro , 
in  quanto  Uomo ,  fosse  figliuolo  adottivo  di 
Dio  :  che  era  l' eresia  del  suddetto  Felice. 
Passarono  oltre  que' Padri  ad  esaminar  la  sen- 
tenza del  settimo  Concilio  generale  ,  tenuto 
da  i  vescovi  orientali  in  Nicea  ^  in  cui  fu- 
rono condennali  gì'  Iconoclasti  ,  e  stabilita 
come  ortodossa  la  venerazion  delle  sacre 
immagini.  Di  sentimento  diverso  furono  i 
vescovi  occidentali  nel  concilio  di  Francofor- 
te,  avendo  eglino  bensì  ammesso  Fuso  dellt; 
immagini  suddette  ,  ma  insieme  rigettala  la  loro 
adorazione.  Uomini  dottissimi  han  già  fatto 
conoscere  che  quei  vescovi  ^  a  cagione  di 
qualche  traduzione  malfatta  del  Concilio  Ni- 
ceno ,  non  intesero  la  mente  e  i  decreti  de  i 
vescovi  d'  Oriente  in  proposito  delle  sacre  im- 
magini ,  con  figurarsi  incautamente  che  alle 
immagini  de'  Santi  fosse  stato  in  Nicea  ac- 
cordato il  culto  della  Latria:  il  che  né  punto 
ne  poco  sussiste.  Però  in  questa  parte  non  fu 
approvato  dalla  santa  Sede  il  sentimento  de  i 
Padri  Francofordiensi.  Carlo  Magno  mandò  in 
tal  occasione  Angilberto  abl)ate  di  Centula  a 
papa  Adriano  co  i  voti  di  que'  vescovi ,  ac- 
ciocché gli  esaminasse;  e  il  papa  assunse  bensì 
la  difesa  del  Concilio  Niceno ,  ma  camminò  in 
quest'affare  con  posatezza  e  dolcezza  :  perchè 
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per  attenzione  di  Carlo  Magno  essendosi  nei 
suoi  regni  rimesso  in  qualche  vigore  lo  stu- 
dio delle  lettere  ,  non  mancavano  vescovi  di 
molta  dottrina  in  questi  tempi  che  sapeano 
tener  la  penna  in  mano.  E  ben  degno  di 
considerazione  è,  che  sopra  molt' altri  bella 
figura  fecero  nel  concilio  suddetto  ,  dopo  papa 
Adriano  (  che  inviò  una  sua  lettera  condan- 
natoria di  Elipando),  san  Paohno  patriarca 
d'Aquileia ,  e  Pietro  arcivescovo  di  Milano. 
Leggesi  tuttavia  in  quegli  Atti  Libellus  Epi- 
scoporum  Italiae  cantra  Elipanduin ,  compo- 
sto da  san  Paolino,  luia  cum  reverendissimo^ 
et  ornili  honore  digno ,  Pelro  Mediolanensis 
Sedis  Aì'chiepiscopo ,  cunctisque  Collegis  fra-, 
trihiis  et  consacerdotibus  nostris  Ligiirice ,  Aw- 
sirice  ,  Hesperiae  ,  /Emiliae  ,  Catholicarum 
Ecclesiarum  venerandis  Praesulibiis.  Crede  il 
Labbè  (i)  che  in  vece  di  Austri ae ,  s'abbia 
quivi  a  leggere  Hisiriae ,  et  Venetiae  .  Ma  egli 
non  sapea  Fuso  de' Longobardi  di  chiamare 
Austria  la  parte  orientale  della  Lombardia ,  e 
Neustria  1'  occidentale  :  del  che  ho  parlato  an- 
ch'io  (2)  nelle  Annotazioni  delle  Leggi  Lon- 
gobardiche. La  loro  Austria  abbracciava  la 
provincia  della  Venezia  e  il  Friuli  ;  la  Ligu- 
ria disegnava  i  vescovi  suggetti  all'arcivescovo 
di  jMilano;  l'Emilia  dinotava  i  sottoposti  al- 
r arcivescovo  di  Ravenna,  e  l'Esperia,  cioò 
l'Italia  j  i  vescovi  della  Toscana  ,  di  Spoleli  e 
d'  altre  città  italiane  ^  i  nomi  de' quali  mancano 

(i)  Labbeus  tom.   7.  Concilior. 
(2)  Rer.  Italie.  P.  If.  tom.   i. 
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ne  gli   Atti  (li    quel    Concilio.    ProLabilnieiite 
fu  in  questa  congiuntura  che  succedette  qu.nito 
lasciò    scritto    Ermoldo    Nigello     nel     poema 
della    Vita     di    Lodovico    Pio    Augusto     (i)^ 
da    me    dato    alla    luce.     Trovavasi    il    santo 
prelato    Paolino    nella    chiesa     d'  Aquisgrana , 
o     celebrando  la   messa  ,    o  salmeggiando    nel 
coro  j    assiso    in     una    sedia.    Vennero    colà 
i    tre     tìgli uuli    del    re    Carlo.     Precedeva     a 
tutti   il     principe   Carlo    suo  primogenito.   Di- 
mandò il  patriarca  ad    un   cherico,    chi    que- 
gli    fosse  ;     e    udito     chi     era ,   si     tacque  ;    e 
Carlo   continuando  il    cammino,    passò    oltre. 
Da   lì  a  poco    sopragiunse    Pippino    con    una 
gran   truppa  di    cortigiani.   Chi    questi    l'osse  , 
volle  saperlo  il  patriarca*  e  rifle  tendo  ch'era 
re  d'Italia,  l'onorò    con    cavarsi    la    berretta. 
Pippino  senza   fermarsi   anch' egli   passò    oltre. 
Venne    finalmente    Lodovico    re    d'Aquitaniaj 
che  a   differenza    de' suoi    fratelli    maggiori    si 
mise  in  ginocchioni  davanti  al    sacro    altare, 
e    con    somma    divozione    incominciò    le    sue 
preghiere.   Udito   eh'  ebbe  san  Paolino  il  nome 
di  lui ,  alzossi   allora  dalla  sedia  ,  e   corse    ad 
abbracciare  questo   pio  principe,  il  quale  con 
profonda  riverenza   gli  corrispose.  Andato  poi 
il  patriarca  all'  udienza  di  Carlo  Magno  ,    fu  in- 
terrogato della   cagione  per  cui  s'  era  mostrato 
sì  parziale  del  terzo   de'  suoi  figliuoli.    Gli    ri- 
spose, perchè  se  Dio  voleva    che    succedesse 
a  lui  nell'imperio  uno    de' figliuoli    suoi,  Lo- 
dovico era  il  più  a  proposito.  Si    verificò    in 

(i)  Nigell.  lib.  I.  Poemat.  P.  II.  toai.  2.  Rer.  Italie, 
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effetto  la  predizione.  I  due  maggiori  premo- 
riroiio  al  padre  ,  e  Lodovico  gli  fu  successore 
iieir  imperio  e  ne  i  regni.  Vero  è  che  vieii 
attribuita  questa  predizione  ad  Alenino  dal- 
l'autore  anonimo  (r)  della  sua  Vita;  ma 
quello  scrittore  non  manca  d' altri  sbagli  , 
uè  è  da  paragonare  con  Ermoldo  Nigello 
abbate  ,  che  meglio  sapeva  gli  affari  della 
vita  e  corte  di  Carlo  Magno ,  perchè  la  pra- 
ticava in  questi  tempi. 

Abbiam  di  sopra  parlato  dell'arcivescovo 
di  Ravenna.  Potrebbe  peravventura  apparte- 
nere a  questi  tempi  1'  elezione  seguita  di  Va- 
lerio in  arcivescovo  di  quella  città ,  succeduta 
senza  fallo ,  vivente  papa  Adriano.  A  cagion  di 
questa  sorse  qualche  disparere  fra  esso  papa  e 
Carlo  Magno,  come  apparisce  dall'epistola  set- 
tantesima prima  del  Codice  Carolino.  Preten- 
deva esso  re  Carlo  che  i  suoi  messi  dovessero 
intervenire  all'  elezione  di  quegli  arcivescovi , 
allegando  ciò  fatto,  allorché  dopo  la  morte 
di  Sergio  arcivescovo  si  trattò  di  eleggere  il 
suo  successore ,  cioè  Leone.  Risponde  in  quella 
lettera  il  pontefice  Adriano,  che  dappoiché 
fu  mancato  di  vita  il  suddetto  Sergio ,  Michele 
usurpò  la  cattedra  di  Ravenna  ,  e  capitato  per 
altri  affari  a  Roma  Ubaldo  messo  del  re  me- 
desimo ,  fu  solamente  incaricato  di  portarsi  a 
Ravenna,  per  cacciar  via  di  colà  l' usurpatore 
e  condurlo  a  Roma.  Per  altro  non  era  in  uso 
che    ne  i    papi,    ne    esso  Carlo     Magno,    nò 

(i)  Anonymus  apud  Mabillon.  Saccul.  Ben^dict.  lib.  i. 
cap.    IO. 
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pippiiio  SUO  padre  inviassero  messi  per  assi- 
ster all'elezione  deir  arcivescovo  Ravignano  ;  né 
ciò  s' era  fatto  dopo  la  morte  di  Leone  nel- 
Felezion  di  Giovanni  e  di  Grazioso.  Perciò 
quivi  seguitava  T  antico  costume,  che  morto 
un  arcivescovo,  il  clero  e  popolo  di  Ravenna 
concordemente  eleggeva  il  successore,  il  quale 
col  decreto  dell'elezione  in  mano  passava  di- 
poi a  Roma  per  ricevere  la  consecrazione  dal 
sommo  pontefice.  Prega  dunque  Adriano  il  re 
Carlo  di  quetarsi  su  questa  pretensione  ,  e  di 
non  prestar  fede  alle  lingue  ingannatrici ,  con 
persuadersi  che  ninno  più  d'  esso  papa  è  ge- 
loso perchè  sia  mantenuto  tutto  l'onore  al 
di  lui  patriziato ,  e  venga  esso  re  esaltato. 
Questa  pretensione  di  Carlo  Magno  ,  di  aver 
mano  nell'elezione  deir arcivescovo  di  Raven- 
na ,  può  anch'  essa  servire  d' indizio  della  sua 
sovranità  nell'esarcato ,  perchè  da  gran  tempo 
i  re  Franchi  voleano  mischiarsi  nelle  elezioni 
de  vescovi  :  abuso  detestato  da  i  sacri  conci- 
Ij  y  e  dallo  slesso  papa  Adriano  nell'epistola 
ottantesima  quinta  del  Codice  Carolino,  dove 
scrive  al  medesimo  re  :  Nianquam  jìos  in  qua- 
lihet  electione  im>enimiis ,  nec  iìwcjiire  dcbe- 
miis  ;  scd  ncque  vestram  ExceUentinm  opiamus 
tnlem  rem  incumbere  ;  sed  qualis  a  Clero  et 
Plebe  cunctoqne  Pnpido  electiis  canonice  fue- 
rìt ,  et  niìiil  sit^  qnod  sacro  ohsit  ordini,  sO' 
lìta  traditione  illum  ordinamus.  Diede  fine  a  i 
suoi  giorni  in  quest'almo  la  regina  Faslrada 
moglie  di  Carlo  Magno,  e  fu  seppellita  a  Ma- 
gonza:  dnnna  crudele  e  malvoluta  da  molti  (i). 

(i)  Egiahardus  in  Annal.  Francor. 
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Il  re  Carlo  poscia  con  un'  armata  da  una  parte  ,  e 
Carlo  suo  primogenito  con  un'altra  da  altra  parte 
marciarono  contro  i  Sassoni,  per  farli  peatu'c 
della  lor  ribellione  e  del  rinovato  lor  Pagani- 
smo. Pareano  costoro  disposti  in  campo  a  de- 
cidere della  lor  sorte  con  una    battaglia;    ma 
conosciuto  che  il  pericolo  era  niaggiore  della 
speranza ,  implorarono  la  misericordia   del  re , 
e  si  sottomisero  ,    con    dargli    in    pegno    della 
lor  fede  molti  ostaggi.  Parimente  spedì  esso  re 
un  possente  esercito  sotto  il  comando  di  Gu- 
glielmo conte  di  Tolosa,  o  pur  duca  d'Aqui- 
tania  ,  contra  de'  Mori  di  Spagna ,  che  aveano 
preso  Oranges  ed  altri  luoghi  della  Linguado- 
ca.  Venne  a  lui  fatto  di  ricuperar  quella  cit- 
tà, e  continuò  dipoi  anche  nel  seguente  anno 
le  sue  vittorie  con  grave  danno  di  quella  bar- 
bara gente.  Prese  in  quest'anno    il    re    Carlo 
per  sua  mogUe  Liutgarda  di  nazione  Aleman- 
na ;  ma,  secondo  Eginardo,  non  ebbe  figUuoh. 
Probabilmente  fu  in  quest'anno  che    Teodol- 
fo,  scrittore  poscia  celebre,  ottenne  da    esso 
re  (t)  la  badia  di  Fleury  in  Francia,  e  forse 
nello  stesso  tempo  anche  il  vescovato  di  Or- 
leans. Era  questi  di  nazione  Italiano,  discen- 
dente non  già  da  i  Longobardi,  ma  da  i  Go- 
ti; da  i  Goti,  dissi,  non  so  se    de    i    rimasti 
in    Italia,    o  pure  de' conquistatori  della  Spa- 
gna. Scrive  egli  (2),  che  andato  a  Narbona  , 
quivi  trovò  un  resto  di  Goti  che  il  riguarda- 
rono come  lor  parente.    Comune    opmione    e 

(i)  Mabillon.  Annal.  Benedict. 

(2)  Tbeodulpbus  in  Para;nesi  ad  Judic. 
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che  il  miiabil  genio  di  Carlo  Magno  in  tuia 
-delle  sue  venute  in  Italia  ,  trovalo  Teodolfo 
dotato  di  molta  letteratura  (  cosa  rara  in 
questi  tempi),  seco  il  menasse  in  Francia  ,  e 
poscia  il  promovesse  alla  dignità  episcopale. 

Anno  di  Cristo  795.  Indizione  III. 
di  Leone  III  papa   i. 
di  Costantino  imperadoì^e  20  e   16. 
di  Carlo  Magno  re  de'  Francia  e  Lon- 
gobardi 22. 
di  PippiNO  re  d'Italia   i5. 

Giunse  in  quest'  anno  al  fine  de'  suoi  giorni 
papa  Adriano  I,  e  la  sua  morte  succedette 
nel  dì  santo  del  Natale  del  Signore.  La  me* 
moria  di  questo  prudente  ed  insigne  pontefi- 
ce, che  meritò  d'essere  ascritto  al  catalogo 
de'  Santi ,  sarà  sempre  in  benedizione  nella 
Chiesa  Romana ,  di  cui  fu  egli  sommamente 
benemerito;  perchè  essa  dianzi  sempre  mae- 
stosa e  riverita  nello  spirituale ,  per  cura  di 
lui  cominciò  ad  essere  grande  e  stimata  anche 
nel  temporale.  Quanto  alto  ascendesse  la  sua 
pia  liberahlà  verso  le  chiese  di  Roma  e  verso 
i  poveri ,  sì  legge  con  istupore  presso  di  Ana- 
stasio Bibliotecario  (i).  La  città  stessa  di  Roma 
gli  professò  di  grandi  obbligazioni ,  perchè 
con  immense  spese  ne  rifece  egli  le  mura  e 
le  torri.  Era  questo  pontefice  teneramente 
amato  da  Carlo  Magno,  il  quale  udita  la  di 
lui  morte  ,  1'  onorò  delle  sue  lagrime ,  distribiM 

(i)  Anaitas.  in  Vit.  S.  Hadriani  Papce 
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ma  ^  ed  anche  formò  in  versi  F  epitaffio  che 
tuttavia  si  legge  ne  gli  Annali  Eci'lcsiastici  e 
presso  d'altri  autori.  Nella  Raccolta  de'liOn- 
cilj  del  Labbè  abljianio  i  Capitoli  di  papa 
Adriano,  raccolti  da  varj  concilj  e  da  i  de- 
creti de' sommi  pontefici.  E  in  questa  occasione 
vien  creduto  che  per  la  prima  volta  alcuno 
sì  servisse  della  Raccolta  dello  Decretali  de  i 
papi ,  vivuti  prima  de'  santi  Siricio  ed  Inno- 
cenzo I  romani  pontefici ,  che  uscì  alla  luce 
50tto  nome  d' Isidoro  vescovo  ,  da  alcuni  in- 
cautamente cognominato  Mercatore.  Oggidì  è 
sentenza  stabilita  anche  presso  tutti  i  letterati 
cattolici  che  quelle  lettere  sono  apocrife  e 
finte  ;  cioè  invenzione  del  suddetto  Isidoro;  e 
spezialmente  Davide  Biondello ,  uno  de' Prote- 
stanti ,  mostrò  da  che  libri  fu  ricavata  quella 
farragine  di  decreti  non  conformi  all'antica 
disciplina  della  Chiesa.  Incmaro,  celebre  ar- 
civescovo di  Rems ,  il  primo  fu  a  scoprir 
quella  impostura^  ma  noi  persuase  a  gl'igno- 
ranti secoli  susseguenti ,  finche  vennero  altri 
valentuomini  che  nel  secolo  prossimo  passato 
terminarono  il  processo  contra  delle  medesi- 
me. Ora  nella  festa  di  santo  Stefano  il  clero, 
i  nobili  e  il  popolo  romano  raunatisi,  vennero 
concordemente  alf  elezione  del  successore  ;  e 
questa  cadde  nella  persona  di  Leone  III,  che 
pel  lungo  servigio  prestato  nella  Basilica  La- 
leranense  ,  pel  suo  amore  verso  i  poveri  e  per 
la  sua  nota  pietà,  fu  conosciuto  sopra  gli  altri 
meritevole  della  sublime  poiUifizia  dignità.  Nel 
giorno  appresso  seguì  la  di  lui  consecrazioue, 
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in  cui  fece  un  regalo  al  clero,  maggiore 
iincora  tlel  praticato  da' suoi  antecessori.  Né 
tardò  egli  a  dar  notizia  della  sua  esalta- 
zione a  Carlo  Magno.  Fra  le  lettere  d'Alenino 
o  presso  il  Dn-Cliesne  (i)  resta  tuttavia  la 
risposta  data  ad  esso  papa  Leone  dal  mede-, 
simo  re  Carlo.  Rallegrasi  egli  per  la  concorde 
elezione  fatta  di  lui,  et  in  promissionis  ad 
nos  fidelitate.  Aggiugne  che  avea  preparato  de 
i  regali  da  inviare  al  suo  predecessore ,  la  cui 
morte  l'ha  estremamente  afflitto  ,  ma  essergli 
di  consolazione  che  sia  assunto  al  pontificato 
nn  successore  che  non  mcn  di  Adriano  adot- 
terà per  figliuolo  esso  re.  Pertanto  manda  per 
mezzo  di  Angilherto  abhate ,  nominato  di  so- 
pia ,  que' donativi  ad  esso  papa  Leone,  e  gli 
dice  d' avere  incaricato  lo  stesso  Angilherto 
di  conferire  col  papa  intorno  a  tutto  ciò  che 
ad  eoraUntioncin  sanctae  Dei  Eccìesiae ,  vcl 
ad  stahìlitatein  honoris  Vf^stri^  vel  Patriciatus 
nostri  firmitatem  necessarium  intelligeretis.  Si- 
cut  enini  cimi  beatissimo  Praededssorc  K^estro 
sanctae  patnviitatis  Factum^  sic  cum  Beaiitu- 
dine  vestra  ejusdem  fidci  et  caritatis  inviola- 
bile fcedus  statuere  desidero.  In  che  consistes- 
sero questi  piatti ,  e  questa  lega  di  fede  e  di 
amore ,  noi  noi  sappiamo  ;  ma  verisimilmente 
riguardano  1'  accordo  seguito  fra  i  papi  pre- 
cedenti e  il  medesimo  Carlo  Magno  ,  per  conto 
del  patriziato  de' Romani  conferito  a  Carlo, 
e  del  governo  di  Roma  e  del  suo  ducato.  Ira 
un'  altra    lettera ,    che    si    legge     fra  *  quella 

(i)  Du-Chesne  tom.  ?..  p.  dò').  Rer.  Frane. 
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d'Alenino  .  esso  re  Carlo  dà  commessioiie  ai 
sutldelto  Angilberto  abbate  di  fare  un*'  ammoni- 
zione a  papa  Leone  de  omiù  hone^tate  vitae 
suae ,  et  praccipue  de  sanctorum  obsejvntione 
Canonum ,  de  pia  saìictae  Dei  Ecclesiae  giiber- 
natione  ;  e  vuole  che  gli  ricordi  quanto  sia 
corto  r onore  mondano,  e  perpetuo  il  premio 
di  chi  ben  fatica  quaggiù,  e  gì' inculchi  di 
sradicare  la  peste  della  simonia ,  e  di  effettuare 
la  promessa  a  lui  fatta  da  papa  Adriano  di 
fabbricare  un  monistero  presso  alla  basilica 
di  San  Paolo. 

Non  ostante  la  sommessione  fatta  nell'anno 
precedente  da  i  Sassoni  ribelli ,  si  scorgeva 
tuttavia  inquieto  e  tumultuante  l'animo  loro; 
laonde  Carlo  Magno  con  grandi  forze  entrò 
nelle  lor  contrade,  e  la  maggior  parte  mise  a 
sacco.  Ma  mentre  veniva  ad  unirsi  con  luì 
Vilza  re  de  gli  Obotriti ,  nel  passare  il  fiume 
Elba  ,  caduto  in  un'imboscata  de'  Sassoni ,  vi  la- 
sciò la  vita:  accidente  che  irritò  forte  il  re  Car- 
lo ,  e  cagionò  di  gran  rovina  al  paese  di  quei 
Sassoni.  Né  cessò  egli  dal  perseguitarli ,  finché 
ricevuti  da  essi  varj  ostaggi,  se  ne  tornò  placato 
ad  Aquìsgrana.  Durante  questa  spedizione  ven- 
nero a  trovare  il  re  Carlo  gli  ambascia to,ri  di  Tu- 
dino  j  uno  de'  principi  degh  Unni ,  che  promet- 
teva di  farsi  Cristiano  :  il  che  recò  non  poca 
allegrezza  a  quel  piissimo  monarca.  In  fatti 
seguì  la  venuta  di  lui  e  il  suo  Battesimo  nel- 
l'anno seguente;  ma  gli  Annali  del  Lambecio 
lo  riferiscono  al  presente.  Fu  spezialmente  in 
questi  tempi  che  Carlo  Magno  s'applicò  ad  in- 
grandire ed  abbellire  Aquìsgrana  ^  per  desiderio 


2  20  A>>:ALI    D    ITALIA 

di  farne  una  Roma  nuova.  Vi  fabbricò  un  pa- 
lazzo suntuosissimo  ^  a  cui  diede  il  nome  di 
Laleranò ,  e  una  basilica  in  oiior  della  Vergine 
santissima  ,  di  ricca  e  mirabile  struttura  ,  con 
pitture,  musaici  e  marmi  rari,  per  la  mag- 
gior parte  tratti  da  Ravenna  ,  siccome  innanzi 
dicemmo.  Edificò  eziandio  altri  palazzi ,  pon- 
ti,  contrade,  e  concertò  i  siti  per  nobilis- 
sime caccie.  Quivi  pose  il  suo  amore,  quivi 
erano  le  delizie  sue  ,  e  però  vi  stabilì  la  sua 
magnifica  corte  ,  con  far  divenire  celebre 
quella  città  sopra  T  altre  de' suoi  regni.  Si  può 
credere  data  in  quest'  anno  la  lettera  cente- 
sima dodicesima  di  Alcuino  a  san  Paolino 
patriarca  d'Aquileia  ,  dove  sono  le  seguenti 
parole:  Mirabiliter  de  Av ar orimi ^ente  triimi' 
pJiatiim  est ,  quorum  Missi  ad  Dominuni  Regcin 
directì  subjectionem  pacificam ,  et  Chvistiatdtatis 
fìdem  promittentes  venerunt.  Dice  ancora  d'a- 
vergli scritto  due  altre  lettere,  funa  mandata 
pel  santo  vescovo  d' Istria ,  e  1'  altra  pel  vene- 
rabil  uomo  Erico  o  Enrico  duca.  Era  questi 
duca  del  Friuli ,  e  gli  Annali  de'  Franchi  ci 
hanno  conservata  memoria  delle  prodezze  sue 
nella  guerra  contro  gli  Avari,  o  vogliam  dire 
gli  Unni  ,  signori  della  Pannonia  ,  che  era 
allora  suggetta  a  varj  principi,  e  non  più  ad 
un  solo  re,  chiamato  per  sopranome  Cagano, 
come  abbiam  veduto  ne' tempi  addietro.  Non. 
si  sa  bene  se  nell'anno  presente,  o  pure  nel 
susseguente  (pare  nondimeno  che  più  tosto 
in  questo  che  nell'altro),  esso  duca  Enrico, 
o  sia  Erico  j  spedì  T  esercito  italiano  ,  o  pm^e 
v'  andò  egli  in  persona  ^  con  Wonomiro ,  uno 
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de' principi  della  Schiavonia  (i),  coiilra  de 
gli  Uuni,  o  sia  Avari,  passando  dalla  Cariii- 
tia  nella  Pannonia.  Per  buona  ventura  erano 
fia  lor  disuniti  gli  Unni ,  e  stanchi  i  lor  capi 
per  una  guerra  civile  allumata  ne'tempi  ad- 
dietro. Profittò  Enrico  della  lor  debolezza  ,  e 
gli  riuscì  di  espugnare  il  Ringo  ,  cioè  la  for- 
tificazione più  rinomata  di  quella  nazione ,  di 
cui  parla  Notchero  (2)  nella  Vita  di  Carlo 
Magno ,  dove  stavano  riposti  i  lor  tesori  ^  rau- 
nati  da  più  re ,  spezialmente  colle  spoglie 
de' vicini.  Vi  trovarono  in  fatti  immense  ric- 
chezze ,  e  il  duca  adempiè  bene  il  suo  do- 
vere ,  con  portarne  la  maggior  parte  ad  Aquis- 
graua  ,  e  consegnarla  al  re  Carlo.  Servì  questo 
tesoro  al  generoso  monarca  per  regalare  i 
suoi  baroni j  cherici  e  laici:  una  buona  parte 
nondimeno  riservò,  per  mandarla  in  dono  al 
romano  pontefice.  L' incumbenza  di  condurla 
a  Roma  fu  data  ad  Angilberto  abbate  di  San 
Ricario ,  o  sia  di  Centula ,  a  cui  parimente 
fu  appoggiata  la  carica  di  primo  consigliere 
del  re  Pippino  in  Italia.  Nella  lettera  quaran- 
tesima seconda  di  Alcuino  egli  è  chiamato  ^/z- 
giìbertiis  Pi-imicerius  Pippini  Rpgis.  Di  tanto 
in  tanto  il  re  Pippino  era  all'armata  fuori 
d'Italia,  o  alla  corte  del  re  Carlo  suo  padre. 
E  da  credere  che  allora  Angilberto  facesse  le 
funzioni  come  di  viceré. 


(1)  Annal.  Francor.  Loiselian. 

(2j  JNotcherus  ip  Vita  C.  M.  lib.  2.  e.  3. 
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jtifino  di  Cristo  796.  Indizione  IJ^, 
di  Leone  111  papa  2. 
di  Costantino  imperadore  21   e   17. 
di  Carlo  Magno  re  de'  Franchi  e  Lon- 
gobardi  23. 
di  PiPPiNO  re  d'Italia   16. 

Sul  principio  di  quest'  anno  ,  per  attestato 
de  gli  Annali  de'  Franchi  (i)jpapa  Leone  Ilf 
misit  Legatos  cani  munerihus  ad  ^cgem,  Cla- 
vcs  ctiani  Confessionis  sancti  Petri^  et  T^exil- 
Iwn  Romanae  Urbis  eidem  direxit.  Cosa  si- 
gnificassero quelle  Chiavi  e  quel  Vessillo  j 
l'abbiam  detto  di  sopra.  E  pare  che  non  ce 
ne  lasci  dubitare  Eginardo  (2),  con  iscrivere 
all'anno  preseute  :  Mox  Leo  per  legatos  siios 
Claves  Confessionis  sancti  Pel  ri  ^  ac  F^exillwn 
Romanae  Urbis  ,  anni  aliis  muneribus  Regi 
misit ,  rog:t\>Uque  ,  ut  aliqueni  de  suis  Opti- 
maiibus  Romani  mitterct  ,  qui  Populum  Ro- 
manum  ad  suatn  Fidcm  atque  Subjectionem 
per  sacramenta  firmaret.  Se  il  popolo  romano 
giurava  fedeltà  e  suggezione  al  re  Carlo,  non 
si  può  già  rettilmente  innnaginare  che  il  pa- 
triziato de'  Romani  a  lui  conferito  consistesse 
in  un  grado  di  semplice  onore  coU'obbligo  solo 
di  difendere  esso  popolo  e  la  Chiesa  Romaica. 
E  però  non  ha  già  da  chiamarsi  una  esage- 
razione j   come   si   figurò    il   padre   Pagi  (3)  , 


(i)  Ann;il.  Beitàiiani^  Metens.  et  alii. 
(2)  Eginlrard,  in  Annal.  Frane. 
(3^  Pagiiij  Ciitic.  ad  Ajjnal.  Bar. 
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quella  di  Paolo  Diacono  (i),  clie  dì  Carlo 
Magno  tuttavia  re  ,  e  non  peranclie  iinpera- 
dorc ,  scrisse  :  Fiomaiios  prceterea  ,  ìpsainquc 
Urbem  Romuleam,  jampridem  ejus  prue  seni iatn 
dcsidercmieni ,  quae  aliquandiii  Mundi  totiiis 
Domina  fuerat,  et  timi  a  Longohardis  oppressa 
gemebaf,  diiris  nngusiiis  eximens,  snis  addidit 
Sceptris  ;  CLinctaqiie  niJdiominus  Italia  nàti 
dominatione  potitus  est.  Che  nell'anno  rn'^ 
non  fosse  angustiata  Roma  da  Desiderio  re 
de"*  Longobardi  ,  può  ben  negarlo  il  padre 
Pagi  ;  ma  parla  in  contrario  la  storia.  Seiiui- 
loiio  in  qiiest'  anno  le  nozze  di  Lodovico  re 
d'Aquitania,  terzo  legittimo  figliuolo  di  Carlo 
Mcigno  (2),  con  Ermeng;irda  figliuola  d'In- 
grammo  conte  o  duca,  nipote  di  Grodegango 
vescovo  di  Metz.  Vuoisi  parimente  osservare 
che  anche  Pippino  re  d'Itaha,  già  pervenuto 
air  età  di  ventun  anno  ,  era  in  questi  tempi 
ammogliato  ;  perciocché  Alcuino  in  una  let- 
tera (3)  a  lui  scritta  dice  :  Laetare  cimi  Ma- 
liere  (  onde  il  nome  di  Moglie  )  adolescen- 
tiae  tuae ,  et  non  sint  alienae  participes  tid. 
Ma  per  una  strana  negligenza  niuno  de  gli 
antichi  storici  ha  a  noi  conservato  il  nome 
di  questa  regina  sua  moglie.  Trovavasi  l'in- 
vitto re  Carlo  impegnato  in  due  guerre,  Tona 
contra  de'  Sassoni  ribelli  ^  V  altra  contra  que- 
gli Unni  della  Pannonia  che  tuttavia  mante- 
nevano nemicizia  e  facevano   testa  alle  di  lui 


(i)  Paulus  Diac.  de  Episoop.   Metens. 

(2)  Astionomus  et  Tlieganus  in  Vita  Ludovici  Pii. 

(3)  Alcuin.  Epistola  yi. 
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forze.  Abbiamo  dall'  Astronomo ,  autore  della 
Yita  di  Lodovico  Pio,  ciregli  chiamò  dal- 
l' Aquilania  questo  suo  figliuolo  con  quanti 
combaltenli  potè  raunar  da  quelle  parti.  In 
compagnia  dunque  di  lui  e  col  primogenito 
Carlo  condusse  una  poderosa  armata  in  Sas- 
sonia ,  diede  il  guasto  dovunque  arrivò  ,  e 
fece  prigioni  innunierabiìi  persone  dell'uno  e 
dell' altro  sesso  e  d'ogni  età  di  quella  nazione^ 
che  furono  condotte  e  distribuite  per  la  Fran- 
cia, e  probabilmente  anche  in  Italia,  aftinché 
imparassero  e  seguitassero  la  legge  eh  Cristo. 
Da  Anastasio  Bibliotecario  (i)  impariamo  che 
in  Roma  abitavano  moltissimi  Sassoni,  e  v'era 
la  lor  contrada ,  appellata  yicus  Saxonum. 
Diede  Carlo  in  questa  maniera  un  gran  crollo 
a  quell'indomita  ed  instabil  nazione.  Dall'altra 
parte  ebbe  ordine  il  re  Pippino  di  portar  la 
guerra  nella  Pannonia  contro  gli  Unni  (2). 
Conduceva  questo  valoroso  prit}cipe  una  forte 
armata  d' Italiani  e  Bavaresi ,  e  con  questa 
virilmente  s' innoltrò  nel  paese  nemico ,  con 
giugnere  fin  dove  il  fiume  Dravo  sbocca  nel 
Danubio.  Alcuni  scrittori  attribuiscono  a  lui  la 
presa  del  Fiingo  ,  detto  di  sopra  ;  e  scrivono  , 
che  venendo  il  verno ,  andò  a  trovare  il  re 
Ciarlo  suo  padre  in  Aquisgrana  ^  e  gli  pre- 
sentò un  ricchissimo  bottino  fatto  in  quelle  bar- 
bare contrade,  ed  insieme  un'esorbitante  quan- 
tità di  prigioni.  Altri  Annali  (3)  attribuiscono  ^ 


(r)  Anastas.  Bibliothec.  in  Vit.  Leonis  III  et  IV. 
(2)  Annal.  Fianc.  Laiireshamens. 
(5)  Poeta  Saxo  in  Annal.  Frane. 
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siccome    già    osservammo ,    la    princIpal    glo- 
ria   di    questa    impresa    ad   AjM'igo    duca     del 
Friuli,  che  era  succeduto  a  Marcario  in  quel 
governo,  con  aggiugnere ,    esser    egli    stato  il 
portatore    del    tesoro  Unnico  a  Carlo  Magno. 
Venne    in    questa    maniera  buona  parte   della 
Pannonia,  oggi'^ì  Ungheria,  in  potere  di  Carlo 
Magno,  e  questa  fu  nello  spirituale  sottomessa 
e  raccomandata  alla  cura    di   Arnone  vescovo 
di  Salisburgo.  E  perciocché  non  era  lungi  da 
que'  paesi    san    Paolino    patriarca  d'Aquileia^ 
Alenino  (i)  a  lui  scrisse,    animandolo  a  pre- 
dicare e  piantar  fra  loro  la  religione  di  Cristo. 
Adoperossi  ancora  esso  Alenino  appresso  Carlo 
Magno  per  la  liberazione  di  tanti  prigioni,  ed 
ottenutala ,    ne  portò  i  ringraziamenti  a  lui  e 
al  re  Pippino.    Intanto   prosperamente  ancora 
procedevano  gli  affari  della  guerra   contra  de 
i  Saraceni  della  Spagna  (2).  Entrato  nelle  lor 
terre  il  prode  Guglielmo  duca   di  Tolosa  ,    o 
sia  d'Aquitania,  sconfisse  le  loro  brigate,  mise 
a  sacco  le  campagne  j   e  sparse  il  terrore  da- 
pertutto.    L' anno    ancora    fu  questo  in  cui  il 
suddetto  san  Paolino  tenne  un  concilio  in  Ci- 
vidale    del    Friuli,    appellata    Forum  Jiilii.  Il 
cardinal    Baronio    (3}  ,    il   Labbe  (4)  ed  altri 
riianno  rapportato  all'anno  79 1?  ma  con  er- 
rore. Esso  fu  ceXehv^io  Anno  felicissimo  Prin- 
cipatus    eorum    (  cioè    di    Carlo    Magno    e    di 
Pippino  )    Tertio    et    V^icesimo ,    et    Decimo 

(i)  Alcuin.  Epist.   1 13. 

(2)  Annales  Francor.  Moissiacens. 

(5)  Baron.  ad  Ann    ■591. 

(4i  Labbe  Concilior.  tom.  y. 

Muratori.  Ann.  J^ol.  VII,  i5 
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quinto.  Queste  note  cronologiche  convengono 
air  anno  presente  ,  come  ancora  ha  osservato 
il  padre  de  Rubeis  (i).  Dice  ivi  il  santo  pa- 
triarca di  non  aver  fin  qui  potuto  congregare 
un  sinodo,  a  cagion  de'  tumulti  e  delle  guerre 
vicine,  cioè  de  gli  Unni;  ma  che  atterrati  per 
]a  maggior  parte  que'  Barbari,  e  restituita  la 
pace  al  Friuli^  egli  ha  oramai  intrapresa  quella 
santa  funzione.  In  questo  concilio  si  vede  sta- 
bilita la  |:;rocessione  dello  Spirito  Santo  dal 
Padre  e  dal  Figliuolo,  condennato  l'errore  di 
Elipando  e  di  Felice  vescovi  spagnuoli ,  de- 
testata la  simonia,  con  altri  saggi  decreti  per 
la  inviolabilità  de'  matrinionj  ,  e  per  altri 
punti  di  disciplina  ecclesiastica. 

Anno  di  Cristo  797.  Indizione   V. 
di  Leone  III  papa  3. 
d^  Irene  imveradrice   i. 
di  Carlo  Magno  re  dò'  Franchi  e  Lon- 
gobardi  2/\. 
di  PippiNO  re  d'Italia  17. 

Erasi  Fimperador  Costantino  tirato  addosso 
il  biasimo  e  l' odio  di  molti ,  perchè  nel  gen- 
naio dell'  anno  796  avea  sacrilegamente  ri- 
pudiata Maria  sua  legittima  consorte  (2)  ,  e 
forzatala  a  farsi  monaca.  Dopo  'di  che  nel 
mese  d'agosto  pubblicamente  sposò  e  intro- 
dusse nel  talamo  regale  Teodota ,  già  came- 
riera della  deposta  Augusta ,  rapito  da    cieco 

(i)  De  Rubeis  Monument.  Eccles.  Aquilejens.  cap.  42. 
(2)  Theoph,  in  GUronogr, 
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affetto  verso  di  quella.  Disapprovò  queste 
nozze  j  contrarie  a  i  dogmi  della  religione 
cristiana  ,  san  Tarasio  patriarca  di  Costanti- 
nopoli ,  senza  però  giugnere  a  scomunicare 
l'imperadore  ,  per  paura  di  maggiori  sconcerti 
e  mali  nelle  Chiese  orientali.  Ma  non  fecero 
così  i  monaci  zelanti  ,  fra'  quali  spezialmente 
si  distinsero  i  santi  abbati  Platone  e  Teodoro 
Studita.  Questi  francamente  in  faccia  delPim- 
peradore  stesso  detestarono  il  fatto  ,  non  vol- 
lero più  comunicar  col  patriarca,  ed  allegra- 
mente se  n'  andarono  in  esilio ,  dove  li  cacciò 
lo  sdegnato  Costantino.  Stava  intenta  a  tutti 
questi  movimenti  la  già  deposta  imperadrice 
Irene  •  e  siccome  quella  che  riteneva  la  se- 
greta voglia  e  smania  di  ritornare  sul  trono, 
non  fu  pigra  a  prevalersi  dello  sconvolgimento 
presente,  e  massimamente  dell'appoggio  dei 
monaci ,  che  più  che  mai  venivano  persegui- 
tati dal  figliuolo  Augusto.  Trasse  ella  per- 
tanto non  pochi  de'  cortigiani  e  soldati  nel  suo 
partito ,  finche  un  dì  scoppiò  la  da  gran  tempo 
preparata  miiia.  Fu  nel  mese  di  giugno  del- 
l' anno  presente  che  i  congiurati  attruppatisi 
insieme  ,  misero  le  mani  addosso  a  Costanti- 
no ,  e  dopo  averlo  cacciato  in  un  Bucintoro, 
la  mattina  pòi  del  dì  1 5  di  esso  mese  il  tras- 
sero nella  slessa  regal  camera  del  palazzo , 
dove  egli  era  nato,  e  quivi  con  sì  poca  gra- 
zia, voglio  dire  ,  con  tanta  crudeltà  gli  ca- 
varono gli  occhi ,  che  poco  mancò  che  non 
morisse  per  lo  spasimo.  Dopo  di  che  1"  impe- 
radrice Irene  prese  sola  le  redini  del  governo; 
furono  richiamati    dall'esilio  i    monaci;,  e    si 
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lijiiise  la  quiete  e  pace  nella  Chiesa  di  Co- 
stantinopoli. Il  voler  scusare  j  anzi  il  lodare 
esempli  tali  d'ambizione  e  barbarie,  non  credo 
che  meriti  lode.  Erano  insorte  dissensioni  fra 
i  Mori  di  Spagna.  Secondo  che  scrive  Egi- 
iiaido  (i),  Barcellona,  città  anche  allora  for- 
tissima della  Catalogna  ,  era  stata  in  addietro 
ora  in  poter  de'  Saraceni  ,  ed  ora  de  i  re  di 
Francia.  Zaddo  ,  uno  de' principi  Mori  dell^ 
Spagna ,  vi  signoreggiava  allora.  Costui  si 
portò  fino  ad  Aquisgrana  al  re  Carlo ,  e 
quivi  spontaneamente  gli  sottomise  se  stesso 
e  la  città  suddetta  di  Barcellona.  Il  poeta 
Sassone  (2)  a  quest'anno  anch' egli  nota  lo 
stesso  ,  e  dice  che  Barcellona  Francorum  suh- 
jecta  fuìt  postime  ditioni.^ 

Noi  nondimeno  vedremo  ,  andando  innanzi , 
che  dovette  ben  colle  parole  Zaddo  mostrare 
di  rendersi  a  Cai  lo  Magno ,  ma  co  i  fatti 
operò  poi  il  contrario.  Puossi  credere  che 
costui  s'  inducesse  a  questa  resa  per  timore 
di  Lodovico  re  d'Aquitania  ,  il  quale  per  or- 
dine del  padre  penetrò  in  quest'  anno  in  Ispa- 
gna  con  tutte  le  sue  forze  ,  ma  senza  che 
sappiamo  quali  imprese  egli  quivi  facesse. 
Trattenevasi  il  re  Carlo  in  Aquisgrana,  e, 
per  attestato  di  Eginardo,  illiic  Pippinum  de 
Italica ,  et  Ludovicwn  de  Hispanica  expedi- 
tione  regressos ,  ad  se  venire  jicssit.  Che  spe- 
dizion  mi h tare  facesse  in  quest'  anno  il  re 
Fippino  in  Italia,  lo  tace  la  storia.  Potrebbe 


(i)  Eginhardus  Annal.  Francor. 
(2)  Poeta  Saxo  Annal.  Frane, 


^j 
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essere  stata  contra  di  Grimoaklo  duca  o  sia 
principe  di  Benevento  j  perciocché  da  che 
quel  principe  si  mise  in  testa  di  non  voler 
più  riconoscere  per  suo  superiore  Carlo  re 
de' Franchi,  né  Pippino  per  re  d'Italia,  durò 
sempre  la  rissa  e  guerra  fra  questi  due  prin- 
cipi ^  come  sMia  da  Ercheaiperto.  Portassi 
ancora  ad  Aquisgrana  Teottist.  ;  legato ,  o  pur 
figliuolo  di  Niceta  patrizio  della  Siciha ,  che 
presentò  a  Carlo  Magno  una  lettera  dell' im- 
perador  Costantino ,  scritta  prima  delle  sue 
disavventure  ,  e  fu  con  particolare  onore  ri- 
cevuto e  rispedito.  Tornossene  in  Italia  il  re 
Pippino ,  e  Lodovico  si  restituì  in  Aquitania. 
In  quest'anno  ancora  il  re  Carlo  colf  armata 
entrò  nella  Sassonia  ,  tolse  quanli  ostaggi 
volle  da  que'  popoli ,  che  tutti  correvano  a 
suggettarsi  a  lui.  Ne  condusse  anche  via  mol- 
tissimi ,  avendo  per  esperienza  conosciuto  che 
non  v'era  miglior  maniera  di  domar  quella 
feroce  nazione  che  col  sempre  più  indebo- 
lirla e  disperderla.  Quindi ,  per  essere  più  a 
portata  di  quegli  affari ,  svernò  colf  esercito 
nella  stessa  Sassonia.  Probabilmente  sino  a 
questi  tempi  condusse  la  sua  vita  Paolo  Dia- 
cono ,  già  divenuto  monaco  di  Monte  Casi- 
no ,  scrittore  de'  più  celebri  di  quelf  età ,  a 
cui  dee  molto  la  storia  d' Italia.  Il  catalogo 
delle  opere  da  lui  composte  si  legge  presso 
gli  autori  della  storia  letteraria.  Passò  fra 
Carlo  Magno  e  lui  una  gran  fauiiliarilà  con 
lettere  e  con  versi  vicendevoli,  di  maniera 
che  egli  lasciò  un'illustre  memoria  di  sé  stesso. 
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Anno  di  Cristo  798.  Indizione  VI. 
di  Leone  III  papa  4- 
d*  Irene  imperadrice   2. 
di  Carlo  Magno  re  de'  Franchi  e  Lo7i- 

gobardi  25. 
di  PippiNO  re  d'' Italia   i8. 

A  questi  tempi  si  può  riferire  quanto  scrisse 
Pascasio  Ratberto  (i)  nella  Vita  di  santo 
Adalardo  abbate  di  Corbeia.  Questo  abbate  j 
celebre  per  la  sua  nobiltà ,  ma  più  per  la 
sua  rara  pietà  e  per  molte  altre  virtù  ^  fu 
scelto  da  Carlo  Magno  probabilmente  o  nel 
precedente  o  nel  presente  anno ,  perchè  ser- 
visse di  consigliere  e  primo  ministro  al  fi- 
gliuolo Pippino  re  d"*  Italia.  Come  si  portasse 
egli  in  quest'impiego  j  gioverà  intenderlo  dallo 
stesso  Pascasio ,  che  così  ne  parla  :  Justitiam 
vero  quantum  sectatus  sif ,  testis  est  Francia, 
et  omnia  Regna  terrarum  consultu  sibi  sub- 
missa.  Maxime  tamen  Italia,  quce  sibi  com- 
missa  fuerat ,  ut  Regnum  et  ejus  Regem  Pip- 
piìium  juniorem  ad  statum  reipublìcae ,  et 
ad  Religionis  cultum  utiliter ,  juste  ,  atque  di- 
screte honestius  informaret.  Vbi  tantam  pro- 
meruit  laudem ,  ut  a  quibusdam ,  ita  ut  fer- 
tur  ,  non  Homo ,  sed  prò  virtutis  amore 
Angelus  praedicaretur.  Seguita  poi  a  dire  che 
Adalardo  non  guardava  in  faccia  ad  alcuno, 
allorché  si  trattava  di  far  la  giustizia  ;  nò 
dubbio  v'  era  che  entrassero  a  lui  regali.  Trovò 

(i)  Apud  Mabill.  Saecul.  IV  Benodictin,  P.  T 
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egli  de' prepolenti  nelle  contrade  d'Italia  che 
faceano  delle  angherie  al  basso  popolo.  S'ap- 
plicò a  sradicar  questi  abusi,  senza  mettersi 
suggezione  d' alcuno ,  e  proccurò  che  daper- 
tutto  avesse  luogo  la  giustizia  ,  e  ne  fosse 
bandita  la  violenza.  Andò  poscia  Adalardo  a 
Roma ,  e  s' introdusse  presso  papa  Leone  con 
tal  credito  e  familiarità,  che  esso  pontefice 
ebbe  a  dire ,  che  se  si  fosse  ingannato  a  cre- 
dere ad  esso  Adalardo ,  a  niun  altro  Franzese 
avrebbe  egli  creduto  nell'avvenire.  Rimessa 
in  trono  l' imperadrice  Irene ,  spedì  in  que- 
st'  anno  al  re  Carlo  per  ambasciatori  (i)  Mi- 
chele ,  già  patrizio  della  Frigia ,  e  Teofilo 
prete.  Il  suggetto  della  loro  ambasciata  fu  di 
notificargli  le  mutazioni  seguite  in  Costanti- 
nopoli ,  e  di  stabiiir  pace  con  esso  re  :  al 
che  è  da  credere  che  desse  mano  il  buon 
re ,  il  quale  in  segno  anche  di  amicizia  re- 
stituì in  libertà  Sisinnio  fratello  di  S.  Tarasio 
patriarca  di  Costantinopoli ,  che  già  era  stato 
preso  in  guerra,  probabilmente  nell'anno  788, 
allorché  Tarmata  greca  fu  disfatta  da  Gri- 
moaldo  ed  Ildeprando  duchi.  Ebbe  da  fare 
anche  in  quest'  anno  Carlo  Magno  co  i  Sasso- 
ni,  nel  paese  de' quali  s'inoltrò  coli' armi 5 
fece,  dovunque  arrivò,  darsi  de  gli  ostaggi,  e 
menò  seco  altri  di  quegli  abitanti ,  con  divi- 
derli secondo  il  solito  in  varie  provincie. 
Succedette  ancora  un  fatto  d'ar  -'  tra  gli 
Sciavi  settentrionali  ,  benché  Pagani  ,  pure 
fedeli  a  Carlo  Magno ,  e  i  Sassoni  abitanti  di 

(i)  Annal.  Frane.  Loiseliau. 
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là  dair  Elba  ,  con  restar  sul  campo  quasi  tre 
migliaia  di  questi  ultiuii.  Accadde  ne'  mede* 
simi  tempi  che  Felice  vescovo  d' Ilrgel  in 
Catalogna,  nominato  di  sopra,  non  solamente 
rinovellò  le  sue  eresie  ,  ma  le  difese  ancora 
in  mi  libro  che  diede  alla  luce.  La  riputa- 
zione in  cui  era  allora  S.  Paolino  patriarca 
d'Aquileia ,  fu  cagione  che  Alcuino  abbate , 
chiamato  anche  Fiacco  Albino ,  non  contento 
di  scriver  egli  in  difesa  della  dottrina  della 
Chiesa ,  sollecitò  ancora  esso  san  Paolino  a 
confutar  quella  velenosa  scrittura.  E  indarno 
noi  pregò.  San  Paolino  con  tre  libri ,  che 
tuttavia  esistono ,  rispose  a  tutte  le  dicerie  di 
Felice  j  e  siccome  versato  non  meno  in  prosa 
che  in  versi,  v'aggiunse  un  Simbolo  o  Re- 
gola della  Fede  ,  composta  in  versi ,  che  pa- 
rimente si  legge   data   alla  luce. 

Attendeva  in  questi  tempi ,  perchè  tempi 
di  pace  in  Italia  ,  Leone  III  romano  ponte- 
fice a  rinovar  le  chiese  di  Roma ,  e  a  deco- 
rare con  suntuose  fabbriche ,  paramenti  ed 
altri  ornamenti,  minutamente  descritti  da  Ana- 
stasio (i).  Monsignor  Ciampini  (2)  rapporta 
un  musaico  ^  tuttavia  visibile  nella  chiesa  di 
S.  Susanna  di  Roma  ,  dove  comparisce  la  fi- 
gura d'esso  papa  che  tiene  in  mano  la  forma 
d'una  chiesa j  siccome  ancora  l'immagine  di 
Carlo  Magno  ,  che  porta  i  mustacchi ,  il  manto 
e  la  spad^.  Ma  sopra  tutto  è  celebre  il  ma- 
gnifico   Triclinio  ;    o    sia    sala    destinata    per 

(i)  Anastas.  in  Vit.  Leonis  III. 

(3^  Ciaoipinius  de  Musiv.  P.  H.  cap.  «5, 
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mangiarvi ,  eli'  egli  edificò  nel  palazzo  pa- 
triarcale del  Laterano.  Niccolò  Alamanni  j  il 
Ciampini  ed  altri  hanno  pubblicato  il  musaico 
ch'ivi  tuttavia  si  conserva.  Scorgesi  in  una 
parte  d'esso  il  Signor  Gesù  Cristo  che  porge 
colla  destra  le  chiavi  a  san  Pietro,  e  colla 
sinistra  il  vessillo  ad  un  principe  coronato , 
coir  iscrizione  Costantino  v.  Trovandosi  die- 
tro alla  testa  di  questo  principe  un  Quadra- 
to ,  che ,  secondo  V  osservazione  de'  padri  Pa- 
pebrochio  ,  Mabillone  e  d'altri  j  denota  persona 
vivente  ,  verisimile  è  che  qui  s' abbia  da  in- 
tendere ,  non  già  Costantino  il  Grande  ^  ma 
Costantino  imperadore  d'  Oriente  ne'  primi 
anni  del  pontificato  di  papa  Leone  IIJ.  E 
quando  ciò  sussista,  viene  a  fortificarsi  la  con- 
ghiettura  proposta  di  sopra,  cioè  che  durava 
tuttavia  in  Roma  il  rispetto  all'  iniperador 
greco,  ed  era  quivi  riconosciuta  la  di  lui  so- 
vranità ,  e  che  i  re  di  Francia  nell' accettare 
il  patriziato  de'  Romani  dovettero  intavolar 
qualche  accordo  con  gl'imperadori ,  e  senza 
vergognarsi  d'essere  loro  vicarj  e  subordinati 
per  conto  di  Roma  e  del  suo  ducato.  Nell'al- 
tra parte  del  musaico  si  mira  san  Pietro  che 
colla  destra  porge  il  pallio  ad  un  pnpa  in- 
ginocchiato,  colle  lettere  appresso  scssimus  d. 
Sf.  LEO  pp. ,  cioè  lo  stesso  papa  Leone  III  au- 
tore di  quel  musaico ,  rappresentato  col  Qua- 
drato dietro  alla  testa.  Colla  sinistra  poi  san 
Pietro  porge  un  vessillo  ad  un  principe  in- 
ginocchiato ,  che  porta  i  mustacchi ,  il  man- 
to ,  la  spada  e  le  fascie  alle  gambe ,  come 
ebbe    in    uso    Carlo    Magno.   E    che    di    lui 
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appunto  si  parli,  Io  attestano  le  leltere  sovra- 
poste  ,  cioè  DN.  CARVLo  REGI.  Di  sotto  sì  legge 
questa  iscrizione  :  beate  petre  dona  vita 
LEONI  pp.  et  BicTORiÀ  cARVLv  DONA.  L'Alaman- 
ni ,  il  Marca  ,  il  Pagi ,  1'  Eccardo  ed  altri  haii 
fatto  varj  conienti  a  questo  musaico.  Non  ne 
voMo  aggiugnere  alcun  altro,  perchè  non  si 
può  con  sicurezza  trovar  la  luce  vera  in  mezzo 
a  sì  fatte  tenebre.  A  quest'anno  poi  dovrebbe 
appartenere ,  se  fosse  vera  ,  una  donazione 
fatta  da  Ludigario  conte  d'Ascoli  ad  Instolfo 
vescovo  di  quella  città.  La  carta  rapportata 
dairUghelli  (i)si  dice  scrìtta  Re g/iante  Domino 
Carolo  et  Pippinofilio  ejus ,  excellentissìmis 
Begibus  Francorum  et  Lori gohardor urti ,  scu  et 
Patritiis  Romanorum,  Regnorum  in  Christi 
nomine  in  Italia,  Deo  propitio ,  f^igesimo 
sexto ,  et  Octavo  decimo,  eodemque  tempori- 
bus J^iro  gloriosissimo  P^inigisi  summo  Duce , 
anno  felicissimo  Ducatus  ejus  Octavo ,  seit 
Ludigari  Cernite  Civitatis  Asculancn ,  Mense 
Junio  ,  die  II.  per  Indìctione  Sexta.  L'Ug bel- 
li ,  quantunque  infelice  critico ,  conobbe  che 
le  sottoscrizioni  di  Carlo  Imperndore ,  di  Pip- 
pino  Patrizio  de''  Romani ,  e  V  Anno  S"]^  posto 
in  fine,  erano  sconcordanze  intollerabili.  Ci3n- 
tuttociò  si  credette  di  poter  conciare  tante 
.slogature  con  levar  quell'  anno ,  e  credere  tale 
Atto  seguito  neir  anno  799.  Ma  quello  non  è 
documento  che  si  possa  per  verun  conto  le- 
gittimare. Pippino  mai  non  fu  re  de'  Franchi  ; 
né  Carlo  Magno  era  imperadore    nel    giugno 

(1)  Ughell.    Ital.    Sacr.  tom.    r.  in  Episc.    Asculan. 
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di  queir  anno,  per  tacere  de  eli  altri  spro- 
positi, che  non  trattennero  il  Lilii  nella  Sto- 
ria di  Camerino  dall' accogliere  come  tant'oro 
questa  screditata  c.ula.  Abbiamo  poi  dalle  Me- 
morie del  monistero  di  Farfa  (i)  che  nella 
città  di  Spoleli  Jjino  Karolis  et  Pippìnl  Re- 
gis  XXIV.  et  XFIII.  Mense  Majo ,  Indi- 
ctwne  VI ,  Mamiano  abbate  ed  Jsembardo, 
Missi  Domni  Begìs ,  giudicarono  di  una  causa 
in  favore  de'  Monaci  Farfensi. 

Jnno  di  Cristo  799.  Indizione  VII. 
di  Leone  III  papa  5. 
d'  Irene  imperadrice  3. 
di  Carlo  Magno  re  de  Franchi  e  Lon- 
gobardi 26. 
di  PippiNo  re  d' Italia   19. 

Siccome  costa  dalla  Confession  di  Fede  che 
Febee  vescovo  d'Urgel  compose,  allorché  fi- 
nalmente tornò  al  grembo  della  Chiej>a ,  sul 
principio  deir  anno  presente  fu  celebrato  in 
Roma  un  concilio  da  papa  Leone  III  e  da 
CHiquantasette  vescovi,  praecipiente  gloriosis- 
simo ac  piissimo  Domino  nostro  Carolo:  pa- 
role degne  di  osservazione.  Profferì  la  sacra 
adunanza  la  scomunica  centra  del  suddetto 
Felice  j  s  egh  non  ritrattava  1'  ereticai  suo 
dogma  ,  in  quo  ausiis  est  Filium  Dei  adopti- 
vwn  asserere.  Ma  non  andò  molto  che  il  buon 
papa  Leone  si  vide  involto  in  una  fiera  cala- 
mità per  la  scellerata    congiura    di    alcuni    de 

(i)  Antiquit.  Ital.  Dissert.  LXVII. 
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i  principali  Romani ,  i  capi  de'  quali  furono 
Pasquale  primicerio  e  Campulo  sacellario  ,  o 
o  sia  sagristano ,  nipote  del  fu  pnpa  Adriano  I. 
Il  motivo  o  pretesto  di  tale  iniquità  T hanno 
o  ignorato  o  lasciato  nella  penna  gli  antichi 
scrittori  ^  non  altro  dicendo  ,  se  non  che  co- 
storo accusarono  poscia  di  varj  delitti  il  papa, 
mn  senza  poterne  provar  ne  pur  uno.  Costoro 
nondimeno,  che  sotto  il  precedente  pontificato 
erano  avvezzi  a  comandare ,  probabilmente  non 
sofferivano  di  ubbidire  sotto  il  nuovo  ponte- 
fice. Ora  noi  abbiamo  da  Anastasio  Bibliote- 
cario (i)j  che  mentre  nel  dì  di  san  Marco  a 
dì  25  d'  aprile  papa  Leone  con  tutto  il  clero 
e  buona  parte  del  popolo  faceva  la  solenne 
processione  delle  Litanie  maggiori ,  allorché 
egli  fu  arrivato  davanti  al  monistero  de'  Santi 
Stefano  e  Silvestro ,  sbucarono  fuori  i  due 
suddetti  congiurati  con  una  mano  di  sgherri 
armati,  e  preso  il  pontefice,  il  gittarono  per 
terra,  e  lo  spogliarono ,  sforzandosi  con  somma 
crudeltà  a  forza  di  pugnalate  di  cavargli  gli 
occhi  e  di  tagliargli  la  lingua.  In  fatti  cre- 
dendo di  averlo  accecato  e  renduto  mutolo 
per  sempre  ,  il  lasciarono  così  malconcio 
in  mezzo  alla  piazza.  Poi  ritornati  più  che 
prima  infelloniti  a  prenderlo  ,  e  condottolo 
avanti  all'  altare  di  quella  chiesa ,  di  nuovo 
più  barbaramente  il  trattarono,  con  fama  che 
gli  cavarono  gli  occhi  e  la  lingua ,  gli  diedero 
delle  bastonate  e  ferite ,  e  mezzo  morto  ed 
intriso    nel    proprio    sangue    il    rinserrarono 

(i)  Ànastas.  Bibliotecar.  iu  Vita  Leonls  III. 
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prigione  in  quello  slesso  monistero.  Tutto  il 
popolo ,  che  interveniva  senz'  armi  alla  proces- 
sione ,  se  ne  fuggì  in  fretta.  Fu  poi  condotto 
da  (pie' masnadieri  il  misero  pontefice  nel  mo- 
nistero di  Sant'Erasmo,  cioè  in  luogo  creduto 
più  sicuro.  Quivi  niirarolo-samente,  per  quanto 
fu  creduto,  gli  fu  restituita  da  Dio  la  vista  e 
la  lingua  )  e  venne  poi  fatto  ad  Albino  suo 
cameriere,  unito  con  altri  fedeli,  di  nascosa- 
mente penetrar  colà ,  e  di  condurlo  via  con 
guidarlo  alla  Basilica  Vaticana ,  dove  si  forti- 
ficarono. Intanto  corsa  dapertutto  la  voce  di 
così  empio  attentato,  arrivò  anche  a  gli  orec- 
chi di  Guinigiso  duca  di  Spoleti ,  il  quale  pro- 
babilmente si  trovava  in  quelle  vicinanze ,  per- 
chè i  confini  del  suo  ducato  arrivavano  assai 
presso  a  Roma.  Anzi  gli  Annali  Bertinìani  e 
Melensi  de'  Franchi  scrivono  eli'  egli  era  in 
Roma  ,  e  che  il  papa  scaj)pò  di  notte  ad  Le- 
gatos  Regis ,  qui  timc  apud  Basilicam  Sancii 
Pelvi  erant ,  ì'Virundum  scilicet  Abbalem ,  et 
IVinigisum  Spai elano rum  Ducem  veniens ,  Spo- 
Iclum  duclus  est.  Comunque  sia  ,  non  tardò 
punto  Guinigiso  ad  accorrere  in  aiuto  del  papa 
con  un  buon  nerbo  di  soldatesche.  Arrivato  a 
San  Pietro  ,  e  trovatovi  contra  Y  espettazione 
sano  e  salvo  esso  pontefice ,  seco  con  tutta 
venerazione  il  condusse  a  Spoleti,  dove  con- 
corsero da  varie  città  vescovi,  preti  e  seco- 
lari di  prima  riga  a  seco  congratularsi.  Vola- 
rono presto  al  re  Carlo  le  lettere  del  duca 
Guinigiso  coir  avviso  di  sì  orrido  avvenimento  j 
e  il  re  rispose  che  avrebbe  veduto  volentieri 
il  pontefice ,  il  quale  perciò  si  mise  in  viaggio 
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per  ire  a  trovarlo.  Scrivono  altri ,  essere  stato 
il  pontefice  che  desiderò  d'andare  in  persona 
alla  real  corte ,  e  fu  esaudito.  Ne  si  dee  tra- 
lasciar di  dire ,  che  oltre  ad  Anastasio  varj 
Annali  de' Franchi  raccontano,  essere  di  fatto 
stati  cavati  gli  occhi  e  tagliata  la  lingua  a  papa 
Leone  da  que'sicarj  ,  e  che  miracolosa  fu  la 
di  lui  guarigione.  Ma  non  mancano  scrittori 
antichi  e  contemporanei  che  diversamente  rac- 
contano quel  fatto,  e  in  raaiiieva  più  credibi- 
le ,  con  dire  che  tentarono  bensì  quei  scellerati 
r  enormità  suddetta  ,  ma  o  non  poterono  ,  o 
non  vollero  compierla  ;  e  veggendosi  poi  papa 
Leone  tuttavia  colla  lingua  e  con  gli  occhi  ^ 
vi  si  aggiunse  il  miracolo.  Secondochè  abbiam 
da  Eginardo  (i)jesso  pontefice  equo  dejectus , 
et  erutls  oculis ,  ut  aliquihus  k'ìswu  est,  lingua 
quoque  amputata,  nudus  ac  semwwus  in  platea 
relictus  est.  Son  parimente  parole  dell'Anna- 
lista Lambeciano  e  Moissiacense  le  seguenli: 
Romani  comprehenderwit  Domnimi  Apostoli- 
cum  Leonem ,  et  absciderwit  linguam  ejus , 
et  voluerunt  eru^re  oculos  ejus ,  et  eum  morti 
tradere.  Sed  juxta  Dei  dispensationem  malum 
quod  inchoaverant  ^  non  perfeceruni.  Odasi  ora 
Giovanni  Diacono  (2)  ,  autore  vicino  a  questi 
tempi ,  nelle  Vite  de'  vescovi  di  Napoli ,  da 
me  date  alla  luce.  Conspirantes ,  òÀce  e^\ ,  viri 
iniqui  contra  Leonem  Tertìum  Romanae  Sedis 
u4ntistiteni ,  comprehenderwit  eum.  Cujus  quum 
vellent  oculos  eruere ,   inter   ipsos   tiimuìtus  , 

(i)  Eginhardus  in  Annal.  Franco;'. 
(2)  Rer,  Ital.  P.  II.  toin.  i.      * 
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sicut  assolet  fieri  ,  iiniis  ei  oculus  pauluhun 
est  laesus.  Quel  eh'  è  più ,  il  grande  orna- 
mento della  Francia  in  questi  tempi  Alcuino 
abbate,  in  iscrivendo  al  re  Carlo  la  lettera 
terzadecima  intorno  al  fatto  di  papa  Leone , 
dice  che  Deus  compescuit  manus  impias  a 
pravo  voluntatis  effectu ,  volentes  caecatis  men- 
tibiis  lumen  ejus  ejcstinguere.  Similmente  Not- 
chero  (ij  racconta  che  alcuni  empj  tentarono 
di  accecarlo ,  sed  divino  nula  conterriti  sunt 
et  retracii  ut  neqiuiquam  oculos  ejus  eruerent. 
Finahnente  Teodolto  vescovo  di  Orleans  (2) , 
scrittore  contemporaneo  ,  narra  che  a' suoi  di 
v'  era  chi  diceva  cavati  e  miracolosamente  re- 
stituiti gli  occhi  al  papa;  e  chi  lo  negava,  con- 
fessando «sohi  mente  che  il  tentativo  fu  fatto, 
ma  non  eseguito.  Però  riflette  egli  : 

Redd'ua  sunt?  Mirum  est.  Mirum  est ,  auf erre  nequisse. 
Est  tamen  in  dubio  :  hinc  mirer ,  an  inde  magis. 

Dimorava  in  Paderbona  Carlo  Magno  colla 
sua  armata,  allorché  ebbe  avviso  della  venuta 
di  papa  Leone  ;  ed  immantenente  gli  spedi 
air  incontro  prima  Adelbaldo  ,  o  sia  Adelboldo  , 
arcivescovo  primo  di  Colonia  ,  e  poscia  il  fi- 
gliuolo Pippino  re  d'Italia  con  assai  baronie 
molte  squadre  d' armati.  Per  dovunque  passò 
il  pontefice  nel  suo  viaggio  ,  fu  accolto  daper- 
tuttodal  concorso  de'popoli,  e  dalla  venerazione 
e  maraviglia  d' ognuno  )  e  finalmente  ricevuto 
dal   re    Pippino ,    fu    condotto    alla  corte    del 

(i)  Nocther.  in  Vita  C.  M.  lib.   i.  e.  28. 
(2)  Thcodulph,  lib.  5.  Carm,  VI. 
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padre.  Resta  tuttavia  un  poemetto  ,  dato  alla 
luce  da  Vrrigo  Ganisio  (i),  che  tratta  del- 
l' arrivo  d'  esso  papa  a  Paderbona.  Avea  il  re 
Carlo  schierato  tutto  il  suo  fiorito  esercito 
per  onorare  il  vegnente  santo  Pastore  ,  ed  egli 
stesso  a  cavallo  gli  fu  air  incontro.  Tutte  le 
schiere  al  comparire  del  venerabil  Padre  pro- 
strate in  terra  il  venerarono  ,  chiedendogli  la 
sua  benedizione  ;  e  Carlo  anch'  egli  sceso  da 
cavallo  j  dopo  profondi  inchini  V  abbracciò  e 
baciò.  Andarono  poi  unitamente  al  sacro  tem- 
pio a  rendere  grazie  airAltissimo ,  indi  al  pa- 
lazzo ;  e  ne' molti  giorni  che  il  papa  si  trat- 
tenne presso  quel  monarca  j  i  conviti  e  le 
feste  furono  continue.  Senza  fallo  fra  il  papa 
e  il  re  si  dovette  più  volte  tiattare  élella  ma- 
niera di  gastigare  e  mettere  in  dovere  i  Pio- 
mani.  Fu  consultate  intorno  a  Questo  affare 
Alcuino  da  Carlo  Magno,  siccome  ricaviamo 
dalla  di  lui  lettera  undecima  ,  in  cui  gli  dice 
che  i  tempi  son  pericolosi,  e  che  niiUatcnus 
Capitis  (  cioè  del  romano  pontefice  )  cura 
omittenda  est.  Levìus  est  pedes  tollere  quam 
caput.  Tuttavia  aggiugne  :  Componatur  pax 
Popiilo  nefando ,  si  fieri  potest.  Relinquantur 
aliquantulum  minae ,  ne  obdurati  fugiant  :  scd 
et  in  spe  retineantur  ^  donec  salubri  Consilio 
ad  pacein  re^'ocentur.  Tenendum  est,  quod 
habetur ,  ne  propter  acquisitionem  minoris , 
quod  majus  est,  amittatur.  Servetur  ovile  pro~ 
prium ,  ne  lupus  rapax  devastet  illud.  Ita  in 
alienis  sudetur ,  ut  in  propriis    damnum    non 

\i)  Canisius  cdition.  Bosnag,  tom,   i.  P.  H. 
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patiatur.  Da  queste    parole    volle    dedurre    il 
padre  Pagi  (1)  che  Roma  in  questi  tempi  non     • 
riconosceva  ne    imperadore    greco,   né    Carlo 
Magno  per  suo  superiore.  Ma  da  queste    me- 
desime   Giovan-Giorgio    Eccardo  (2)  dedusse 
tutto  il  contrario,  con  pretendere    consigliato 
Carlo  Magno  a  procedere  senza  rigore  contro 
1  dehnquenti  Romani,  per  timore  che  questi 
già  in  rivolta  contro  il  papa ,  non  si  rivoltas- 
sero anche  contro  d'esso  Carlo,    ed  egli  per 
acquistare  il  meno,  cioè  per    voler    punire   a 
tutta  giustizia  gli  offensori  del  papa,  non  pprda 
il  pili,  cioè   il    suo    patriziato    e    dominio   in 
Roma-  e  per  voler  riparare    i    torti    fatti   ad 
altrui,  cioè  al  pontefice,  non  resti  egU  privo 
del  proprio  ,  cioè  della  sua  signoria  in    quel^ 
l'insigne  ducato;  potendosi   temere  che  ìlupi 
rapaci,  cioè  i  Greci  e  il  duca  di    Benevento 
confinanti  non  sì  prevalessero  di  tale  occasione 
per  occupar  Roma ,  e  i  Romani  troppo  aspra- 
mente trattati  non  corressero  loro  in  braccio. 
Intanto  i  nemici  del  pontefice ,  siccome  aggiu- 
gne  Anastasio  (3) ,  misero  a  sacco  molti  poderi 
di  San  Pietro;  e  per    giustificare    l'esecrabile 
lor  processura  ,  inviarono  al  re  Carlo  una  li- 
sta di  varie  infami  accuse  contra  del  papa,  tali 
nondimeno  che  di  ninna  potevano   addurre  le 
pruove.  Ora  dopo  essersi  fermato  per    alcune 
settimane  o  mesi  col  re  papa  Leone ,  visitato 
quivi  e  onorato  da  i  vescovi  di  quelle  parti  ^ 

(i)  Pagius  Crit.  ad  Annal.  Baron, 
<2)  Eccard.  Rer.  Frane,  lib.  25.  e.   t  r. 
(:))  Anastas.  Bibliothec  ìq  Leone  IH. 
Muratori.  Ann.  Fol.  FU  i6 
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e  eia  i  Fedeli  concorrenti  da  tutti  qiie' paesi  ^ 
e  suntuosamente  regalato  dal  re  e  dalla  sua 
corte ,  fu  risoluto  eh'  egli  se  ne  tornasse  a 
Roma ,  avendo  il  saggio  monaica  prese  ben 
le  sue  misure  ,  affinchè  vi  potesse  rientrare 
senza  pericolo  della  sua  persona  e  dignità. 

L'accompagnarono  nel  viaggio  Adelboldo 
arcivescovo  di  Colonia  ,  Arnone  arcivescovo 
di  Salisburgo  ,  e  quattro  vescovi ,  cioè  Bernardo 
di  Yormazia  ,  Azzone  di  Frisinga ,  lesse  di 
Amiens,  e  Cuniberto  non  si  sa  di  qual  città; 
siccome  ancora  Elmgeto ,  Ptotegario  e  Germano 
conti.  Per  tutte  le  citta  dove  egli  passò,  fu 
ricevuto  come  un  Apostola;  e  pervenuto  che 
fu  nelle  vicinanze  di  Roma  nella  vigilia  di 
santo  Andrea  ,  tutto  il  clero  ,  il  senato  e  po- 
polo romano  colla  milizia ,  colle  monache . 
diaconesse  e  le  nobili  matrone ,  e  tutte  le 
scuole  de'  forestieri ,  cioè  de**  Franchi  ,  Friso- 
ni ,  Sassoni  e  Longobardi  ,  gli  andarono  in- 
contro fmo  al  ponte  Milvio ,  oggidì  Ponte 
Molle,  e  colle  bandiere  ed  insegne,  cantando 
inni  spirituali ,  e  con  infinito  giubilo  il  con- 
dussero alla  Basilica  Vaticana ,  dove  egli  cantò 
messa  solenne ,  e  tutti  presero  la  Comunione 
del  Corpo  e  del  Sangue  del  Signore  ,  come 
si  praticava  in  questi  tempi  anche  per  gli  se- 
colari. Nel  dì  appresso  enti'ò  in  Roma ,  e 
tornò  pacificamente  ad  abitare  nel  palazzo 
Lateranense.  Da  lì  a  pochi  giorni  i  suddetti 
vescovi  e  conti,  siccome  messi  del  re  Carlo, 
patrizio  de' Romani  (la  cui  autorità  anche  di 
qui  risulta  )  alzarono  il  lor  tribunale  nel  Tri- 
cjiuio  di  papa    Leone)  e    citati    i    malfattori, 
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per  più  d'una  settimana  attesero  a  formare  il 
processo.  Pasquale  e  Campolo  co  i  lor  seguaci 
vi  comparvero  ,  e  nulla  avendo  che  dire ,  o 
non  potendo  provare  quel  che  dicevano  con- 
tra  del  papa ,  furono  presi  e  mandati  in  esilio 
in  Francia.  Così  Anastasio  Bibliotecario  j  ma 
noi  vedremo  che  più  tardi  accadde  la  relega- 
zion  di  costoro.  In  questa  maniera  finì  per 
allora  1'  abbominevol  tragedia  succeduta  in  Ro-« 
ma.  Nell'anno  presente  ancora  ebbe  da  fati- 
care il  re  Carlo  nella  Sassonia,  e  di  nuovo 
una  gran  moltitudine  di  quegli  abitanti  colle 
mogli  e  co' figlinoli  trasse  da  quelle  contrade, 
con  dividerla  per  varie  altre  parti  della  sua 
monarchia.  Avevano  poi  i  popoli  delle  isole 
di  Maiorica  e  iMinorica  ,  perchè  infestati  da  i 
Mori  d'Affrica ,  o  pure  di  Spagna  ,  implorato 
ed  anche  ottenuto  soccorso  da  Carlo  Magno 
col  mettersi  sotto  la  sua  protezione  e  cigno- 
ria.  Tornarono  loro  addosso  in  quest'  anno  i 
Saraceni  (i)^  e  venuti  a  battaglia  coli' esercito 
franzese  ,  rimasero  sconfitti*  e  le  lor  bandiere 
prese ,  presentate  ad  esso  re  Carlo  ,  gli  ser- 
virono di  molta  consolazione.  Ma  non  com- 
pensarono queste  allegrezze  l'afflizione  ch'egli 
provò  per  la  perdita  di  due  de' suoi  più  va- 
lorosi e  fedeli  ufiziali.  L'uno  d'essi  fu  Geroldo 
presidente  della  Baviera ,  che  in  una  barufta 
contro  gli  Unni  della  Pannonia  restò  misera- 
mente ucciso  (a)  j  ma  non  invendicato.  Im- 
perocché sembra  che  in  quest'  anno  terminasse 

(i)  Monachus  Engo]ism':'nsls  in  Vita  Carol.  M. 
(2)   Eginhardus  ih  Vita  Carol.  M. 
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la  guerra  con  que' Barbari,  il  paese  de' quali 
restò  in  potere  del  re  Carlo,  ridotto  nondi- 
meno ad  una  total  desolazione,  dopo  essere 
periti  in  sì  lungo  bellicoso  contrasto  tutti  i 
nobili  di  quella  nazione  e  dopo  averne  i 
Franchi  asportate  le  immense  richezze  ,  che 
coloro  in  tanti  anni  aveano  raunate  co  i  lor 
Jatrocinj.  L'  altro  suo  ufiziale  fu  Erico  ,  o  sia 
Enrico  o  Arrigo  duca ,  o  marchese  del  Friu- 
li ,  personaggio  sopra  da  noi  nominato ,  che 
in  varj  cimenti  e  vittorie  s'era  dianzi  acqui- 
stato un  gran  capitale  di  gloria.  Questi  trovan- 
dosi nella  Liburnia,  provincia  situata  fra  Fi- 
stria  e  la  Dalmazia  ,  i  cui  popoli  s'erano  già 
dati  al  re  Carlo,  e  attendendo  nella  città  di 
Tarsatica  ,  oggidì  Tarsacoz  ,  a  regolar  quegli 
affari ,  da  alcuni  di  que'  cittadini  ammutinali 
fu  privato  di  vita.  In  luogo  suo  succedette 
in  quella  Marca  Cadalo,  di  cui  parleremo  ai- 
trave.  Coiighiettura  fu  delPEccardo  (i)  e  del 
P.  de  Rubeis  (2)  che  questo  Enrico  potesse 
essere  lo  stesso  che  Unroco  ,  o  pure  padre 
di  Unroco  conte  ,  il  cui  figlio  Everardo  a 
suo  tempo  vedremo  reggere  la  Marca  del 
Friuli,  ed  essere  stato  padre  di  Berengario 
imperadore. 


(t)  Eccard.  Histor. 

(2)  De  Rubeis  Monumcnt.  EccI,  Aciuilejens, 
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Anno  di  Cristo  800.  Indizione  Vili, 
^  di  Leone  III  papa  6. 
di  Carlo  Magno  imperadore  i. 
di  PippiNO  re  d' Italia  30. 

Dopo    essersi   sbrigato    Carlo    Magno    dalle 
lunghe    e    fastidiose    guerre    de'  Sassoni   e  de 
gli   Unni,  rivolse  i  suoi  pensieri  ali 'Italia.  Non 
pareva  a  lui  peranche  se  non  imperfettamente 
terminata    la    causa    de'   persecutori    di    papa 
Leone.  Oltre  a  ciò ,    Grimoaldo    duca  di  Be- 
nevento   sostenea    con    vigore    l' indipendenza 
dal  re  Carlo^  e  coli' armi  difendeva  il  suo  di- 
ritto.   Né    volea    finalmente  esso  re  Carlo  la- 
sciare impunita  la  morte  di  Enrico    duca  del 
Friuli.    Venne    dunque  alla  determinazione  di 
imprendere    di    nuovo    il  viaggio  d'Italia  (i). 
Dopo  Pasqua  arrivò  alla  città    di    Tours  ,  ac- 
compagnato da  Carlo  e  Pippino  suoi  figliuoli^ 
e  colà  ancora  arrivò  Lodovico  il  terzo  de'  suoi 
figliuoli  legittimi.  Gli  convenne  fermarsi  quivi 
per  la  mala  sanità  della  regina  Liutgarde  sua 
moglie,  che  diede  ivi  fine  al  corso  di  sua  vita. 
Perch'egli    non    sapeva    passarsela    senza  una 
donna  a  i  fianchi,  tenne  da  lì  innanzi ,  l'una 
dopo    l' altra  j    quattro    concubine  ,    nominate 
tutte    dall'  autor    della    sua  Vita    Eginardo.    I 
Padri   Bollandisti    ed  altri ,    considerate    tante 
virtìi,  e  massimamente  la  religione   di  questo 
gran  principe ,    hanno    sostenuto   che  sì  fatte 


(0  Annales  Frsuicor.  Annales  Lambec.  Eginhard.  in 
Ann  al. 
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concubine  fossero  mogli  di  coscienza  j  mogli, 
come  suol  dirsi  j  della  mano  sinistra,  e  pero 
lecite  e  non  contrarie  a  grinsegnamenti  della 
Chiesa,  la  quale  poi  solamente  nel  concilio  di 
Trento  diede  un  migliore  regolamento  al  sa- 
cro contratto  del  matrimonio.  Se  ciò  ben  sus- 
sista, ne  lascerò  io  ad  altri  la  decisione.  Passò 
di  là  il  re  Carlo  a  Magonza,  e,  secondochè 
abbiamo  da  gli  Annali  pubblicati  dal  Lambe- 
cio  (i),  tenne  ivi  una  gran  dieta,  dove  espose 
le  ingiurie  fatte  al  romano  pontefice,  e  i  suoi 
motivi  di  passare  in  Italia,,  giacche  si  godeva 
la  pace  in  tutta  la  monarchia  franzese.  Venne 
dunque  V  invitto  re  ,  guidando  seco  un  pode- 
roso esercito,  ed  arrivato  a  Ravenna,  vi  prese 
riposo  per  sette  giorni  (2).  Continuato  dipoi 
il  cammino  sino  ad  Ancona ,  di  là  spedì  il 
figliuolo  Pippino  con  parte  dell'armata  contra 
del  duca  di  Benevento ,  ma  senza  apparire 
che  questi  facesse  per  ora  impresa  alcuna  in 
quelle  parti.  Venne  il  pontefice  Leone  incon- 
tro al  re  sino  a  Nomento,  oggidì  Lamcntana, 
dodici  miglia  lungi  da  Roma  ,  e  dopo  avere 
desinato  con  lui,  se  ne  ritornò  a  Roma,  per 
riceverlo  nel  dì  seguente  con  più  solennità. 
Arrivato  il  re  con  tutta  la  sua  corte ,  trovò 
esso  papa  che  l'aspettava  davanti  alla  Basilica 
Vaticana  co  i  vescovi  e  col  clero,  e  fra  i 
sacri  cantici  l'introdusse  nel  sacro  tempio  per 
rendere   grazie    all'Altissimo.    Abbiamo    anche 


(i)  Rernm  IIhIìc.  P.  Il,    tom.  2. 
{■j)  Eginbardu»  in  Aunal.  Frane 
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dai    Monaco    Engoìismeiise    (i)    che  andarono 
fuor    di    Roma    le  milizie  ,   le  scuole  ed  altre 
persone    ad    incontrare    il  re  vegnente ,  co'»  e 
altre  volte  s'era  praticato.  Seguì  l'arrivo  colà 
di  Carlo  Magno    nel    dì   24  di  novembre   (2). 
Dopo  sette  giorni  raunatisi  per  ordine  suo  in 
San  Pietro  gli  arcivescovi,  vescovi  ed  abbati, 
e  tutta  la  nobiltà  sì  franzese  che    romana,  e 
postisi   a    sedere    esso    re    e  il  papa ,  con  far 
ancbe  sedere  tutti   i    suddetti    prelati,   stando 
in  piedi  gli  altri  sacerdoti    e    nobili ,    fu  inti- 
mato Tesarne  de  i  reati  che  venivano  apposti 
ad  esso  papa  Leone.  Allora  tutti  i  vescovi  ed 
-abbati  concordemente  protestarono  che  niuno 
ardiva  di  chiamare  in  giudizio  il  sommo  pon- 
tefice;   perchè    la    Sede   Apostohca,    capo    di 
tutte    le  Chiese,    è    bensì   giudice  di  tutti  gli 
ecclesiastici,    ma    essa  non  è  giudicata  da  al- 
cuno ,  come  sempre  s'era  praticato  in  addie* 
tro.    E    il  papa  soggiunse,    che  voleva  segui- 
tare il  rito  de'  suoi  predecessori.   In  fatti  nei 
giorno  appresso  ,  giacche  niuno  compariva  che 
osasse  provar  que'  pretesi  delitti,  il  papa  da- 
vanti a  tutta  quella  grande  assemblea,  e  pre- 
sente il  popolo  romano,    sahto    sull'ambone, 
o  sia  sul  pulpito  ,    tenendo    in   mano  il  hbro 
de'  santi  Vangeli  ,    con    chiara   voce   protestò 
che  in  sua  coscienza  non  sapea    d' aver  com- 
messo que'  falh  de'  quali  veniva  imputato   da 
alcuni  de'  Romani  suoi  persecutori,  e  tal  pro- 
testa autenticò  col  giuramento.    Il    che  fatto , 

(i)  Monac.  Eagolism.  in  Vita  Caroli  Magni. 
(2)  Anastas.  lìibliotliec,  in  Leon.  III. 
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e  canonicamente  terminato  quel  difficil  affate^ 
tutto  il  clero,  intonato  il  Te  Deinn  ^  diede 
grazie  all'  Altissimo  ,  alla  Vergine  santa  ^  a 
san  Pietro  e  a  tutti  i  Santi.  Ne  gli  Annali 
pubblicati  dal  Lambecio ,  e  scritti  da  autore 
contemporaneo,  abbiamo  cbe  molto  ben  com- 
parvero in  quell'assemblea  gli  accusatori  del 
papa;  ma  conosciuto  che  da  invidia  e  malizia 
procedevano  quelle  imputazioni,  fu  risoluto 
da  tutti  che  il  papa  da  sé  stesso  si  purgasse 
da  que'  falsi  reati.  Leggesi  presso  il  cardinal 
Baronio  (i)  la  formola  usata  in  quella  con- 
giuntura da  esso  papa  Leone. 

Venuto  poi  il  giorno  del  Natale  del  Signor 
nostro,  seguì  una  mutazione  di  sommo  ri- 
guardo per  Roma  e  per  V  Occidente  tutto. 
Cantò  il  papa  secondo  il  solito  messa  solenne 
nella  Basilica  Vaticana  coU'ìntervento  di  Carlo 
Magno  e  di  un  immenso  popolo ,  quando  ec- 
coti indirizzarsi  esso  pontefice  al  re,  nel  men- 
tre che  volea  partirsi ,  e  mettergli  sul  capo 
una  preziosissima  corona,  e  nello  stesso  tempo 
concordemente  tutto  il  clero  e  popolo  into- 
nar la  solenne  acclamazione  che  si  usava  nella 
creazion  degl'imperadori,  cioè:  yl  Carlo  piis- 
simo Augusto  coronato  da  Dio,  grande  e  pa- 
cifico Imperadore ,  vita  e  vittoria.  Tre  volte 
detta  fu  questa  acclamazione,  e  in  tal  maniera 
si  vide  costituito  da  tutti  il  buon  re  Carlo 
imperador  de'  Romani  ;  e  il  pontefice  inrmie- 
diatamente  unse  coli'  Olio  santo  esso  Augu- 
sto e  il  re  Pippino    suo  figliuolo.    Di    questa 

(i)  Baroo.  ia  Annal.  Eccl., 
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unzione  non  paviano  alcuni  Annali  de'  Franchi, 
ma  solamente  della  coronazione,  e  delle  ac- 
clamazioni e  delle  lodi  suddette  :  dopo  le  quali 
aggiungono  die  il  papa  fu  il  primo  a  far  ri- 
verenza a  Carlo,  come  si  costumava  con  gli 
antichi  iraperadori.  A  Pontifice  more  antiquo' 
rum  Principwn  adovatus  est.  Perciò  esso  Carlo, 
da  lì  imianzi  lasciato  il  nome  di  Patrizio,  co- 
minciò ad  usar  quello  d'Imperador  de'  Pio- 
mani  e  di  Augusto.  E  qui  convien  rammentar 
le  parole  di  Eginardo  (i)  che  di  lui  scrive: 
Romam  venìens ,  propter  reparandwn.,  qui  ni- 
mis  conturhatus  erat,  Ecclesiae  statimi ,  ibi 
totum  hjemìs  tempus  protraxit.  Quo  tempoi'e 
et  Imperatoris  et  Augusti  nomen  accepìt  :  quod 
primo  in  tantum  aK'ersatus  est ,  ut  ajfirmaret, 
se  eo  die  quamvis  praecipua  festivitas  esset , 
Ecclesiam  non  intraturum  fuisse ,  si  consilium 
Pontificis  praescire  potuisset.  Benché  Eginardo 
sia  scrittore  di  somma  autorità  per  questi 
tempi  ed  affari ,  pure  non  ha  saputo  persua- 
dere ne  al  Sigonio,  ne  al  padre  Daniello,  né 
ad  altri  storici ,  che  potesse  mai  seguire  una 
tal  funzione  senza  contezza  ,  anzi  con  ripu- 
gnanza di  Carlo  Magno  ,  che  pur  fu  principe 
sì  voghoso  di  gloria.  E  se  il  clero  e  popolo 
tutto  era  preparato  per  cantare  le  acclama- 
zioni poco  fa  riferite ,  come  mai  non  potè 
traspirar  la  notizia  di  sì  gran  preparamento 
e  disegno  ad  esso  monarca?  Né  mancano  scrit- 
tori antichi  che  il  tennero  ben  informato  della 
dignità  che  gli  si  voleva    conferire.    Giovanni 

(i)  Eginhardus  in  Vit.  Caroli  ]Mngni. 
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Diacono  (i)  autore  contemporaneo  nelle  Vllf 
de'  vescovi  di  Napoli  lasciò  scritto  che  papa 
heone  JugieJis  ad  Begem  Carolum,  spopondit 
ei ,  si  de  suis  illuni  defenderet  inimicis ,  Au- 
gustali  eum  Diademate  coronaret.  Molto  più 
chiaramente  parlano  gli  Annali  del  Lambecio 
e  Moissiacensi  colle  seguenti  parole  :  T'iswn 
est  et  ipsi  Apostolico  Leoni,  et  wiiversis  san- 
ati s  Patri  bus ,  qui  in  ipso  Concilio  (  cioè  nel 
Romano  poco  fa  accennato  )  seu  reliquo  Clivi- 
stiano  Populo,  ut  ipsimi  Carolwn  Regein  Fran- 
corwn  iMPERATOREM  nominare  dehuissent ,  qui 
ipsAM  ROMAM  TENEBAT  ^  libi  scmpcv  Cacsarcs 
sedere  soliti  ei'ant,  seu  reliquas  sedes ,  quas 
ipse  per  Italiam ,  seu  Galliam  ,  nec  noji  et 
Germaniam  tenebat:  quia  Deus  omnipotens 
has  omnes  Sedes  in  pot^estatem  eius  conces- 
sit  ;  ideo  justum  eis  esse  videbatur ,  ut  ipse 
cum  Dei  adjutorio ,  et  universo  Christiano 
Populo  petente  ipsum  nomen  haberet.  Quorum 
petilionem  ipse  Rex  Carolus  denegare  noluity 
sed  cum  omni  humilitate  subjcctus  Deo  ,  et 
petitioni  Sacerdotwn ,  et  universi  Christiani 
Populi ,  in  ipsa  Natii  itate  Domini  nostri  Jesu 
Christi  ipsum  nomen  jmperatoris  cum  conse- 
cratione  Domni  Leonìs  Papce  suscepit.  L'An- 
nalista Lambeciano  scriveva  queste  cose  ne  i 
medesimi  tempi  ^  e  però  di  gran  peso  è  la 
sua  asserzione. 

Vo  io  immaginando  che  molto  ben  fosse 
proposto  dal  papa  e  da  quel  gran  consesso  al 
re  Carlo  iMagno  di  dichiararlo  imperador  de  i 

(i)  Johaan-  Diac«nu8  p.  IL  t©tn.  r.  Ber.  ItaJ. 
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Romani  j  ma  eh'  egli  ripugnasse  sulle  prime  ,  per 
non  disgustare  i  greci  imperadori  ^  asserendo 
appunto  Eginardo  che  dopo  il  fiìtto  se  1'  eh- 
hero  molto  a  male  gli  Augusti  orientali.  Con- 
stantinopolìtanis  tamen  Imperatorihus  super  hoc 
indignantibiis ,  magna  tulit  patientia  ,  vicitque 
magnanimitaie  ,  qua  eis  procul  dubio  prcBstan- 
tior  erat,  mittendo  ad  eos  crebras  Legationes , 
6t  in  Epistolìs  Fratres  eos  appellando.  Ma  il 
pontefice  Leone  dovette  concerLare  col  clero 
e  popolo  di  cogliere  inaspettatamente  esso  Carlo 
nella  soleinie  funzione  del  santo  Natale:  e  ve- 
dendo poi  egli  la  concordia  e  risoluzion  del 
papa  e  de'  Romani  j  senza  più  fare  resistenza 
si  accomodò  al  loro  volere  .  ed  accettò  il  nome 
d'Imperadore.  Dissi  il  nome,  colle  parole  de 
i  storici  suddetti  ;  perciocché  per  conto  di  Roma 
e  del  suo  ducato,  gli  stessi  Annali  ci  han  già 
fatto  sapere  eh'  egli  anche  solamente  patrizio 
ne  era  padrone:  Ipsam  Romani  tenebat.  E  come 
padrone  appunto  mandò  i  suoi  messi  prima  , 
e  poi  venne  egli  a  far  giustizia  contro  i  ca- 
kniniatori  e  persecutori  del  papa.  Che  se  talun 
chiede ,  che  guadagnò  allora  Carlo  Magno  in 
questa  mutazione ,  consistente  ,  come  si  pre- 
tende ,  in  un  solo  titolo  e  nome ,  hassi  da 
rispondere  :  Che  fino  a  questi  tempi  era  stata 
una  prerogativa  de  gì'  imperadori  romani  la 
superiorità  d'onore  sopra  i  re  cristiani  di  Spa- 
gna, Francia,  Borgogna  ed  Italia.  Scrivendo 
essi  re  a  gli  Augusti ,  davano  loro  il  titolo  di 
Padre  e  di  Signore.  E  i  primi  re  di  Francia 
e  d'Italia,  per  giustificare  il  lor  dominio  in 
tante  provincie  occupate  al  romano  imperio, 
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non  ebbero  dilficultà  di  riconoscersi  cóme  di- 
pendenti da    gl'imperadori ,    con    aversi    pro- 
cacciato  da  loro  il   titolo    di    Patrizj.    Laonde 
gli  stessi  Augusti  greci   ritenevaiio  qualche  di- 
ritto 5  o  almeno  un  possesso  d'  onore  sopra  i 
re   e  regni   eh'  erano  stati  del  romano  imperio. 
In  oltre  fin   qui    erano    stali    riguardati    come 
sovrani  di  Roma  ,  e  il  nome   loro    compariva 
ne  gli  Atti  pubblici ,  come    si    usò    per    tanti 
secoli  in  addietro.    Ora    creato    Carlo    Magno 
imperador  d' Occidente  ,   veniva    a    levarsi    al 
greco    Augusto  ogni    diritto    sopra    Roma ,    e 
r  antica  onorificenza  nelle    contrade    occiden- 
tali ,    perchè    tiasfusa   nel    novello    imperador 
d'  Occidente.  In  fatti  da  lì  innanzi  Carlo  Ma- 
gno,  per  attestato  d' Egìnardo ,    non    più    col 
titolo  di  Padre  ,  ma  con  quel  di  Fratello  co- 
minciò a  scrivere  a  i  greci  imperadori,  siccome 
divenuto  loro  eguale  nell'altezza  del  grado,  e 
così  ancora  ne' pubblici  Atti  di  Roma    si    co- 
minciò a  scrivere  il  di  lui  nome  d'Imperado- 
re.  Ecco  la  cagione  per  cui  essi  Augusti   gre- 
ci ,    fino   allora    rispettati  anche  in  Roma ,    si 
ebbero  tanto  a  male  questa  novità.  E    di  qui 
è  avere  scritto  Teofane  (i)  che  ora  solamente 
in  Francorum  potestatem  Roma  cesslt ,  perchè 
in  addietro  avevano  i  Greci  conservato  l'alto 
dominio  in  Roma,  e  questo  cessò  nel    costi- 
tuire   imperador  de'  Pvomani    il  re  Carlo.  Per 
altro  i  motivi  del  romano  pontefice ,  e  del  se- 
nato e  popolo  romano ,  per  rinovare  nella  per- 
sona di  Carlo  Magno  il  romano  imperio .  son 

(i)  Theophanes  in  Chroaogr, 
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cliiaramenle  accennati  da  gli  antichi  scrittori. 
ISlon  v'  era  allora  imperaclore.  Una  donna ,  cioè 
Irene,  comandava  le  feste,  e  sMntitolava  Ira- 
peradrice  de'  Romani.  Vollero  perciò  il  papa  e 
i   Romani    ripigliare    V  antico    loro    diritto  ^    e 
farsi    un    imperadore.    E    tanto  più    perchè  i 
Greci  non  faceano    più    alcun    bene ,    anzi    si 
studiavano  di  far  del  male    a    i   Romani ,   ed 
era    ben    più    nobile    e    potente    de'  Greci    il 
monarca  franzese.  Tornava  anche  in    maggior 
decoro  d' essi  Romani  che  il  lor  padrone  non 
più  usasse  Finferior  titolo  di  Patrizio^  ed  as- 
sumesse il  nobilissimo  e  indipendente  d' Impe- 
radore ^  con  cui  veniva  parimente  ad  acquistare 
una  specie  di  diritto  j  se  non  di  giurisdizione, 
almeno  di  onore  sopra   i   re   e  regni  d'  Occi- 
dente. Per  conto  poi  de' papi  non  si  può  ben 
discernere  j  se  ne' precedenti  anni  avessero  do- 
minio ,  o  qual  dominio  temporale  avessero  in 
Roma.  Da  qui  innanzi  bensì  chiara  cosa  è  che 
essi  furono  signori  temporali  della  stessa  città 
e  del  suo  ducato ,  secondo  i  patti  che  dovet- 
tero seguire  col  novello  imperadore;  con  po- 
destà nondimeno  subordinata  all'alto  dominio 
de  gli  Augusti  latini ,  potendo  noi  molto  bene 
immaginare  che  papa  Leone  stabilisse  tale  ac- 
cordo con  Carlo  Magno  prima  di  cotanto  esal- 
tarlo ,  e  guadagnasse  anch'  egli  dal  canto  suo 
e  de'  suoi  successori.  Il  perchè  da  lì    innanzi 
cominciarono  i  papi  a  battere  moneta  col  nome 
lor  proprio  nelf  una  parte  de'  soldi  e  denari , 
e  nell'altra  col  nome  dell' imperadore  regnan- 
te ,  come  si  può  vedere  ne'  libri  pubblicati  dal 
Blanc    franzese,    e  da    gli    abbati    Vignoli    e 
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Fioravanti.  Rito  appunto  indicante  la  sovranità 
di  Carlo  Masrno  e   de'suoi  successori   in  Roma^ 

o 

stessa,  non  lasciandone  dubitare  l'esempio 
sopra  da  noi  veduto  di  Grinioaldo  duca  di  Be- 
nevento. 

Dopo  così  strepitosa  funzione  V  imperador 
Carlo  attese  a  regolar  gli  atFari  di  Roma  ,  e 
ripigliò  fra  gli  altri  quello  de' congiurati  ed 
offensori  di  papa  LeoTie  (i).  Furono  costoro 
di  nuovo  esaminati  ,  e  secondo  le  Leggi  Ro- 
mane venne  proflerita  sentenza  di  morte  con- 
tra  di  loro.  Ma  il  misericordioso  pontelice  si 
interpose  in  lor  favore  appresso  di  Carlo ,  in 
guisa  die  ebbero  salva  la  vita  e  le  membra. 
Ma  perchè  non  restasse  affatto  impunita  Y  e- 
normità  del  delitto,  furono  mandati  in  esilio 
in  Francia.  Dal  che  si  vede  non  sussistere  l'as- 
serzione di  Anastasio,  che  li  fa  esiliati  prima 
che  Carlo  venisse  a  Roma.  Fra  l' altre  con- 
troversie che  si  trattarono  in  questi  tempi  in 
Roma  alla  presenza  del  nuovo  imperadore  j 
quella  eziandio  vi  fu  che  già  vedemmo  agitata 
a  i  tempi  del  re  Liutprando  fra  i  vescovi  di 
Arezzo  e  di  Siena  ,  a  cagione  di  molte  par- 
rocchie che  il  primo  pretendeva  usurpate  alla 
sua  diocesi  dall'altro.  L' Ughelli  (2)  pubblicò 
un  decreto  d'  esso  Carlo  Magno ,  dato  Quarto 
Noiias  Martias ,  Trigesimo  Tertio ,  et  Tri- 
gesimo quarto  Anno  Imperii  nostri,  jéctuni 
Bomoi  in  Ecclesia  Sancii   Petri   ec.   E    piena 


(i)  Annal.  Francor.  Loiselian. Poeta  Saxo.  MonacLue 
Engolism. 

(2)  Ughell.  Ital.  Sacr,  tom.   i.  in  Episcop.  Arelin. 
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di  Spropositi  questa  data.  Viziato  ancora  si 
scorge  il  titolo .  cioè  Karolus  gratta  Del  Rex 
Francorum  et  Romanorwn,  atqiie  Longobar- 
dorum.  E  se  così  t'osse  scritto  nell'  archivio 
della  Chiesa  d' Arezzo  ^  il  documento  sarebbe 
falso.  Ma  forse  son  da  attribuire  si  fatti  errori 
al  Burali,  ovvero  alla  non  ignota  trascurag- 
ginc  dell' Uglielli.  Quivi  Ariberto  vescovo  di 
Arezzo  ricorre  al  suddetto  Augusto  contra  di 
Andrea  vescovo  di  Siena  ,  querelandosi  che 
teneva  occupate  molte  chiese  spettanti  alla 
Diocesi  Aretina.  Rimessa  tal  causa  a  papa  Leo- 
ne,  fu  deciso  in  favore  d' Ariberto,  e  Carlo 
Magno  con  suo  diploma  avvalorò  maggior- 
mente questa  sentenza.  Un'altra  particolarità 
degna  di  gran  riguardo  abbiamo  da  gli  An- 
nali de' Franchi  :  cioè,  che  sul  fine  del  novem- 
bre e  sul  principio  di  di«:embre  dell'anno  pre- 
sente, mentre  Carlo  Magno  era  in  Roma,  tornò 
da  Gerusalemme  Zacheria  prete  ,  già  inviato 
colà  da  esso  Carlo ,  conducendo  seco  due  mo- 
naci spediti  dal  patriarca  di  quella  città  (i)  , 
ì  quali  henedictionis  gratta.  Claves  Sepulcrl  Do- 
mtntcty  oc  loci  Calvartae  cutn  T^extllo  detu- 
lej'unt  al  medesimo  Carlo  Magno.  Si  è  servito 
il  cardinal  Baronio  (2)  di  questo  stesso  fatto 
per  provare ,  che  l' avere  i  romani  pontefici 
inviato  a  i  re  Franchi  le  Chiavi  del  sepolcro 
di  san  Pietro  e  il  Vessillo ,  non  è  segno  che 
il  dominio  di  Roma  e  del  suo  ducato  fosse 
trasferito  in  quei  re.  Ma  il  dottissimo  cardinale , 

(i)  Eginliardus  Annal,  Frane. 
(2)  Baron.  Annal.  Eccl. 
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per  non  aver  potuto  vedere  a'  suoi  tempi 
tante  storie  pubblicate  dipoi ,  si  servi  qui  di 
una  pruova  che  fa  appunto  centra  di  lui.  Im- 
peroccbè  è  da  sapere  che  Carlo  Magno  man- 
tenne gran  corrispondenza  con  Aronne  califa 
de**  Saraceni ,  e  re  allora  anche  della  Persia. 
Eginardo  (i)  attesta  che  cpiesto  califa  si  pre- 
giava piià  deir amicizia  d'esso  Carlo  (tanta  era 
la  di  lui  riputazione  e  potenza  ) ,  che  di  quella 
di  tutti  gli  altri  principi  del  mondo,  e  mandò 
piià  volte  a  regalarlo.  Carlo  Magno  ,  siccome 
principe  che  stendeva  il  guardo  a  tutto  quanto 
potea  recar  gloria  a  se  e  vantaggio  alla  reli- 
gione cristiana ,  seppe  ben  profittare  del  suo 
credito  e  della  sua  amicizia  con  esso  Aronne. 
Trattò  dunque  con  lui  per  via  di  lettere  e  di 
ambasciatori ,  e  gli  riuscì  di  ottenere  da  lui 
il  dominio  della  sacra  città  di  Gerusalemme. 
Odasi  il  suddetto  Eginardo,  che  così  seguita 
a  dire  :  Quiim  Legati  cjus ,  (  Caroli  )  qitos  cum 
donarlls  ad  sacratissimum  Domini  ac  Sahato- 
ris  nostri  Sepulcrwn ,  locumqite  Resurrectionis 
miserai ,  ad  eum  venissent ,  et  ei  Domini  sui 
voluntatem  indicassent ,  non  solum  ea  ,  quae 
petebantiir ,  fieri  permisit,  sed  etiam  sacrum 
illum  ac  salutar em  Locum ,  ut  illius  Potestati 
adscriberetur ,  concessit.  Il  Poeta  Sassone  (3) 
conferma  la  stessa  notizia ,  con  dire  che  Aronne 


<i)  Eginh,  in  Vit.  C.  M. 

(2)  Poeta  Saxo.  Annal.  apud  Du-Chesne  tom.  2.  Rer. 
Frane. 
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invio  a  Carlo  Magno  donativi  di  gemme ,  oro 
vesti,  aromati:  '        ^ 

Adscrihique  Locum  sanctum  Hierosolrmorum 
Concessit  proprice  Caroli  semper  ditioni. 

E  perchè    non  si  dubiti    del  dominio    ancora 
de  Ja    citta    di  Geriusalemme ,    odansi  di    An- 
nali   Loisel.ani    (i):    Zacharias    cumduobus 
JVJonacis  de  Oriente    reversus  Romam    venit 
quos  Patnarcha  Riero solymitanus   ad  Re^em 
imsit.  Qm  benedictionis  caussa  Claves  Sepidcrl 
Dominici,    ac  Loci   Calcari  ce ,    Cla.es  '  etian, 
Civitatis   et  Montis   cum  Fexillo  detiderunt. 
Altrettanto  si  legge    nella  Vita  di  Carlo    Ma- 
gno   d  autore    incerto    (2),    e   in    quella    del 
Monaco  Engohsmense  (3)  ne  gli  Annali  Ber- 
tiniam  (4),  di  Metz  (5)  ec.    Veggasi    dunque 
che  significasse    m  tali  casi    l' inviare  ij.  J^s- 
sillo^^  L  acquisto    fatto    nella    form^   suddetta 
da  Carlo  Magno  della  città  di  Gerusalemme  , 
servi    di    fondamento    al    favoloso    ed    antico 
Komanzo    di  Turpino    per  ispacciare    ch'esso 
imperadore  si  portò  in  Oriente,  vi  conquistò 
la  santa  citta ,  andò   a  Costantinopoh     e  f-ce 
altre  prodezze:  tutte  favole,  che  poi  il  Dan^ 
dolo  ed  assai  altri  storici  a  man  baciata  come 
venta  contanti  accolsero,  ma  che  oggidì  non 
hanno    più  spaccio.  Io    mi  dispenserò    da  qui 

0)  Annal.  Loisel.  ad  Ann.  800, 

(2)  Anonym.  in  Vit.  C.  M. 

(3)  Monadi.  Engolism, 

(4)  Annales  Bertiniani. 

(5)  Anuales  Mctenses. 

Muratori.  Ann,  Fai,  FU  m 
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innanzi  dal  riferir  gli  anni  de'  greci  impera- 
dori,  perch'essi  in  Italia  non  fecero  più  graa 
figura  ,  e  solamente  andarono  ritenendo  il 
dominio  in  Napoli ,  ed  in  alcune  città  della 
Calabria.  Finalmente  non  vo'  lasciar  di  dire 
che  da  una  pergamena  ^  citata  dal  Fioren- 
tini (i),  apparisce  essere  stato  in  quest'anno 
duca ,  cioè  governatore  in  Lucca  Wiclieramo  j 
ma  senza  sapersi  se  la  sua  autorità  si  sten- 
desse sopra  l'altre  città  della  Toscana. 

Anno  di  Cristo  8oi.  Indizione  IX. 
di  Leone  III  papa  7. 
di  Carlo  Magno  imperadore  2. 
di  PippiNo  re  d  Italia  2 1 . 


Dappoiché  Carlo  imperadore  ebbe  dato  buon 
sesto  al  governo  e  a  gli  affari  di  Roma  ,  dei 
papa  e  di  tutta  F  Italia  ^  e  non  solamente  a 
quei  del  pubblico,  ma  anche  a  quei  de  gli 
ecclesiastici  e  de'  privati  ,  con  trattenersi  ap- 
posta per  tutto  il  verno  in  Roma  ^  dove  sap- 
piamo eh'  egli  fece  fabbricare  (  è  incerto  il 
tempo  )  un  magnifico  palazzo  per  la  sua  per- 
sona ,  ed  anche  fece  de'  ricchi  presenti  alla 
chiesa  di  San  Pietro  e  all'  altre  di  Roma  ;  e 
dopo  aver  quivi  celebrata  la  santa  Pasqua  , 
si  mise  in  viaggio  per  tornarsene  in  Francia. 
Nello  stesso  tempo  (2)  anche  in  quest'  anno 
ordinò  a  Pippino  re    d' Italia  suo   figliuolo  di 

(i)  Fiorentin,  Memor.  di  Matilde  lib.  5. 
(2)  Eginhard.  in  Annal.  Frane. 
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portar  la  guerra  nel  Ducato  Beneventano  con- 
tra  di  Griinoaldo  :  del  che  fra  poco  ragione- 
remo. Venne  Y  Augusto  Carlo  a  Spoleti ,  e 
quivi  si  trovava  l'ultimo  dì  d' aprile ^  quando 
si  fece  sentire  una  terribile  scossa  di  tremuoto, 
che  rovinò  molte  città  d^ Italia,  e  fece  cadere 
la  maggior  parte  del  tetto  della  basilica  di 
San  Paolo  fuori  di  Roma.  Da  Spoleti  passò 
egli  a  Ravenna  ,  dove  si  fermò  per  alquanti 
giorni ,  e  di  là  portossi  a  Pavia.  Stando  quivi 
applicato  secondo  il  suo  costume  a  stabilire 
il  buon  governo  de'  popoli ,  e  a  recidere  gli 
abusi  introdotti,  formò  e  pubblicò  alcuni  Ca- 
pitolari ,  o  vogliam  dire  leggi  che  sentissero 
da  lì  innanzi  al  regno  d' Italia  come  giunte 
al    Codice  delle    Leo"i    Longobardiche.    Leg- 

DO  _        O  O 

gonsi  queste  in  esso  Codice  e  presso  il  Ba- 
luzio.  Alcune  poche  di  più  ne  ho  io  (i)  dato^ 
ed  insieme  la  prefazione  alle  medesime,  dove 
t'gli  s'intitola:  Carolus  divino  nutu  corona- 
tus ,  Romanorum  regciis  Impcrium ,  Serenis- 
sinius  Augustus ,  omnibus  Ducibus ,  Comiti- 
hiis ,  Castaldis ,  seu  cunctis  Rcipublicac  per 
Provinciani  Italiae  a  nostra  mansuetudine  prac- 
positis.  Aimo  ab  Incarnatione  Domini  nostri 
Jesu  CJ ir  isti  DCCCI  Indictione  IX.  Anno 
vero  Regni  nostri  in  Francia  XXXIII.  in  Ita- 
lia XXV ITI.  Consulatus  autem  nostri  Primo. 
Dal  che  e  da  altri  esempj  si  vede  che  co- 
minciò allora  ad  usarsi  con  frequenza  1'  era 
nostra  volgare.  Fece  egli  anche  menzione 
àeW Anno   primo    del  Consolato^   per    imitar 

(i)  Rer.  Italie.  P.  H.  tom.   i. 


560  ANNALI    d"  ITALIA 

gl'imperadori  greci  ^  che  gran  tempo  ritennero 
il  rito  di  annoverar  gli  anni  del  perpetuo  lor 
consolato.  Uso  era  allora  che  ne  i  casi  par- 
ticolari ,  a'  quali  non  avessero  provveduto  le 
Leggi  Longobardiche  j  si  ricorreva  al  re  per 
intenderne  la  sua  mente  e  volontà.  Erano 
perciò  restate  indecise  molte  cause  in  addie- 
tro: motivo  per  conseguente  al  saggio  impe- 
radore  di  provvedere  per  1'  avvenire  colla 
giunta  di  nuove  leggi  ,  ut  necessaria ,  quae 
Legi  defuerant  ,  siipplerentur  ,  et  in  rebus 
dubiis  non  qitorumlibet  Judicum  arbitrio ,  sed 
nostrae  Rcgiae  auctoritatis  sententia  praeva- 
leret.  Stando  in  Pavia,  ricevette  l'Augusto 
Carlo  r  avviso  che  i  legati  di  Aronne  re  di 
Persia,  a  lui  indirizzati,  erano  giunti  a  Pisa, 
e  fra  gli  altri  donativi  veniva  ancora  un  ele- 
fante ,  cosa  troppo  forestiera  in  Occidente. 
Diede  loro  dipoi  udienza  fra  Vercelli  ed  Ivrea  5 
e  solennizzata  in  quest'  ultima  città  la  festa 
di  san  Giovanni  Batista ,  passò  dipoi  in  Fran- 
cia. Erano  già  due  anni  che  Ludovico  re  di 
Aquitania  strigneva  con  forte  assedio  o  blocco 
la  città  di  Barcelona  ,  perchè  Zaddo  Saraceno 
dopo  aver  fatto  ne  gli  anni  addietro  omaggio 
di  quella  città  a  Carlo  Magno  ,  allorché  Lo- 
dovico entrò  coll'armi  in  Catalogna» ,  si  scoprì 
mancator  di  parola  e  non  fedele ,  anzi  ne- 
mico. La  fame  era  a  dismisura  cresciuta  nella 
città  y  e  venuti  meno  i  più  de  i  difensori. 
Però  disperato  Zaddo  perchè  niun  soccorso 
gli  veniva  da  Cordova  ,  si  appigliò  al  partito 
d'andare  egli  stesso  a  cercar  soccorso  da  gli 
altri  Mori  di  Spagna.  Ma  uscito  di  notte  ;  non 
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potè  SÌ  cautamente  passare  pel  campo  de  i 
Franzesi ,  che  non  fosse  scoperto  e  preso  ,  e 
condotto  al  re  Lodovico.  Fu  con  più  vigore 
da  lì  innanzi  continuato  V  assedio ,  tantoché 
fu  astretta  quella  nobil  città  alla  resa ,  e  vi 
entrò  trionfante  il  re  Lodovico.  Truovasi  de- 
scritta questa  gloriosa  impresa  diffusamente 
dair  autore  anonimo  della  Vita  dì  Lodovico 
Pio  (i);  e  similmente  da  Ermoldo  Nigello  (2), 
autore  contemporaneo ,  nel  suo  Poema  da  me 
dato  alla  luce.  Se  crediamo  al  primo ,  il  Sa- 
raceno Zaddo  si  partì  da  Barcelona  per  an- 
dare a  trovare  il  re  Lodovico  a  Narbona ,  ed 
implorare  la  di  lui  misericordia.  Sembra  ben 
più  probabile,  come  ha  il  suddetto  Ermoldo ^ 
eh'  egli  andasse  a  cercar  soccorsi  dal  Sultano 
di  Cordova  ;  perchè  se  avesse  pensato  di  ren- 
dersi a  i  Franchi ,  facile  gli  sarebbe  riuscito 
di  ottenere  un  passaporto.  Scorgesi  in  altri 
punti  di  storia  e  di  cronologia  difettoso  il 
suddetto  Anonimo.  In  Italia  ancora  fu  posto 
l'assedio  alla  città  di  Rieti  dall' esercito  fran- 
zese,  e  combattuta  con  tal  vigore  che  venne 
in  potere  del  re  Pippino  (3)  insieme  con 
tutte  le  castella  da  essa  dipendenti.  La  misera 
città  data  fu  barbaramente  alle  fiamme  ,  e 
Roselmo  governator  d'essa  incatenato,  inviato 
in  Francia  all'  iuiperadore.  Ma  ne  gli  Annali 
di  Metz ,  di  San  Berlino  e  in  altri  ,  in  vece 
di  Rieti ,  sta  scritto   Theate  ,  cioè  la  città  di 


(i)  Vit.  Ludovici  Pii  tom.  2.  Ber.  Fianc. 

{0.)  Ermold.  lib.   I.  Carni.  P.  11.  t.  a.  Ber,  Ital. 

(5)  Eginhard.  in  Annal. 
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Cllieti ,  a  cui  toccò  questa  sciagura.  In  fatti 
è  scorretto  neiredizioii  del  Du-Chesne  il  testo 
d'Eginardo.  Rieti  era  città  de)  ducato  di  Spo- 
leti  j  uè  alcuno  scrive  eh'  essa  si  fosse  ribel- 
lata per  darsi  a  Grimoaldo  duca  di  Benevento. 
Oltre  a  ciò  ,  abbiamo  da  Erchemperto  (1)  j 
che  continuando  la  guerra  fra  il  re  Pippino 
e  Grimoaldo  ,  tellures  Theatensiiim  et  Urbes 
a  dominio  Beneventano  rum  suhtractae  sunt 
iisqiie  in  praesens.  Nel  medesimo  giorno  fu- 
rono dipoi  presentati  a  Carlo  Magno  il  Sara- 
ceno Zaddo ,  già  padrone  di  Barcelona  ,  e 
Rosclmo  governatore  di  Chieti ,  ed  amendue 
mandati  in   esilio. 

Al  presente  anno  appartiene  un  giudicato 
in  favore  dell'  insigne  monistero  di  Farfa ,  di 
cui  è  fatta  menzione  nelle  Memorie  da  me 
pubblicate  (2).  Trovavasi  il  re  Pippino  in  un 
luogo  appellato  Cancello  ^  spettante  al  ducato 
di  Spoleti ,  Jnno  Karoli  et  Pippini  XXVII , 
et  XXI  Mense  Augusto.  Fatto  ricorso  a  lui 
per  aver  giustizia ,  Ebroardo  conte  del  palaz- 
to  j  d'  ordine  suo  ,  decise  la  controversia  ,  rise- 
dendo con  lui  Adelmo  vescovo.  Da  un'  altra 
caria  d'  essa  Badia  di  Farfa  ,  scritta  sub  die  XI. 
Mensis  Medi ,  Indict.  IX.  Anno ,  Dea  propi- 
tiOj  Domni  Karoli  et  fdii  ejus  Pippini ,  XXVII. 
et  XX  in  diebus  illis ,  quando  Domnus  Karo- 
lus  ad  Impeli um  coronatus ,  apparisce  che 
nel  ducato  di  Spoleti  veniva  esercitata  giuris- 
dizione   per    Ilalabolt    Abbatem    et    Missuni 

(i)  Ercliempertus    Hist.    Princip.    Langobard.    P.    l 
tom.  2.  Rer,  Ital. 

(2j  Antiquit.  Ital.  Dissert.  LXVII. 
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Domili  Pippìni  Regis.  Dalla  Cronica  Farfea- 
se  (i)  parimente  si  vede  che  Mancione  abbate 
ed  altri  messi  ciano  stati  inviati  dal  re  Pip- 
pino  per  giudicare  eziandio  di  una  lite  ver- 
tente fra  i  monaci  di  Farfa  e  Guinigiso  duca 
di  Spoleti.  Tenuto  fu  il  placito  nella  stessa 
città  di  Spoleti,  e  sentenziato  contra  del  duca 
in  favore  del  monistero.  Pertanto  comincia 
qui  ad  apparire  il  grado  di  Conte  del  Palazzo , 
o  pme  dfel  sacro  Palazzo  in  Italia  ,  grado 
sommamente  riguardevole  j  perchè  a  lui  devol- 
vevano in  ultima  istanza  e  nelle  appellazioni 
le  cause  difficili  del  regno  tutto  d' Italia  ;  ed 
allorché  egli  si  trovava  per  le  città  e  provin- 
cie  del  regno  italico,  godeva  l'autorità  di  giu- 
dicare anche  de' conti,  marchesi  e  duchi.  JNon 
ho  io  saputo  scoprire  in  Itaha  un  conte  del 
palazzo  più  antico  di  questo  Ebroardo  (2)  , 
a  riserva  di  Echerigo  conte  del  palazzo,  che 
si  truova  mentovato  in  una  pergamena  di  Pi- 
stoia (3)  da  me  altrove  rapportata ,  dove  è 
citata ,  Reclamntio  tempore  Domni  Pippini  Re- 
gis facta  ad  Paulinum  (  patriarca  d'Aquileia  )  , 
Arnonem  (arcivescovo  di  Salzburg),  Fanìid- 
fum  Abbatem  (di  San  Dionisio  di  Parigi)  et 
Echerigum  Comitem  Palata ,  vel  rdiqiios  loco 
eorum,  qui  tiinc  hic  in  Italia  Missì  faeriint  ec. 
Essendo ,  siccome  diremo ,  mancato  di  vita 
san  Paolino  patria>ca  nell'  anno  seguente  ,  si 
intende  che  questo  Echerigo  dovette  esercitar 


(0  Chron.  Farfense  P.  II.  tom.  ?..  Rer.  hai. 
(2)  Antiq.  Ital.  Disseit.  VII.  de  Coiiilt.  Palat. 
(5)  AaLic|.  hai.  Dissert.  LXX.  de  Cleri    limuimitate. 
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ìa  carica  ài  conte  del  palazzo  prima  che  ve- 
nisse Ebroarclo.  De  i  messi  spediti  o  da  i   re 
o  da   gli  imperadori  a  far  giustizia  pel  regno 
d'Italia,   parleremo    più    abbasso.    Intanto    da 
questi  placiti  e  giudicati  abbiamo  una    chiara 
pr.uova  che  il  sovrano  di    Spoleti    e    del    suo 
ducato  erano  allora  Pippino  re  d'Italia  e  Carlo 
Magno  imperadore  suo  padre  ;  e  non  appari- 
sce che  in  quelle  parti  esercitasse  giurisdizione 
alcuna,  ne  pure  subordinata,  il  romano  pon- 
tefice. Quel  solo  che    merita  osservazione  ,  si 
è ,  che  nella  maggior  parte  delle    carte    Far- 
fensi  scritte  in  questi  tempi  si  veggono  segnati 
gli  anni  di    Carlo    imperadore    e    di    Pippino 
rcj  colla  giunta  talvolta  de  gli  anni  del  duca 
di  Spoleti.  In  altre  poi  s' incontrano    i    nomi 
di  Carlo  e    di    papa    Leone.    Ma    chi   potesse 
vedere    interi    quegli  Atti,    troverebbe    essere 
le  prime  formate    da    i    notai    nel    ducato    di 
Spoleti,  e  le  seconde  in  Viterbo  ,    e   in    altri 
luoghi  del  Ducato  Romano  sottoposti  al  pon- 
tefice. E  perciocché    anche    ne    gh   strumenti 
dello  stesso  Ducato  Romano  si  mirano  segnati 
prima  gli    amii    di    Carlo    imperadore,    come 
appunto  uno  Farfense    scritto    in    quest'  anno 
si  vede  sesrnato  Eesnante  Domno  nostro  Piis- 
Simo  perpetuo  ,  et  a  Deo  coronato  Karolo  Ma- 
gno Imperatore ,  Anno    Imperli   epis  Primo  ^ 
seii  et  Domno  nostro  Leone  summo  Ponti fice , 
et  universali  Papa  Anno  Vi.  Mense   Junio , 
Indiciione  IX -^  questo  ancora  concorre  a  farci 
intendere  chi    fosse    il    sovrano    di    Roma    in 
que'  tempi.  Pralicavasi  lo  stesso  da  i  duchi  di 
Spoleti  j  né  si  può  mettere  in  dubbio  che   la 
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sovranità  su  quel  ducato  tion  fosse  allora  an- 
nessa a  i  re  d'Italia.  Riferiscono  i  padri  Coin- 
te  (1)  e  Pagi  (2)  ni  presente  anno  la  vittoria 
riportata  da  papa  Leone  e  da  Carlo  Magno 
presso  la  città  d'Ansidonia  nella  Toscana  oc- 
cupata da  gV Infedeli,  essendo  loro  miracolo- 
samente riuscito  di  sconfiggere  que' Barbari  , 
con  dijitruggere  poi  quella  città ,  situata  verso 
Orbitello.  Prestò  fede  a  questo  racconto  an- 
che il  padre  Beretti  (3)  nella  Corografia  de 
i  Secoli  Bassi.  L'Ughellij  con  pubblicare  il 
diploma  dato  da  esso  papa  ed  imperadore, 
quegli  fu  clie  dopo  il  Volterrano  c'insegnò 
questa  notizia.  Ma  è  da  stupire  come  uomini 
dotti  e  sperti  nella  critica  non  abbiano  co- 
nosciuto che  quel  documento  da  capo  a  piedi 
è  un'impostura,  né  merita  d'aver  luogo  nelle 
purgate  istorie.  Però,  anche  senza  addurre  il 
non  dirsi  parola  di  questa  battaglia  e  vittoria, 
e  tanto  più  di  vittoria  miracolosa ,  da  gli  sto- 
rici contemporanei ,  narranti  tante  altre  minu- 
zie de' fatti  di  Carlo  Magno,  basta  leggere 
quel  diploma ,  per  rigettarne  subito  il  raccon- 
to. In  questi  tempi,  per  attestato  di  Giovanni 
Diacono  (4)  ;,  era  console  o  sia  duca  di  Na- 
poli Teofilatto  ,  marito  di  Euprassia,  figliuola 
del  precedente  duca  e  vescovo  di  Napoli 
Stefano. 


(i)  Coìnte  in  Annal.  Eccl. 

(2)  Pagius  in  Crit    Raron. 

(3)  Beretta  Chorogr.  tom.   io,  Rer.  Ital. 

(4)  Johann.  Diac.  in  Vita  Episcopor.   Neapol.    P.  II. 
tom.  2.  Rer.  Ital. 
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y/mio  di  Cristo  802.  Indizione  X. 
di  Leone  HI  papa  8. 
di  Carlo  Magno  imperadore  3. 
di  PippiNO  re  d' Italia  32. 

Continuava  l'imperadrice  Irene  nel  governo 
deir imperio  orientale,  ma  con  sentire  il  trono 
che  le  traballava  sotto  a** piedi.  Più  d'uno 
v'  era  che  aspirava  all'  imperio  ,  e  facea  de  i 
maneggi  per  questo  ,  e  principalmente  Aezio 
e  Stauracio  patrizj  emuli  lavoravano  forte 
sott'acqua^  per  compiere  questo  disegno ^  cia- 
scuno in  proprio  vantaggio.  Irene,  per  cat- 
tivarsi la  benevolenza  del  popolo ,  gli  avea 
rimesso  nel  precedente  anno  alcuni  tributi. 
Tuttavia  non  fidandosi  dell'  instabilità  d'  esso 
popolo^  e  paventando  le  mine  segrete  de  i 
concorrenti  al  soglio  imperiale ,  determinò  di 
appoggiarsi  a  Carlo  Magno  ,  la  cui  riputazione 
e  possanza  facea  grande  strepito  anche  in 
Oriente.  Pertanto  gli  spedì  per  suo  ambascia- 
tore Leone  spatario  (i),  con  ordine  di  stabi- 
lir pace  fra  i  Greci  e  Franchi,  non  ostante 
il  disgusto  provato  per  la  dignità  imperiale  a 
lui  conferita.  Ricevuta  che  fu  l'ambasciala ,  e 
rispedito  l'ambasciatore,  anche  l'Augusto  Carlo 
inviò  a  Costantinopoli  i  suoi  legati,  cioè  Jesse 
vescovo  d'Amiens ,  ed  Elingaudo  conte  ^  per 
trattare    con    essa    imperadrice.     Teofane  (2) 


(1)  Annal.  Francor.  Bertiniani.  Eginliard,  in    Anna^, 
Frane  or. 

(2)  TheopU,  in  Chronogr. 
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scrive  che  v'andarono  anche  gli  apocrisarj  di 
papa  Leone.  Dal  medesimo  storico  e  da  Zo- 
nara  (i)  viene  spiegato  il  motivo  di  tale  spe- 
dizione :  cioè  che  Cailo  Magno  e  il  papa 
erano  dietro  a  fare  un  bellissimo  colpo  ^  con- 
sistente nello  strignere  matrimonio  fra  esso 
imperador  d'  Occidente  ed  Irene  imperadriccv 
d'  Oriente  -,  con  che  si  sarebbono  riuniti 
i  due  già  divisi  imperj.  Se  questo  glorioso 
disegno  fosse  vero ,  o  pure  una  voce  dis- 
semiaata  da  chi  atterrò  V  iuiperadrice  ,  per 
renderla  odiosa  presso  a  i  Greci  •  e  se  ella 
stessa  fosse  la  prima  a  farne  proposizione  a 
Carlo  Magno  ,  o  pure  ne  nascesse  1'  idea  ia 
mente  del  papa ,  o  di  Carlo ,  al  qual  fine 
mandassero  i  loro  legati  in  Oriente  :  noi  noi 
sappiamo  dire.  La  verità  si  è,  che  scoperto 
questo  trattato ,  al  quale  scrivono  che  Irene 
aderiva,  ma  con  disapprovazione  de  i  superbi 
Greci;  o  pure  sparsane  voce  da  chi  macchi- 
nava di  salire  sul  trono  3  questo  servì  non 
poco  per  cagionare  o  accelerar  la  rovina  di 
essa  imperadrice.  Si  studiava  Aezio  patrizio 
di  promuover  Leone  suo  fratello  ;  ma  fu  più. 
scaltro  o  fortunato  Niceforo  patrizio  e  Logo- 
teta  generale,  che  tirati  nel  suo  partito  molti 
nobili  e  una  parte  del  popolo,  si  fece  pro- 
clamare imperadore.  Rinserrò  nel  palazzo  Ire- 
ne, ed  appresso  con  finte  lusinghe  e  pro- 
messe tanto  iece  ,  che  le  cavò  di  bocca  il 
luogo  dov'  erano  i  tesori  ;  poscia  per  ricom- 
pensa la  aiandò  in  esilio  in  un  raonistero    di 

(i)  Zonar.  in  Annali!). 
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Lesbo,  oggidì  Melelinu  ,  dove  custodita  dalle 
guardie,  e  riconoscendo  dalla  mano  di  Dio 
questo  per  un  gastigo  de'  suoi  peccati ,  nel- 
Tanno  seguente  diede  fine  a  i  suoi  giorni. 
Presenti  a  questa  tragedia  ,  succeduta  nel  dì 
nltimo  di  ottobre  ,  furono  gli  ambasciatori  di 
Carlo  Magno  ,  i  quali  poi  seguitarono  a  trat- 
tenersi in  Costantinopoli,  finché  videro  que- 
tati  i  rumori,  e  poterono  ottenere  udienza 
dal  novello  imperadore ,  della  cui  avarizia , 
infedeltà  ,  empietà  e  tirannia  parla  assai  fran- 
camente nella  sua  Storia  Teofane. 

Continuava  intanto  la  guerra  fra  il  re  Pip- 
pino  e  Grimoaldo  duca  di  Benevento.  Piac- 
conta  Erchemperto  (i)  che  fra  questi  due 
principi ,  siccome  giovani  ed  animosi  amen- 
due  ,  passava  una  terribil  gara,  ed  ognun 
d' essi  con  gran  vigore  sosteneva  il  suo  punto. 
Pili  volte  Pippino  spedì  ambasciatori  all'  altro , 
con  fargli  sapere  ^  che  siccome  Arigiso  duca 
padre  di  kii  era  stato  suggetto  al  re  Deside- 
rio j  nella  stessa  guisa  pretendea  che  Gri- 
moaldo fosse  suggetto  a  lui.  Rispondeva  Gri- 
moaldo : 

Liher  et  ingenuus  sum  natus  utroque  parente; 
Semper  ero  liber  ,  credo  ,  tuente  Deo. 

A  tali  risposte  montava  Pippino  in  collera ,  e 
con  quante  forze  poteva  ^  di  tanto  in  tanto 
passava  a  fargli  guerra.  Ma  Grimoaldo  non  si 
perdeva    di    coraggio.    Né    a    lui    mancavano 

(i)  Erchempertiis  Hist.  Langobard.  P.  I.  tom.  2.  Rer. 
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buone  truppe ,  e  delle  ben  guernite  fortezze  j 
e  però  si  rideva  di  lui.  Tuttavia  abbiamo  da 
gli  Annali  de'  Franchi  cbe  in  quest'  anno  riu- 
scì al  re  Pippino  di  prendere  la  cilth  d'  Ortona 
nell'Abbruzzo  (1).  Con  lungo  assedio  ancora 
forzò  la  città  di  Lucerà  o  Nocera  in  Puglia  a 
rendersi ,  e  vi  mise  guarnigione  franzese ,  con 
darne  la  guardia  a  Guinigiso  duca  di  Spoleti. 
Grimoàldo ,  che  non  dormiva  ,  da  che  seppe 
che  Pippino  avea  ricondotto  a  quartiere  ì'  e- 
sercito  suo ,  venne  colle  sue  brigate  sotto  la 
medesima  città  di  Lucerà,  e  dopo  averla  stretta 
con  assedio  per  alcun  tempo,  finalmente  se 
ne  impadronì.  Così  cadde  nelle  mani  di  lui 
lo  stesso  duca  Guinigiso  ,  il  quale  s'  era  infer- 
mato durante  F  assedio,  e  fu  da  lui  trattato 
con  tutta  onorcvolezza.  Accadde  in  quest^ anno 
una  scandalosa  iniquità,  di  cui  lasciarono  me- 
moria gli  Annali  de' Veneziani.  Era  stato  eletto 
vescovo  di  Olivola  Castello  (oggidì  parte  della 
città  di  Venezia  )  Cristoforo  ^  uomo  greco  , 
col  favore  di  Giovanni  doge  di  Venezia ,  e 
per  raccomandazione  di  Niceforo  imperadore. 
Ma  essendo  in  discordia  i  tribuni  di  Venezia 
col  doge ,  scrissero  a  Giovanni  patriarca  di 
Grado  ,  pregandolo  di  non  volerlo  consecrare. 
Non  solo  il  patriarca  gli  negò  la  consecrazio- 
ne ,  ma  lo  scomunicò.  A  questo  avviso  andò  sì 
mattamente  nelle  furie  il  doge  Giovanni  ^  che 
preso  seco  Maurizio  doge  suo  figliuolo  ,  con 
una  squadra  di  navi  e  di  armati  volò    contro 


(i)  Anna!.  Francor,  Metens.    Eginhardus    in   Annal. 
Frane. 
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la  terra  di  Grado;  ed  entratovi  senza  resisten- 
za, e  trovato  il  patriarca  fuggito  sopra  la  tor- 
re j  da  quella  il  precipitò  al  basso.  11  Sabel- 
lico  (i)  e  Pietro  Giustiniano  scrivono,  essere 
proceduta  Tuccisione  del  patriarca  ,  perch' egli 
avea  ripreso  i  dogi  suddetti  a  cagione  di  molte 
loro  iniquità.  Rapporta  il  cardinal  Baronio  (2) 
una  lettera  scritta  da  san  Paolino  patriarca  di 
Aqnileia  a  Carlo  Magno  ,  in  cui  gli  dà  avviso 
d^aver  celebrato  un  concilio  in  Aitino.  E  po- 
scia soggiugne  :  De  Sacerdotibiis  autem  plagis 
impositìs  ,  semique  vivis  relictis ,  vel  certe  Dia- 
bolico fer\>esceiiic  furore ,  per  ejus  satellites 
interemtis ,  non  meum ,  sed  vestrae  definitionis 
erit  judiciwn  ec.  Egrediatur  ^  si  placet ,  una 
de  hac  re  per  universam  Regni  vestri  late 
diffusani  Monarcìdam  decretalis  sententiae  ul- 
tio  ec.  Crede  esso  Eminentissimo  Annalista 
che  san  Paolino  implorasse  il  braccio  di  Carlo 
Magno  per  punire  il  sacrilego  misfatto  de  i 
dogi  di  Venezia.  Ma  è  da  osservare  che  secondo 
gli  Annali  del  Lambecio  (3)  e  di  Fulda  (4) 
e  di  Ermanno  Contratto  (5)  ,  e  per  confes- 
sione dello  stesso  Baronio,  in  quest''annOj  e 
non  già  nell'So/j,  fu  chiamato  da  Dio  a  mi- 
glior vita  il  santo  patriarca  Paolino.  Ed  es- 
sendo seguita,  per  quanto  s' ha  dal  Calenda- 
rio Aquileiense,  la  di  lui  morte  nel  dì   11   di 


(1)  Sabcllicus  Ennead.  VÌIT,  lib.  9. 

(2)  Baroli,  in  Anna!.  Eccl. 

(3)  l,ambecius  in  Annal.  Frane. 

(4)  Annal.  Francor.  Fuldenses, 

(5^  Hermann.  Contractus  in  Chron. 
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gennaio  ,  non  si  può  tal  notizia  accordare  col- 
r  elezione  del  vescovo  di  Olivola^  per  quanto 
si  dice  j  a  raccomandazione  di  Niceforo  impe- 
radore ,  che  appena  due  mesi  pnma  aveva 
occupato  r  imperio  d'  Oriente.  Oltre  di  che  j 
non  essendo  l' isola  e  il  patriarca  di  Grado 
sotto  la  giurisdizion  di  Carlo  Magno ,  è  da 
vedere  come  san  Paolino  ricorresse  a  lui  pel 
gastigo  de'malliittori.  Ed  egli  parla  di  sacer- 
doti feriti  o  uccisi ,  e  non  già  di  un  vescovo 
e  patriarca.  Però  non  sono  ben  chiare  le  cir- 
costanze di  quell'orrido  e  indubitato  fatto, 
che  portò  poi  seco  un  grave  sconcerto  nella 
repubblica  veneziana.  Per  altro  nella  morte 
di  san  Paolino  mancò  alf  Italia  un  singolare 
ornamento  ^  perdi' egli  non  meno  colla  sua 
letteratura  che  per  le  sue  insigni  virtù  faceva 
in  Italia  quella  gloriosa  figura  che  allora  an- 
che Alenino  suo  amicissimo  faceva  in  Francia. 
Ed  è  ben  da  maravigliarsi  come  il  cardinal 
Baronio  non  inserisse  nel  Martirologio  Romano 
questo  insigne  personaggio  ,  quando  ivi  ha 
dato  luogo  ad  altri  in  merito  a  lui  molto  in- 
feriori. Più  ancora  è  da  dolersi  perchè  in 
que' tempi ,  ne' quali  la  Francia,  la  Germania 
e  l'Inghilterra  ebbe  tanti  scrittori  delle  Vite 
di  varj  vescovi,  abbati,  ed  altri  riguardevoli 
per  le  loro  virtù ,  niuno  in  Italia  prendesse  a 
scrivere  quella  del  suddetto  patriarca ,  e  che 
sieno  restate  in  obblio  le  Vite  d'altri  perso- 
naggi italiani  distinti  per  le  loro  beli' opere, 
dovendosi  credere  che  ne  pure  all'Italia  man- 
cassero allora  de  i  sacri  vescovi,  e  degli  al- 
tri ecclesiastici  e  secolari  di  rara  pietà. 
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Anno  di  Cristo  8o3.  Indizione  XI. 

di  Leone  III  papa  9. 

di  Carlo  Magno  iniperadore  J\. 

di  PippiNo  re  d' Italia  23. 

Spediti  da  Niceforo  imperadore  de'  Greci, 
tornarono  quesf  anno  in  Italia  e  in  Francia 
gli  ambasciatori  di  Carlo  Magno,  conducendo 
seco  quei  di  Niceforo  (1)  ,  cioè  Michele  ve- 
scovo, Pietro  abbate  e  Callisto  candidato.  Si 
presentarono  questi  a  Carlo  ,  che  dimorava 
allora  nella  regal  villa  di  Salz  in  Franconia  , 
e  con  esso  lui  conchiuscro  un  trattato  di  pace  j 
dopo  di  che  per  la  via  di  Roma  se  ne  tor- 
narono a  Costantinopoli.  Le  condizioni  di  que- 
sta pace  non  le  scrivono  gli  storici  ;  tuttavia 
si  apporrà  al  vero  chi  crederà  conchiuso  fra 
loro  un  accordo  colf  uti  possidetis.  Con  che 
venne  Niceforo  ad  assicurarsi  nel  dominio 
della  Sicilia  ,  e  delle  città  che  già  restavano 
nella  Calabria,  e  ne'  suoi  diritti  sopra  Napoli^ 
Gaeta  ed  Amalfi;  e  all'incontro  Roma  col 
Ducato  Romano  e  tutto  il  regno  de'  Longo- 
bardi ,  o  sia  d'Italia,  restarono  sottoposti  alla 
signoria  di  Carlo  Magno  con  gli  altri  regni  o 
da  lui  acquistati ,  o  già  dipendenti  dalla  co- 
rona di  Francia.  Per  conto  della  città  di  Ve- 
nezia j  e  dell'  altre  marittime  della  Dahuazia  , 
è  da  ascoltare  Audiea  Dandolo  (2)^   clije  così 


(i)  Annales   Fiancor.   Metens.  Eginliardus  in  Annal. 
Francor. 

(2)  Dandulus  in  ,Chron.  toin.  12.  Rer.  Ital. 
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scrive  :  In  hoc  fcvdere  (  Lra  Carlo  Magno  e 
Niceforo  )  seu  decreto  nominati m  firmatimi  est, 
qiiod  V^enetiae  Urbes  et  maritimae  Civitates 
Dalmatiae ,  quae  in  devotione  Imperii  (cioè  del 
Greco  )  illibatae  perstiterant ,  ab  Imperio  Oc- 
cidentali nequaquam  debeant  molestari ,  invadi^ 
nec  minor  ari;  et  qiiod  P^eneti  possessionibus  ^ 
libertatibus  et  immunitatibus,  qiias  soliti  sunt  ha- 
bere  in  Italico  BegnOy  libere  perfruantiir.  In  fatti 
è  fuor  di  disputa  che  la  città  di  Venezia  colle 
isole  adiacenti  restò  «sclusa  dal  regno  dltalia, 
né  Carlo  Magno  ^  né  Pippino  suo  figliuolo  v'  eb- 
bero dominio.  Sappiamo  in  oltre  da  Eginar- 
do  (i)  ch'esso  Carlo  Augusto  abbracciò  sotto 
la  sua  signoria  Histriam  quoque  et  Liburniani 
atque  Delmatiam ,  exceptis  mariti mis  Civita- 
tibus ,  quas  ob  amicitiam ,  et  juncinm  cwn  co 
JbeduSy  Constantinopolitanum  Imperatorem  ha- 
bere  permisit.  Era  prigioniere  Guinigiso  duca 
di  Spoleti,  siccome  dicemmo.  Grimoaldo  duca 
di  Benevento,  che  cercava  tutte  le  vie  di  pla- 
care il  re  Pippino,  rimise  quest'anno  con  tutto 
garbo  in  libertà  esso  Guinigiso  j  e  di  ciò  fanno 
memoria  gli  Annali  de'  Franchi.  Intanto  era 
stato  eletto  patriarca  di  Grado  Fortunato  da 
Trieste,  parente  dell'ucciso  patriarca  Giovanni. 
Rapporta  il  Dandolo  la  Bolla  di  papa  Leone, 
che  oltre  all'approvare  la  di  lui  elezione,  gli 
manda  ancora  il  pallio.  Essa  Bolla  è  data  XII. 
Kal.  Aprilis  per  manus  EustacJdi  Primicerii 
Minctae  Sedis  Apostolicae.  Imperante  Domno 
nostro  Carolo,  piissimo  perpetuo  yiugusto ,  a 

(»)  Eginliardus  in  Vita  Caroli  Magni. 
MuRATOiu.  Ann,   f^ol.  VII  18 
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Deo  coronato ,  niaguo  et  pacifico  Imperatore 
Anno  III.  Indictione  A/,  e  per  cousegueiite 
in  quest'anno.  La  data  è  appunto  a  tenore 
del  fonnolario  usato  sotto  gl'imperadori  greci. 
Poco  nondimeno  stette  fermo  nella  sua  sede 
questo  patriarca.  Perciocché  non  potendo  di- 
gerire r  iniquità  commessa  contra  del  suo  pre- 
decessore e  parente,  cominciò  a  tramare  con 
alcuni  de'  principali  Veneziani  una  congiura 
contra  de  i  do^i  di  Venezia.  Ma  ouesta  sco- 
perta  ,  temendo  egli  d l'ila  vita  ,  se  ne  fuggì 
da  Grado  ,  e  ricoverossi  sotto  la  protezione 
di  Carlo  Magno ,  con  andare  a  trovarlo  alla 
villa  di  Salz  ,  o  sia  di  Sala ,  e  portargli  fra 
gli  altri  regali  alcune  insigni  reliquie  di  Santi. 
JNe  gli  Ajìnali  di  jNJetz  (i)  si  legge:  Venit 
qiK  que  Fori.unatus  Patriarcha  de  Gvaecis , 
(tfferens  seciiin  super  celerà  dona  duaa  portas 
ebiirneas,  mirifico  opere  sculptas.  Egli  è  detto 
Patriarca  vegnente  da  i  Greci,  non  per  altro, 
se  non  perchè  Grado  era  tuttavia  sotto  la 
giurisdizione  de'  Greci.  Complici  della  con- 
giura suddetta  erano  Obelerio  tribuno  di  Ma- 
lamocco ,  Felice  tribuno,  Demetiio  ed  altri 
nobili  veneziani ,  i  quali  vedendo  svelato  il 
lor  disegno  ,  presero  la  fuga  ,  e  si  ritirarono 
a  Trivigi  j  ciltà  del  regno  d'Italia,  come  in 
luogo  di  sicurezza.  Ottenne  il  suddetto  pa- 
triarca Fortunato  da  Carlo  Magno  un  privi- 
legio, che  si  legge  presso  il  Dandolo,  e  viea 
anche  rapportato  dall'  Ughelli  (2)  :  la  sua  data 


(i)   Annales  Francor.  Metenses. 
(u.)  U;;heilu!j  llal.  Sacr.  tom,  8, 
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è  Idus  jéugasti  in  Sacro  Palatio  nostro  Anno 
X^XIII  Regni  nostri  in  Francia ,  XX f^ III 
in  Italia j  et  Imperii  III^  cioè  nell'anno  pre- 
sente. In  vece  di  sacro  .'\\  padre  Goinle  giù- 
diciosaraente  conghietturò  che  ivi  fosse  scritto 
in  Salz  Palatio  nostro.  In  esso  diploma  vien 
ricevuto  da  Carlo  Magno  sotto  la  sua  prote- 
zione Fortunatus  Gradensis  Patriarcha^  Sedis 
Sanati  Marci  Ei'angelistae ,  et  Sancti  Evma- 
corae  Episcopus  ;  e  in  oltre  tutti  i  suoi  servi 
e  coloni  ,  qui  in  lerris  siiis  Commanent  in 
Istria,  Romandiolay  seu  in  Longobardia.  Ecco 
come  quella  parte  dell'Emilia  e  Flaminia  che 
formava  l'esarcato  di  Ravenna,  cominciò  ad 
appellarsi  Romandiola.  Vedemmo  di  sopra  or- 
dinata da  Carlo  Magno  ,  o  pur  da  Pippino  , 
fra  le  Leggi  Longobardiche  (i)  ,  de  fugaci- 
bus,  qui  in  partibus  Benedenti ^  et  Spoleti ,  seu 
Ronianiae ,  vcl  Pentapoli  confugium  faciunt , 
ut  reddantur.  Dal  nome  di  Romania  e  di  Ro- 
mandiola si  formarono  i  nomi  volgari  di  Ro- 
magna e  Romagnola.  Eruditamente  osservò  il 
padre  Mabillone  (2),  che  trovandosi  in  questi 
tempi  abbate  del  monistero  Mediano ,  o  sia  di 
Moyens  Moutiers  nella  provincia  del  Berrj 
in  Francia,  un  Fortunato  vescovo  ,  questi  sia 
stato  Fortunato  patriarca  di  Grado  ^  ricorso 
alla  protezione  di  Carlo  Magno ,  che  dovette 
provvederlo  di  quel  benefizio  per  suo  sosten- 
tamento. E  tanto  più,  perchè  vedremo  che 
papa  Leone    in    iscrivendo  a  Carlo  Magno  la 

(i)  Rer.  Ital.  Part.  IT.    tom.   r.    pag.    i-iS. 

(2)  Mabilioaius  Annui,  iicuedii-liii.  jcI  Ann.  y^^^ 
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lettera  uncìecima  ,  e  parlando  del  medesimo 
patriarca  Fortunato  ,  dice  :  neque  de  parti biis 
Franciae ,  uhi.  eum  benefici  asti  s.  Solamente 
non  sussiste  che  di  quel  monistero  l'osse  egli 
eletto  abbate  nell'anno  7()9,  come  sospettò  il 
suddetto  padre  Mid)illone  ,  perchè  Firtunata 
solamente  passò  in  Fi  ancia  nell'anno  presente. 
Secondo  il  Poeta  Sassone  (i)  ,  questo  fu 
r  anno  in  cui  dopo  sì  lunghe  rivoluzioni  e 
guerre  fu  data  la  pace  alla  Sassonia.  Altri 
Annali  ne  paìhmo  all'anno  seguente.  CtiUcor- 
sero  assaissimi  della  ncbiltà  sassone  alla  villa 
di  Salz,  dove  sogi^iornava  f  Augusto  Carlo, 
e  quivi  a  lui  tutti  si  soltouiiseio ,  con  pio- 
Bìcssa  di  abbandonare  afialto  il  Paganesimo  , 
e  di  abbracciare  la  santa  religione  di  Cristo. 
Niun  tributo  inipose  loro  rm.peiadore,  ma 
solamenle  1'  (.bbiigo  di  pa^ai-  le  decime  per 
alimento  del  cleio,  e  di  ubbidire  a  i  conti  ^ 
o  sia  a  i  giudici  e  messi  eh'  egli  invierebbe 
al  loro  governo,  vivendo  nuUadimeno  colle 
projnie  leggi.  Abbiamo  ancora  da  gli  Annali 
di  Metz,  che  venisto  Carlo  Magno  a  lialisbona, 
colà  se  gli  presentò  Zodane  ,  uno  de'  principi 
della  Paiinonia  nominato  di  sopra  ,  e  si  sot- 
tomise al  di  lui  imperio:  il  che  servì  d'esem- 
pio ad  altri  Unni  della  Pannonia  e  ad  alcuni 
Schili voni  per  fare  lo  stesso.  Si  sa  che  Carlo 
anche  in  quest'anno  spedì  l'esercito  suo  nella 
Pannonia  ,  e  che  vi  dovette  far  delle  nuove 
conquiste  colla  desolazione  di  tutte  quelle  con- 
trade.    Dopo    avere    Anselmo  ,      abbate    del 

(f)  Poetsc  Saxonis  Annal.  Fiancor. 


monistero  di  NoiiantoK»  nel  territorio  di  Mo- 
dena,  tenuto  quel  governo  per  losp.jzio  di  cin- 
quanta anni  (come  s' lia  d.iUa  sui  Vita  scritti 
da  un  monaco  che  sembra  vicino  a  que' tempi, 
e  pubblicata  dill'Ugheili  (i)  e  (ktl  Mibilìo- 
ne  )  (2)  ,  terminò  Ì!i  quest'  anno  la  carriera 
delle  sue  gloriose  fatiche  con  odore  di  santità, 
e  per  Santo  appunto  è  tuttavia  venerato  nella 
diocesi  di  Nonantola.  Fondò  egli  oltre  a  que- 
sto altri  monisterj,  dimodoché  sotto  di  lui  si 
contavano  mcxliv  Monachi,  erceptis  pnrvulis 
et  puhant'ihwy ,  qui  non  constringebaiitir  ad 
Regidam  j  cioè  non  computati  nel  suddetto 
numero  de'  monaci  i  fanciulli  che  si  alleva- 
vano nelle  lettere  e  nella  pietà  in  esso  mo- 
nistero ,  siccome  ne  pure  i  novizzi ,  tdiiamati 
Pidsantes  o  dall'  esame  che  lor  si  fliceva  a 
guisa  de'  medici  toccanti  il  polso  ;,  o  pure  dal 
pregare  eli'  essi  faceano  per  venire  ammessi 
all'abito  e  alla  professione  monastica.  Fu  il 
monistero  di  Nonantola  uno  de'  piiì  insigni  e 
ricchi  d' Italia ,  di  maniera  che  crebbe  a  poco 
a  poco  una  nobil  terra  appresso  il  monistero, 
che  dura  anche  oggidì.  Ebbero  gli  abbati  giu- 
risdizion  temporale  e  spirituale  sopra  varie 
ville.  Cessò  la  temporale  ,  ma  si  conserva 
tuttavia  la  spirituale,  godendo  quel  monistero 
la  sua  particolar  diocesi  e  copiose  rendite. 
Gregorio  monaco,  che  scrisse  l'anno  1092  la 
Cronica  del  monistero  di  Farfa ,    da  me  data 


il)  TJgben.  Ita!.  Sacr.  tom.  5.  in  Epl»c.  Mutin. 
('2)  Mabilloa.  iit  Auual.  I>t;nf.c!i;-tÌB. 
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alla  luce  (i),  ci  avveilì  essere  salito  in  tanto 
credito  esso  nobilissimo  monistero  di  Farla  sì 
nello  spirituale  che  nel  temporale,  ut  in  tota 
Be^no  (  d' Italia  )  Jion  inveniretur  simile  huic 
Monasterio ,  nisi  quod  vocatur  Nonantulae. 
Tali  parole  copiò  questo  monaco  da  Ugo  ab- 
bate Farfense ,  che  visse  nel  precedente  se- 
colo ,  e  scrisse  de  Destructione  Monasterii 
Farfensis.  Questo  opuscolo  T  ho  io  pubbli- 
cato (2)  dipoi.  Ma  le  troppe  ricchezze,  sic- 
come vedremo,  fecero  guerra  allo  slesso  mo- 
nistero Nonantolano,  laonde  a  guisa  di  tanti 
altri  fu  ingoiato  da  gli  antichi  cacciatori  di  be- 
iiefizj  o  ecclesiastici  o  secolari:  costume,  o  abu- 
so, cominciato  anche  prima  di  questo  secolo  in 
Francia  ,  e  solamente  in  questo  introdotto  in 
Italia.  Oggidì  è  abbate  commendatario  d'  essa 
Badia  Nonantolana  l' eminentissimo  cardinale 
Alessandro  Albani ,  e  la  chiesa  è  ufiziata  da 
alquanti  monaci  Cistcrciensi,  sustituiti  a  i  Be- 
nedettini neri,  che  da  gran  tempo  prima  aveano 
cessato  di  abitarvi.  A  santo  Anselmo  succedette 
Pietro  abbate,  personaggio  anch'esso  riguar- 
devole,  di  cui  parleremo  altrove. 


(i)  Chronic.  Farfense  Rer.  Ital.  Part.  II.    toui.  2., 
(2)  Antiquit.  Ital.  Di*scrt.  LXXII. 
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Aimo  di  Cristo  80 4-  Indizione  XIL 
di  Leone  III  papa    10. 
di  Carlo  Magno  imperadore  5. 
dì  PiPPiNo  re  d' Italia  24. 

Fece  gran  rumore  quest'  anno  in  Italia  la 
scoperta  succeduta  nella  città  di  Minto  va  di 
una  spugna  in'zuppata,  come  corse  la  fi  aia  , 
nel  Sangue  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  , 
portata  colà  da  Longino.  In  que' secoli  d'ig-io- 
ranza  poco  ci  voleva  a  spacciare  e  far  credere 
somiglianti  racconti.  Lo  straordinario  concorso 
de'  popoli  e  1'  universale  bisbiglio  per  questa 
novità  giunse  all' orecchie  di  Carlo  Magno,  e 
mosso  da  giusta  curiosità  ,  ne  scrisse  tosto  a 
papa  Leone  III ,  pregandolo  di  esaminar  la 
verità  del  fatto,  che  non  s'accorda  co  gl'in- 
segnamenti della  scolastica  teologia.  Il  papa, 
o  perchè  avesse  voglia  di  pissare  in  Francia , 
o  perchè  gli  venisse  fatta  gran  premura  per 
questo  affare  (i),  sen  venne  a  Mantova ,  senza 
che  apparisca  qual  decreto  egli  proferisse  in- 
torno a  questo  preteso  Sangue  del  Signore  ; 
e  prevalendosi  della  buona  occasione ,  fece 
sapere  a  Carlo  Magno  il  desiderio  suo  di  tro- 
varsi con  lui,  per  solennizzare  insieme  la  festa 
del  santo  Natale.  Gli  scrittori  mantovani  col- 
r  Ughelli  (2)  asseriscono  che  fino  a  questi 
tempi  la  città  di  Mantova  non  avea  goduta  la 


(i)    Annales    Francor.    Metenses.    Annales    Franr^or. 
TìiTtinìnni. 

(2)  UghoU.  in  Ital.  Sacr.  \.Qm.   i .  in  Epi««.  Mantuan. 
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dignith  del  vescovato ,  e  che  il  primo  quivi 
ordinato  dal  suddetto  pontefice  fu  Gregorio 
di  patria  Romano.  In  fatti  non  s'  è  scoperto 
finora  vescovo  di  Mantova  più  antico  di  que- 
sto ;  ma  con  rimaner  sempre  un  motivo  di 
stupore  j  come  una  sì  illustre  città  cominciasse 
così  tardi  ad  aver  questo  decoro ,  e  senza  sa- 
persi chi  dianzi  la  governasse  nello  spirituale. 
Avvertito  Carlo  imperadore  della  venuta  del 
papa,  gli  mandò  incontro  fino  a  San  Maurizio 
il  principe  Carlo  suo  primogenito ,  ed  egli 
r  aspettò  nella  città  di  Rems,  di  là  poscia  il 
condusse  a  Soissons,  e  finalmente  ad  Aquisgra- 
ha,  dove  passarono  le  feste  di  Natale  in  di- 
vozione ed  allegria.  Dopo  otto  giorni  di  per- 
Jmanenza  nella  corte  di  quel  monarca ,  sul 
principio  del  gennaio  dell'  anno  seguente  se 
ne  tornò  il  pontefice  per  la  Baviera  a  Roma, 
seco  portando  varj  regali  a  lui  fatti  da  Carlo 
Magno  3  il  quale  fece  anche  accompagnarlo  da 
alcuni  suoi  baroni  fino  a  Ravenna.  Aveva  in 
quest'  anno  l' Augusto  Carlo  spedito  i  suoi 
eserciti  nella  Sassonia  ,  perchè  vi  restavano 
spezialmente  di  là  dall'  Elba  alcuni  popoli  osti- 
nati neir  idolatria  ,  che  pervertivano  anche  i 
nuovi  convertiti  de' Sassoni  (i).  Fece  egli  pren- 
dere tutti  costoro  colle  lor  famiglie  (  Eginardo 
scrive  che  furono  dieci  mila  persone  )  ,  e  li 
distribuì  in  varie  contrade  de' suoi  regni.  Tro- 
vandosi poi  egli  in  un  luogo  appellato  Holdun- 
«tetin  ,  vennero  ad  inchinarlo  alcuni    principi 


(i)  Annales  Francor.  Moisslacenses.  Annales Francor. 
Loisdian. 
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della  ScbiaTonia ,  che  erano  in  disparere  fra 
loro.  Egli  5  dopo  essersi  servito  della  sua  sa- 
pienza ed  autorità  per  comporre  le  lor  dif- 
ferenze ,  diede  ad  essi  per  re  Trasicone , 
che  s' era  presentato  a  lui  con  molti  regali. 
Era  in  questi  tempi  re  della  Danimarca  Goti- 
fredo.  Desiderava  es^li  di  abboccarsi  con  Carlo 
Magno  j  non  si  sa^  se  per  attestare  il  suo  os- 
sequio a  sì  potente  e  temuto  monarca  ^  o  pure 
per  qualche  controversia  fra  loro.  Venne  colla 
sua  flotta  e  con  tutta  la  sua  cavalleria  sino  a 
Slevich ,  cioè  a  i  confini  del  suo  regno  e  della 
Sassonia  ,  e  fece  intendere  a  Carlo  la  sua  ve- 
nuta y  ma  i  suoi  baroni  non  gli  permisero  di 
andar  più  innanzi,  Siccome  al  precedente  anno 
dicemmo  (i),  erano  fuggiti  per  paura  de  i 
dogi  molti  nobili  veneziani  a  Trivigi.  Quivi 
stando ,  e  tenendo  segrete  intelligenze  con  gli 
altri  nobili  rimasti  in  Venezia,  per  loro  con- 
siglio elessero  doge  Obelerio  tribuno.  Il  che 
inteso  da  i  due  indegni  dogi  ,  cioè  da  Gio- 
vanni e  da  Maurizio  suo  figliuolo ,  che  do- 
vettero anche  avvedersi  della  poca  sicurezza 
del  loro  soggiorno,  spaventati  presero  la  fuga. 
Giovanni  si  ritirò  a  Mantova  ^  Maurizio  se  ne 
andò  in  Francia  ^  per  implorar  la  protezione 
di  Carlo  Magno.  E  tentarono  ben  essi  più 
volte  di  ritornare  alla  patria  ,  ma  sempre  ri- 
gettati finirono  i  loro  giorni  in  esiìio.  AlF  in- 
contro Obelerio  fu  con  gran  festa  accolto  dal 
popolo ,  e  intronizzato  in  Malamocco  ,  dove 
allora  dovea  essere  la    principal   residenza    di 

(i)  Dandul.  in  Cbron.  tom,    12.  R«r.  Ital. 
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que'dogl.  Egli  da  lì  a  non  muko  ottenne  dal 
popolo  che  Beato  suo  fratello  fosse  aneli' egli 
assunto  alla  dignità  di  doge,  e  dichiaralo  sao 
collega.  Per  paura  d'esso  Obelerio ,  Gristofìro 
vescovo  d'Olivola,  siccome  parente  de  i  dogi 
scacciali,  uscì  di  Venezia,  e  in  suo  luogo  fu 
eletto  vescovo  Giovanni  diacono.  Rapporta 
r  Ughelli  air  anno  seguente,  ma  dovea  piii 
tosto  dire  al  presente  ,  un  diploma  d'  Carlo 
Magno  ,  dato  in  favore  delF  antico  monlstero 
di  Santa  Maria,  situato  fuori  di  Verona  ptcsso 
la  Porta  appellata  delF  Organo ,  anche  oggidì 
esistente  ed  inchiuso  nella  città.  La  data  sua; 
che  esso  Ughelli  mise  fuor  di  sito ,  è  questa  : 
Imperante  Donino  Carolo  Magno  Imperai. 
Anno  IV.  de  Mense  Novemhrìs  ,  Indlctio- 
ne  XIII.  Osservò  il  padre  Mabillune  (i)  che 
r  indizione  xin  non  conviene  all'  anno  pre- 
sente ,  ma  bensì  al  seguente  ^  e  che  questo 
diploma  non  sa  dello  stile  della  cancelleria 
di  Carlo  Magno,  e  convenir  esso  più  tosto  a 
Carlo  Crasso  ,  o  sia  il  Grosso ,  imperadore. 
Allorché  io  visitai  per  opera  del  chiarissimo 
marchese  Scipione  Mafifei  le  pergamene  del- 
l' archivio  del  suddetto  Monistero  Veron(fse  , 
trascurai  di  esaminare  l' originale  o  la  copia 
antica  di  questo  privilegio  ,  in  cui  son  corsi 
varj  errori  per  negligenza  delT  Ughelli.  Per 
altro  non  sussiste  già  che  V indizione  xiii  sia 
qui  scorretta.  Cominciò  essa  nel  settembre 
dell'  anno  presente  ,  e  però  era  in  corso  nel 
novembre ,  e  durava  similmente  allora  tuttavia 

(i)  Mahillonis  Annal.  Benedictin.  ad  Ann.  So^. 
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T  anno  iv  dell'  imperio  di  Carlo  Magno.  Tali 
note  cronologiche  non  possono  già  accordarsi 
con  gli  anni  di  Carlo  Crasso  Aucusto.  Del  re- 

o  .  .  . 

sto ,  se  questo  sia  documento  autentico  e  si- 
curo ,  ne  potrà  render  miglior  conto  chi  avrà 
5ottò  gli  occhi  quella  cartapecora. 

Anno  di  Cristo  8o5.  Indizione  XIII. 
di  Leone  III  papa   ii. 
di  Carlo  Magno  imperadore  6, 
di  PippiNO  re  d Italia  25. 

Le  imprese  di  Carlo  imperadore  nel  pre- 
sente anno  furono  le  seguenti  (i).  Venne  a 
trovarlo  il  Cacano,  o  sia  Capcano,  cioè  il 
principe  primario  de  gli  Unni  abitanti  nella 
Pannonia ,  e  già  divenuti  sudditi  e  tributar)  di 
esso  Augusto.  Chiamavasi  Teodoro  ^  e  profes- 
sava la  religione  di  Cristo.  Dopo  avergli  rap- 
presentato che  per  le  violente  incursioni  de  i 
vicini  Schiavoni  non  potea  più  col  suo  popolo 
fermarsi  nelle  antiche  sue  contrade,  il  pregò 
di  permettergli  che  venisse  ad  abitare  fra  Sa- 
baiia  e  Carnunto.  Credono  gli  eruditi  che 
queste  due  città  fossero  nel  tratto  del  paese 
posto  fra  Vienna  e  Presburgo ,  e  il  fiume  Rab. 
Ottenne  Teodoro  quanto  domandava ,  e  licen- 
ziato con  varj  doni  a  lui  fatti  dall' imperado- 
re, se  ne  tornò  a  i  suoi,  ma  con  sopravivere 
poco    tempo    dipoi.  Il    suo    successore    invio 

(i)  Annal.  Francor.  Metenses.  Annal.  Francor.  Berti- 
niatii. 
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anilDascìatori  al  iDedesiino  Augusto  per  l' ap" 
provazioiie  della  dignità  a  lui  conferita  j  e  Carlo 
gli  coucedeUe  aulorith  e  giurisdizione  sopra 
tutta  la  nazione  de  gli  Unni  della  Pannonia , 
come  era  in  uso  ne'  vecchi  tempi.  Ma  Carlo 
Masino  ,  nelle  cui  vene  bolliva  la  febbre  de  ì 
conquistatori ,  i  quali  non  mai  sazj  di  dilatare 
i  confini ,  mentre  fanno  mi  acquisto  ,  ne  van 
meditando  un  altro,  rivolse  in  quest'anno  le 
Sue  mire  alla  Boemia.  Era  quel  paese  allora 
abitato  da  gli  Sciavi  o  Slavi ,  o  vogliam  dire 
Schiavoni  ;  e  di  qui  è  poi  venuto  che  que' popoli 
tuttavia  usano  la  lingua  schiavona.  In  più  parti 
confinava  con  loro  il  dominio  di  Carlo  Ma- 
gno,  cioè  per  la  Sassonia,  per  la  Baviera, 
che  allora  abbracciava  l'Austria  ,  e  per  la  Pan- 
nonia. Ora  nell'anno  presente  risoluto  egli  di 
sottomettere  quella  nazione,  con  tre  poderosi 
eserciti  da  tre  parti  la  fece  assalire.  Era  un 
d'essi  formato  di  Franchi,  condotti  dal  prin- 
cipe Carlo  suo  primogenito,  il  quale  poco  fa, 
o  pure  poco  dappoi,  avea  conseguito  il  titolo 
di  Re  dal  padre.  Il  secon  lo  composto  di  Sas- 
soni e  Sciavi ,  o  Slavi  OSotriti ,  secondochè 
s'ha  da  gli  Annali  de'Fanchi,  era  composto 
di  una  innumerabil  moltitudine  di  gente,  ^el 
terzo  si  contavano  le  uiilizie  di  tutta  la  Ba- 
viera. Da  questa  formid.ibil  oste  assaliti  i  Boe- 
mi, non  pensarono  a  f^ir  fronte,  ma  misero 
tutta  la  lor  difesa  nella  ritirata  su  i  monti  e 
ne'  boschi  piiì  folti.  Bisogna  nondimeno  cre- 
dere succeduta  qualche  baruffa  ,  perchè  vi  ri- 
mase estinto  Leeone  duca  de' Boemi.  Per  qua- 
ranta giorni    le    suddette    armate    scorsero    il 
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paese,  incendiando  e  dando  il  guasto  a  tutto 5 
e  perciocché  venne  meno  il  foraggio  a  i    ca- 
valli e  la  provianda  a  i  soldati ,  se  ne  torna- 
rono in  fine  a  i  loro  quartieri.  Ma  gli  Annali 
Moissiacensi  (i)    aggiungono    che    Samela    re 
de" Boemi  venne  a  patti,  e  promise  fedeltà  a 
Carlo  Magno ,  con    dargli    anche    per    ostaggi 
due  suoi  figliuoli.  Essendosi  nu  ladimeno  con- 
tinuata nelFanno  seguente  la  guerra  coi  Boe- 
mi ,  può  dubitarsi  della  verità  di   questo  rac- 
conto. Intanto  V  imperadore  andava  visitando  i 
l^joghi  del  suo  regno  vicini  al  mare.  Fu  a  vi- 
sitarlo Lodovico  suo  figliuolo  re  d'Aquitania  ^ 
mentitegli  si  trovava  nella  villa  di    Teodone. 
Vi  arrivò  anche  dall' Itaha    il    re    Pippino,    e 
quivi  culla  grata  compagnia  di  questi  suoi  due 
figliuoli  solennizzò  la   festa    del    santo    Natale 
del    Signore.    Ci    viene    poi    dicendo   Andrea 
Dandolo  (2) ,  che  dappoiché    V  Istiia    per    le 
capitolazioni  seguile  fra  i  due  imperj  occiden- 
tale ed    orientale,  restò    sotto    il    dominio   di 
Carlo  Magno ,  questi  mandò  per  duca  di  quella 
provincia  un  certo  Giovanni.  Cominciò  costui 
ad  aggravar  que' popoli,  e  i  popoh  ne  porta- 
rono le  doglianze  all'  imperadore ,  il  quale  non 
tardò  a  spedire  colà  Izone  prete,  Cadaloo  et 
Aione  conti ,  con  ordine  di  esaminar  Y  atìare. 
Questo  Cadaloo  altri  non   può    essere    che    ii 
successore  d'Erico  o  Enrico  nel  governo  del 
ducato  del  Friuli.  E  non  portando  egli  se  non 
il  titolo  di    Conte  ;    potrebbe  a    talun    parere 

(i)  Annal.  Meissiacensos  toni.  5.  Rer.  Frane. 
(2)  Ddudiil.  Ili  Ui;-ou.  lom.   12.  Rcr.  Jtal. 
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che  la  Marca  del  Friuli  o  Trivisana  DOii  fosse 
peranche    formata.     Ma    noi    vedremo    che    i 
marchesi    usavano    anche  il    titolo    di    Conti , 
perchè  come  marchesi  soprintendevano  a  tutta 
la    Marca,    e    come    conti   en^io    governatori 
stabili  di  qualche  città.  Da  i  suddetti  deputati 
deirimperadore  fu  rannata   una  dieta  in  Istria, 
in  cui  concorsero  Fortunato  patriarca  di  Gra- 
do, esule  dalla  sua  patria,  Teodoro,  Leone, 
Staurazioj  Stefano  e  Lorenzo  vescovi  di  quelle 
contrade ,  e  cento  sessantadue  principali  citta- 
dini delle  città  dell'Istria,  Chiarito  ch'ebbero 
l'insolito  peso    imposto    dal    duca    Giovanni, 
ne  esentarono  que' popoli,  con    ordinare    che 
non  foss-ero  tenuti  a    pagare   se    non    marche 
trecencinquantaquattro  j  siccome  dianzi  faceano 
alla  camera  imperiale  de'  Greci ,  con  ripartire 
il  pagamento  secondo  la  possibilità  de  le  città 
e  castella  della  provincia.  Aggiugne  il  Dandolo 
che  i   Veneziani ,  per  1'  odio  che  portavano  a 
i  due  dogi  fuggiti ,  ridussero    in    un    mucchio 
di    pietre    la    città    d' Eraclea ,    da    dove    quei 
medesimi  dogi  aveano  tirata  la    loro    origine, 
3enza  però   dissimulare  che  la    distruzione    di 
quella    città    vien    da    altri    attribuita    a  Pip- 
pino    re    d'Italia    nella    guerra   che    fra    poco 
racconteremo.  Annovera  poi  egli  le  nobih  fa- 
miglie che  di  là  passarono  ad  abitare  in  Ma- 
lamocco  ,  Piialto  e  Torcello.  La  rovina  di  que- 
sta   città    mi    fa    sovvenire    che    ne'  medesimi 
tempi  Niceforo   im[)'jradore    de'  Greci ,    a    cui 
quasi   tutte  le  imprese  andavano  alla  traversa  , 
restò   makrattato    sì    faltaiueale    nella    guerra 
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CO  i  Saraceni  (i),  che  lu  astretto  a  compe- 
rar la'  pace  da  loro  con  prometteie  un  annuo 
tributo,  e  di  non  riedificare  Eraclea,  città 
diversa  da  quella  de'  Veneziani. 

Anno  di  Cristo  806.  Indizione  XIV, 
di  Leone  l'I  papa   \i. 
di  Carlo  Magno  imperadore  n. 
di  PippiNO  re  d'Italia  26. 

Gli  anni   intanto    dell'Augusto  Carlo  erano 
cresciuti    di  molto  ,    e  ne    cominciava    egli    a 
sentire    anche    il    peso  j   però    come    principe 
saggio  volle  provvedere  all'  avvenire  ,  con  di- 
videre fra  i  tre  suoi  figliuoli  la  vasta  sua  mo- 
narchia. Rapporta    il    cardinal   Baronio   la    di- 
visione da  lui  fattane  (2),  che  si  legge  anche 
presso  il  Baluzio  (3)  e'in  altri  libri.  Trovavasi 
allora  f  imperadore  nella  villa  óì  Teodone,  e 
quivi  a  tale    effetto  tenne  una  dieta  numerosa 
de' baroni  de' suoi  regni.  Concedette  adunque 
a  Lodovico    il  minore    de' figliuoh   la  Lingua- 
doca,  la  Guascogna,  la  Provenza,  la  Savoia, 
il  Lionese    e  la    Valle  di    Susa  .  cioè    tutto  il 
tr.itto  dì    paese  meridionale    posto  fra  i  con- 
fini   d'Italia  e    di    Spagna.    A  Pippino    lasciò 
Italiani ,  qime  et  Langobardia  dicitur ,  et  Ba- 
J^'firiam,  siciit  lassilo  tenuit,  excepto  duabus 
Villis  etc,  et  de  Alamania  partem ,   quae  in 
Australi  ripa  Danubii  Jliuainis  est ,  et  de  ipso 

(i)  Theoph.  in    CLrouogi.    Elmacin.    Hislor.    Sarac 
III).  2. 

U)  Baron.  Annal.  Ecd. 

(5)  Caluz.  UipituLi.  t.  I.  p.  459. 
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Jlumine  Danubii  ciirrente  limite  usque  ad  Rhe- 
nuni  Jlavium  etc.  ^  et  inde  per  Rheiium  Jliwìwn 
sursum  \>ersus  usque  ad  Jlpes  quid  quid  inter 
hos  terniinoi  fuerit,  et  ad  Meri  die  m  vel  Orien- 
tem  respicity  una  curri  Ducalu  Cuiienù  et  Pago 
Durgouve.  Sicché  al  re  Pippiuo  toccò  in  sua 
parte  il  regno  di'  Italia  con  qu  isi  tutta  la  Ba- 
\?iera  ,  provincia  allora  di  grande  estensione  ^ 
e  una  porzione  dell' Alemagna.  In  questa  parte, 
siccome  conghietturò  Giovanni  Lucio  (0?  ^i 
può  credere  compresa  l'Istria  e  la  Dalmazia, 
e  una  porzione  della  Pannonia  e  Schiavonia , 
già  conquistate  da  esso  Carlo  Magno  ,  ciò 
argomentandosi  dalle  parole:  et  qui dquid  inter 
hos  terminos  fuerit,  et  ad  Meridiem  vel  ad 
Orientem  respì^lt.  A  Carlo  suo  prnnogenito 
lasciò  tutto  il  rimanente  della  Francia,  espresso 
co  i  nomi  d'Austria  e  di  Neustria,  paese  vasto 
che  scorreva  di  là  dal  Reno  ,  quasi  tutta  la 
Borgogna  colla  Valle  d' Aosta  ,  la  Turingia , 
la  Sassonia,  la  Frisia,  e  quasi  tutta  T Alema- 
gna, oggidì  la  Svevia.  Poscia  in  caso  che  uno 
d'  essi  fratelli  venisse  a  mancar  di  vita ,  dis- 
pose come  si  avesse  a  dividere  fra  chi  so- 
praviveva la  porzione  .r.d  defunto ,  e  fra  le 
altre  cose  si  dice  :  Si  vero  Karoìo  et  Ludo- 
vico vÌK'entibus ,  Pippinus  debitum  humanac 
sortis  compleverit ,  Karolus  et  Ludovicus  di- 
vidant  inter  se  regnum  ,  quod  ille  habuit.  Et 
haec  divisio  tali  modo  fìat  ^  ut  ab  ingressa 
Italiae  per  Augustam  Cìvitatem  accipiat  Ka- 
rolus Eboreiani,   J^ercèllas  ^  Papiani,  et  inde 

(i)  Johann.  Lucius  de  Regno  Delmat.  ]ib.   i. 
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per    Fadum  Jliwàim   termino    currente   usque 
ad  fines   Regie?isium ,    et   Civìtatem   JVovntn  , 
atque  Mutinam  usque  ad  termhios  Sancii  Pe- 
tri.  Has  Civitates  cum  suburbanis  et  terriioriis 
suis ,  atque  Comitatibus ,  quae  ad  ipsas  perti- 
nent  ;  et  qnidquid    inde    Romani  percenti   ad 
ìaevam  respicit  de  Regno ,   quod  Pippinus  ha- 
buit,  una  cum    Ducala   Spoletano   hanc   por- 
ti onem ,  sicut  praedixinms ,    accipiat  Karolus. 
Quidquid  autem    a   praediclis    Civitatibus   vel 
Comitatibus  Romam   eunti    ad  dextram  jacet 
de  praedicto    Regno ,   idest  poriionem ,    quae 
rcmansit  de    regione    Transpadana    una   cum 
Bucata   Tuscano   usque    ad   Mare   Just r ale , 
et  usque    ad  Provinciam ,    Ludovicus   ad   au- 
gmentum  sui  Regjii  sortìatur.  Se  dunque  fosse 
premorto  a  i   fratelli    il    re    Pippino ,    in    sua 
porzione  al  principe    Carlo    avea    da    toccare 
rOltrepò,  e  di  qua  da  Po  anche  la  città  di  Rej^- 
gio,  Cittanuova  (allora  riguardevol  luogo  posto 
sulla  Via  Claudia,  quattro  miglia  lungi  da  Modena 
air  occidente  ,  siccome  ho    provato    altrove  )  , 
e   Modena  col  suo  territorio  sino  a  i    confini 
di  San  Pietro  (i).    Che    a    i    tempi    di    Cle- 
mente VII  papa  ci  fossero  persone  che  si  fi- 
gurasseso  comprese  neir  esarcato  di  Ravenna , 
donato  alla  santa  Sede,  le  città  di    Modena^ 
Reggio,  Parma  e  Piacenza,  si  può  perdonare 
alla    scarsa    erudizione    d'  allora.    Ma    è    bene 
una  vergogna   che  ne' tempi  nostri,  tempi    di 
tanta    luce    per    l'erudizione,    persona    abbia 
osato  di    voler    sostenere    questa   pretensione 

(0  Anliqiiit.  Ital.  Dissert.  XXT. 

Muratori.  Ann.  Voi,  VII.  m 
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con  impugnare  la  verità  conosciuta.  Chiar© 
apparisce  di  qui  che  erano  comprese  nel  re- 
gno d' Italia  le  città  suddette ,  e  che  il  terri- 
torio di  San  Pietro  cominciava  sul  Bologne- 
se. Non  è  già  nella  stessa  guisa  manifesto  che 
voglia  dire  l'Augusto  Carlo  con  quelle  paro- 
le: et  qiiidquid  inde  Romam  pergenti  ad  Ine- 
vani  respicit  de  Regno ,  quod  Pippinus  habuit. 
Ma  non  si  può  già  controvertere  che  almeno 
il  ducato  di  Spoleti  non  fosse  anch'  esso  in- 
castrato nel  regno  d' Italia.  Similmente  ap- 
prendiamo che  al  re  Lodovico  sarebbe  toccato 
in  sua  parte  il  di  qua  da  Po  (  a  riserva  di 
Reggio  j  Gittanuova  e  Modena  )  col  Genove- 
sato  e  col  ducato  della  Toscana:  notizia  che 
ci  conduce  ad  intendere  che  sopra  tutta  quella 
provincia  era  già  stato  costituito  con  titolo 
di  Duca  ,  oppure,  siccome  vedremo,  di  Mar- 
chese ,  un  governatore  generale  e  perpetuo. 
Resta  poi  scuro  ciò  che  veramente  significhi 
usque  ad  Mare  australe  ,  et  usque  ad  Pró- 
vinciam.  Il  confine  dell'Italia  al  ponente  era 
la  Provenza.  Pare  che  V  altro  confine  al  le- 
vante fosse  il  mare  Australe ,  e  che  questo 
si  stendesse  di  là  dalla  Toscana;  ma  di  ciò 
lascerò  disputare  ad  altri.  Della  sovranità 
di  Roma  e  del  suo  ducato ,  siccome  non 
pertinente  al  regno  d'Italia,  nulla  si  parla  in 
questa  divisione.  Era  essa  riservata  a  chi  fosse 
dipoi  dichiarato  imperador  de'  Romani  :  sopra 
di  che  nulla  determinò  per  allora  l'Augusto 
Carlo.  Fu  mandata  a  papa  Leone  la  carta  di 
questa  divisione,  acciocché  la  sottoscrìvesse: 
tanta  eia  anche  in  que'  tempi  la   venerazione 
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si  sommo  pontetìce.  Eginardo  ^  autore  de  gli 
Annali  e  della  Vita  di  Carlo  Magno  ,  quegli 
fu  che  la  portò  a  Roma. 

Ora  giacche  abbiam  fatta  menzione  del  du- 
cato di  Spoletij  si  dee  qui  avvertire  che  nel 
Catalogo  posto  innanzi  alla  Cronica  di  Far- 
ù  (i)  ,  sotto  quest'anno  vien  riferito  Roma- 
niis  IDux j  come  duca  di  Spoleti.  Ma  percioc- 
ché era  tuttavia  vivo  e  comandava  in  quel 
ducato  il  duca  Guinigiso  j  e  nel  medesimo  Ca- 
talogo all'anno  %i/\  vien  ripetuto  Guinichus 
Dujc  ;  perciò  non  si  capisce  come  qui  entri 
Romano  duca.  Il  conte  Campelli  (2)  ha  senza 
bilanciare  tolta  ogni  dilTicultà  con  dire  fran- 
camente che  7  te  II' mino  806  //  duca  T^inigiso 
prese  per  compagno  nel  ducato  un  suo  fi- 
gliuolo,  che  natogli  in  Italia,  e  perciò  chia- 
mato Romano ,  era  appunto  in  quei'  glorili 
pervenuto  ad  età  capace  di  alcun  maneggio. 
Ma  questo  scrittore  ,  avvezzo  a  spacciar  le 
sue  immaginazioni  per  cose  certe,  sarebbe 
restato  ben  imbrogliato ,  se  gli  fosse  stata 
chiesta  la  pruova  di  tale  asserzione.  Tutto 
quel  che  sappiamo  di  questo  Romano  duca, 
1'  abbiamo  dalla  Cronica  Farfense  ,  dove  vien 
fatta  menzione  di  una  lite  agitata  in  placito 
ante  praesentiam  Romani  Ducis  Castri  P^iter- 
hiensis ,  et  omnium  Judicum  ejus.  Dalle  Me- 
morie dell'Archivio  Farfense,  da  me  prodotte 
nelle    Antichità    Italiane    (3)   ,    si    raccoglie 

(i)  Cbron.  Farfens.  Pari.  II.  tom.  2.  Rer.  Ital. 
(2)  Campelli  Storia  di  Spoleti  lib.   i5. 
(5)  Antiq.  Ital.  Dissert.  LXVU. 
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Judlcatwn  Bomani  gloriosi  Ducis  in  Castro 
J^iterbiensi.  Actutn  temporibus  Karoli  Doinni 
nostri  passimi,  perpetui  Augusti,  a  Deo  co^ 
ronati,  magnifici  Imperatoris^  Anno ,  Deo  prò-* 
pitio ,  Imperii  ejus  VI.  atque  Domili  nostri 
Leonis  summi  Pontificis  et  universalis  Papae 
in  sacratissima  Sede  Beati  Petri  Apostoli, 
AnnoXl.  in  Mense  Majo,perIndicLionem  XIP^, 
cioè  neir  anno  presente.  Ben  considerate  le 
circostanze  di  quest'Atto,  altro  non  so  io  con- 
chiudere ,  se  non  che  questo  Romano  fosse 
duca  ,  non  già  di  Spoleti ,  ma  bensì  di  Viter- 
bo ,  cioè  governatore  di  quel  castello,  dive- 
nuto poi  col  tempo  città  illustre ,  sapendo 
noi  che  i  papi  davano  il  titolo  di  Duca  a  i 
governatori  delle  loro  città;  e  Viterbo  senza 
fallo  era  anche  in  que' tempi  sotto  la  loro 
giurisdizione,  come  inchiuso  nel  Ducato  Ro- 
mano. Noi  troveremo  da  qui  innanzi  tuttavia 
duca  di  Spoleti  il  suddetto  Guinigiso,  senza 
che  più  s'incontri  memoria  del  predetto  Ro- 
mano. Se  il  padre  Mabillone  (i)  avesse  fatta 
riflessione  che  Viterbo  j  in  cui  Romano  duca 
d'autorità  ordinaria  fece  quel  giudicato  ,  nulla 
avea  che  fare  col  Ducato  Spoletano  ,  non 
avrebbe  anch' egli  scritto  che  nell'anno  pre- 
sente Romano  succedette  a  Guinigiso  duca  di 
Spr  leti. 

Per  quanto  lasciarono  scrìtto  varj  Annalisti 
de' Franchi,  sul  fine  dell'anno  precedente,  o 
sul  principio  del  presente ,  Obelerio  ,  chiamato 
in  essi  Annali  Wilerio,  e  Beato  suo  fratello, 

(i)  Mabill.  Annal.  Benedictin.  ad  Ann.  806. 
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dogi  di  Venezia  ,  insieme  con  Paolo  duca  di 
Jadra  ,  e  Donato  vescovo  di  quella  città  ,  le- 
gati della  Dalmazia,  giunsero  alla  villa  di  Teo- 
done  ,  e  si  presentarono  con  assai  regali  al- 
l'imperador  Carlo  Magno.  Ciò  che  trattassero, 
e  quel  che  conchiudessero ,  non  è  ben  per- 
venuto a  nostra  notizia.  Solamente  s' ha  da 
quegli  storici  che  1'  imperadore  fece  alcuni 
ordinamenti  sì  per  gli  dogi ,  che  pel  popolo 
non  men  della  città  di  Venezia  che  della  Dal- 
mazia :  parole  che  danno  adito  ad  un  giusto 
sospetto  che  i  dogi  di  Venezia  e  le  città  ma- 
rittime della  Dalmazia  fossero  minacciate  dal 
bellicoso  re  PippinOj  e  cercassero  pace,  o 
pure  che  credessero  meglio  l'amicizia  o  lega, 
o  pure  r  alto  dominio  di  Carlo  Magno  ,  e  si 
ritirassero  dalla  suggezione ,  o  lega  che  aveano 
co  i  Greci.  Ma  troppo  è  difficile  il  chiarir 
bene  lo  sistema  de'  Veneziani  d'allora  ,  e  tanto 
pili  perchè  Andrea  Dandolo  (i)  ,  il  più  an- 
tico ed  accurato  degli  storici  veneziani,  ci 
rappresenta  questi  dogi  con  un  differente 
aspetto ,  siccome  vedremo  all'  anno  seguente. 
Intanto  coli' autorità  del  medesimo  Dandolo 
dirò  che  Fortunato  patriarca  di  Grado ,  già 
fuggito  in  Francia  ,  ritornò  in  Istria  insieme 
con  Cristoforo  vescovo  d'Olivola,  e  non  atten- 
tandosi di  andare  a  Venezia  ,  si  fermò  in  Tor- 
cello.  Giovanni  usurpatore  del  vescovato  d'  Oli- 
vola  incautamente  capitocela,  e  fu  messo  in 
])rigione  j  ma  trovata  poi  la  maniera  di  fuggirse- 
ne ,  tornò  a  Venezia,  e  con  rappresentare  a  i  dogi 

(i)  Dandulus  in  CLron.  tom.   12,  Rcr.  Italie;. 
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il  trattaraenlo  a  lui  fatto ,  maggiormente  gli  at- 
tizzò conti  a  del  patriarca.  Ma  qualora  Tor- 
cello  in  questi  anni  fosse  stato  dipendente  dal 
ducato  di  Venezia ,  non  sarebbe  già  proba- 
bile la  dimora  colà  di  Fortunato  patriarca. 
Noi  abbiamo  la  lettera  undecima  (i)  di  papa 
Leone  III  scritta  a  Carlo  Magno ,  dove  si 
parla  d'esso  Fortunato,  che  stava  in  esilio  in 
Francia  propter  persecutionem  Graecorum  seu 
J^eneticoriim.  Fece  egli  istanza  ad  esso  Carlo 
di  poter  venire  ad  abitare  nella  città  di  Po- 
la  ,  e  governar  quella  chiesa  vacante.  Ne  scrisse 
Carlo  al  papa ,  il  quale  rispose  d'  esserne 
contento ,  purché  il  patriarca ,  quando  mai 
riuscisse  ad  esso  imperadore  di  rimetterlo 
nella  sua  sedia  di  Grado ,  lasciasse  intatti  e 
liberi  tutti  i  beni  e  diritti  della  chiesa  di  Po- 
la ,  in  favore  del  vescovo  che  quivi  potesse 
essere  eletto.  Per  altro  soggiugne  d'aver  poco 
buone  informazioni  d'esso  patriarca,  come  di 
persona  mal  provveduta  di  costumi  ecclesia- 
tìtici  ;  e  che  se  i  cortigiani  gliel  lodavano  j 
era  perchè  i  regali  li  faceano  parlare. 

In  quest'anno  poi  l' imperador  Carlo  spedì 
il  figliuolo  Carlo  con  un'armata  (2)  contra 
de  gli  Sciavi  Sorabi ,  dimoranti  di  là  dal  fiume 
Elba.  In  quella  spedizione  Miliduco  capitano 
e  duca  di  quella  nazione  restò  morto  ,  e  un 
gran  guasto  si  fece  di  campagne  e  città  :  laonde 
si  trattò  di  pace  j  e  que'  popoli  si  sottomisero, 


(i)  Labbe  Concilior.  tom.  "j. 

(2)  Anna!.  Fiancor.  Metenses.   Eginhard.    in   Annah 
Fiancoi.  Annal.  Fraucor.  JMoissiacens. 
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Fu  anche  inviato  in  quest'anno  a  i  danni 
della  Boemia  un  esercito  composto  di  Bava- 
resi ,  Alamanni  e  Borgognoni ,  che  dato  un 
nuovo  guasto  a  gran  tratto  di  quel  paese  ,  se 
ne  tornarono  poi  a  casa  senza  aver  provato  in- 
contro o  danno  alcuno.  Il  re  Lodovico  anch'  egli 
fece  una  spedizion  militare  contra  de'Mori  Spa- 
gnuoli  in  Catalogna  j  che  mise  a  ferro  e  fuoco 
quel  paese  fino  a  Tortosa.  Una  gran  perdita 
fece  in  quest'  anno  il  ducato  di  Benevento  , 
perchè  venne  a  morte  Grimoaldo  principe  o 
sia  duca  di  quelle  contrade  ,  dotato  di  rara 
accortezza  e  senno ,  e  di  non  minor  valore , 
a  cui  né  la  forza  de'  Greci ,  né  la  potenza 
maggiore  di  Carlo  Magno  e  di  Pippino  re 
d'Italia  giunsero  con  tutti  i  loro  sforzi  e  ma- 
neggi al  vanto  di  averlo  potuto  spogliare  della 
sovranità  e  indipendenza  ne  gli  ampj  suoi 
Stati.  L'Annalista  Lambeciano  mette  la  diluì 
morte  sotto  quest'  anno ,  e  Camillo  Pellegri- 
no (i)  anch'  egli  consente  5  e  però  l'Annali- 
sta Sassone ,  che  la  riferisce  all'  anno  susse- 
guente ,  verisimilmente  non  è  qui  da  ascoltare. 
Riscosse  Grimoaldo j  in  morendo,  un  univer- 
sal  tributo  di  lagrime  da  i  suoi  popoli  ^  e  le 
lodi  sue  si  leggono  nell'epitaffio  a  lui  posto 
in  Salerno  ,  dove  ebbe  sepoltura  ,  a  noi  con- 
servato dall'Anonimo  Salernitano  (2).  Ivi  si 
dice  ch'egli  era  della    stirpe    de'Langobardi  ^ 


(i)  Peregrinius  Hist.  Princip.  Langobard.  P.  I.  toni.  2. 
Rcr.  Ital. 

(->.)  Anonvmus  Salernitan.  Paralipomen,  P.  II.  toni,  a  . 
Rer.   hai. 
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e  riportò    vittoria    de''  Greci.    Si  aggìugne    di 
poi: 

PERTVLIT    ADVERSAS    FRAKCORVM    SAEPE    PHALANGA8 

SALVAVIT    PATRIAM    SED    BENEVENTE    TVAM. 

3ED    QVID    PLVRA    FERAM  ?     GALLOHVM    FORTIA    REGNA 

NON   VALVERE    HVIVS   SVEDERE    COLJLA    SIBI. 

Percliè  questo  principe  mancò  di  vita  (i) 
senza  lasciar  dopo  di  se  prole  maschile  ,  fu 
eletto  per  suo  successore  un  altro  Griraoaldo 
già  suo  tesoriere  ,  cognominato  Storesaiz, 
L'Anonimo  Salernitano  ci  spiega  questa  parola 
con  dire  al  cap.  29:  Defiincto  itaque  Gri- 
moaìd,  lldì'ici  filius  Grimoald  (qui  Lin- 
gua Theodisca ,  qua  olim  Lan^obardi  uteban- 
tur ,  Sloreseyz  fuit  appeìlatus ;  et  nos  in  nostro 
eloquio  :  Qui  ante  ohtutum  Principwn  et  Rc' 
£um  milites  hinc  inde  sedendo  praeordinat  ^ 
possumus  vocitare  )  in  Principali  dignitate 
est  elevaius.  Di  costui  dice  gran  bene  Er- 
chemperloj  all'incontro  gran  male  TAnonimo 
Salernitano ,  siccome  vedremo  andando  innan- 
zi. Si  vuol  anche  avvertire  che  fra  i  regola- 
menti fatti  da  Carlo  Magno  per  l' Italia  ,  vi 
fu  ancora  quello  delia  zecca  ^  cioè  il  privile- 
gio e  diritto  di  battere  moneta.  Di  questo 
godeva  ab  antiquo  la  città  di  Roma  ,  e  i  ro- 
mani pontelìci  cominciarono  a  battere  soldi 
e  denari  d' oro  ,  d'  argento  e  di  rame  col 
nome  proprio  e  con  quello  dell' imperadore 
sovrano.  Altrettanto  faceano   Pavia  e   Milano, 

(i)  Ercheijipertus  Hist.  Princip.  Langobard, 
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e  Lucca  nella  Toscana.  Ho  io  ultimamente 
scoperto  clie  la  città  di  Tvivigi  avea  anch'essa 
la  zecca  pel  ducato  del  Friuli.  Verisimilmente 
anche  Spoleti  godea  la  stessa  prerogativa  ,  ma 
senza  che  fin  qui  moneta  si  sia  trovata  spet- 
tante a  quel  ducato.  Non  vollero  essere  da 
meno  i  principi  di  Benevento  ,  siccome  quelli 
«he  si  sforzarono  di  ritenere  la  sovranità  : 
però  si  truovano  anche  le  loro  monete.  In 
questo  secolo  ancora,  o  pure  nel  susseguen- 
te ,  anche  i  dogi  di  Venezia  cominciarono  a 
battere  moneta,  siccome  parimente  i  duchi 
di  Napoli.  Di  tutto  ciò  ho  io  recate  le  pruove 
nelle  mie  Antichità  Italiane  (i). 

Aìino  di  Cristo  807.  Indizione  XV^. 
di  Leone  III  papa  i3. 
di  Carlo  Magno  imperadore  8. 
di  PippiNO  re  d''  Italia  27. 

Secondo  1'  attestato  di  tutti  gli  Annali  de  1 
Franchi  (2)  ,  vennero  in  quest'  anno  a  trovar 
Carlo  imperadore  in  Aquisgrana  gli  ambascia- 
tori di  Abdela  re  di  Persia  e  califa  de' Sara- 
ceni ,  insieme  con  due  monaci  spediti  dal 
patriarca  di  Gerusalemme.  Nel  nome  di  que- 
sto re  pare  ad  alcuni  che  abbiano  fallato  que- 
gli storici ,  perchè  allora  dominava  tuttavia  in 
Persia  Aronne ,  sopra  da  noi  memorato.  Nul- 
ladimeno  è  da  osservare,  che  morto  Aronne, 


(i)  Antiquit.  Ital.  Dissert.  XXVII. 
(2)  Eginhardus    Anna!.  Francor.    Annales.    Francor, 
Bertininai.  Annales.  Francor,  IMeteuses. 
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per  quanto  si  crede  ,  iiell'  anno  seguente  ^  fa 
disputato  quel  regno  fra  Almanana  e  Abdela 
suoi  figliuoli  y  per  attestato  d'Elmacino;  e  però 
potrebbe  essere  che  piuttosto  in  quest'anno 
fosse  mancato  di  vita  Aronne,  e  che  Abdela 
cercasse  l'amicizia  di  Carlo  Magno.  Portarono 
costoro  de  i  suntuosi  regali  a  Carlo  ,  cioè  un 
padiglione  col  suo  atrio  di  mirabil  grandezza 
e  bellezza ,  tutto  di  bisso ,  fino  le  corde  •  e  de 
i  drappi  di  seta  ,  odori ,  unguenti  e  balsami 
preziosi.  Sopra  tutto  cagionò  ammirazione  un 
orologio  di  ottone  mirabilmente  lavorato,  che 
coir  acqua  misurava  il  corso  di  dodici  ore , 
avendo  altrettante  palle  di  bronzo  che  ter- 
minata un'  ora  cadevano  sopra  un  sottoposto 
tximburo  con  farlo  sonare.  Eranvi  ancora  do- 
dici statuette  d'  uomini  a  cavallo  ,  che  com- 
piuta cadauna  ora  uscivano  fuori  per  dodici 
finestre  ^  e  con  tal  empito  uscivano  ,  che 
chiudevano  altrettante  finestre  che  prima  erano 
aperte.  Altri  ingegnosi  lavori  si  miravano  in 
queir  orologio  j  che,  siccome  cose  non  più  ve- 
dute in  Occidente,  diedero  un  gran  pascolo  alla 
curiosità  della  gente.  Eranvi  ancora  due  candel- 
lieri  d'ottone  di  sterminata  grandezza  ed  altezza. 
Spedì  poscia  in  quest'anno  l'Augusto  Carlo 
Burcardo  suo  contestabile  con  una  flotta  ed 
assai  brigate  di  soldati  in  Corsica ,  isola  già 
venuta  in  suo  dominio,  acciocché  la  difen- 
desse da  i  Mori  di  Spagna ,  che  ne  gli  anni 
addietro  erano  più  volte  sbarcati  colà,  ed 
aveano  fatto  varj  saccheggi  in  quel  paese. 
Tornarono  in  fatti  costoro  al  solito  lor  giuo- 
co^ e  prima  si   provarono    di    bottinar    nella 
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Sardegna}  ma  i  Sardi  sì  bravamente  uscirono 
lilla  batta slia  ,  che  fama  corse  d'  essere  rima- 
sti  estinti  nel  campo  circa  tre  mila  di  que- 
gl' Infedeli.  Passarono  dipoi  in  Corsica,  e  con 
loro  venne  alle  mani  Burcardo  colla  sua  flot- 
ta. Quivi  ancora  restarono  sconiitti  colla  per- 
dita di  tredici  navi ,  e  con  lasciarvi  molti 
morti  e  feriti.  Merita  qui  d'essere  registrato 
un  passo  della  lettera  ottava  (i)  scritta  da 
papa  Leone  a  Carlo  Magno ,  da  cui  pare  che 
si  ricavi  avere  esso  imperadore  donala  alla 
santa  Chiesa  Romana  anche  la  suddetta  isola 
di  Corsica  ;  e  però  vien  pregato  dal  papa  di 
prenderne  la  difesa.  De  autem  Insula  Corsica , 
dice  egli,  unde  et  in  scriptis  et  per  Missos 
vestros  nobìs  emisistis ,  in  vestnim  arbitrium 
et  dispositum  committimus ,  atque  in  ore  pò- 
sidmus  Hehnenmudi  Comitis ,  ut  vestra  dona- 
tio  semper  firma  et  stabilis  pernianeat,  et  ab 
insidlis  inimicorwn  tuta  persistat.  Se  avesse 
effetto  questa  donazione,  l'andremo  cercando 
nel  proseguimento  della  storia.  Quando  poi 
appartenesse  a  questi  tempi  (  il  che  io  non 
so  )  la  lettera  suddetta ,  da  essa  ancora  ap- 
prenderemmo che  il  re  Pippino  pensava  di 
portarsi  a  Pvoma  dopo  Pasqua*,  laonde  papa 
Leone  si  preparava  per  fargli  un  degno  ac- 
coglimento. Il  motivo  di  questo  viaggio  era 
per  dar  fine  ad  alcuni  dissapori  insorti  fra 
esso  papa  e  il  raedesiino  re  Pippino  ,  proba- 
bilmente a  cagion  della  giurisdixione .  o  de  \ 


(i)  Labbe  Cpiicilior,  tom. 
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confini.  Ubi  (scrive  Leone)  amhobiis piacili s- 
set ,  nobis  obviain  occurrisset  (  Pippino  )  ;  ut 
quod  vos  ornili  modo  optatis  ^  cum  Dei  adjii- 
torio  veniat  ad  perfectionem  ;  idest  ut  pax  et 
concordia  inter  nos  firma  et  stabilis  constitua- 
tur.  Protesta  poi  di  non  aver  alcun  mal  animo 
col  re  Pippino ,  e  provenir  la  voce  della  di- 
scordia da  i  seminatori  di  zizzanie  che  faceano 
de'  falsi  rapporti  all'Augusto  Carlo  e  a  Pippino 
suo  figliuolo.  Duravano  tuttavia,  fors'anche 
andavano  crescendo  le  dissensioni  già  insorte 
Del  popolo  di  Venezia  e  nelle  città  marittime 
della  Dalmazia ,  sì  per  gli  maneggi  segreti  di 
Fortunato  patriarca  di  Grado  ,  il  quale  s'  era 
messo  in  braccio  de'Franzesi,  come  per  le 
minaccìe  o  controversie  mosse  da  Pippino  re 
d'Italia  j  il  quale  avea  tuttodì  in  mente  de  i 
nuovi  acquisti.  La  corte  di  Costantinopoli, 
che  non  trascurava  i  suoi  diritti  in  quelle  par- 
ti ,  spedì  colà  Niceta  patrizio  con  un'  armata 
navale  ,  che  si  fermò  nella  città  di  Venezia. 
Quivi  stando  quello  stuolo ,  il  greco  coman- 
dante trattò  di  tregua  col  re  Pippino  ,  e  la 
conchiuse  sino  al  mese  d'agosto  :  dopo  di  che 
si  restituì  a  Costantinopoli.  Le  notizie  che  di 
questi  fatti  ebbe  il  Dandolo  (i)  ,  sono,  che 
al  patriarca  Fortunato  riuscì  in  fine  di  tornar- 
sene alla  sua  Chiesa  di  Grado,  dopo  aver 
placato  lo  sdegno  de'  suoi  compatrioti.  Ma 
giunto  che  fu  in  quelle  bande  Niceta  patri- 
zio, colla  flotta  portando  soccorso  a  i  Vene- 
ziani ,  il  patriarca  di  nuovo  scappò  in  Francia 

(i)  Dandul.  in  Cliron    tom.  }i.  Rer.  Italicar. 
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per  timore  de'  Greci  5  laonde  Giovanni  diaco- 
no ,  che  già  aveva  usurpato  il  vescovato  d'O- 
livola ,  si  fece  tosto  eleggere  patriarca  (  col- 
r  appoggio  del  greco  ministro  ,  e  forse  per 
ordin  suo)  ,  quasiché  quella  Chiesa  fosse  re- 
stata vacante.  Oltre  a  ciò ,  Niceta  per  mag- 
giormente attaccare  all'imperio  orientale  i  dogi 
di  Venezia ,  allorché  si  portò  colà  ,  presentò 
al  doge  Obelerio  la  patente  di  Spatario  im- 
periale. Parimente  Beato  doge ,  fratello  del- 
l' altro ,  per  consiglio  de' Veneziani  andò  col 
patrizio  Niceta  per  la  seconda  volta  sino  a 
Costantinopoli ,  seco  menando  Cristoforo  ve- 
scovo d'OÌivola,  cioè  della  stessa  Venezia,  e 
Felice  tribuno  ,  banditi  da  essa  Venezia  ,  per- 
chè pareva  che  aderissero  al  partito  de'  Fran- 
chi. Fu  ricevuto  con  molto  onore  Beato  da 
Niceforo  Augusto;  ed  essendo  stato  onorato 
col  titolo  d'IpatOj  o  sia  di  console,  se  ne 
ritornò  tutto  heto  alla  patria.  Amendue  poi 
questi  dogi  ottennero  dal  popolo  che  Valen- 
tino terzo  loro  fratello  fosse  anch'  egli  co- 
stituito doge.  Dalle  Memorie  del  Monistero 
Farfense  si  ha  (i)  che  Ardemanno  e  Gai- 
dualdo  Missi  Karoli  Imperatori s ,  et  Domni 
Regls  Pipiìii ,  giudicarono  nella  città  di  Rieti 
mia  causa  in  favore  di  que' monaci.  Rieti  era 
città  del  ducato  di  Spoleti. 


(t)  AnUquit.  Italie.   Disseitat.  LXVII. 
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^«7/0  di  Cristo  808.  Indizione  I. 
di  Leone  HI  papa  i^. 
di  Carlo  Magno  imperadore  9. 
di  PippiNO  re  d''  Italia  28. 

Servì  di  esercizio  in  quest'anno  alle  milizie 
dì  Carlo  imperadore  la  guerra  insorta  con  Go- 
lifredo  re  di  Danimarca  (i).  Mosse  questi  le 
sue  armi  contra  gli  Sciavi  Obotriti^  collegati 
de' Franchi;  minacciava  ancora  i  confini  della 
Sassonia.  Fu  dunque  spedito  contra  di  lui  il 
principe  o  re  Carlo  ^  primogenito  d'  esso  im- 
peradore ^  con  un  forte  esercito  di  Franchi  e 
di  Sassoni.  Venne  bensì  fatto  al  suddetto  Go- 
tifredo  di  spignere  fuor  del  paese  Trasicone 
re  o  duca  de  gli  Obotriti ,  e  di  espugnar  molte 
castella  5  ma  con  pagar  caro  queste  prodezze , 
perchè  vi  perdette  un  suo  nipote  co  i  suoi 
migliori  soldati.  Il  principe  Carlo,  dopo  aver 
fatto  delle  scorrerie  nel  paese  nemico ,  for- 
mato ed  assicurato  con  due  fortezze  un  ponte 
suir  Elba  j  se  ne  ritornò  indietro  colF  armata 
sana  e  salva.  Essendo  intanto  stato  cacciato 
dal  suo  regno  Eardulfo  re  di  Nortumbria  nella 
Gran  Bretagna ,  venne  egli  a  trovare  Carlo 
Magno  ,  che  l' indirizzò  a  Roma  a  papa  Leo- 
ne ,  avendo  ,  come  io  credo  ,  conosciuto  che 
la  di  lui  disgrazia  era  proceduta  dalla  mala 
intelligenza  che  passava  tra  esso  re  et  Ean- 
baldo  arcivescovo  di   Jorch ,  e  i    vescovi   del 

(i)  Eginkard.  in  Annal.  Fidane. 
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regno.  Si  adoperò  efficacemente  il  sommo  pon- 
tefice perchè  Eardulfo  fosse  rimesso  sul  trono, 
avendo   spedito    apposta   colà  Adolfo    diacono 
co    1    legati    di    Carlo    Augusto.    Dalla    lettera 
decima  di  papa  Leone  (i)  costa  clie  l' impe- 
radore    fece    non   poche    doglianze    contra    di 
questo  diacono,  perchè  tornando  indietro  non 
si  lasciò  vedere  alla  sua  corte.  Seguì  parimente 
m   quest'anno  una  spedizione  delP esercito  cri- 
stiano in  Catalogna    contra  la  città  di  Tortosa 
per  ordine  di  Lodovico  re    d'Aquitania  (2), 
ma  con  poco  successo.  E  perciocché    aveano' 
ne  gli  anni  addietro  i  Normanni  cominciato  ad 
infestar  colle  loro  navi  armate  i  littorali  della 
Francui,  male    che,    come    vedremo,    crebbe 
dipoi  in  infinito ,  il  saggio    imperador  Carlo 
che    ben    previde    quel    che    poscia  avvenne , 
cominciò  a  pensare  di    buon'ora    al    rimedio. 
Sotto  nomi  di  Normanni  ^  significante    uomini 
del   Aort,    cioè    del    Settentrione,    venivano 
allora  1  Danesi ,  gli  Svezzesi ,  e  tutti ,    a  mio 
credere  ,  gli  abitanti  verso    il  mar  Baltico     e 
parte    probabilmente    anche    della    Russia.    Si 
diedero  que' Barbari  alla  pirateria,  scorrendo 
per    mare    ora    nella    Bretagna  ,    et  ora  nella 
Germania  e  nella   Gallia  •  e  trovando  gusto  in 
questo  infame  mestiere,  tuttodì  andavano  au- 
mentando le  lor  forze  ;  di  modo  che  essendo 
pochi  sulle  prime ,    arrivarono    poi    a    formar 
delle  flotte  formidabili  pel  concorso  di  quelle 
settentrionah  nazioni^  che  tornavano    sempre 

fi)  Labbe  Concilior.  tom.  n. 

(2)  Astronomus  in  Vit.  Ludovici  V'À. 
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cariche  di  spoglie  e  di  ricchezze  a  i  lor  pò-* 
veri  e  freddi  paesi.  Ora  V  imperador  Carlo 
ordinò  in  quest'  anno  che  per  tutti  i  fiumi 
della  sua  monarchia  ,  là  dove  sboccavano  in 
mare,  si  fabbricassero  e  tenessero  pronte  molte 
navi,  per  opporsi,  quando  occorreva,  alle  in- 
cursioni de'  Normanni.  Ma  le  precauzioni  di 
questo  saggio  Augusto  o  furono  mal  eseguite, 
o  non  valsero  col  tempo  a  reprimere  la  po- 
tenza e  il  furore  di  que'  nefandi  corsari.  Ben- 
ché non  si  sappia  il  tempo  preciso  in  cui  papa 
Leone  scrisse  la  lettera  duodecima  (i)  a  Carlo 
Magno ,  pure  sia  lecito  a  me  di  farne  qui 
menzione.  Leggonsi  quivi  le  seguenti  parole  : 
Misit  ìgiticr  pia  Serenitas  vestra  Missos  suos , 
ut  Justltiam  nobis  facere  debulssent ,  sed  magis 
damnum  fecerunt.  Il  prega  poi  d'  interrogare 
di  quanto  era  accaduto  i  medesimi  suoi  messi , 
e  Giovanni  vescovo  spedito  dal  papa,  da' quali 
potrà  intendere ,  quìa  omnia ,  quidquid  per 
vestrum  pluni  ac  legale  Jadicium ,  de  caussa 
videllcet  Palatii  Bavennatis  recollectainiis ,  unde 
et  jussistis ,  ut  nullus  quilibet  homo  in  poste- 
rum  conquassare ,  aut  in  judicio  promovere 
praesumeret ,  tam  de  Bulgaria ,  quam  etinni 
de  mansis^  quos  per  vestrwn  dispositum  Her- 
minus  fidelis  s>ester  nobis  recofisignavit  :  om- 
nia cwn  casis ,  vineis ,  seu  laboribus ,  atque 
peculiis  abstulerunt ,  et  nihil  exinde  nobis  re- 
inansit.  Quamobrem  quaesumus  vestram  Impe^ 
rialem  Clementiam ,  ut  sic  de  vestra  a  Deo  ac-- 
cepta  Donaiione ,  quam  praedicto  Dei  Apostolo 

(i)  Labbe  Conci!,  toin.  7. 
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ohtulìstìs ,  perngere  juheatis ,  quntenus  in  nulla 
minuatur  parte.  Possono  farci  queste  parole 
maggiormente  intendere  il  sistema  dell'esar- 
cato di  Ravenna  in  questi  tempi:  cioè  averne 
bensì  il  vecchio  Pippino  fatta  la  donazione 
alla  Chiesa  Romana  ,  ma  con  ritenerne  T  alto 
dominio.  Quivi  perciò  godevano  i  sommi  pon- 
tefici l'utile  signor.l  dominio.  Ma  o  i  ministri 
dell' imperadore  j  che  anche  allora  si  credeano 
di  farsi  merito  col  padrone  in  proccurando  per 
diritto  o  per  traverso  di  vantaggiare  il  fisco;  o 
pure  i  Ravegnani  stessi  si  misero  a  disputare  al 
papa  alcune  rendite  della  camera  di  Ravenna^ 
pertinenti  à  lui ,  cioè  la  Vulgaria ,  che  possiam 
credere  un  trihuto  pagato  dal  volgo  o  pure 
da  i  contadini ,  e  molte  case  e  poderi  colle 
lor  vigne  e  bestiami.  Fu  al  tribunale  di  Carlo 
Magno  dedotta  questa  lite,  e  ne  uscì  solenne 
decreto  in  favore  del  pontefice ,  con  essergliene 
anche  dato  il  possesso  da  Ermino  ministro 
dell'  imperadore.  Furono  poi  suscitate  nuove 
cabale  centra  questo  decreto  e  possesso  )  e 
Carlo  Augusto  per  le  istanze  del  papa  spedì 
de  i  messi  con  autorità  ed  ordine  di  fargli 
giustizia.  La  bella  giustizia  che  costoro  gli 
fecero,  fu  di  spogliarlo  di  nuovo  di  quei  di- 
ritti. Però  il  pontefice  Leone  di  loro  si  lagna, 
e  prega  1'  imperadore  che  non  permetta  che 
sia  sminuita  la  donazione  fatta  a    San  Pietro. 

Certo  è  poi  che  all'  anno  presente  appar- 
tiene r  epistola  settima  del  medesimo  papa 
Leone,  perchè  ivi  si  parla  della  cacciata  dal 
regno  di  Eardulfo.  Fra  le  altre  cose  scrive 
egli    a    Carlo     Magno  :     Nescimiis    eniui ,    si 

Muratori.  Jnn.  FoL  FU,         20 
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vestra  fuit  demandatio  (  comandamento  ^  com- 
raessioiie  )  quod  Misai  vestri ,  qui  venerinit 
ad  just  iti  (ini  faciendam  ,  defulej'unt  sccum  ho 
miiies  plures ,  et  per  singidas  Ciiiiatcs  con- 
stituerunt.  Quia  omnia  ^  secundum  quod  sole- 
hat  Dux ,  qui  erat  a  nobis  constiluius  per 
distraciionem  caussnrum  tcllere ,  et  nobis  move 
solito  annue  tribuere  (  leggo  districtionem 
caussnrum ,  cioè  le  pene  pecuniarie  )  ipsì 
eoj'um  ìiomines  peregcnmt  ;  et  multam  col- 
lectionem  (  cioè  una  coUella  di  danaro  )  fe- 
cerunt  de  ipso  Populo  :  unde  ipsi  Duces  mi- 
nime possuut  suffragium  (  aiuU»  di  danaro  ) 
nobis  pienissime  ptae esentare.  (A»crente  a  que- 
sta lellera  è  anche  la  tei  za  del  medesimo 
papa  ,  in  cui  si  duole  perchè  genie  maligna 
abbia  rappresentato  ali'  imperador  Ciarlo  che 
ninno  cJe"  messi  spediti  dall' imperadore  dava 
mai  nel  genio  d' esso  papa ,  e  che  di  tutti  il 
papa  sparlava  :  cosa  eh'  egli  niega  afi'atto  , 
avendo  ricevuto  col  dovuto  onore  tutti  i 
messi  imperiali  5  e  però  il  prega  di  non  pre- 
star fede  a  questi  iniqui  seminatori  di  zizza- 
Die  e  calunniatori.  Intorno  a  che  è  da  osser- 
Tare  ,  che  stando  sommamente  a  cuore  a 
Carlo  Magno  V  esercizio  della  giustizia  fra  i 
Suoi  popoli ,  e  ben  conoscendo  egli  come  fa- 
cilmente inferociscano  i  prepotenti ,  e  sieno 
trasandata  ed  anche  assassinate  le  cause  de  i 
poveri ,  con  gloriosa  saviezza  ne  inventò  un 
efficace  rimedio.  Cioè  introdusse  l'uso  di  spe- 
dire per  le  provincie  di  tanto  in  tanto  de- 
gl'inquisitori ,  ispettori,  o  vogliam  dire  giu- 
dici straordinarj,  per  osservar  come  era  latta 


ANNO    DCCCVIII  807 

|iustlzla,  per  rifare,  occorrendo,  il  mal  fatto, 
e  levare  gli  abusi  e  disordini  pregiudiziali  a 
i  diritti  e  alla  quiete  sì  del  pubblico  che 
de^ privati,  con  far  loro  protestare  d' esser«i 
inviati  ad  singiilarum  hominum  caussas  au- 
dicndas  ac  delibercuidis.  Erano  questi  appel- 
lali Missi  Begli,  Missi  Dominici ,  persona 
nobili ,  scelte  dalla  corte  o  dal  clero  o  da 
i  monisterj  ,  credute  le  più  saggie  ,  le  più 
disinteressate  ,  di  petto  forte,  e  d' animo  inca- 
pace d^  essere  sedotto  dalle  parzialità ,  da  i 
riguardi,  da  i  regali:  cioè  vescovi,  abbati, 
diaconi ,  conti ,  vassalli  e  simili.  Un  solo  tal- 
volta, ma  per  lo  più  due  si  mandavano,  Fuii 
laico  e  r  altro  ecclesiastico  ;  ed  era  la  loro 
autorità  di  tale  estensione ,  che  chiamavano 
al  loro  tribunale  anche  i  duchi  governatori 
delle  Provincie ,  e  i  conti  governatori  delle 
città  e  gli  ecclesiastici.  Era  tassata  una  di- 
screta contribuzione  pel  mantenimento  e  per 
gli  viaggi  loro  ,  ripartita  sulla  provincia.  Da- 
pertutto  dove  si  trovavano ,  teneano  placiti 
particolari  o  pur  generali ,  chiamati  Malli , 
cioè  giudizj ,  dove  dovea  intervenire  il  po- 
polo ,  aflinchè  chi  reclamava ,  avesse  pronti 
i  rei  citati  a  rispondere.  Se  non  erano  liti 
molto  scabrose  e  di  lunga  ispezione ,  d'  ordi- 
nario su  due  piedi  decidevano  le  controver- 
sie ,  ora  stando  nel  palazzo  della  città ,  ora 
alla  campagna  sotto  degli  alberi  _,  ed  ora  in 
case  private,  con  dichiarar  nondimeno  ne'lor 
giudicati  di  aver  quivi  alzato  tribunale  per 
data  licenzia  del  padrone  d'essa  casa.  Veni- 
Tano    invitati    a    questi   placiti     o     giudizj   il 
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vescovo,  il  conte j  e  vi  assistevano  sempre  varj 
giudici  bene  informati  delle  leggi  ,  che  prof- 
ferivano i  lor  voti,  e  molte  persone  onorate, 
acciocché  molti  fossero  informati  del  fatto 
e  delle  ragioni  della  sentenza.  Di  tali  messi , 
e  de'  lor  malli  e  placiti  ho  io  più  diffusa- 
mente trattato  nelle  Antichità  Italiche,  e  vo- 
lesse Dio  che  ne  durasse  l' uso  ancora  a  i 
nostri  tempi.  Ora  siccome  Pippino  re  d'Italia 
per  ordine  del  padre  inviava  di  questi  messi 
pel  regno  italico,  e  ne  abbiam  già  veduti  gli 
esempli  nel  ducato  di  Spoleti  dipendente  da 
esso  re  ;  così  Carlo  Magno  ne  spediva  per 
tutte  le  Provincie  della  sua  monarchia  3  e 
dalla  suddetta  lettera  settima  di  papa  Leone 
abbiamo  appreso  che  se  ne  mandavano  anche 
per  gli  Stati  posseduti  e  governati  da  i  sommi 
pontefici  :  Abissi  vestri ,  qui  venerunt  ad  jii- 
stitìam  Jaciendam.  E  perciò  ne'  patti  col  papa 
si  scorge  che  Carlo  Magno  doveva  essersi 
riserbato  questo  diritto  della  sua  sovranità. 
Ma  questi  messi  parve  a  papa  Leone  che 
eccedessero  i  limiti  delia  loro  autorità  3  men- 
tre non  contenti  dì  far  la  giustizia^  levavano 
via  i  giudici  e  ministri  del  papa ,  e  ve  ne 
mettevano  de  gli  altri  venuti  con  loro.  Nelle 
città  pontifìi;ie  si  vede  che  il  governatore 
messovi  dal  papa  portava  il  nome  di  Duca , 
ed  era  suo  ufizio  di  niandare  a  Roma  le  multe, 
o  sia  pene  pecuniarie  che  si  ricavavano  dalle 
cause  crifuinali.  Ma  i  messi  imperiali  se  le 
erano  appropriate,  con  far  anche  contribuire 
il  popolo  :  il  che  ridondava  in  danno  della 
camera  pontificia ,   e  eoa   ragione    dispiaceva 
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a  pnpa  Leone  \  sebben  egli  ne  scrive  all'  im- 
peradore  con  gran  riguardo ,  mostrando  di 
non  sapere  se  per  ordine  suo  avessero  così 
operato  i  di  lui  messi,  e  con  astenersi  da 
ogni  ombra  di  doglianza. 

Anno  di  Cristo  809.  Indizione  II. 
di  Leone  III  papa   i5. 
di  Carlo  Magno  imperadore   10. 
di  P  IP  PINO  re  d' Italia  29. 

Fece  gran  rumore  in  quest'anno  la  teolo- 
gica quistione  della  Processione  dello  Spirito 
Santo  non  solo  dal  Padre ,  ma  anche  dal  Fi- 
gliuolo ,  commossa  da  un  monaco  in  Geru- 
salemme. Fu  perciò  tenuto  un  concilio  in 
Aqnisgrana  ,  e  rimessane  la  decisione  al  ro- 
mano pontefice  ,  che  faticò  non  poco  per 
questo  affare ,  né  volle  permettere  che  il  Fi- 
Uoque  si  aggiugnesse  al  Simbolo  della  Fede  , 
per  non  irritare  i  Greci ,  non  aderenti  alla 
sentenza  della  Chiesa  Latina.  Intorno  a  ciò 
son  da  vedere  il  cardinal  Baronio,  Natale 
Alessandro  ,  il  Pagi  ed  altri.  Durò  ancora  in 
quest'  anno  la  guerra  con  Gotifredo  re  di 
Danimarca,  il  quale  mostrò  ben  di  voler  pia- 
rare  Carlo  Magno,  e  fece  istanza  per  un  ab- 
boccamento fra  i  suoi  ministri  e  quei  dell' im- 
peradore •  ma  si  sciolse  in  fumo  tutto  quel 
negoziato.  Però  continuarono  le  azioni  mili- 
tari in  quelle  parti.  Trasicone  duca  de  gli 
Sciavi  Obotriti  ricuperò  il  suo  paese,  ma  re- 
stò poi  ucciso  per  frode  de  gli  uomini  di 
Gotifredo.    Carlo    Magno   allora  determinò  di 
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mettere  un  po'  di  briglia  alla  tracotanza  di 
costui,  e  pr:se  ben  le  sue  misure  (i):  piantò 
nel  marzo  dell'anno  seguente  una  città  di  là 
dal  fiume  Elba  in  un  luogo  appellato  Essesfeld, 
e  la  fortificò.  Per  quel  cbe  riguarda  l' Italia  , 
noi  abbiamo  da  varj  Annali  d^  Franchi  (2) 
che  in  quest'anno  (il  Cronista  Loiseìiano  ne 
parla  all'anno  precedente)  spedita  da  Costan- 
tinopoli un'  armata  navale  sotto  il  comando 
di  Paolo  ,  venne  prima  nella  Dalmazia  ,  e 
poscia  alla  città  di  Venezia ,  dove  svernò. 
Ora  una  parte  d' essa  per  voglia  e  speranza 
di  occupar  l'isola  e  città  di  Comacchio,  posta 
al  mare  di  là  da  Po  grande  in  que'  tempi , 
sì  portò  ostilmente  colà.  Ma  fu  sì  ben  rice- 
Tuta  dalla  guarnigione,  ivi  tenuta  dal  re  Pip- 
pinOj  che  messa  in  rotta,  fu  forzata  a  sal- 
varsi di  nuovo  in  Venezia.  Per  questo  il 
comandante  della  flotta  Paolo  cominciò  a 
trattare  con  esso  Pippino  di  pace  ,  quasi  che 
fosse  stato  unicamente  spedito  per  questo 
dall' imperador  greco  suo  padrone.  Ma  perchè 
$'  avvide  che  Obelerio  doge  di  Venezia  e  i 
suoi  fratelli  non  solamente  con  segrete  mine 
attraversavano  i  trattali  d'essa  pace,  ma  ezian- 
dio tramavano  a  lui  delle  insidie,  stimò  mi- 
glior partito  l'andarsene  con  Dio.  Così  gli 
Annali  de'  Franchi.  Raccontano  i  medesimi 
■che  parimente  in  quest'anno  da  i  Greci  chia- 
mati   Orobioti,    cioè    montanari^    fu    presa  e 


(i)  Annal,  Frane.  Loiseliani. 

(2)  Ann  ale*    Fiancor.    Bevtiniani.    Annaìes   Franco  r. 
Mctenses. 
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SficcheggUila  la  ciUa  di  Populonla,  situata  sul 
lido  del  mare  uella  Toscana  ,  di  cui  non  re- 
stano più  le  vestigia.  In  oltre  dicono  che  i 
Mori  di  S[)agna  ,  venuti  nell'isola  di  Corsica, 
uello  stesso  giorno  santo  di  Pasqua  presero 
e  misero  a  sacco  una  città  di  qucU'  isola  ,  di 
cui  non  sappiamo  il  nome.  Yieii  creduta  Ale- 
ria  dal  Sigonio  ,  dal  padre  Pagi  Mariana  ,  o 
Nebhio.  A  riserva  del  vescovo  e  di  alcuni 
pochi  vecchi  ed  infermi,  condussero  via  sclùavi 
lutti  qnegr  infelici  abitanti.  Per  attestato  poi 
di  Teofane  (i),  in  questi  tempi  Nicef;>ro  im- 
perador  d'Oriente  parca  che  si  studiasse  a 
tutto  suo  potere  di  tirarsi  addosso  T  odio  uni- 
versale del  popolo  :  tante  furono  le  gravezze 
ed  avanie  ch'egli  introdusse,  annoverate  da 
quello  storico  ad  una  ad  una.  Ma  ^  siccome 
vedremo  5  non  andò  molto  che  ne  pagò  il  (io. 

Annodi  Cristo   8 io.  Indizione  IH. 
di  Leone   III  papa   i6. 
di  Carlo   Magno  iniperadore   1 1. 

Tra  r  ardente  brama  che  nudriva  Pippino 
re  d'Italia  d'aggiugnere  al  suo  dominio  anche 
la  città  o  sia  le  città  di  Venezia  ,  e  il  tro- 
varsi egli  mal  soddisfatto  de  i  dogi  di  quella 
città  per  le  cagioni  accennate  di  sopra ,  in 
quest'  anno  prese  la  risoluzione  di  portar  la 
guerra  fin  dentro  quella  città.  Formata  perciò 
una  potente  flotta  di  navi  (  se  prostiain  fede 

(0  Tbeopli.  in  Chroaogr. 
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ad  Eginanlo  (i)  ),  andò  per  mare  a  quella 
volta  j  prese  la  citta;  se  gli  arrenderono  i 
dogi  di  Venezia  ;  e  di  là  passò  in  Dalnuizia 
con  pensiero  di  sottomettere  del  pari  quelle 
città  marittime.  Ma  udito  che  Paolo  gover- 
natore della  Cefalonia  (  quel  medesimo  ,  se- 
condo tutte  le  apparenze  ,  di  cui  s'  è  parlato 
nel  precedente  anno  )  veniva  in  soccorso  de 
i  Dalmatini  colla  flotta  de'  Greci ,  giudicò 
miglior  consiglio  il  tornarsene  indietro.  Con 
questa  relazione  non  s"*  accordano  le  Storie 
Venete,  le  quali^  sebben  lontane  da  que'  tempi 
per  poterci  dare  un'  accertata  notizia  di  quel 
fatto ,  non  sono  però  da  sprezzare.  Andrea 
Dandolo  ne  parla  (2)  come  di  cosa  accaduta 
nel!'  anno  ottavo  di  Carlo  Magno,  quando 
è  certo  che  correva  allora  V  anno  decimo 
del  suo  imperio.  Secondo  lui ,  in  potere  di 
Pippino  vennero  Brondolo  ,  Chioza  ,  Pale- 
strina  e  Malamocco.  Ritiraronsi  i  Veneziani 
neir  isola  di  Rialto ,  e  quivi  fecero  fronte  ; 
ne  Pippino  avea  maniera  di  penetrar  colà , 
perchè  pare  ,  secondo  il  supposto  di  quello 
storico  ,  che  i  Franchi  andassero  a  i  luoghi 
suddetti  per  litora ,  cioè  per  la  diga  che 
separa  la  laguna  di  Venezia  dal  mare.  Ma 
se  Pippino ,  come  raccontano  gli  antichi  An- 
nalisti j  assalì  V^enetiam  hello  terra  marique  , 
bisogna  che  avesse  delle  navi  ;  ed  è  poi  chiaro 
che  non  gli  mancavano,  perch'  egli  Classem 
ad  Delmutiae  litora  vastanda  niisit.   Ma  foi^e 


(i)  EglnTiardus  in  Annaì.  Fi'ancor. 

(a)  Dandul.  in  Cliron.  tom.  12.  J\er.  Ital. 
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era  sprovveduto  di  quelle  barche,  delle  quali 
si  può  far  buon  uso  nella  laguna.  Comunque 
sia,  narra  lo  storico  Dandolo^  aver  Pippino 
fatto  fabbricare  un  ponte  di  molte  barchette, 
su  cui  mise  una  buona  brigata  d'armati,  per 
assalire  Rialto;  ma  o  sia  che  i  Veneziani  ac- 
corsi colle  lor  barche,  oppure  che  i  venti 
furiosi  improvvisamente  insorti  scompiglias- 
sero quel  ponte,  rimasero  sconfitti  i  Franchi, 
ed  astretti  ad  andarsene,  dopo  aver  devastati 
o  dati  alle  fiamme  que'  luoghi  dove  aveano 
potuto  arrivare ,  cioè  sino  alla  chiesa  di 
San  Michele.  Non  è  a  noi  possibile  il  chiarir 
oggidì  questi  fatti,  i  quali  potrebbe  anche 
darsi  che  fossero  stati  esaltati  più  del  dovere 
da  gli  scrittori  franzesi  per  dar  più  risalto 
alla  gloria  della  loro  nazione.  Tornato  da 
questa  spedizione  il  re  Pippino  a  Piavenna , 
passò  dipoi  a  Milano  ,  dove  sorpreso  da  una 
mortale  infermità  cessò  di  vivere  a  gli  otto 
di  luglio  in  età  di  soli  trentatrè  o  trenta- 
quattr'anni:  principe  di  gran  valore  e  di  nou 
minore  amlDizione ,  e  sotto  il  cui  governo 
ritaha  godè  pace,  e  provò  gli  effetti  d'una 
ben  regolata  giustizia.  Il  suo  corpo  fu  portato 
a  Verona,  e  seppellito  nella  basilica  di  San  Ze- 
none, ch'egli  stesso  avea  fatta  magnificamente 
riedificare  insieme  con  quell'insigne  monistero. 
Dal  Ritmo  pubblicato  dal  padre  Mabillone  ,  e 
da  me  ristampato  (i),  che  contien  la  descri- 
zione di  Verona  fiuta  circa  que'  tempi,  im- 
pariamo che  dilettavasi  molto  esso  re  Pippino 

(i)  Rcr.  Ital.  P.  II,    t^m.  ?. 
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del  soggiorno  di  quella  nobile  ed  allegra 
città.  Magnus  habitat  in  te  Rex  Pippinus  pLlssi- 
mus,  non  oblitis  Pietafem.  aiit  rectuin  Jiidi>:him. 
Lo  stesso  abbiamo  dall' antica  Leggenda  delia 
Traslazione  del  corpo  di  S.  Zeno ,  o  sia  Ze- 
none ,  pubblicata  dal  marcliese  Miffei  (i).  Fu 
essa  fatta,  qaiim  Rotai dus ,  vir  attributis  per- 
sonae  praestantisslmus ,  Pastoralem  cwam  f^e- 
ronae  gerebat,  et  Pippinus  Rex  Caroli  Magni 
fiìius  Regnimi  Italicjini  regebat,  Rex  vero  Ve- 
ronam  regali  situ  praed'Ua>n  plus  ceteris  Ur- 
bibns  dlfigehat  ^  et  ciim  Episcopo  sibi  dilecto 
freqnens  coUoqidwn  liabebat.  Nel  Go!po  delle 
Leggi  Longobardi  Glie  da  me  ristampato  (2) 
se  ne  leggi.no  quarantanove  spettanti  al  me- 
desimo re  Pippino,  e  pubblicate  da  lui,  come 
eosta  dalKì  predizione  ,  quum  adessent  nobi- 
scum  singuli  Episcopi,  Abbates  et  Comites , 
seu  reliqui  Fidcìes  nostri  Frauci  et  Longo- 
bardi. Buona  parte  nondimeno  d'  esse  si  pos- 
sono credere  Costituzioni  o  sia  Capitolari  , 
mandati  da  Carlo  Magno  suo  padre  ,  accioc- 
ché si  pubblicassero  in  Italia.  Lesjgesi  pari- 
mente una  lettera  scitta  ''3)  dall' imperador 
Callo  dilectissiino  FU  io  suo  Pippino  glorioso 
Regi,  in  cui  dice  d'avere  inteso  che  alcuni 
duchi  d' Italia  ,  e  i  lor  cortigiani  ,  i  gastaldi , 
i  vicarj,  i  centenari  ed  altri  pubblici  mini- 
stri ,  siccome  ancora  i  f  dconieri  e  cacciatori 
della  corte  recavano  de  gF indebiti    aggravj  al 


(l)  ÌMaffei  Istor.  Diplomat.  face.  55o. 
(■?.)  Rer.  Ital.   P.  TI.    tom.    i. 
(5)  Ibid.  pag.    112. 
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popolo  e  a  gli  ecclesiastici  ,  prendenclo  stanza 
nelle  lor  case,  e  valciiclosi  de'  loro  cavnlli  e 
delle  lor  cirra  ,  con  obbligar  per  forza  gli 
uomini  a  lavorar  ne'  campi  loro,  ed  esiger 
anche  contribuzioni  di  carne  e  di  vino  ^  e 
commettere  altre  avanic.  Però  gli  raccomanda, 
se  ciò  è  TCro  ,  di  mettervi  rimedio  in  tutte 
le  forme.  Lettera  degna  di  quel  sempre  glo- 
rioso e  memorando  monarca.  Chi  fosse  mo- 
glie di  Pippino,  non  è  giunto  a  nostra  no- 
tìzia ,  ma  pare  indubitato  ch'egli  l'avesse. 
Abbiamo  da  Eginardo  (i)  ch'egli  lasciò  dopa 
di  sé  un  figliuolo,  appellato  Bernardo  (a  lui 
nato  da  una  concubina  ,  per  attestato  di  Te- 
gano  )  j  e  cinque  figliuole  ^  cioè  Adelaide  j 
Atala,  Gundrada ,  Bcrtraide  e  Tedrada. 

Ora  il  buon  Carlo  Magno  accolse  con  amore 
paterno  la  tenera  prole  lasciata  dal  figliuolo  ; 
esaltò  Bernardo,  siccome  vedremo,  con  farlo 
re  d'Italia;  e  le  sue  sorelle  fece  allevare  in 
corte  fra  le  sue  stesse  figliuole.  Era  pure  man- 
cata di  vita  in  quest'  anno  nel  dì  6  di  gen- 
naio Rotrude  figliuola  del  medesimo  impera- 
dore ,  quella  che  già  contrasse  gli  sponsali 
coir  imperador  de' Greci  Costantino  figliuolo 
d'Irene.  Lasciò  anch' ella,  per  testimonianza 
de  gii  Annali  Bertiniani,  un  figfiuolo  per  nome 
Lodovico  ,  ma  illecitamente  da  lei  messo  alla 
luce  ,  non  potendosi  già  negare  che  la  felici- 
tà ,  compagna  in  tante  imprese  di  Carlo  Ma- 
gno,  non  l'abbandonasse  per  conto  delie  sue 


(i)  Eginhardus  in  Vita  Caroli  Mngni. 
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figliuole.  E  non  senza  colpa  di  lui,  per  con- 
fessione del  medesimo  Eginardo,  che  parlando 
d' esse  così  scrive  :  Quae  qitum  pulcherrimad 
esseiit ,  et  ab  eo  plurimum  dlUgerentur ,  mirwn, 
quod  nullam  earum  ciiìquam  aut  suorwn  aut 
exterorum  nuptum  dare  volult.  Sed  omnes  se- 
ciim  usque  ad  ohitum  suum.  in  domo  sua  re- 
tinidtj  dicens ,  se  earum  contubernio  carere 
non  posse.  Però  seco  le  conducea  ovunque 
andava  ,  ed  anche  alla  guerra ,  senza  por  mente 
che  non  gli  mancavano  in  casa  e  seco  caval- 
cavano degli  akri,  ma  dolci,  nemici,  contra 
de' quali  non  sapeano  combattere  esse  sue  fi- 
gliuole. Diede  ciò  motivo  di  molte  dicerie  al 
popolo  5  e  Carlo  con  disinvoltura  dissimulava 
tutto ,  come  se  mai  non  fosse  nato ,  o  non 
avesse  forza  il  sospetto  della  loro  imprudente 
condotta.  Seguitano  gli  Annali  de"*  Franchi  a 
dire  che  in  quest'  anno  i  Mori  della  Spagna , 
avendo  da  tutto  il  lor  paese  rannata  una  po- 
tente flotta  di  navi ,  passarono  prima  in  Sar- 
degna ,  e  poscia  in  Corsica.  Può  essere  che 
nella  prima  non  trovassero  i  lor  conti  ;  ma 
nella  seconda,  giacché  non  v'era  presidio  di 
milizie  atto  alla  difesa,  riuscì  loro  d'' impadro- 
nirsene per  la  maggior  parte  con  daono  e 
vergogna  del  Cristianesimo.  Intanto  Niceforo 
imperador  de' Greci,  che,  per  testimonianza 
di  Teofane  (i),  ogni  dì  più  andavi  imper- 
versando contra  de'suoi  popoli,  udita  la  guerra 
mossa  dal  re  Pippino  a  i  Veneziani  j  e  che  la 


(i)  Theoplianes  in  Clirouogr. 
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città  di  Venezia  era  stata  dall'armi  franzesi  occu  - 
pata,  spedi  Arsaci o  spa tarlo  suo  ambasciatore  al 
medesimo  re  (i).  Ma  avendo  questi  trovato  che 
Pippino  era  passato  al  paese  de  i  più,  andò 
oltre  per  trattare  coll'Augusto  Carlo.  Gli  diede 
egli  udienza  in  Aquisgrana  nel  mese  d' otto- 
bre j  e  perchè  all'Italia  era  mancato  il  suo 
forte  scudo  colla  morte  del  figliuolo,  volen- 
tieri ascollò  i  discorsi  di  pace  col  greco  im- 
peradore.  al  quale  dipoi,  per  consentimento 
di  tutti  gli  storici  j  nell'anno  812  Veneiiam 
reddidit:  parole  che  bastantemente  ci  fanno 
intendere  lo  stato  e  sistema  di  Venezia  in 
questi  tempi.  Come  intendano  queste  parole  i 
veneziani  scrittori  _,  si  può  leggere  nel  Dando- 
lo (2)  e  ne* Giornali  de' Letterati  d'Italia  (3). 
Il  Porfirogenneta  ^  tuttoché  storico  greco  (4) , 
confessa  che  in  quella  pace  si  obbligarono  i 
Veneziani  di  pagare  al  re  d'Italia  da  lì  innanzi 
annualmente  una  somma  di  danaro. 

Fece  anche  pace  fimperador  Carlo  in  que- 
st'  anno  con  Albaca  ,  o  sia  con  Abulaz  re  de 
i  Saraceni,  o  sia  de' Mori  di  Spagna,  che  da 
Cordova  gli  spedì  i  suoi  ambasciatori.  Prima 
ancora  di  questi  fatti  ebbe  esso  Augusto  delle 
strepitose  brighe  con  Gotifredo  re  di  Dani- 
marca, il  quale  spedita  un'armata  di  ducento 
vele  nella  Frisia,  devastò  l'isole  adiacenti j  e 
sbarcato  l' esercito  in  terra  ferma  ,  dopo  avere 

(i)  Annales    Francor.    Metenses.    Annales     Francor. 
Beitiniani.  Eginbard.  in  Aiuial.  Francor. 
(2)  Dandul.  ia  CLion.  tom.   12.  Rer.  Ital. 
(5)  Giornale  de' Letterati  d'Ital.  tom.   iti.  p.  475. 
^4)  i^oii)liyrogeaut;ti<  lib.  de  Adniiaibtr.  Iniper.  e.  28. 


3l8  ANNALI    d' ITALIA 

sconfitti  qiie' popoli  5  avea  loro  imposto  tributi 
e  gabelle,  Carlo  Magno  alF  avviso  di  questi 
disordini  ne  gli  Stati  suoi  j  s'affrettò,  per 
quanto  potè ,  per  adunar  da  ogni  parte  un 
poderoso  esercito  ,  e  in  persona  cavalcò  sino 
a  Verda ,  per  mettersi  a  fronte  del  re  dane- 
se ,  elle  millantava  di  voler  venire  ad  un 
fatto  d'armi  con  lui,  anzi  di  voler  arrivar© 
fino  ad  Aquisgrana  colf  armi  sue.  Quand' ec- 
coti giugnere  nuova  che  la  flotta  nemica  si 
era  ritirata  dalla  Frisia,  e  che  il  re  Gotifredo 
era  stato  ucciso  da  una  delle  sue  guardie. 
Per  questo  se  ne  tornò  T  imperadore,  senza 
far  altro  j  ad  Aquisgrana.  Accadde  nondimeno 
in  quella  spedizione  una  funesta  disgrazia  : 
cioè,  che  insorta  la  peste  ne' buoi  dell'armata  , 
quasi  tutti  vi  perirono.  Né  solamente  si  provò 
questo  terribil  flagello  nell'oste  di  Carlo  Ma- 
gno ,  ma  anche  per  tutte  le  provincie  della 
Francia  e  Germania  a  lui  suggettcj  perchè 
]a  buona  gente  d'allora  non  s'avvisava  che  a 
sì  fatti  malori  d'epidemie  attaccaticcie  d'uo- 
mini o  di  bestie  si  può  mettere  riparo  colle 
guardie ,  e  coli'  impedirne  la  comunicazione. 
Agobardo  vivente  allora  arcivescovo  di  Lio- 
ne (i)  racconta  una  pazzia  di  questi  tempi 
che  dee  servir  d' istruzione  a  i  posteri  in  so- 
miglianti casi:  cioè  che  si  sparse  voce  essere 
originata  quella  mortalità  de' buoi  da  polve 
avvelenata,  che  Grimoaldo  Storesaiz  duca  di 
Benevento  avea  fatta  spargere  per  le  campa- 
gne della  Francia.    Ante    hos   paucos  Annos , 

(i)  Agobardus  lib.  de  Grandine    et  Tonltr.  e.    i6. 
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elice  egli ,  disseminata  est  qiiaedam  stuìtitia , 
quinn  esset  mortai itas  Boum ,  ut  dlcereiit  Gri- 
nioaìditm  Ducem  Benevenianorwn  trausmisisse 
lìomines  ciim  pulvevibus ,  quos  spargerent  per 
campos  et  ruontes ,  prata  etjontes,  eo  quod 
esset  inimicus  Chriòtianissimo  Imperatori  Ca^ 
volo ,  et  de  ipso  sparso  pulvere  mori  Boves. 
Proptei'  quam  caiisam  multos  comprehensos 
audivimus ,  et  i'idimus  ^  et  aliquos  occisos ,  pie- 
rosque  autem  ajfixos  tahulis  in  Jlumen  proje- 
ctos  atque  necatos.  Et  quod  mirum  vaìde  est, 
compreìiensi  ipsi  adversum  se  dicehant  testi- 
monium,  hahere  se  talem  pulverem  et  sparge- 
re.  (juai  se  in  casi  di  pestilenza  o  d'uomini 
o  d'  animali  si  caccia  una  di  sì  fatte  immagi^» 
nazioni  in  capo  al  matto  popolo!  Non  c'è 
maniera  di  farlo  discredere,  e  facilmente  si 
va  a  sognar  de  i  delinquenti ,  e  a  levar  loro 
la  vita,  come  allora  avvenne  in  Francia,  senza 
pensare  (lo  avvertì  lo  stesso  Agobardo  )  come 
mai  quella  pretesa  velenosa  polve  nocesse  a 
i  soli  buoi,  e  non  anche  a  gli  altri  animali. 
E  che  succedessero  molti  omicidj  di  persone 
innocenti  per  questa  diabolica  apprensione, 
lo  ricaviamo  anche  da  un  Capitolare  di  Carlo 
Magno  ,  pubblicato  nel  presente  anno  e  rap- 
portalo dal  Baluzio  (i).  De  Homicidils  factis 
Anno  praesenti  inter  vulgares  homines  y  quasi 
propter  pulverem  jnortalem. 


(i)  Baluz.  CapituL-jr.  Reg.  Francor.  toin.   i. 
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Anno  di  Cristo  8  i  i  .  Indizione  IJ^. 
di  Leone  III  papa   i-y. 
di  Carlo  Magno  imperadore   12. 

Sul  principio  di  quest'  anno ,  se  pur  noa 
fu  sul  line  del  precedente  ,  rispedì  V  impera- 
dor  Carlo  a  Costantinopoli  Arsacio ,  o  sia 
Arsafio  ,  ambasciatore  di  Niceforo  Augusto , 
con  una  lettera  ,  che  si  legge  fra  1'  opere  di 
Alenino,  ma  non  già  scritta  da  lui  (i) ,  a 
nome  delT  imperadore  ,  perchè  Alcuino  non 
era  più  tra  i  vivi.  In  essa  Carlo  tratta  Nice- 
foro col  titolo  di  Fratello ,  per  farsi  cono- 
scere eguale  a  lui  in  dignità.  Mandò  con  tal 
congiuntura  anch' egli  per  suoi  ambasciatori  a 
Costantinopoli  Attone  o  sia  Azzo  vescovo 
di  Basilea ,  Ugo  conte  di  Tours  ,  e  Aione  o 
sia  Agione  longobardo  del  Friuli  )  imperoc- 
ché il  saggio  monarca  accomunava  anche  a 
i  Longobardi  ed  Italiani  gli  ufizj  più  onore- 
voH  della  corte  e  del  regno.  Abbiamo  poi 
dalla  legge  ottava  (2)  di  Pippino  re  d' Italia 
nel  Corpo  delle  Leggi  Longobardiche  che  in 
Italia  e'  erano  de  i  conti  franzesi ,  cioè  de  i 
governatori  delle  città  ,  e  de  i  conti  longo- 
bardi. In  oltre  scrivono  gli  Annalisti  d'allora  (3) 
che  questi  ambasciatori  seco  condussero  Leone 
spatario  greco,    e  Willario,    o  sia  Willerico^ 


(1)  Inter  Alcuini  Opera,  Epist.  IH. 

(2)  Kerum   llalicar.  P.  II.  tom.    i. 

(5)   Annal.    Francor.    Eginhardi.    Annales    Francor» 
Metenses.     Annales  Francor.  Bertiniani. 
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doge  di  Venezia,  chiamato  Obelerio ,  siccouie 
vedemmo ,  da  gli  scrittovi  veneti.  Il  primo 
dieci  anni  prima  ,  allorché  Carlo  Magno  si 
trovava  in  Roma  ,  era  scappato  dalla  Sicilia. 
Alter,  cioè  Willario  (o  vogiiam  dire  Obele- 
rio ),  propter  perfidiam  honore  spoli atiis ,  Co7z- 
stantinopolìm  ad  Doininuin  siiiim  duci  jubetur. 
Dal  che  sempre  più  apprendiamo  come  fos- 
sero regolati  in  questi  tempi  gli  affari  della 
città  di  \  enezia.  Con  tali  notizie  va  concorde 
il  Dandolo  (i),  scrivendo  che  i  Veneziani 
coir  assistenza  di  Ebersafio  apocrisario  impe- 
riale fecero  in  maniera  che  Obelerio  e  Beato 
dogi  fossero  esclusi  dalla  dignità  e  dalla  pa- 
tria. Obelerio  fu  condotto  a  Costantinopoli , 
e  Beato  a  Jadra.  Valentino,  terzo  lor  fratello, 
restò  in  Venezia ,  difeso  dalla  sua  giovanile 
età,  ma  spogliato  anch'' egli  delfonorevol  grado 
di  doge.  11  perchè  venne  il  popolo  di  Venezia 
air  elezione  di  un  nuovo  doge  ,  e  concorsero 
i  voti  in  Angelo  Particiaco  ,  chiamato  da  al- 
tri Participazio  ,  originario  d'  Eraclea  ,  perso- 
naggio valoroso  e  buon  Cattolico.  Era  stata 
fino  allora  la  sedia  ducale  in  Malamocco. 
Perchè  troppo  avca  patito  nella  precedente 
guerra  quel  luogo ,  fu  concordemente  risoluto 
da  i  Veneziani  che  in  avvenire  i  dogi  abitas- 
sero in  Rialto  ,  dove  in  fatti  il  novello  doge 
fabbricò  il  palazzo  ducale  che  tuttavia  esisteva 
a  i  tempi  del  Dandolo.  Perciò  l'inclita  città 
che  da  tanti  secoli  risplende  col  nome  di 
Venezia,  veniva  allora  appellata  anche  Rialta 

(i)  Dandul.  in  Chronico  torti.   12.  Rer,  Ita!. 
Muratori.  Jnn.  Voi.  VII,  21 
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tlal  popolo ,  e  Oìivola  o  Castello  dal  clero  ^ 
perchè  il  vescovo  della  ciltà  abitava  in  quella 
parte  che  portava  que'  nomi.  Ma  gli  amba- 
sciatori .spediti  da  Carlo  Magno  alla  corte  di 
Costantinopoli  o  trovarono  o  videro  dipoi 
cambiato  di  molto  T aspetto  di  quel  governo. 
Imperocché  Niceforo  imperadore,  principe  per 
tutti  i  Ciipi  indegno  dell'  augustal  dignità  , 
nscito  in  campagna  contra  di  Crummo  re 
de' Bulgari  j  nel  dì  26  di  luglio  restò  con  tutta 
r  armata  sua  disfatto ,  e  lasciovvi  anche  la 
vita.  La  testa  di  lai  si.pra  un'asta  fu  esposta 
alla  visla  di  tutte  le  nazioni  in  dispregio  de  i 
vinti.  Teofane  scrittore  (1)  contemporaneo 
lagrimando  descrive  quella  terribil  giornata  , 
in  cui  perì  la  maggior  parte  della  nobiltà 
de' Greci.  Succedette  poscia  al  malvagio  Nice- 
foro con  acclamazione  universale  del  senato  e 
de  gli  ordini  militari  nel  dì  2  d'ottobre  il 
buon  Michele  Curopalata  ,  ornato  d^  ottimi 
costumi,  e  riguardevole  per  insigni  virtù.  Fu 
egli  coronalo  da  Niceforo  patriarca ,  e  di  poi 
nel  dì  25  di  dicembre  anche  a  Teofllatto  di 
lui  figliuolo  fu  conferita  Y  imperiai  corona. 
Ne  tardò  T Augusto  Michele  ad  inviare  i  suoi 
ambasciatori  a  Carlo  Magno  per  islabilir  seco 
pace,  ed  anche  per  trattare  di  un  matrimonio 
pel  suddetto  Teofdatto. 

Varj  erano  oramai  gl'incomodi  della  sanità 
di  Carlo  imperadore  :  al  che  riflettendo  il  sag- 
gio e  piissimo  principe  ,  fece  nell'  anno  pre- 
sente una  specie  di  testamento  ^  che  contiene 

(i)  Theoph.  in  Cbronogr. 
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la  maniera  di  dividere  i  suoi  tesori  in  tante 
limosine  alle  chiese  et  a  i  poveri.  Eginar- 
do  (i)  ce  ne  ha  conservato  un  abbozzo. 
Buona  parte  adunque  delForo,  argento^  gemme 
e  vesti,  divisa  in  parti  ventuna  ,  fu  destinata 
alle  chiese  metropolitane.  Et  quia  ^  dice  quel 
contemporaneo  scrittore,  in  Regno  illiiis  Me- 
tropolitanae  Cmtates  vìginti  et  una  ess"  nos- 
cuntur,  wiaquaeqiie  illarum  partium  ad  wiam- 
quamque  Metropoìim  per  inaiius  Jieredum  et 
amicorum  Eleemosyiiae  nomine  perveniat  ec. 
Ma  e  quali  erano  queste  città  metropolitane 
della  monarchia  di  Carlo  Magno  ?  Seguita 
Eginardo  a  spiegarlo  con  dire  :  Nomina  vero 
Metro  poi  eoruni ,  ad  quas  eadem  Eleemosjna 
sive  largitio  facienda  est ,  liaec  sunt  :  Roma , 
Ravenna ,  Mediolanum  _,  Forum  Julii  (  cioè 
Aquileia ,  perchè  quel  patriarca  abitava  in 
Gividale  del  Friuli  ) ,  Gradus  ec.  Queste  son 
le  cinque  città  metropolitane  d'Italia  (e  di 
più  non  ce  n'era  in  que' tempi  )j  e  tutte  po- 
ste in  Regno  illius:  dal  che  sempre  vegniamo 
ad  apprendere  quello  che  s' abbia  a  credere 
della  città  di  Roma  e  Ravenna.  Ajjgiugne 
poscia  Eginardo  che  nel  tesoro  di  lui  si  tro- 
vavano tre  tavole  d'argento,  et  una  d'oro  di 
particolar  grandezza  e  peso.  Ora  egli  deter- 
minò che  una  d'esse  tavole  di  figura  quadran- 
golare ,  contenente  la  descrizione  della  città 
ai  Gostantinopoh  j  con  altri  suntuosi  donativi 
fosse  portata  alla  basilica  di  San  Pietro  di 
Roma  :   un'  altra  di    figura  rotonda  ,    in  cui  si 

(i)  Eginbard.  in  Vit.  C.  M. 
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mirava  la  descrizione  della  città  di  Roma , 
fosse  data  alT  arcivescovo  di  Ravenna.  Io  fatti 
Agnello  storico  di  questi  temj)i ,  nelle  Vite 
de' Vescovi  Ravennati  (i),  parlando  di  Mar- 
tino arcivescovo ,  ha  queste  parole  :  Igituv 
istius  Marti/li  temporibus  misit  Ludovicus  Ini- 
peratoi'  ex-  dimissione  sui  ge/dtoris  Karoli  ad 
Martinum  Pontijicem  hujus  Ravennati s  Sedis, 
Mensam  aj'gentcam  imam  absque  lig7io ,  ha- 
bentem  infra  se  anagliphte  totam  Romani  , 
una  cum  tetragonis  argenteis  pedi  bus ,  et  di- 
versa J^ascula  argentea,  seu  et  Cuppam  au- 
reani  unam^  qune  Cuppa  haec  sita  in  antere 
aureo  sancto ,  quo  quotidie  utimur.  Perchè 
mai  non  soii  giunte  fino  -a  dì  nostri  due  sì 
riguardevoli  tavole?  Viirrebbono  ora  più  che 
se  fossero  d' oro ,  e  dareJ)bono  un  maravi- 
glioso  pascolo  alla  curiosità  de  gli  eruditi. 
Gran  bisogno  in  quest'anno  ebbe  ancora  Carla 
M  igno  della  sua  viru'i  per  tollerare  un  nuovo 
colpo  delie  umane  vicende  ;  imperciocché  la 
morte  gli  rapì  T  altro  suo  figliuolo  maggiore 
Cario  j  nel  di  4  di  dicembre  ,  cioè  un  prin- 
cipe che  in  varie  imprese  finora  fatte  avea 
dato  speranza  di  non  riuscire  inferiore  all'in- 
vitto suo  padre.  Con  che  de  i  tre  suoi  figliuoli 
legittimi  altro  non  gli  restò  j  se  non  Lodovico 
re  d' Aquitania.  Mostrò  poi  premura  di  far 
pace  coìr  Augusto  Carlo  Emmingo  re  di  Da- 
nimarca -  succeduto  air  ucciso  Gotifredo  suo 
padre  j    e  in   effetto   questa    fu    conchiusa  ;    e 


(i)  Agnell.    Vit.    Episcopo!'.  Ravennat.  P.  I.  tom.  2, 
Ber.  hai. 
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perchè  correva  allora  un  verno  straordinaria- 
mente rigido  ,  fu  giurata  sulP  anni  secondo  i 
riti  d'allora.  Dappoiché  fu  mitigata  la  stagione, 
venne  essa  pace  con  più  splendida  soleruiità 
ratificata  da  dodici  baroni  eletti  dalf  una  parte 
e  dair  altra ,  che  si  trovarono  insieme  a  i 
confini.  Le  armate  poi  di  Carlo  nell'  anno 
presente  fecero  alcune  azioni  militari  contro 
gh  Sciavi  Linoni  di  là  dall'Elba  e  nella  Pan- 
nonia  ,  dove  bollivano  delle  controversie  tra 
gli  Unni  e  gli  Schiavoni,  e  contro  a  i  popoli 
della  minor  Bretagna  che  aveano  eccitato  tu- 
multi di  ribellione.  Daperlutto  ebbero  pro- 
sperità l'r^rmi  sue.  Circa  questi  tempi  fu  con- 
sole e  duca  di  Napoli  Antimo  (i).  Venuto 
egli  a  morte,  i  Napoletani  avendo  spedito  ia 
Sicilia  ,  condussero  di  là  per  loro  maestro 
de' militi ,  o  vogliam  dire  generale  d'armata 
(  così  ancora  appellavano  essi  il  loro  console 
e  duca),  Teotisto.  Questi  dopo  qualche  tempo 
ebbe  per  successore  Teodoro ,  dichiarato  Pro- 
tospatario  da  i  greci  Augusti.  Il  tempo  pre- 
ciso d' essi  duchi  di  Napoli  non  si  può  ben 
accertare.  Regnando  poscia  Sicone  principe 
di  Benevento ,  ad  esso  Teodoro  succedette 
Stefano  nipote  di  Stefano  vescovo.  Di  questi 
tornerà  occasion  di  parlare  andando  innanzi. 


(  [)  Johann.  Diac=  in  Vit.  Episcoiior.  Neap.  P.  2.  t.  i, 
Rer.  Itr.].  ' 
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Anno  di  Cristo  812.  Indizione   J^. 
di  Leone  III  papa   18. 
di  Carlo  Magno  imperadore   i3. 
di  Bernardo  re  d'Italia   i. 

Quanto  più  Carlo  imperadore  sentiva  de- 
clinante la  sua  sanità,  tanto  più  fervorosa- 
mente attese  a  i  consiglj  di  pace ,  per  lasciare 
al  figliuolo  Lodovico  la  monarchia  quieta  e 
senza  nemici  (1).  Giunsero  appunto  in  que- 
st'  anno  gli  ambasciatori  a  lui  spediti  da  Mi- 
chele nuovo  imperador  de'Greci,  cioè  Michele 
vescovo ,  ed  Arsafio  e  Teognosto  protospatarj 
imperiali.  Furono  questi  all'  udienza  dell'  Au- 
gusto Carlo  in  Aquisgrana  ;  e  siccome  erano 
venuti  anch'essi  volonterosi  di  pace,  così  die- 
dero tutta  la  mano  per  istabiliila.  Nella  chiesa 
fu  loro  consegnata  la  capitolazione  segnata  da 
Carlo  :  dopo  di  che  in  lingua  greca  gli  fecero 
le  acclamazioni ,  appellandolo  Imperadore  e 
Basileo  ,  cioè  Re  :  cosa  nondimeno  che  si  crede 
non  fosse  dipoi  approvata  dalla  superba  corte 
di  Costantinopoli.  Preso  poco  appresso  il  con- 
gedo ,  vennero  a  dirittura  a  Roma  ,  e  nella 
basilica  di  San  Pietro  riceverono  un'altra  co- 
pia della  suddetta  convenzione,  sottoscritta  da 
papa  Leone  ,  sì  in  riguardo  de  gli  Stali  della 
Chiesa  confinanti  a  Napoli  e  Gaeta ,  città 
dipendenti  da' Greci,  e  sì  per  accrescere  colla 
maestà  del  nome  pontificio  più  credito  e  si- 
curezza   a    que'  patti.    Trattossi    parimente    di 

(i)  Eginhardus  in  Annal.  Francor. 
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pace  (i)  fra  l'imperador  Carlo  ed  Abulaz  re 
di  Cordova^  o  sia  de  i  Mori  della  Spagna:  e 
questa,  essendo  venuti  a  chiederla  i  messi  di 
quel  re  Infedele  ,  fu  concliiusa    per    tre    a  tini 
avvenire.  Durava  poi  da  molti  anni    la    nemi- 
cizia  tra  esso  imperadore  e  il  ducato    di  Be- 
nevento ,  e  già   vedemmo    fatte    varie    ostilità 
da  i  Franchi,  cioè    da    Pippino    re    d'Italia, 
centra  di   Grimoaldo  duca,    figliuolo  d'Arigi- 
so,  che  mai  non  seppe  indursi  a   riconoscere 
esso  re  per  suo  sovrano.  Grimoaldo  Storesaiz 
suo  successore  in    quell'  insigne    principato    si 
appigliò  finalmente  a  i  consiglj   di  concordia, 
ed  ottenne  la  pace  da  Carlo  Magno ,  con  patto 
di  pagargli  annualmente  a  titolo  di  tributo  ven- 
ticinque mila  soldi  d'oro,  e  che  restassero  il- 
lese per  lui  e  godute  da  lui   tutte    le    regalie 
deir  ampio  Ducato    Beneventano.    Fu    poi    da 
lì    a    due    anni ,    siccome    vedremo  ,   sminuito 
questo  tributo.  Da  Erchemperto  (2)  vien  ap- 
pellato il  suddetto  Grimoaldo  vir  satis  mitis , 
et   adeo    siuivis ,    ut   non   solum   cum    GalJis , 
veriim  etiam  cum  universis  circumquaque  gcn- 
tibus  constitutls  inierit  fcedus ,  et  Neapolitìbus 
suprameinoratis  gratiam  pacemque  donarli.  Al- 
l' incontro    1'  Anonimo    Salernitano    (3)  ,    men 
degno  certamente    di    fede  ,    cel    dipigne    per 
nomo  superbo,  avaro  e  seminato r    di    discor- 
die fra  i  Longobardi.  Aggiugne  egli  dipoi,  ap- 
pena   esser    egh    stato    assunto    a    quel   trono 

(i)   Annal.  Frane.  Moissiacens. 

{i)  Erchempertus  Hist.  Prinrip.  Langobard.   cap.  -;. 
(-))  Anonymus  Salernitan.  Paralipomen.  P.  II.  tom.'2. 
Ber.  Ital. 
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principesco  ,  che  l' armata  franzese  corse  ad 
invadere  il  ducato  di  Benevento ,  sperando 
forse  i  Franchi  mighor  fortuna  in  questa  no- 
vità di  governo.  Ma  Grimoaldo ,  unite  le  sue 
forze  ed  uscito  in  campagna,  diede  loro  una 
gran  rotta.  Tacendo  gli  Annali  di  Francia  que- 
sta guerra ,  e  tacendo  Ercliemperto  ,  autore 
molto  più  virino  a  que'  tempi ,  una  tal  vit- 
toria j  probahilniente  ancor  questa  è  una  delle 
dicerie  vane  del  volgo ,  che  V  Anonimo  Sa- 
lernitano spacciò  nella  sua  Storia.  Quando  però 
sussistesse ,  parrebbe  che  fosse  da  riferire  a 
questi  tempi. 

Ebbe  fine  nell'anno  presente  la  vita  di Em- 
mingo  re  di  Danimarca  ,  e  per  cagion  d'  essa 
insorsero  gare  fra  i  pretendenti  al  regno.  Re- 
starono queste  decise  con  una  battaglia ,  e  fi- 
nalmente si  videro  eletti  due  re ,  cioè  Eriolto 
e  Reginfredo  ,  i  quali  non  tardarono  a  con- 
chiuder pace  con  Carlo  Magno.  Venuta  in  que- 
sto medesimo  anno  ad  Aquisgrana  la  nuova 
che  i  Saraceni  di  Spagna  e  d' Affrica  aveano 
preparata  una  formidabile  flotta  per  portarsi 
a  i  danni  dell'  Italia  ,  Carlo  Magno  ,  che  fino 
allora  nulla  avea  determinato  per  provvedere 
al  governo  di  questo  regno  ,  commosso  dalle 
miuaccie  de'  suddetti  Barbari ,  venne  alla  ri- 
soluzion  d'inviare  in  Italia  (i)  Bernardo  suo 
nipote  ,  cioè  figliuolo  del  defunto  re  Pippino. 
Tenuta  dunque  una  gran  dieta  de' suoi  baroni 
in  Aquisgrana  ,  quivi  dichiarò  la  sua   mente  ^ 


(i)    Annal.    Fran.    Meteuses   et  Bertinianì.  EginLar- 
dus  in  Annalt  JPraucor. 
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e  poscia  spedì  in  Italia  esso  suo  nipote.  Ma 
perciocché  egli  era,  assai  giovane  e  bisognoso 
di  consiglio,  gli  mise  aMianchi  Walla  ."figliuolo 
di  Bernardo ,  già  figliuolo  di  Carlo  Martello , 
persona  allora  secolare  ,  e  di  gran  senno  e 
sperienza.  Fratello  d' esso  Walla  era  Adalardo 
celebre  abbate  di  Corbeia  ;  e  questi .  gih  dato 
da  Carlo  Magno  per  primo  consigliere  al  re 
Pippino  suo  figliuolo ,  seguitò  dopo  la  sua 
morte  a  governar  l' Italia ,  e  dovette  anch'  egli 
assistere  colla  sua  prudenza  al  novello  re  Ber- 
nardo ,  potendosi  eziandio  giudicare  eh'  egli 
maneggiasse  con  Griraoaìdo  duca  di  Benevento 
la  sopra  mentovala  pace.  Ho  già  nominato  re 
d"  Italia  il  suddetto  Bernardo  ,  tuttoché  paia , 
siccome  diremo  ,  conferito  a  lui  questo  titolo 
solamente  ncll'  anno  susseguente.  Imperocché 
per  le  memorie  da  me  raccolte  nelle  Antichità 
Italiche  (i)  vegniamo  bastevolniente  ad  inten- 
dere che  r  epoca  del  suo  regno  ebbe  principio 
nell'anno  presente,  e  non  già  nel  susseguente, 
come  vuole  il  padre  Pagi  (2).  Nel  contare  i  suoi 
anni  si  soleva  aggiugnere  :  Postquam  in  Italia 
reversiLS  est.  Era  egli  nato  in  Italia,  e  in  Italia 
ritornò  nelF  anno  presente.  Però  negli  Annali 
Wirceburgensi ,  citati  dall'Eccardo  (3) ,  si  legge: 
Anno  DCCCXII.  Pernhardus  Rex  factiis  est. 
Presso  rUghcUi  (4)  si  legge  una  carta  di  Rataldo 
Tcscovo   di   Verona ,  Anno  Bernardi  piissimi 

(0  Antiquit.  Ital.  Dissert.  X. 

(2)  Pagius  ad  Annal.  Baron. 

(5)  Eccard.  Rer.  Frane,  lih.    18. 

(4)  Ughell.  Ilal.  Sacr.  in  Episcop.  Veronensib. 
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Begis  Primo  sub  die  V^III.  Kalendas  Jidii,  In- 
dictione  VI ^  cioò  nelT anno  susseguente  ,  prima 
che  seguisse  la  dieta  d'  Aquisgrana ,  di  cui  par- 
leremo. Perciò  può  es  ere  stata  in  uso  un'al- 
tr^ epoca,  cominciata  iieiranno  seguente;  il  che 
nondimeno  convien  provare  con  documenti  si- 
curi. Ora  la  flotta  de' Saraceni,  di  cui  abbiam 
fatta  poco  fa  menzione  ,  parte  si  scaricò  addosso 
alla  Corsica  e  parte  alla  Sardegna  ;  ma  qiie- 
.st'  ultima  per  fortuna  di  mare  quasi  tutta  andò 
a  fondo.  Volle  nel  presente  anno  l'Augusto 
Carlo,  intento  sempre  a  cose  grandi ,  far  pruova 
del  sapere  de' suoi  vescovi,  giacché  egli  s'era 
studiato  finora  di  promuovere  le  lettere  per 
gli  suoi  regni.  Scrisse  dunque  a  gli  arcivesco- 
vi, incaricandoli  di  riferirgli  il  sentimento  loro 
iniorno  a  lutti  i  riti  del  sacro  Battesimo.  Fra 
quei  che  soddisfecero  alla  pia  curiosità  ed 
istanza  di  questo  glorioso  monarca  ,  uno  fu 
Odelberto ,  arcivescovo  in  questi  tempi  di  Mi- 
Inno.  Il  libro  da  lui  composto  de  Baptismo  esi- 
ste tuttavia,  diviso  in  ventidue  capitoli,  e  ri- 
ferito dal  padre  Mabillon  (i),  che  diede  alla 
luce  la  lettera  a  lui  scritta  da  Carlo  Magno.. 


(i)  Mabillon.  Analect.  p.    io.  edition.  recent. 
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Àìino  di  Cristo  8i3.  Indizione  VI. 
di  Leone  III  papa   19. 
di  Carlo  Magno  imperadore   i4- 
di  Bernardo  re  d' Italia  1. 

Secondochè  abbiamo  da  gli  Annali  de' Fran- 
chi (i),  nella  primavera  dell'anno  presente 
Carlo  imperadore  inviò  a  Costantinopoli  per 
suoi  ambasciatori  Amalario  vescovo  di  Treve- 
ri,  e  Pietro  abbate  del  monistero  di  Nonantola. 
Il  motivo  di  tale  spedizione  era  per  confer- 
mar la  pace  con  Michele  imperador  de  Gre- 
ci. Ma  dovettero  questi  legati  trovar  mutata 
la  scena  (2).  Michele  Augusto  avea  già  an- 
teposto il  parere  d"*  alcuni  consiglieri  che  ama- 
vano la  guerra  co  i  Bulgari,  a  quello  d'altri 
che  consigliavano  la  pace ,  richiesta  da  i  me- 
desimi Barbari.  Se  n'  ebbe  egli  a  pentire ,  ma 
troppo  tardi.  Uscito  colla  sua  armata  in  cam- 
pagna 5  armata  nondimeno  in  cui  mancava 
l'antico  valore  de^Greci^  si  azzuffò  con  Crum- 
mo  5  o  sia  Crunno  re  de' Bulgari.  Dopo  un 
lieve  combattimento  ,  eccoti  le  sue  truppe 
prendere  vilmente  e  precipitosamente  la  fu- 
ga :  il  che  da  lui  veduto ,  anch'  egli  non  pensò 
se  non  a  salvarsi  correndo  ,  e  a  ritirarsi  ni 
Costantinopoli.  Lasciò  egli  il  comando  del- 
l'esercito a  Leone  Armeno,  personaggio  di 
molta  bravura,  ma    di    poca    fede,    essendosi 


(i)  Aniiales    Fiancor.    Metenses.    Annales    Francor. 
Beitiniani.  Eginhard.  in  Annui.  Francor. 
('>)  Theopliancs  in  Chronogr. 
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fondatamente  sospettato  dipoi  ch'egli  da  gran 
tempo  aspirasse  alF  imperio  ^  e  manipolasse 
anche  coerentemente  a  tal  disegno  la  fuga 
delle  milizie  nel  predetto  conflitto  (i).  In 
fatti  facendo  egli,  o  altri  per  lui,  valere  la 
favola  ,  che  non  conviene  ad  un  cervo  1'  es- 
sere condottier  di  leoni,  fa  esso  Leone  pro- 
clamato imperadore ,  ed  astretto  Michele  co  i 
figliuoli  ad  abbracciar  la  vita  monastica. 
Crummo  co  i  vittoriosi  Bulgari  passò  alT  as- 
sedio di  Costantinopoli ,  e  ne  desolò  tutti  i 
contorni  ;  jìoscia  veggendo  che  quivi  indarno 
consumava  il  tempo,  guidò  tutte  le  sue  forze 
centra  di  Andrinopoli,  città,  che  dopo  aver 
fatta  per  quanto  potè  resistenza  ,  cadde 
finalmente  nelle  sue  mani.  Gli  Annali  de  i 
Franchi  narrano;,  che  mentre  costui  era  sotto 
Costantinopoli,  Leone  Augusto  fece  alf im- 
provviso una  sortita  dalla  città  con  tal  feli- 
cità ,  che  il  Barbaro  ferito  con  tutta  la  sua 
armata  prese  la  fuga.  Secondo  i  greci  autori, 
tentò  bensì  Leone  con  frode  in  un  abboc- 
camento di  far  uccidere  il  re  nemico ,  ma 
non  fece  già  prodezza  alcuna.  Innumerabili 
furono  in  sì  funeste  congiunture  i  Greci  con- 
dotti in  ischiavitd  da  i  Bulgari,  con  averne 
poi  la  divina  Provvidenza  ricavato  profitto 
per  la  santa  religione  di  Cristo ,  la  quale  per 
cura  di  Manuele  arcivescovo  d'Andrinopoli  e 
d' altri  ecclesiastici  prigionieri  fu  piantata  e 
diffusa  ])er  tutta  la  Bulgheria.  Intanto  l' im- 
perador  d'Occidente  Carlo  Magno  j  convocata 

(i)  Constantlnus  Poiphyrogenneta  in  Vit.  Basii,  lib.  r. 
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in  Aquisgrana  una  dieta   generale  de  suoi  re- 
gni nel  mese  d'agosto,  propose  a  i  vescovi  j 
abbati  ,  conti    e    nobili    della   Francia   (i)    di 
conferire  il  titolo  d' Imperadore,  e  di  dichia- 
rar suo  collega  nell'  imperio  e  ne  i   regni  Lo- 
dovico suo  figliuolo,  già  re  d'Aquitania.  Lodò 
ognuno  il    progetto ,    e    tutti    acconsentirono. 
Fu  dunque  con  lieti  viva  ed  universale  accla- 
mazione de'  popoli   coronato  Lodovico  con  co- 
rona d' oro  ,  e  chiamato  Imperadore    ed    Au- 
gusto. Tegano  (2)    scrittore    di    questi    tempi 
scrive ,     che    dopo    avere    l' imperador    Carlo 
fatta  una  paterna   esortazione    al    figliuolo    di 
custodire  il  timor    di  Dio.  di    onorare    i    sa- 
cerdoti, di  amare  i  suoi  popoli,  di  sciegliere 
buoni  ministri ,  con  altre  parole  degne  di  un 
pio  e  saggio  padre  .  gli    ordinò    di    prendere 
colle  sue  mani  la  corona  posta  suH  altare ,    e 
di  mettersela  in  capo.  E  un  gran  che  il    ve- 
dere che  tutti  gli  storici  d'allora  parlano  del 
parere  dimandato  da  Carlo  a  tutti  i  suoi  ba- 
roni per  fare  imperadore  il    figliuolo ,    e    del 
consenso  dato  a  i  medesimi-  e  che    ninno  fa 
parola  del  romano  pontefice.  Ma  si  può    ben 
con    tutta    ragion   conghietturare    che    Carlo 
Magno  non  avrà  fatto  quel  passo  senza  averne 
preventivamente    informato    papa    Leone  ,    e 
chiestane  la  sua  approvazione.  Certo  egli  non 
riconosceva   punto  da  i  Franchi  la  signoria  di 
Roma,  nò  il  maestoso  titolo  e  grado  d' Impe- 
radore y  onde  gli    occorresse    il   loro    assenso 


(i)  Annales  Francor.  Moissiacens.  Lambecius  Annal. 
Fra  ne  or. 

(2)  TLeganus  de  Gest.  Ludovic.  Pii  cap.  6. 
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per  dichiarare  il  suo  successore ,  ma  ricono- 
scevalo  bensì  dai  papa  suddetto:  e  però  a  lui 
più  che  ad  altri  si  dovea  ricorrere  in  tal  con- 
giuntura. Dal!  anno  presente  alcuni  cominGÌa- 
rono  a  contar  gli  anni  dell'imperio  di  Lodo- 
vico Pio.  Dopo  questa  splendidissima  funzione 
l'Augusto  Carlo ,  per  attestato  de  gli  Annali 
de' Franchi  (i),  Bernhardum  Nepotem  suuin , 
FiUiini  Pippini  Fila  sui  ^  Italiae  praefecit  , 
et  Regeni  appellari  jussit.  Era  venuto  nel- 
r  anno  precedente,  siccome  notai  di  sopra, 
Bernardo  in  Italia,  e  da  gli  strumenti  d'al- 
lora si  può  ricavare  eh'  egli  già  ne  godesse 
il  dominio,  benché  forse  solamente  in  que- 
st'anno gli  fosse  conferito  il  titolo  di  Re.  Ada- 
lardo,  abbate  famoso  della  vecchia  Corbeia  ^ 
seguitò  con  Walla  suo  fratello  ad  assistere  a 
questo  giovane  principe  ;  ed  abbiamo  dall'  an- 
tico libro  de  Constructione  Corbejae  novae  (2) , 
che  avendo  esso  Adalurdo  intesa  l'assunzione 
al  trono  d'esso  Bernardo,  accepit  et  uxoreni 
et  constituìt  eum  secundum  jiissloiiem  Prlnci- 
pis  (cioè  di  Carlo  Magno)  super  omne  Re- 
gnum.  La  moglie  trovata  a  questo  principe 
ebbe  nome  Cunigonda ,  siccome  a  suo  tempo 
vedremo. 

Qucìnto  più  poi  Carlo  imperadore  s'andava 
appressando  al  line  di  sua  vita ,  tanto  più  cre- 
sceva in  lui  il  fervore  della  pietà  ;  e  perciocché 
gli  premea  non  poco  la  correzioii  de'  costumi  ne 


(i)  Annales   Francor.    Loiseliani.    Annales    Francor. 
Laiiiesamens. 

( ')  Tom.  2.  Rer.  Fiancicar.  Du-Chesne. 
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gli  ecclesiastici ,  ordinò  che  si  tenessero  vari 
C(7nci]j  provinciali  a  questo  fine.  Fecesi  pertanto 
il  concilio  di  Magonza  sul  principio  di  giugnoj 
se  ne  fecero  altri  in  Arles ,  in  Tours  ^  in 
Sciallone  e  in  Rems,  dove  furono  fatte  delle 
egregie  costituzioni  per  rimettere  in  piedi  la 
disciplina  ecclesiastica  ^  le  quali  si  leggono 
nelle  Raccolte  de'Concilj.  Di  tutto  si  ha  ob- 
bligazione all'indefessa  pietà  di  Carlo  Ma- 
gno,  di  cui  scrive  Tegano  che  in  questi  tempi 
l'ordinaria  sua  applicazione  era  alle  orazioni^ 
alle  limosine ,  et  a  correggere  i  libri  sacri , 
con  avere  spezialmente  prestato  questo  servi- 
gio a  i  quattro  santi  Evangeij ,  valendosi  in 
ciò  anche  dell'  opera  d' alcuni  Greci  e  So- 
riani. Nel  presente  anno  parimente  (i)  i  Mori 
di  Spagna  ,  corsari  di  professione  ,  fecero 
un'invasione  nell'isola  di  Corsica,  e  ne  me- 
narono via  una  gran  preda.  Eriningardo  conte 
di  Ampuria,  o  sia  delFAmpurdano  in  Cata- 
logna,  andò  a  mettersi  in  aguato  con  delle 
navi  sotto  l'isola  di  Maiorica  ;  e  nel  tornare 
che  faceano  que'  masnadieri  in  Ispagna  uscito 
contra  d'  essi ,  prese  otto  delle  lor  navi ,  dove 
trovò  più  di  cinquecento  Corsi  che  erano 
condotti  schiavi;  e  fortunatamente  riacquista- 
rono la  libertà.  Ora  non  sapendo  i  Mori 
qual  altra  vendetta  fare  ,  vennero  dipoi  a 
Cento  Celle,  oggidì  Civita  vecchia  nello  Stato 
pontificio,  e  a  Nizza  di  Provenza,  ed  amen- 
due  quelle  città  rimasero  desolate  dal  loro 
furore.  Vollero  ,  non  contenti  di  ciò ,  sbarcare 

(i)  Aiinales  Francor.  E^inhartU. 
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in  Sardegna;  ma  venuti  alle  mani  co  i  Sar- 
di, scornati  furono  costretti  alla  fuga  ^  con 
lasciarvi  anche  molti  di  loro  estinti.  Le  Me- 
morie dcU'Arcliivio  Faifense ,  da  me  pubbli- 
cate (i),  fanno  menzione  di  un  giudizio  te- 
nuto da  Leone  sommo  pontefice  in  sacro 
Palatio  Latcrancnsi  ciim  Jolianne  et  Fastaldo 
(o  Rastaldo  )  Episcopis,  llieodoro  ^omhi^ 
cnlatorc ,  Georgio  BibliotJiecarìo ,  Gemmoso 
f^estìario ,  Almliwio  ^  Quisdelori,  Agiprando 
Cubiculario,  Nordo ,  Racurio,  Naniiiu;o  de 
Viterbo.  Anno  Imperii  Karoli  XIII.  Ponti- 
ficatus  Leonis  XVIII.  Mense  Majo ,  Indi- 
elione  VI,  cioè  nell'anno  presente.  Si  dee 
riferire  a  questo  medesimo  anno  la  lettera  v 
d' estro  papa  Leone  (2)  ,  scritta  nel  dì  7  di 
settembre  a  Carlo  Magno  colF  avviso  che  il 
non  peranche  deposto  Michele  imperador  de  i 
Greci  all'udire  come  i  Saraceni  deirAffrica  o 
della  Soria  infestavano  alcune  isole  del  suo 
imperio  ,  con  apparenza  e  voce  ancora  di 
voler  passare  in  Sicilia-,  avea  colà  spedito  uno 
stuolo  di  navi  sotto  il  comando  di  Gregorio 
patrizio ,  per  opporsi  a  i  loro  disegni.  Era  in 
que' tempi  duca  di  Napoli  Antimo.  A  lui  to- 
."•to ,  come  a  persona  dipendente  dal  greco 
imperio,  scrisse  il  patrizio ,  comandandogli 
che  con  tutte  le  navi  del  suo  ducato  s' an- 
dasse ad  unire  con  lui.  Antimo  gli  mandò  va- 
rie scuse  o  pretesti ,  ma  non  già  veruno  rin- 
forzo.  Quei  sì  di  Gaeta  e  di  AmalQ  accorsero 


(0  Antiquilat.  Italie.  Dissert.  LXVII'. 
(2)  Lajjbe  Concilior.  toni.  7. 
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con  alquanti  legni.  Intanto  i  Mori  suddetti 
misero  a  sacco  l' isola  di  Lampadusa  ,  e  pre- 
sero sette  navi  de  Greci ,  inviate  per  ispiare 
i  loro  andamenti.  Ciò  inteso,  Gregorio  patri- 
zio col  maggiore  sforzo  che  potè  andò  a  tro- 
varli ,  e  gli  riuscì  di  sbaragliar  la  loro  flotta 
e  di  uccidere  tutti  quell'Infedeli  ,  senza  che 
ne  restasse  alcun  vivo  :  il  che  non  e'  è  obbli- 
gazione di  credere.  In  oltre  quaranta  navi 
d' essi  Mori  aveano  saccheggiata  V  isola  di 
Ponza ,  e  la  Maggiore  presso  di  Napoli.  Un'  al- 
tra epistola  di  papa  Leone  abbiamo ,  cioè  la 
quarta ,  scritta  nel  dì  xi  di  novembre ,  per 
recare  notizia  a  Carlo  Magno  che  Gregorio 
patrizio  avea  conchiusa  pace  per  dieci  anni 
avvenire  co  i  suddetti  Saraceni  ,  senza  obbli- 
garsi essi  Mori  a  cosa  alcuna  per  conto  de 
gli  altri  Saraceni  ,  o  sia  de'  Mori  della  Spa- 
gna ,  con  dire  che  coloro  non  erano  sotto- 
posti alla  lor  giurisdizione,  e  venivano  con- 
siderati come  ribelli  del  loro  califa.  Riferisce 
ancora  che  cento  navi  di  Saraceni  AfFricani 
ile  in  Sardegna,  erano  tutte  state  ingoiate 
dal  mare.  Anche  allora  aveano  gran  voga , 
come  oggidì  j  le  nuove  false,  o  troppo  al- 
terate, de  i  lontani  avvenimenti  in  tempo  di 
guerra.  Nella  lettera  sesta  del  medesimo  pon- 
tefice scritta  poco  dappoi  al  sopralodato  Carlo 
Magno  coir  avviso  della  deposizione  del  greco 
imperador  Michele,  e  dell'assunzione  al  trono 
di  Leone  Armeno,  si  legge  appunto  una  mano 
di  nuove  tutte  spallute  ,  quali  il  volgo  igno- 
rante o  la  malizia  di  taluno  suol  inventare ,  e 
che  si  fan  vedere  talvolta  anche  nelle  GazzettQ 
MUIUTOBJ.   JiiJi.   p^ol.  1\IT.  li 
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de'  nostri  loriipi.  In  quesl'  anno  ,  secondo 
ii  Fiorentini  (i),  Adalaido  ahbate  di  Corbe- 
ia ,  e  messo  di  Carlo  imperadore,  quel  me- 
desimo che  principalmente  governava  allora 
r Italia  nella  niuiorilà  del  re  Bernardo,  tro- 
vandosi nella  città  di  Lucca,  tenne  un  pla- 
cito per  la  causa  di  un  cherico  delincpiente  ^ 
qiiem  ipse  yldalardua  coiiwiendaKit  Éonìjatio 
lUustj'issimo  Corniti  nostro.  Sicché  conte  di 
Lucca  era  allora  questo  Bonifazio,  del  qua- 
le, come  di  personaggio  molto  importante  ,  io 
debbo  far  memoria.  E  cir  egli  ancora  fosse 
duca  della  Toscana,  l'ho  provato  altrove  (2) 
con  un  placito  del  medesimo  Adalardo  abba- 
te, tenuto  in  Pistoia  nell'anno  precedente  812, 
al  quale  intervenne  Bonijaiius  Dux. 

Anno  di  Cristo  ^ì^.  Indizione  VII* 
di  Leone  111  papa  20. 
di  Lodovico  Pio  iwperadore   i  e  2. 
di  Bernardo  ve  d^  Italia  3. 

L'  ultimo  anno  della  vita  dell'  imperador 
Carlo  Magno  fu  questo.  Infermatosi  egli  in 
Aquisgrana  con  doglia  di  costa ,  nel  dì  28  di 
gennaio  rendè  l' auiuja  al  suo  creatore  nel- 
Tanno  settantuno  della  sua  età,  pieno  di  vit- 
torie e  di  gloria  .  pieno  di  meriti  presso  Dio 
e  presso  gli  uomini.  Chi  prendesse  ad  ugua-,- 
gliar  questo  monarca  a  gli  Augusti,  a  i  Traiani, 
a  i  iMarchi  A urclii,  troverebbe  facilmente  delle 

(i)  Fiorenfin.  Memor.  di  Matilde  lib.  5. 
(^)  Autii^uiUt.  lUlic.  JUisbcilat.  jLXX. 
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ragioni  per  sostenere  il  suo  assunto.  Ma  in  una 
parte  possiamo  anche  dire  ch'egli  superò  que- 
gl'imperadori  ei'oi  del  Paganesimo.  Perciocché 
trovarono  quegli  Augusti  il  romano  imperio 
tuttavia  florido,  tuttavia  forte  per  una  smisu- 
rata potenza,  pulito  ne'costumi,  ben  discipli- 
nato nella  milizia,  regolato  da  saggie  provvi- 
sioni e  leggi  nel  suo  governo.  Ma  Carlo  Magno 
trovò  ne'  suoi  Franchi  e  nelle  nazioni  da  lui 
soggiogate  non  poca  barbarie ,  ima  somm.a 
ignoranza  ed  infiniti  altri  disordini.  Seppe  egli 
nondimeno  colla  sua  gran  mente  e  indefessa 
applicazione  dare  buon  sesto  a  tutto ,  ripulire 
i  costumi  de'suoi  popoli ,  rimettere  in  buono 
stato  lo  studio  delle  lettere ,  eh' egh  medesimo 
con  gran  fatica  procacciò  a  sé  stesso  dappoiché 
cominciò  a  regnare.  Né  solamente  si  sparse  il 
benefico  influsso  del  suo  mirabil  genio  sopra 
de' secolari;  ne  furono  anche  a  parte,  ed  an- 
che pili  de  gli  altri ,  gli  ecclesiastici  ,  alla 
riforma  e  buon  ordine  de' quali  egli  continua- 
mente dimostrossi  intento.  Veggansi  i  suoi 
Capitolari  ,  o  sia  le  sue  leggi  :  tutte  spirano 
sapienza,  pietà  e  giustizia.  Colle  tante  sue  mi- 
litari imprese  e  vittorie  accrebbe  egli  a  dismi- 
sura la  monarchia  franzese.  Perciocché  ,  sic- 
come lasciò  scritto  Eginardo  (i),  e^Vi  ebbe 
sotto  il  suo  dominio  tutto  quant'  è  oggidì  il 
regno  di  Francia  ;  conquistò  nella  Spagna  la 
maggior  parte  della  Catalogna,  la  Navarra  e 
parie  delF  Aragona  ;  stese  la  sua  signoria  per 
la  Fiandra ,  Ollanda  e  Frisia  fino  ad  Amburtio 

(i)  E'ginhaidui  in  Vit.  C.  M. 
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e  di  là  dall' Elba.  SoUoposte  a  lui  furono  le 
allora  ampie  proviucie  della  Sassonia  e  Baviera 
colla  Francoiiia,  Suevia ,  Turingia  ,  con  gli 
Svizzeri  e  con  altre  provincie  delia  Germania. 
Alle  sue  mani  vennero  le  due  Pannonie  colla 
Dacia  e  la  Boemia,  l'Istria,  la  Liburnia  e  la 
Dalmazia  ,  con  varj  paesi  della  Scbiavonià.  Fi- 
iialmenle  ebbe  sotto  il  suo  comando  Jlaliam 
totani ,  quae  ab  Augusta  Pi'aHoria  usque  in 
Calabriani  iiìjeriorem ,  in  qua  Graecorwn  et 
BeneveiitaviOì  uni  consiat  esse  coufinia ,  decies 
centum  et  eo  amplius  passuuni  milìibus  pas- 
suum  longitudine  porvigiiur  :  parole  chiare  di 
queir  accreditato  storico  e  ufiziale  della  corte 
d'esso  Carlo  Magno,  che  si  oppongono  a  chi 
volesse  escludere  dal  suo  sovrano  dominio 
Roma  col  suo  ducato,  l'esarcato  di  Ravenna, 
la  Pentapoli  ,  il  ducato  di  Spoleti,  o  altra  con- 
trada d'Italia.  Ma  chi  vuol  pienamente  cono- 
scere la  virtù  e  i  pregi  di  questo  gloriosissimo 
monarca  ,  non  ha  che  da  ricorrere  alle  \  ite 
che  lasciarono  scritte  di  lui  il  suddetto  Egi- 
nardo ,  il  monaco  di  Engoulemme ,  il  monaco 
di  San  Gallo,  ed  altri  presso  ilDu-Chesne  (i). 
Però  con  troppa  ragione  a  lui  fu  dopo  morte 
dato  da  i  popoli  e  da  gli  scrittori  il  titolo 
di  Magno;  e  le  imprese  sue  s'andarono  da  lì 
innanzi  cantando  per  le  città ,  con  aver  forse 
preso  di  là  il  loro  nome  i  Ciarlatani ,  e  con 
aver  esse  certamente  servito  di  base  ad  alcuni 
famosi  poemi  romanzi  de  gli  ultimi  secoli 
composti    in   Italia,    pieni  si  di  favole  ^    tutti 

(i)  DuChcàue  lom.  2,  Rer.  Frao. 
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nondimeno  tendenti  ad  onorar  la  memoria  di 
questo  eroico  imperadore.  Allorché  venne  a 
morte  Carlo  Magno  ,  trovavasi  in  Aquitania 
Lodovico  suo  figliuolo  ,  già  re  ed  imperadore 
dichiarato.  Ricevuta  che  egli  ebbe  non  senza 
lagrime  la  nuova  del  padre  mancato  di  vita , 
s'incamminò  alla  volta  d' Aquisgrana.  Vedesi 
descritto  il  suo  viaggio  da  Eruioldo  Nigello, 
autore  di  questi  tempi,  nel  suo  Poema  (i)  da 
me  tolto  alle  tenebre,  siccome  ancora  l'ese- 
cuzione da  lui  data  al  testamento  del  pddre, 
e  le  grazie  fatte  al  popolo.  L'epoca  ordinaria 
di  questo  imperadore  vien  dedotta  dal  dì  sud- 
detto 28  di  gennaio ,  in  cui  egli  succedette  al 
padre.  Una  delle  prime  applicazioni  di  questo 
imperadore  fu  quella  di  congedar  le  ambasce- 
rie ,  già  indirizzale  al  definito  Augusto.  Aveva 
il  nuovo  impera dor  de'  Greci  Leone  inviati  a 
Carlo  Magno  due  suoi  legati ,  cioè  Cristoforo 
spatario  e  Gregorio  diacono ,  per  confermar 
la  pace  stabilita  fra  i  due  imperj  •  e  questi 
contenti  se  ne  tornarono  al  loro  paese.  Lodo- 
vico vicendevolmente  spedì  a  Costantinopoli 
i  suoi ,  cioè  Norberto  vescovo  di  R.eggio ,  che 
rUghelli  ed  altri  hanno  creduto  vescovo  di 
Reggio  in  Lombardia ,  ma  con  potersene  du- 
bitare, perchè  di  lui  niuna  memoria  si  con- 
serva in  quella  città  per  questi  tempi ,  e  po- 
trebbe egli  essere  stato  vescovo  di  Riez  nella 
Provenza.  Troveremo  nondimeno  un  vescovo 
di  questo  nome  in  Parma ,  che  nell'anno  835 
sottoscrisse  con  altri  una    donazione    fatta  da 

(i)  Erm-^ld.  Nigcll.  lih.  :».  P.  II.  Iq-m.  2    Rer.  Ital 
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Cunegonda  vedova  al  re  Bernardo,  Col  re 
suddetto  andò  eziandio  Ricoino  conte  di  Poic- 
tiers.  Tale  spedizione  fu  fatta  per  rinovare  i 
patti  d'  amicizia  e  pace  col  greco  iinperadore. 
Giunsero  dipoi  ad  Aquisgrana  i  legati  di 
Grimoaldo  Storesaiz  principe  di  Benevento , 
anch'essi  per  ratificare  i  precedenti  accordi. 
Venerunt  (  soii  parole  di  Tegano  )  L'irati 
Benei'entrmorujìi ,  qui  omnein  terrani  Bene- 
venti  snae  potè  stati  tradì  deriint^  et  multa  miìlìa 
aureorwn  per  annos  singulos  ad  censum  tra- 
dere  promiscrunt  :  quod  ita  pei^fecerunt  usque 
ad  hodieruum  diem  (1),  cioè  nell'anno  20  del- 
l'imperio di  Lodovico  Pio.  A  che  ascendesse 
questo  censo  o  tributo  annuo  ,  lo  specifica 
Eginardo  (2) ,  o  qualunque  sia  quelf  autore , 
scrivendo  :  Cwn  Grimoaldo  Benes^entanorum 
Duce  pactum  fedi,  atque  firmavit,  et  modo 
quo  et  Pater ,  scilicet  ut  Beneventani  tributwn 
annis  singulis  VII.  millia  Solidorum  darent. 
Vedemmo  di  sopra  all'anno  812  che  il  censo 
de'  Beneventani  era  di  venticinque  mila  soldi, 
d'oro.  Qui  è  solo  di  sette  mila:  però  o  Gri- 
moaldo ottenne  che  si  riducesse  a  meno  quel 
tributo,  o  pure  in  alcun  di  questi  passi  è  scor- 
retto il  testo  di  Eginardo.  Ispirò  di  buon'oia 
la  gente  malevola  al  nuovo  imperadore  de  i 
sospetti  contra  di  Bernardo  re  d'Italia  suo 
nipote:  e  però  il  chiamò  tosto  in  Francia  (3). 
La  puntual  sua  ubbidienza  colfarrivo  ad  Aquis- 
grana   dissipò    alquanto   le    suscitate    nebbie, 

(i)  Thepanus  in  Vit.  Ludovici  Pii  cap.  11, 

(2)  Eginh.  Annal.  Frane. 

(5)  AstrQuem.  in  Vit.  Ludovici  Pii, 
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Fa  hon  accolto,  magnifìcaraente  regalato  dal- 
l'im-Dcradore  ,  e  rimandato  in  Italia  senza  di- 
mostrazione alcuna  di  dubitar  della  sua  fede. 
Contuttociò  poco  stelle  ad  apparire  che  i  con- 
ceputi  sospetti  non  erano  affatto  estinti.  Di- 
moravano tuttavia  in  Italia  Adalardo  abbate 
di  Corbeia ,  e  Walla  secolare  suo  fratello  , 
fi^rliuoli  ,  come  già  accennai  ,  di  Bernardo 
figliuolo  del  prìncipe  Carlo  Martello,  e  però 
della  f^imiglia  imperiale,  e  stretti  parenti  del- 
l' All'insto  Lodovico.  Assistevano  aniendue  al 
giovinetto  Bernardo  re  d'Italia,  siccome  suoi 
intimi  consiglieri,  e  spezialmente  per  la  loro 
saviezza  camminava  con  buon  piede  il  go- 
verno di  questo  regno  appoggiato  alla  lor  di- 
rezione- Ma  i  maligni  alla  corte  imperiale 
misero  delle  diffidenze  in  cuor  dell' impera- 
dore  contra  di  questi  insigni  personaggi,  quasi 
che  sotto  Carlo  Magno  fossero  saliti  in  troppa 
potenza ,  e  quasi  che  per  la  soverchia  loro 
autorità  ,  e  per  essere  del  sangue  reale  ,  po- 
tessero macchinar  delle  novità  in  Italia  o  per 
loro,  o  in  (iìvore  del  re  Bernardo.  Truovano 
facilmente  udienza  e  credenza  sospetti  tali  in 
mente  de'  regnanti  non  assai  coraggiosi,  qunl 
fu  riraperador  Lodovico.  Noi  abbiamo  dalla 
Cronica  Farfense  (i)  ,  e  da  un  documento 
pubbUcato  dal  padre  Mabillone,  che  su  i  prin- 
cipi ^'  febbraio  dell'anno  presente  Jdalhard 
Abhas  Missus  Domni  Imperatoris  Caroli  (  la 
nuova  della  cui  morte  non  era  per  anche 
gi\mta  )    si    trovava    nel    palazzo    ducale    di 

(i^  Chroaic,  Farfeas.  P.  II.  toni.  ?..  Rer.  Italie. 
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Spoleti  ,  dove  accompagnato  da  Sigualdo , 
Gradigis  e  Isemoudo  vescovi ,  e  dai  giudici  e 
scabini  j  tenne  un  placito,  in  cui  diede  una 
sentenza  in  favore  di  Benedetto  abbate  di 
Farfa.  Degno  di  osservazione  è ,  che  inter- 
vennero ancora  a  quel  placito  Suppone  conte 
del  palazzo ,  e  Guinigiso  et  Eccideo  duchi. 
Certamente  Guinigiso  era  duca  di  Spoleti  ; 
se  tale  fosse  ancora  Eccideo,  noi  so.  Per  me 
il  credo  duca  d'altro  paese,  se  pur  non  si 
vuol  intendere  duca  di  Camerino.  E  percioc- 
ché il  padre  Mabillone  (i)  dall'archivio  di 
queir  insigne  Badia  trasse  la  descrizione  del 
palazzo  suddetto  ,  meritevole  ben  di  passare 
a  i  posteri  ^  per  conoscere  il  gusto  di  questi 
tempi,  eccola  di  nuovo:  In  primo  ProauHum, 
idest  locus  ante  aulani.  In  secundo  Salutato" 
riunì ,  idest  locus  salutandi  officio  deputatus , 
juxta  maforeni  domum  constitutus.  In  tertio 
Consisto? 'iwn ,  idest  domus  iji  Palatio  magna 
et  ampia ,  ubi  lites  et  caussae  audiebantur , 
&t  discutiebantur  ;  dictum  Consistorium  a  con- 
sistendo ,  quia  ibi ,  ut  quaelibet  audir ent  ^  et 
terminarent  negotia  ,  Judices ,  vel  Ojficiales 
consistere  debent.  In  quarto  Trichorum,  idest 
domus  conviviis  deputata^  in  qua  sunt  tres  or- 
dines  mensarum.  Et  dictum  est  Trichorum  a 
trihus  choris ,  idest  tribus  ordinibus  commes- 
santium.  In  quinto  Zetae  hyemales,  idest  Cd' 
merae  hiberìio  tempori  competentes.  In  sexto 
Zetae  aestivales ,  idest  Camerae  aestivo  tem- 
pori competentes.    In   septimo  Epicaustorium , 

([)  IVIabilloniu»  AnaaK  Benedictin.  ad  Ann.  8i4< 
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ti  Tricliiùa  accubitanea ,  idest  domus ,  in  qua 
incensum  et  nromnta  in  is;ne  ponebantur ,  ut 
Magnates  odore  vario  reficereniur ,  in  eadem 
domo  tri  peri  ito  ordine  considentes.  In  octavo 
Thermae ,  idest  Balnearwn  Iccus  calidarwn. 
In  nono  Gjninasiwn ,  idest  lociis  disputatio-' 
nibus  ,  et  diversis  exercitaiionum  generibus 
deputatus.  In  decimo  Coquina ,  idest  domus , 
ubi  pulmenta  et  cibaria  coquiintur.  In  unde- 
cimo  Columbum ,  idest  ubi  aquae  injlnunt.  In 
duodecimo  Hippodronumi ,  idest  locits  cursui 
equorum  in  Palai  io  deputatus. 

Sbrigato  da  gli  affari  di  Spoìeli  Fahbate 
Adalardoj  per  quanto  narra  Fautore  dell'opu- 
scolo (i)  <fd  constructione  novae  Corbejae  ^  se 
n'  andò  a  Roma  ^  non  tanto  per  soddisfare 
alla  propria  divozione  ,  quanto  ancora  per 
trattare  con  papa  Leone  di  molte  faccende , 
perchè  si  doveva  aver  sentore  che  Carlo  Ma- 
gno veniva  mancando.  Arrivò  in  fatti  colà 
ravviso  della  di  lui  morte  5  laonde  Adalardo, 
o  sia  che  vedesse  terminata  la  sua  commes- 
sione  j  o  che  avesse  presentito  qualche  mal 
animo  del  nuovo  imperador  Lodovico  verso 
di  lui  j  se  ne  tornò  frettolosamente  in  Fran- 
cia y  e  si  ridusse  al  suo  monistero  della  vec- 
chia Corbeia.  Allora  fu  che  i  malevoli  corti- 
giani tanto  soffiarono  ne  gli  orecchi  del  timido 
imperador  Lodovico  j  che  F  indussero  a  man- 
dare in  esilio  esso  Adalardo,  con  relegarlo 
neir  isola  di  Here ,  f>ggidì  Noirmoutier.  Suo 
fratello  Walla^  anch' egli  pei.soìiaggio  di  sommo 

(i)  Du-Chesne  tom.  2.  R^r.   Frane. 
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credito,  quantunque  fosse  stato  de'  primi  a 
snggettarsi  al  novello  imperadorc,  e  sembrasse 
assicurato  della  sua  grazia;  pure  al  veder 
questa  tempesta  ,  e  temendo  d' essere  final- 
mente in  essa  involto,  giudicò  meglio  di  dare 
un  calcio  al  mondo  ,  a  gli  onori  e  alla  mo- 
glie ,  e  ritiratosi  nel  monistero  di  Corbeia , 
quivi  prese  l"  abito  e  la  tonsura  monastica. 
Bernardo  altro  loro  fratello  già  monaco ,  e 
infin  le  sorelle  sue  furono  perseguitate  dal- 
l' Augusto  Lodovico  :  tutti  contrassegni  della 
sua  debolezza.  Per  altro  pieno  di  buona  vo- 
lontà esso  imperadore  nel  primo  dì  d'agosto 
tenne  un  gran  consiglio ,  in  cui  fu  decretalo 
di  provvedere  a  i  varj  disordini  che  anche 
sotto  i  buoni  principi  van  succedendo  j  ed 
erano  succeduti  di  fatto  nella  vecchiaia  di 
Carlo  Magno,  con  trovarsi  una  gran  quantità 
di  gente  in  Francia  spogliata  indebitamente 
o  de  i  lor  beni,  o  della  lor  libertà,  da  molti 
conti  e  da  altri  pubblici  ministri.  A  tal  line 
deputò  de  i  messi  ,  cioè  de  i  giudici  straor- 
dinarj ,  timorati  di  Dio  e  zelanti  della  giusti- 
zia. Deir  u Tizio  di  questi  tali  ho  già  parlato 
di  sopra;  ma  non  dispiacerà  di  udire  Ermoldo 
Nigello  j  scrittore  e  poeta  di  questi  tempi  , 
che  favellando  del  medesimo  fatto  ^  così  scri- 
ve (i): 


(i)  Ermold.  Nigellus  lib.  2.  P.  II.  1.  >..  Her.  Ital. 
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Elìg'it  e  riempio  jllìssos ,  quos  mitiat  in   Orhem, 
Quorum  iuta  proba  ,  et  sìt  generosa  fides. 

Qui  peragrent  celeres  Francorum  Regna  perampla , 
Justitìam  faciant ,  judiciunique  simul. 

Quos  pater ,  aui  pairis  sub  tempore  presserai  urguens 
Servitìum  ,  rele^ent ,  munere  ,  sive  dolo. 

Seguita  poi  questo  autore  a  raccontare  il 
gran  bene  fatto  da' suddetti  messi:  il  che  vien 
confermato  dall'Astronomo  nella  Vita  di  Lo- 
dovico Pio.  Mandò  poscia  Fimperadore  il  suo 
maggior  figlinolo  Lottarlo  al  governo  della 
Baviera ,  e  Pippino  secondogenito  in  Aquita- 
nia  ,  con  ritenere  presso  di  sé  Lodovico  ter- 
zogenito ^  perchè  tuttavia  fanciullo.  Ed  essendo 
ricorso  a  lui  Erioldo  re  di  Dunimarca ,  cac- 
ciato dal  suo  regno ,  per  implorar  la  sua  pro- 
tezione ,  il  mandò  in  Sassonia  ad  aspettar 
tempo  più  propizio  da  prestargli  aiuto.  Notano 
in  oltre  gli  Annali  de' Franchi  (i)  che  in 
quest'  anno  la  città  di  Gerusalemme  fi  de- 
vastata da  i  Persiani,  cioè  da  i  Saraceni,  ed 
essere  seguita  una  fiera  persecuzione  de'  Cri- 
stiani. Probabilmente  que' seguaci  di  Maometto 
non  sapevano  digerire  che  quella  santa  città 
fosse  passata  in  mano  di  Carlo  Magno ,  sic- 
come dicemmo,  e  che  vi  fosse  cresciuta  co- 
tanto la  popolazion  de' Cristiani.  Pel  rispetto 
che  portavano  a  sì  potente  e  temuto  monarca, 
tacquero  finche  egli  visse  ;  ma  udita  la  sua 
morte,  infuriarono  contra  de' Cristiani  ivi  abi- 
tanti. Truovasi  ancora  nelle  Memorie  del  mo- 
nist^ro  di  Farfa(2),  da  me  prodotte  altrove, 

(i)  Annal.  Francor.  I.ambecii. 
(2)  Antiquit.  Ital.  Disseit.  LXVIT, 
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una  donazione  fatta  a  quel  sacro  luogo  da 
Ilderico  G;istaldo  colle  seguenti  note  crono- 
logiche: Lu(logi>ico  serenissimo  Augusto  a  Beo 
coronato ,  magno  ,  pacifico  Imperatore  ,  Im- 
perium  Romanum  gubernante,  Anno  ejusdem 
in  Cìiristi  nomine  I.  seu  et  Regnante  Ber- 
nardo  Rege  Langobardorum  Anno  ejus  in  Dei 
nomine  II.  sed  et  temporibus  Guinichis  Ducis 
Ducatus  Spolctani,  Anno  ejus  in  Dei  nomine 
XXV.  Mense  Majo ,  die  XVIII.  Indictione 
VII.  Actum  in  Reate.  A  questo  medesimo 
Ilderico  erano  stati  conceduti  in  livello  altri 
beni  Mense  Martio ,  Indictione  VII.  Anno 
Imperii  Ludovici  I.  Bernardi  Regis  Lango- 
bardorum II.  Ne  fo  menzione  ,  acciocché  si 
vegga  non  aver  avuto  principio  l'  epoca  di 
Bernardo  nelF  agosto  dell'anno  8i3,  allorché 
Carlo  Magno  nella  dieta  tenuta  in  Aquisgrana 
Bernardum  Nepotem  suum  Italice  pra^fecit , 
et  Regem  appellari  jussit,  ma  bensì  sul  fine 
del  precedente  anno  812  ,  allorché  il  mandò 
in  Italia  ;  altrimenti  nel  marzo  e  maggio  del 
presente  anno  non  sarebbe  corso  V  anno  se- 
condo del  suo  regno,  ma  solamente  il  primo. 

Anno  di  Cristo  8 1 5.  Indizione  Vili, 
di  Leone  III  papa  21. 
di  Lodovico  Pio  imperadore  2. 
di  Bernardo  re  d' Italia  4* 

Racconta  Agnello  nelle  Vite  de  gli  arcive- 
scovi di  Ravenna  (i)  ,  che  Martino  fu  eletto 

(9  Her.  hai.  P.  I.  toin.  2. 
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arcivescovo  di  quella  città  ^  e  conse-crato  in 
Roma  dalle  mani  di  papa  Leone;  e  ciò  prima 
che  mancasse  di  vita  Pippino  re  d'Italia ;,  cioè 
prima  dell' anno  8 io.  Ch'egli  ritornato  a  Ra- 
venna j  spedì  tosto  in  Francia  i  suoi  messi  a 
notificar  la  sua  assunzione,  e  che  questi  fu- 
rono hen  veduti  da  Carlo  Magno.  Esso  arci- 
vescovo fu  che  diede  a  godere  allo  stesso 
Agnello,  che  era  in  questi  tempi  tuttavia  fan- 
ciullo, il  monistero  di  Santa  Maria  ad  Bla- 
chernas ,  con  averne  ricevuto  in  regalo  du- 
gento  soldi  d'oro,  perchè  allora  la  simonia 
non  era  cosa  forestiera  in  Italia.  Di  quest'oro 
colla  giunta  d'  altro  egli  fabbricò  un  vaso  a 
guisa  di  chiocciola  marina  che  serviva  al 
sacro  Crisma.  Aggiugne  quello  storico ,  che 
dopo  la  morte  di  Carlo  Magno  j  papa  Leone 
mandò  a  Ravenna  Crisallo  suo  cameriere,  e 
molti  muratori  per  rifare  il  tetto  della  basi- 
lica di  Santo  Apollinaie.  Contribuì  il  papa 
molto  di  sua  borsa  per  cotal  fabbrica  ;  ma 
costò  eziandio  di  molte  spese  a  i  cittadini  di 
Ravenna,  e  di  grandi  aggravj  anche  alF altre 
città  dell'  esarcato.  Parimente  Anastasio  (i) 
fa  menzione  di  questa  pia  liberalità  del  papa 
verso  la  basilica  suddetta  ,  e  racconta  altri 
doni  ad  essa  fatti  dal  memorato  pontefice.  Ora 
avvenne,  per  attestato  del  medesimo  Agnel- 
lo, che  questo  arcivescovo  cadde  in  disgrazia 
di  papa  LeuJie  ,  senza  yddunie  a  noi  il  moti- 
vo. Perciò  il  pontefice  mandò  un  suo  legato  in 
Francia  all'  iinperador  Lodovico   per  chiedere 

(i)  AnasUs.  Bibliolhec.  iu  Vita  Lconis  III. 
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licenza  di  poter  procedere  ronlra  d'  esso 
prelato,  e  l'ottenne.  Spedì  Lodovico  apposta 
Giovanni  vescovo  di  Arles  con  ordine  di  pre- 
sentarlo al  papa.  Venuto  a  Ravenna  questo 
prelato,  fece  l'intimazione  all'arcivescovo,  che 
mostrò  prontezza  ad  ubbidire  j  e  fecero  sigurtà 
di  due  mila  soldi  d'oro  alcuni  cittadini  Rave- 
gnani ,  eli'  egli  andrebbe  a  Roma  ,  a  riserva 
deir  infermità  di  corpo.  Pertanto  da  lì  a  dieci 
dì  Mirtino  si  mise  in  viaggio-,  ma  giunto  che 
fu  ad  Novas ,  quasi  quindici  miglia  lungi  da 
Kavenna ,  ubi  oUm  full  Civitas  nwiG  dirupta , 
di  cui  s'ha  menzione  anche  nelle  Tavole  Iti- 
nerarie ,  e  («he  dal  Chiverio  vien  creduta  Porto 
Cesenatico,  quivi  finse  di  cader  malato,  e 
m;indò  questa  scusa  al  papa,  che  al  riceverla 
battè  i  piedi.  Tuttavia  ebbe  licenza  di  tornar- 
sene a  Ravenna ,  dove  trattò  in  Apolline  il 
vescovo  d' Arles  ,  probabilmente  guadagnato 
prima  da  lui,  e  gli  donò  varj  vasi  d'argento 
e  leAlape  d'oro  (forse  le  coperte)  de  i  santi 
Evangeij.  Non  è  improbabile  che  desistesse 
papa  Leone  dal  procedere  ulteriormente  con- 
tra  del  suddetto  arcivescovo,  perchè  ad  esso 
ancora  toccarono  in  quest'  anno  delle  traver- 
sie assai  pericolose  e  disgustose.  Non  si  sa 
perchè  Anastasio  Bibliotecario  trasandasse  que- 
sta rilevante  partita  della  vita  d' esso  pontetice. 
Abbiam  solamente  gli  Annali  de' Franchi  i 
quali  ne  fanno  menzione.  Durava  tuttavia  il 
mal  animo  di  alcuni  principali  e  potenti  fra  i 
Romani  contra  di  papa  Leone,  verisimilmente 
fin  qui  tenuti   in  dovere  dalla  paura  di  Carlo 
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Magno  j  feclel  protettore  della  santa  Sede  (i). 
Morto  lui  j  tramarono  una  congiura  per  levar  di 
\ita  esso  pontefice;  ma  avutone  egli  sentore ,  li 
fece  prendere  e  li  diede  in  mano  della  giusti- 
zia. Convinti  di  questo  reato  ,  secondo  le 
Leggi  Romane  furono  sentenziati  a  morte,  e 
la  sentenza  ebbe  esecuzione.  Giuntone  l'avviso 
airimperadore,  se  l'ebbe  forte  a  male,  paren- 
dogli troppo  rigorosamente  gastigati  i  rei  da 
un  papa,  primo  vescovo  della  Cristianità,  Può 
eziandio  conghietturarsi  eli'  egli  temesse  per 
questo  fatto  delle  rivoluzioni,  onde  venisse  a 
perdere  non  men  egli  che  il  papa  il  dominio 
di  Roma.  Per  questo  spedì  immantinente  a 
Bernardo  re  d"  Italia  ordine  di  portarsi  a  Roma 
unitamente  con  Geroldo  conte ,  a  fin  di  pren- 
dere le  informazioni  di  questo  strepitoso  fatto. 
Andò  Bernardo ,  ma  appena  fu  in  Roma ,  che 
restò  preso  da  alcune  febbri.  Nondimeno  Ge- 
roldo in  sua  vece  raccolse  quanto  occoiTeva , 
e  rimessosi  in  cammino  ^  ne  portò  le  notizie 
air  imperadore.  11  papa,  o  perchè  temessero 
perchè  sapesse  che  non  erano  molto  favore- 
voli per  lui  le  relazioni  del  re  Bernardo  e  di 
Geroldo  ,  non  tardò  a  spedire  anch'  egli  alla 
cortei  suoi  inviati,  cioè  Giovanni  vescovo  di 
Selva  Candida ,  Teodoro  nomenclatore  e  Ser- 
gio duca,  a' quali  riuscì  di  giustificare  presso 
delFAugusto  Lodovico  tutto  quanto  aveva  in 
tal  congiuntura  ojjerato  il  papa.  Ma  non  passò 
gran    tempo    che    il   ponteiice    Leone    cadde 


(i)  Astioiiomiis  in  V^ta  Lodovici  Pii.  Eginliard,  An* 
riKi,  1  raiicoi'.  AniuJ.  iiaucoi'.  ijcruuiaiii. 
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infermo  di  malattia  tale,    che  fu  giudicata  da 
molti  disperala  la  di  lui  salute.  Allora  si  sol- 
levarono i  Romani  ,  ed  armati  si  portarono  a 
distruggere  i  poderi  e  i  casali  di  villa  che  di 
fjesco  egli   avea   fabbricato  j  e  senza   a^spettare 
sentenza  di  giudice  alcuno  ,  andarono  a    ripi- 
gliarsi  que'beni  ch'esso  papa  avea  lor    contì- 
scati ,  prelendendo  ingiusto   un  sì   fritto  confi- 
sco.  Avvertito    di    questa    commozione    il    re 
Bernardo  ,    diede    incontanente    commessione 
a  Guinigiso  duca  di  Spoleti  di  passare  a  Roma 
con  alcune  squadre  d'armati,    e    di    smorzar 
quell'incendio:  il  che  fu  puntualmente  eseguito 
da  esso  duca.  Di  tutto  il  successo   diede    av- 
viso il  re  Bernardo  all'imperadore. 

Desideroso  in  quest'anno  esso  Augusto  di 
rimettere  in  trono  Erioldo  re  di  Danimarca , 
che  s'era  ricoverato  sotto  l' ombra  del  suo 
patrocinio^  spedì  uria  potente  armata  di  Sas- 
soni e  di  Sciavi  Oì^otriti  verso  quel  regno. 
Ma  venuto  ad  accamparsi  contra  di  loro  uno 
non  men  poderoso  esercito  di  Danesi,  giudi- 
carono i  Sassoni  più  sicuro  partito  il  ritirarsi 
a  casa  ,  contentandosi  del  sacco  dato  ad  un 
tratto  di  paese  ^  e  di  aver  seco  condotti  alcuni 
ostaggi.  Fu  nondimeno  cagione  questo  arma- 
mento che  i  Danesi  inviarono  legati  a  trattar 
di  pace.  Secondo  altri  Annali  (i),  tenne  Tim- 
peradore  una  dieta  in  Paderbona  nel  primo 
dì  di  luglio,  alla  quale  intervennero  Lottano 
re  di  Baviera  e  Pippino  re  d'Aquitania,  suoi 
figliuoli:  dal  che  si  può  dedurre  ch'egli  avesse 

(i)  Annal.  Fuldenses  Lambee. 
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già  conceduto  loro  il  titolo  di  Re.  Giunse  colà 
anche  Bernardo  re  d'Italia  ;  e  Tegano  (i) 
scrive  :  Bernardus  ibi  ad  eum  venìt ,  qiiem 
dimisit  ire  iterum  in  ìtaliam.  Tornarono  an- 
cora da  Costantinopoli  i  legati  colà  spediti , 
seco  portando  la  concordia,  di  nuovo  e  van- 
taggiosamente assodata  con  Leone  imperador 
de' Greci  ^  il  quale  in  questi  tempi  risvegliò  e 
sostenne  la  setta  degl' Iconoclasti  j  con  passar 
anche  a  perseguitare  i  monaci  ed  altri  che 
proteggevano  il  culto  delle  sacre  immagini, 
fra'  quali  san  Teodoro  Studita  ed  altri  santi 
uomini  furono  cacciati  in  esilio.  Risulta  poi 
dalle  Memorie  del  monistero  di  Farfa  (2), 
che  Scatolfo  e  Formosa  sua  moglie  fecero 
una  donazion  di  beni  a  quel  sacro  luogo  An^ 
710  II,  Ludovici  Imperatoris ,  //.  Bernardi 
Begis ,  XXP^I.  Guinichis  Ducis  j  Mense  Janua- 
rio,  Die XV IL  Indictione  Vili ^  cioè  nell'anno 
presente.  Ne  fo  menzione ,  acciocché  si  veg- 
ga ,  non  reggere  l'opinione  del  P.  Pagi  (3)  e 
deli'  Eccardo  (4)  -,  che  stimarono  Guinigiso 
duca  di  Spoleti  poco  fa  nominato ,  da  cui  fu 
quetato  il  tumulto  di  Roma ,  diverso  da  Gui- 
nigiso  creato  duca  di  quella  provincia  ncl- 
l' anno  789,  perchè  nel  Catalogo  de' Duchi 
Spoletini  (5)  all'anno  8i4  si  legge  Guinichu& 
Dux  j  quasiché  questi  sia    stato   figliuolo    del 

(i)  Theganus  de  Gest.  Ludovici  Pii  n.  i^. 
(2)  Antiquit.  Italica!'.  Dissertai.  LXVII. 
(5)  Pagius  ad  Ann.  Baron. 
(4)  Eccard.  Rer.  Frane,  lib.  a-j. 
('))  Ante  Cliionicon  Farfense  P.  IL  tom.  2,  R^r.  lia- 
licar. 

MuruVTORi.  Ann.  Voi   VII.  33 


354  Annali  d^itaha 

primo.  La  carta  saddetta  ci  fa  conoscere  che 
un  solo  Guinigiso  continuava  tuttavia  a  reg- 
gere il  ducato  di  Spoleti ,  né  sussistere  l' im- 
maginazione di  due  diversi  duchi  di  questo 
nome.  In  vece  di  Anno  IL  Bernardi  regis^ 
probabilmente  quivi  si  leggerà  ^«/zo ///,  per 
le  ragioni  che  altrove  (i)  addussi  ;  potendo 
iiulladimeno  essere  che  due  diverse  epoche  di 
questo  re  si  usassero  ,  V  una  dall'  anno  8 1 2 
in  cui  egli  venne  in  Italia  y  e  V  altra  dal  sus- 
seguente ,  allorché  ebbe  il  titolo  di  Re.  Forse 
neir  anno  presente  accadde  ciò  che  narra  Er- 
chemperto  (2)  di  Grimoaldo  Storesaiz  prin- 
cipe o  sia  duca  di  Benevento.  Mentre  egli 
andava  a  Salerno,  Dauferio,  uomo  fra' suoi  di 
gran  possanza ,  gli  aveva  tese  delle  insidie  ad 
un  ponte.  Se  ne  avvide  Grimoaldo  _,  e  rin- 
forzato dalla  gente  sua  passò  oltre  senza  mo- 
lestia. Fece  poi  mettere  in  prigione  gli  arte- 
fici di  tal  cospirazione.  Dauferio  ebbe  la  sorte 
di  salvarsi  colla  fuga  a  Napoli ,  e  fu  ben  ri- 
cevuto da  i  Napoletani.  Ciò  mise  in  gran  col- 
lera Grimoaldo  ^  e  però  senza  perdere  tempo 
corse  colla  sua  armata  addosso  a  Napoli ,  e 
quella  assediò  ,  con  fare  strage  de  i  Napole- 
tani j  qualunque  volta  osavano  di  uscire  con- 
tra  di  lui.  Il  duca  di  Napoli ,  che  probabil- 
mente era  Antimo,  tanto  s'higegnò,  che  con 
lo  sborso  di  otto  mila  soldi  d' oro  il  placò  ,  e 
rimise  in  grazia  di  lui  Dauferio  :  il  che  diede 
fine  alla  guerra. 

(i)  Antiquit.  Ital.  Di'ssert,  X. 

(2)  Erclieuipertus  Hist.  Princip.  Langobard.  n.  7. 
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Anno  di  Cristo  8i6.  Indizione  IX. 
di  Stefajso  IV  papa   i. 
di  Lodovico  Pio  imperadore  3. 
di  Bernardo  re  d' Italia  5. 

Durò  il  pontificato  di  Leone  HI  papa  fino 
al  presente  anno  ,  in  cui  fu  chiamato  da  Dio 
a  miglior  vita  nel  dì  ii  di  giugno,  o  in  quel 
torno.  Anastasio  Bibliotecario  (i),o  qualunque 
sia  l' autore  della  sua  Vita  j  è  assai  digiuno 
nel  racconto  delle  sue  azioni  ;  ma  diffusamente 
poi  parla  delle  tante  fabbriche  e  de'  risarci- 
menti da  lui  fatti  alle  chiese  in  Roma  e  fuori 
di  Roma  ^  e  de  i  doni  ed  ornamenti  preziosi 
eh'  egli  alle  medesime  contribuì.  In  questo , 
più  che  in  altro ,  sfoggiava  in  questi  tempi  la 
divozion  de'  Cristiani ,  e  papa  Leone  profuse 
in  ciò  assaissimi  tesori.  Dopo  dieci  giorni  di 
sede  vacante  fu  eletto  in  suo  luogo  Stefano  , 
quarto  di  questo  nome  (a)  ,  diacono  della 
santa  Romana  Chiesa  ,  che  dianzi  co'  suoi 
piissimi  costumi  ^  con  una  vita  veramente 
ecclesiastica  e  con  predicare  al  popolo  la 
parola  di  Dio  j  s'era  guadagnato  l'affetto  e 
la  venerazione  di  tutto  il  clero  e  popolo  ro- 
mano. Siccome  abbiamo  dall'  autore  della  Vita 
di  Lodovico  Pio  (3)  ,  consecrato  eh'  egli  fu  , 
si  lasciò  intendere  di  voler  passare  in  Francia, 
per  abboccarsi   coli'  imperadore  ^    dovunque    a 


(i)  Anastas.  Biblioth.  in  Leon.  III. 
(2)  Idem  in  Vit.  Stephani  IV, 
(5)  Astionom.  in  Vit.  Ludov.  Pii. 
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lui  piacesse.  Praemisit  tamen  Lcgationeni,  quae 
super  ovdinatlone  ejus  Imperatori  satisfaceret  : 
parole  che  indicano  già  naia  in  Lodovico  Au- 
gusto la  pretensione  che  non  s'avesse  a  conse- 
crare  il  papa  eletto  senza  il  consentimento  suo. 
Oltre  a  ciò,  siccome  abbiam  da  Tegano  (i) 
scrittore  contemporaneo  ,  slatim  postqimm  Pon- 
ti ficatum  suscepit ,  jussit  omnem  Populwn  Ro- 
maniim  fidelitatem  cwn  juramento  proniitterc 
Ludovico:  parole  che  presso  gl'intendenti  non 
lian  bisogno  di  spiegazione.  Fu  sommamente 
caro  al  pio  imperadore  d'udire  che  il  sommo 
Pastor  della  Chiesa  volesse  venir  a  trovarlo; 
sebbene  Ermoldo  Nigelle  suppone  essere  slato 
chiamato  in  Francia  da  Lodovico  esso  ponte- 
fice. Comunque  sia  ^  mandò  tosto  l' imperadore 
ordine  a  Bernardo  re  d'Italia  di  accompagnarlo 
nel  viaggio.  Altri  messi  inviò  ad  incontrarlo  , 
allorché  fu  entrato  in  Francia ,  ed  egli  si  fermò 
nella  città  di  Rems  ad  aspettarlo.  Quando  poi 
fu  in  vicinanza  di  alquante  miglia  dalla  città  ^ 
furono  a  riceverlo  Ildcbaldo  arcicappellano 
del  sacro  palazzo  j  Teodolfo  vescovo  di  Or- 
leans, Giovanni  vescovo  d' Arles ,  ed  altri  sa- 
cri ministri  j  tutti  vestiti  consacri  abiti  sacer- 
dotali. Un  miglio  poi  fuori  della  città  lo  stesso 
imperadore  con  isplendido  accompagnamento 
l'accolse.  Smontato  da  cavallo,  tre  volte  s' in- 
ginocchiò davanti  al  papa.  Dice  di  più  Tega- 
no ,  che  Pririceps  (  cioè  Lodovico  ,  dopo  es- 
sere scesi  araendue  da  cavallo  )  se  prosternens 
oniai  carpare  in  terrain    tribus    vicibus    ante 

(i)  Thegan.  da  Gest.  Ludovici  Pii  mira.   i6. 
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pedes  tanti  Pontificis ,  eJL  tertia  vice  erectus , 
salatemi  Pontijicem.  Ernioldo  Nigello  (i),  che 
più  diffusamente  de  gli  altri  descrive  l'andata 
in  Francia  di  papa  Stefano,  succeduta  a' suoi 
tempi ,  racconta  che  il  pontefice  alzò  da  terra 
fimperadore,  e  il  baciò.  Dopo  di  che  prece- 
duto da  tutto  il  clero  cantante  il  Te  Deum^ 
andarono  alla  chiesa  ,  dove  il  clero  romano 
intonò  le  acclamazioni  consuete  all' x^ugusto 
Lodovico ,  e  il  papa  terminò  coli'  orazione 
l'allegrissima  funzion  di  quel  dì.  Nel  giorno 
seguente  fu  accresciuta  l'allegria  da  un  solen- 
nissirao  convito  che  Fimperador  diede  al  pa- 
pa,  con  regalarlo  ancora  da  par  suo.  Nel  terzo 
giorno  fu  invitato  l'imperadore  dal  papa  ad 
un  somigliante  magnifico  convito  ,  in  cui  an- 
che il  papa  gli  fece  de' suntuosi  presenti.  Ve- 
nuto il  quarto  giorno  ,  che  era  domenica  , 
essendo  raunato  tutto  il  clero  e  popolo  nella 
gran  Basilica  ^  papa  Stefano  con  una  corona 
d'  oro  tempestata  di  gemme  coronò ,  ed  unse 
col  sacro  Crisma  l'imperador  Lodovico,  e  si- 
milmente r  imperadrice  Ermengarda  sua  mo- 
glie ,  con  aggiugnere  dipoi  nuovi  regali  all'  uno 
e  all'altra.  Veggasi  Ermoldo  Nigello,  il  quale 
annovera  appresso  i  donativi  fatti  da  Lodovico 
a  Stefano j  di  vasi  d'oro  e  d'argento,  di  vesti 
e  cavalli ,  conchiudendo  poi  il  Catalogo  con 
dire  : 

Plura  quid  htnc  memoreni  ?  natn  centuplicata    recepii 
Munera  Romanìs  quce  arcìbus  extulerat. 


(1)  F.imold.  Wigell.  Ii>.  ■>.  P.  II.  toni.  ■?..  Rcr.  Italie. 
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Agnello  (i)  nelle  Vite  tle' vescovi  di  Ravemìiì 
scrive  che  papa  Stefano  andò  in  Francia  al- 
l' imperador  Lodovico  ,  et  quidquid  postulavit 
ab  eo ,  acceplt.  E  dal  suddetto  Ermoldo  ab- 
biamo che  r  imperadore  confermò  i  privilegi 
alla  Chiesa  Romana,  ordinando, 

Ut  res  Ecclesice  Petrl ,  Sedìsque  perennis 

Inlcesce  vigeant  semper  honore  Dei. 
Ut  prius  Ecclesia  Jicec ,  Pastorimi  niunere  fulta , 

Summum  apicem  tenuit ,  et  teneat ,  vohimus. 
Addiìììus  at ,  Prcesul ,  tantum  est  ut  supra  locutuntg 

Jusiitiam  recolat ,  qui  sedet  arce  Petri. 

Preso  poi  congedo  dall'  imperadore  ,  s'  in- 
camminò il  papa  verso  l' Italia  ;  ma  prima  di 
farlo,  secondochè  avvertì  Anastasio  (2),  avendo 
trovato  in  Francia  molti  Romani  banditi  per 
le  enormità  da  lor  commesse  contro  la  Chiesa 
Romana,  e  contra  del  suo  predecessore  Leone, 
tutti  con  somma  clemenza  e  carità  seco  li  ri- 
condusse a  Roma.  Arrivato  papa  Stefano  a 
Ravenna,  per  attestato  del  suddetto  Agnello, 
Martino  arcivescovo  fu  ad  incontrarlo  ,  e  si 
baciarono  insieme.  Nel  di  seguente  celebrò 
messa  il  pontefice  nella  Basilica  Orsiaua  ,  et 
ostendit  Sandalias  Sahatoris ,  quas  otnnìs  Po- 
piiliis  vidit. 

Fece  r  imperador  Lodorico  (3)  nell'  ottobre 
dell*  anno  presente  (  e  non  già  del  seguente , 
come  con  errore  scrisse  1'  Astronomo  nella  di 
di  lui  Vita)-   fece,  dissi,  raunarc  un  concilio 

(i)  Agnell.  P.  I.  toni.  2.  Rerum  Italie. 
(2)  Anastas.  in  Vit.  Stephani  IV. 
(5)  Annal.  Frane,   Lambec.   Annales   Francor,   Hil« 
dea^eim. 
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numerosissimo  di  vescovi  ed  abbati  in  Aquis- 
grana  ;  e  siccome  principe   piissimo  ,    e    som- 
mamente bramoso  di  veder  fiorire  la  pietà  e 
regolatezza  del  clero  secolare  e  regolare,  or- 
dinò che  si  stendesse  la  Regola  de' canonici  e 
quella  delle  canonichesse.  Fu  eziandio  stabilito 
che  i  monaci  esattamente  seguitassero  la   Re- 
gola di  san  Benedetto.  Era  già   introdotto  in 
varie  chiese  cattedrali  V  uso  de'  canonici ,  che 
viveano  nel  medesimo  chiostro  ,    annesso  alla 
cattedrale,  ad  una  mensa  comune,  ed  in  coro 
cantavano  i  divini  ufizj  non  solamente  di  gior- 
no ,  ma  anche  di  notte ,  non  meno  che  si  fa- 
cessero i  monaci  d'  allora.    Quel    solo    che    li 
distingueva    da   i   monaci ,    era    1'  abito  ,    e   il 
poter  ritenere  la  proprietà  de'lor  beni    patri- 
moniali; e  il  titolo  di  Priore,  e    non    d'Ab- 
bate ,  si  dava  al  loro  capo.  Gran  cura  si  prese 
il  pio  imperadore  perchè  si  dilatasse  per  tutte 
le  Chiese  non  solo  della  Francia  e  Germania , 
ma  anch€  dell'Italia,  questo  lodevole  istituto, 
per  cui  si  accresceva  il  culto  di  Dio  e  il  de- 
coro delle  cattedrali.  E  a'  suoi  desiderj  tenne 
dietro  il  buon  successo,  perciocché  a  poco  a 
poco  s'  andò  introducendo  anche  in  Itaha  ,  in 
guisa  che  in  quel  secolo  poche    Chiese  rima- 
sero in  Itaha  che  non  avessero  il  collegio  de 
i  lor  canonici,  viventi    secondo  la  Regola  pro- 
posta nel  conciho  suddetto.    Attesta    poi    Er- 
moldo  Nigello    (i),    che    venuto    1' imperador 
Lodo\ico  a  Gompiegne  (  due    parole    ne    dice 
anche  V  Anonimo    nella    Vita    di    lui  )  ,    quivi 

(i)  Ermoltl.  Wigellus  Poeinat.  lib    3. 
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fece  una  spedizione  di  messi  per  tutto  il  sue 
imperio  a  disaminar  la  vita  de' vescovi  e  del. 
clero  secolare ,  e  parimente  de  i  monaci  e 
delle  monache ,  con  ordine  di  notar  tutto  ,  e 
di  riferire  a  lui  tutto  quanto  ritrovavano  de- 
gno di  lode  e  bisognoso  di  correzione. 

Nane  nunc ,  o  Missi ,  cerlis  insistite  rebus , 

Atque  per  Imperium  currite  rite  meiim  ; 
Canonicumqiie  grege.m ,  sexurnque  prohatc  virilem  , 

Femineiim  nec  non  ,  qiice  pia  castra  colunt. 
Qualis  Dita  ,  decor ,  qualis  doctrina ,  modusque  , 

Quantaque  Relligio ,  quod  Pìetatis  opus. 
Pastorique  gregem  quae  convenientia  jungat , 

Ut  grex  Pastorem  dilìgat ,  ipse  ut  oves. 
Si  sibi  claustra,  domos,  potwn ,  tegimenque ,  cibumque 

Pr oziati  tribuant  tempore  sive  loco. 

Ebbe  l'imperador  Lodovico  in  quest'anno  da 
impiegar  le  sue  armi  contro  a  gli  Slavi  ,  o 
Sciavi  Sorabi ,  che  pareano  disposti  alla  ribel- 
lione. Un  esercito  (i)  raunato  dalla  Franconia 
e  Sassonia  li  mise  tosto  in  dovere.  S'erano  an- 
che apertamente  ribellati  i  popoli  della  Gua- 
scogna abitanti  nella  falda  orientale  de' Pirenei. 
Due  spedizioni  furono  fatte,  per  le  quali  tor- 
narono all'ubbidienza  con  poco  lor  gusto.  Tro- 
vandosi in  Compiegne ,  diede  un  diploma  con 
varie  esenzioni  (?.)  al  monistero  di  San  Sal- 
vatore di  Monte  Amiate  in  Toscana  nel  ter- 
ritorio di  Chiusi,  e  ad  Audoaldo  abbate ^  con 
lasciare  a  i  monaci  la  libertà  di  eleggersi  i  di 
lui  successori ,  per  nostrani  niictoritatem  et  con- 
sensum,  i>el  dilectl  Filii  nostri  Bernardi  Regis.. 

{i)  Anna!.  Frane.  Laureshamens.  Annaì.  Frane.  Ber- 
tinian. 
(2)  Ughell.  Ital.  Sacr.  tom.  3.  io  Epise.  Quiin. 
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Fa   dato   quei    privilegio    Xl^.    Kal.    Decemb. 
Jìino.  Chrìsto  propìtio.  III.  Domni  Ludovici 
Pìissimi  /augusti,    Inàictione  X.  Actum  Com- 
pendio Palatio.  Nel  Catalogo    de    i    Duchi  di 
Spulati    (i)  ,    posto    avanti    alla    Cronica    del 
monistero  di  Farfa ,  si  legge  sotto  quest'anno 
Gerahlus  Diix  :  il  che  ha    fatto    credere    ch^ 
in  quest'anno  egli  fosse  eletto  duca  di  Spoleti^ 
quantunque,  siccome  vedremo  all'anno    821  , 
Guinigìso  seguitasse  ad  essere  duca    di  quella 
provincia.  Di   questo   parleremo    più    abbasso. 
Il  conte  Campelli  (2)  francamente  scrive  che 
questo   Geraldo ,    appellato    altrove  più  retta- 
diente    Gerardo  ,    era    figliuolo    del    suddetto 
Guinigiso ,  e  che  dal  padre  fu  dichiaralo  suo 
compagno  nel  ducato  ,    mentre    vivea  tuttavia 
Romano  altro  suo  figliuolo ,    già  creato  duca. 
Ma  noi  non  sappiam  di  certo  se  Gerardo  fosse 
figliuolo  di  Guinigiso;    ne  sussiste  che  Guini- 
giso godesse  l'autorità  di  dichiararsi  un  collega 
nel  ducato,  perchè  ciò  apparteneva  all'irape- 
radore ,    o    pure    al  re    d' Italia  ;  e  meno  poi 
sussiste    (  siccome    si   osservò    all'  anno  806  ) 
che  quel  Romano  fosse  figliuolo  di  Guinigiso , 
e  duca  anch'  egli  vivente  di  Spoleti.  Può  ben 
r  accurato  storico  produrre  le  sue  conghietture 
intorno  a  i  fatti  antichi  ch'egli  descrivo,    ma 
non  dee   già  spacciare  come  fatti  indubitati  i 
suoi  sogni ,  perchè  facilmente  si    fabbrica   un 
inganno  a  i  lettori. 


(i)  Cbron.  Farfens.  P.  IT.  toni.  2.  Rer.  Italicsir. 
(2)  Campelli  Sforia  di  Spoleti  lib.   ci. 


Sba  ANNALI  d'itali! 


Anno  di  Cristo  817.  Indizione  X. 
di  Pasquale  papa   i. 
di  Lodovico  Pto  inippradore  f\. 
di  Bernardo  re  d^  Italia  6. 

Abbiamo  nella  Cronica  Farfense  una  Bolla 
di  Stefano  IV  papa ,  che  conferma  ad  In- 
gealdo  abbate  delV  insigne  monistero  di  Farfa 
tutti  i  beni  spettanti  a  quel  sacro  luogo.  Fu 
essa  scritta  per  manus  Cliìistophori  Scriniarii 
in  Mense  Januario.  Datiun  X.  Kalendas  Fe- 
hruarìi  per  manus  Theodori  Nomenclatoris 
sanctae  Sedis  JpostoUcae,  Imperante  Domno 
Hludowìco  Aus^usto  a  Deo  coronato^  magno 
pacifico  Imperatore  Anno  III.  et  Patriciatus 
ej'iis  Anno  III .  Indictione  X.  In  vece  di  Pa- 
triciatus crede  il  P.  Pagi  (i)  che  fosse  scritto 
P.  C.  ejus ,  cioè  Post  Consulatum  ejus.  Im- 
pose esso  papa  a  i  monaci  di  Farfa  una  pen- 
sione aurina  di  dieci  soldi  d'oro.  Ma  godendo 
Farfa  il  privilegio  de**  monisterj  imperiali ,  se 
rrediamo  al  Cronografo  ,  per  cura  di  Lot- 
tarlo imperadore  sotto  Pasquale  successore  nel 
pontificato  fu  levato  l'obbligo  di  tal  pensione. 
Poco  steLte  dipoi  a  dar  line  a  i  suoi  giorni 
il  suddetto  buon  papa  Stefano ,  essendo  egli 
stalo  rapito  dalla  morte  nel  dì  24  d'esso  mese 
di  gennaio.  Appena  fa  egli  passalo  a  miglior 
vita  ,  che  di  piena  concordia  restò  eletto  da 
tutto    il    clero    e    popolo    romano   in    smnmo 

(i)  Pagi  US  ad  Ann.  Baron 
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pontefice  Pasquale  Romano  ,  rettore  del  mo- 
nistero  di  Santo  Stefano  ,  situato  presso  la 
Basilica  Vaticana,  alle  cui  virtù  Anastasio  Bi- 
bliotecario (i),  o  qualunque  sit  l'autore  della 
sua  Vita,  tesse  un  illustre  elogio.  Riferisce  il 
suddetto  autore  della  Cronica  Farfense  una 
Bolla  conceduta  da  lui  in  favore  di  quel  mo- 
nistero  ,  e  data  Kal.  Februarli  per  manus 
Nomenclatoris  sanctce  Scdìs  Jpostolìcce ,  Im- 
perante Domilo  Hliidovico  piissimo  perpetuo 
Jugusto  a  Deo  coronato  ,  Magno  pacifico 
Imperatore  Anno  III.  Indìctione  X,  cioè  nel- 
l'anno presente.  Non  si  truova  in  questa  Bolla 
menzione  alcuna  della  pensione  suddetta  ,  e 
vedremo  poscia  che  ne'  diplomi  susseguenti  di 
Lottario  I  Augusto  essa  viene  abolita.  Ma  ciò 
che  potrebbe  far  sospettare  della  legittimità 
di  tal  documento  ,  si  è ,  eh'  esso  è  scritto  nel 
primo  giorno  di  febbraio  da  Teodoro  nomen- 
clatore della  santa  Sede  Apostolica  ^  quando 
r  Astronomo  (2)  ,  scrittore  di  que'  tempi ,  ci 
fa  sapere  che  papa  Pasquale  post  expletam 
consecrationem  soìemnem  (nel  dì  25  di  gen- 
naio )  Legatos  ec.  Imperatori  misit.  Hiijus 
Legationis  bajulus  fuit  Theodorus  Nomencla^ 
tor  ec.  Se  terminata  che  fu  la  consecrazione 
del  nuovo  papa  ^  Teodoro  fu  spedito  in  Fran- 
cia, come  potè  egli  stendere  quella  Bolla?  Ma 
da  gli  Annah  Lauresamensi  si  ha  (3)  che  il 
papa  dopo   la  consecrazione    spedì    solamente 


(i)  Anastas.  in  Vit.  Pasclialis. 

(2)  Astronomus  in  Vit.  Liidov.  Pii. 

(5)  Annales  Francor.  Lauirshamenses. 


364  a:>-nali  d'italta. 

ietterà  di  scusa ,  e  dipoi  inviò  Teodoro.  Però 
può  egli  aver  tardato  fin  dopo  il  primo  di 
lebbraio  a  mettersi  in  viaggio.  Una  particola- 
rità poi  si  ricava  dalle  parole  del  medesimo 
Astronomo,  che  così  scrive  del  suddetto  papa: 
fjCgritos  cum  Epistola  apologetica,  et  marimis 
miincribus  Impei'atorì  misit  ^  iiisinuans ,  non  se 
amhitione ,  nec  voi  untate ,  sed  electione  et  Popull 
acclanmtione ,  ìiuic  siiccubaisse  potiiis  qaam  in- 
silnisse  Dignitati.  Odansi  ancora  gli  Annali  Lau- 
resamensi  :  Stcphamis  Papa  ,  postquam  Romani 
venerat ,  mense  ,  sed  nondum  expleto ,  circi- 
ter  VI  IT.  Kalendas  Februarii  dìem  obiit.  Cui 
Pnschalis  successor  electus ,  post  completant 
solemniter  ordinationem  suani,  et  munera,  et 
F.vcusai'oriam  Imperialem  misit  Epistolam ,  in 
qua  sibi  non  solum  nolenti ,  sed  etiam  plurl- 
mum  renitenti,  Pontificaius  honorem  veluti  im-' 
pactwn  asseverat.  Questa  lettera  di  scusa  di 
essere  stato  consecrato  papa  Pasquale  contra 
sua  voglia  ,  fa  abbastanza  intendere  che  ne  i 
patii  della  signoria  di  P\oma  conferita  da  Carlo 
imperadore ,  e  da  Lodovico  suo  figliuolo  a 
Leone  IH  e  a  Stefano  IV  sommi  pontefici  , 
vi  doveva  essere,  die  per  consecrare  il  nuovo 
papa  eletto  si  dovesse  aspettare  l'approvazione 
e  il  consenso  dell' imperulore  prò  tempore. 
Abbiam  veduto  che  esso  Stefano  IV  ,  il  primo 
che  dopo  fatta  la  rinovazion  dell'imperio  ro- 
mano nella  persona  di  Carlo  Magno,  fu  eletto 
papa  e  consecrato  immantenente,  per  attestato 
del  medesimo  autore  della  Vita  di  Lodovico, 
praemisit  Legntionem ,  quae  super  ordinatione 
ejus  Imperatori  satisfacerct.    Fin   da   i    tempi 
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de  i  re  goLi  fu  introdotto  il  costume  .  conti- 
imato  poi  per  più  secoli  da  i  greci  impeiudori 
(  cluamisi  anche  obuso  ,  che  non    importa), 
di    non    venire    alla    consecrazione    del    papa 
eletto,  se  prima  non  era  giunto  P assenso  del- 
1   imperadore,    padrone    allora    e    sovrano    dì 
Koma     o  almeno    dell'esarcato    de' Ravennati. 
Carlo  Magno  e  Lodovico  Pio,   succeduti    nel 
dominio  di  Roma,  non  volendo  essere  da  meno 
de  1  precedenti  Augusti,  imposero  questa  me- 
desima obbligazione  ed  aggravio  al  clero  e  po- 
polo romano.  Ma  a  i  Romani   quest' obbligo  e 
peso  parve  sempre  grave  ed  ingiusto  ;  e  giac- 
che era  passato  qualche  tempo,  dappoiché  essi 
Komam  si  erano  staccati  dall'ubbidienza  de  i 
greci  imperadori,  che  hberamente  aveauo  con- 
secrati  1  papi,  non  sapevano  accomodarsi  sotto 
Lodovico  Pio  a  questo  giogo.  Però  senz'altro 
riguardo  vennero  all'ordinazione  di  Stefano  IV 
e  di  Pasquale,  confidati  nella    pietà    e    bontà 
di  Lodovico  Pio,    che    accetterebbe   le    scuse 
del  loro  operato:  nel  che  non  s'ingannarono. 
Ma  andando  innanzi,   vedremo  sostenuto  con 
torza  questo,  chiamato  da   gP  imperadori  Di- 
ritto della  Corona,  e  da  i  Romani  Abuso. 

Aggmgne  il  suddetto  Astronomo  che  /imui 
U^ationis  (  di  papa  Pasquale  )  hajulas  fuit 
Jheodorus  Nomencìafor ,  qm  negotio  peracto , 
et  peittis  iì7ipetratls ,  super  conjìrmatione  sci- 
iicet  pactL  et  amicitiae  more  Praedecessoruni 
suorum  reversus  est.  Altrettanto  abbiamo  da 
gli  Annah  Lauresamensi ,  ne' quali  inissa  alia 
l^egatione.  Factum,  quod  cuni  Pracdccesso- 
ribus  sms  factum  fuerat ,   et   secum  Jicri    et 
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firmari  rogavit.  Haiic  Legatiofiem  Theodoinis 
Nonicnclator  et  dctuìit ,  et  ea  qiiac  petierat , 
impetravlt.  E  qui  non  si  può  di  meno  di  non 
rammentare  la  famosa  Costituzione  Ego  LudO' 
vicus  ,  accennala  da  Leone  Ostiense ,  riferita  da 
Graziano  (i),  e  rapportata  più  ampiamente  ne 
gli  Annali  Ecclesiastici  (2).  Vien  questa  cre- 
duta un'impostura  dal  padre  Pagi  (3)  e  da 
altri  che  ne  recano  le  pruove  )  laonde  a  me 
pure  non  dee  essere  disdetto  l' esporre  ono- 
ratamente il  sentimento  mio  intorno  ad  essa, 
non  mosso  da  veruna  passione  ,  ma  guidato 
dal  solo  amore  della  verità ,  la  quale  ,  chiun- 
que ancora  ha  sommo  rispetto  per  la  santa 
Sede,  dee  preferir  sempre  alla  bugia.  Col  vo- 
ler sostenere  opinioni  inverisimili  uno  scrittore 
non  giova  ad  altrui  )  fors'  anche  gli  nuoce ,  e 
solamente  può  guadagnare  a  se  stesso  lo  svan- 
taggioso titolo  di  adulatore  ^  o  pur  quello  di 
sciocco.  Ora  io  dico  ,  non  potersi  mai  soste- 
nere per  documento  legittimo ,  e  veramente 
uscito  della  cancelleria  di  Lodovico  Pio  quella 
Costituzione.  Vi  manca  la  data  :  segno  che  ne 
resta  una  sola  copia  informe  ,  e  non  autenti- 
ca, la  quale  non  può  far  pruova  sicura.  Con- 
lien  essa  veramente  molti  Stali  che  erano  in 
dominio  della  Chiesa  Romana  e  de'  sommi 
pontefici.  Ivi  è  confermata  al  papa  la  città 
di  Roma  col  suo  ducato,  ma  colla  giunta  di 
queste  parole  :  Sicut  a  Praedecessoribiis  vestris 


(1)  Gratianus  Decrct.  Ego  LudoviaiS)  Dist,  LXIII. 

(2)  Baron.  in  Annal.  Eccl. 
(5J  Tagius  in  Crit.   BaroDi 
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(  dovrebbe  dire  nostris  )  usque  iiwic  in  vestra 
potestate  et   dltione   tenidstis ,   et   disposuistis^ 
S'  è  veduto  in  addietro  ,  se  con  sovranità ,   o 
pure  con  dipendenza  i  papi  governassero  Roma 
e  il  suo  ducato ,  e  continueremo  anche  a  ve- 
derlo. Ma  non  può   stare    che    Lodovico    Pio 
confermasse  o  donasse  a  papa   Pasquale  Sici- 
ìlam  sub  integrìtate  cum  omnibus  adjacentibus , 
et  territoriis  maritimis  ec.  La  Sicilia  era  allora 
delPimperador  greco,  con  cui  durava  la  pace 
e  concordia  ,  confermata  anche  nelF  anno  pre- 
sente ,  come  s'ha  da  gli  Annali  Berliniani.  Non 
si  può  mai  credere  che    il    papa    chiedesse    e 
l'imperador  d'Occidente    donasse    la  roba  al- 
trui. Gli  conferma  ancora  Lodovico  Patrimo- 
nia  ad  potestatem  et  ditionem  nostrani  pertinen- 
ti a,  sicut  est  Patrimoniiim  Calabriae  inferioris 
et  superioriSf  et   Patrimoniwn   Neapolitaniim. 
Ma    evidente    cosa    è    che    T  imperadore    non 
istendeva  allora  la  sua  podestà  e  dominio  so- 
pra la  Calabria ,  né  sopra  Napoli ,  che   erano 
allora    sotto    la    giurisdizione    dell'  imperador 
d' Oriente  ,  e  ciò  senza  contrasto    alcuno.  Al- 
meno   non  toccava  a   Lodovico    Pio    di    con- 
fermare al  papa   degli  allodiali  situati  sotto  il 
dominio  altrui.  Più  sotto  si  lascia  a  i  Romani 
la  libertà  di  consecrare  il  nuovo  papa  eletto, 
senza  obbligo  di  attendere  Tapprovazion  del- 
l' imperadore.  E  i  fatti  precedenti  e    i    susse- 
guenti ,  siccome  vedremo  ,    convincono    d' in- 
sussistenza una  tal  concessione.  Lascio  andare 
altre  riflessioni ,  bastando  queste  per  conchiu- 
dere che  non   merita   d'essere  attribuita  quella 
Costituzione;  almeno  tal  quale  essa  è  oggidì, 
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a  Lodovico  Pio  )  e  potersi  con  tutto  fonda- 
mento sospettale  che  nascesse  quella  carta,  o 
pur  fosse  alterato  ed  interpolato  il  véro  do- 
cumento nel  secolo  undecimo  ,  dappoiché  i 
pontefici' cominciarono  a  muovere  delle  pre- 
tensioni sopra  la  Sicilia  ,  e  a  non  voler  più 
«offerire  che  gFimperadori  avessero  mano  nella 
creazion  de' papi:  tempo  appunto  in  cui  Leone 
Ostiense  cominciò  a  farne  menzione.  Una  Co- 
stituzione diversa  da  questa  viene  accennata 
dal  Dandolo  nella  sua  Cronica  (i). 

Bollivano  intanto  delle  controversie  di  con- 
fini nella  Dalmazia  tra  i  due  imperadori  d'Oc- 
èidente  e  d'  Oriente ,  perchè  la  Dalmazia  me- 
diterranea apparteneva  al  primo ,  la  marittima 
al  secondo.  Forse  ancora  verso  il  Levante  non 
erano  peranche  bene  stabiliti  i  confini  (2). 
Niceforo  ambasciatore  di  Leone  imperador  de 
i  Greci ,  spedito  ad  Aquisgrana  nelf  anno  pre- 
sente j  trattò  di  questo  affare  )  ma  perchè  non 
si  trovava  allora  alla  corte  Cadaloo ,  o  sia 
Cadolaco,  a  cui  spettava  la  cura  di  que' con- 
fini, bisognò  aspettare.  E  da  ciò  possiam  de- 
durre che  Cadaloo  fosse  in  questi  tempi  duca 
o  marchese  della  Marca  del  Friuli ,  ed  avere 
unita  al  suo  governo  la  Dalmazia  Franzese. 
Venuto  poi  Cadaloo  ad  Aquisgrana ,  e  cono- 
scendosi necessaria  l'ispezione  de' siti,  fu  egli 
col  greco  ambasciatore  inviato  in  Dahnazia  , 
e  datogli  per  aggiunta  Albigario  nipote  d' Un- 
roco ,  uno  probabilmente  de  gli  antenati  delia 


(i)  Danclul.  in  Chronico  toni.   12.  Rer.  Ita!. 
(u)  Aslronota.  in  Vita  Ludo,v.  Pii.  EginUard.  ia  Anna!, 
Francor. 
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ianiiglia  di  Berengario  ,  che  fu  poi  re    d^  Ita- 
lia sul  fine  di    questo    secolo.    In    qiiest'  anno 
ancora ,  quantunque  i  Danesi  dessero  a  credere 
di    voler    pace ,    Lodovico    Augusto    fece    lor 
guerra  in  aiuto  di  Erioldo  re  scacciato  da  essi. 
Ma  la  più  solenne  azione    fatta    nel    presente 
anno  dall' imperador  Lodovico,  fu  T aver  egli 
in  tempo  di  state    adunata    in  j\quisgrana    la 
general  dieta  de' suoi   Stati  (i)  ,  dove  propose 
di  dichiarar  imperadore  e  suo  collega  nell'im- 
perio Lottario    suo    primogenito.    Tunc    omni 
Popido  pi  acuii ,  ut  ipse  se  \>h'ente ,  constitue- 
ret  unum  de  suis  FlHis  imperare ,  sicut  Pater 
ejus  fecerat  ipsum.  Restò  in    fatti    proclamato 
e  coronato  imperador  de' Romani  ed  Augusto 
esso  Lottario  con  gran  giubilo  e  festa  del  po- 
polo ;  e  dal  giorno  di  questa  sua    esaltazione 
alcuni   cominciarono  a  contar  Y  epoca    del    di 
lui  imperio.  I  due  suoi  fratelli,    cioè  Plppino 
e  Lodovico,  amendue^  o  prima  o    allora    di- 
chiarati re,  furono  mandati  dal    padre    l'uno 
in  Aquitania  ^  Y  altro  in  Baviera  ,  cioè    ne'  re- 
gai  destinati  per  loro  porzione.   Confessa  Te- 
gano  (2)  che  ob  /toc  j  cioè  per  la  dignità  im- 
periale conferita  a  Lottario  ,  celeri  Filii  indignati 
sunt ;    perchè    l'essere    d' imperadore    portava 
superiorità  non  solo  d'onore,  ma  di  comando 
e  di  giurisdizione  sopra  de  i  re,  e  sopra  tutta 
la   monarchia   franzese. 

Più  nondimeno  di  que'  due  fratelli  se  Y  ebbe 


(i)  Annales  Fraac .  Laiiiesbamenses.   Annales  Frano. 
JVIoìbsiac. 

(2)  Theganus  de  Reb.  Gest.  Ludovici  Pii  n.  2f. 

iVIuRA-TORi.  Jnn.  p^ol.  FIL  24 
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a  mule  Bernardo  re  d' Italia.  Non  <^\ì  mauca- 
roiio  de'ciitlivi  consiglieri  che  gli  persuasero 
di  non  solFcTir  la  risoluzione  presa  ciall'Augu- 
slo  suo  zio  ,  rappresentandogli ,  come  si  può 
Credere ,  che  a  lui  ,  siccome  figliuolo  di  Pip- 
pino  gih  re  d' Itaha  ,  maggiore  d'età  che  Lo- 
dovico Pio  di  lui  fratello,  competeva  mag- 
gior diritto  all'imperio;  e  tanto  più,  perchè 
chi  era  re  d'Italia,  parca  piiì  conveniente 
che  fosse  anche  imperadore.  Pertanto  lo  scon- 
sigliato giovinetto  principe  senza  considerare 
che  la  sua  nascita  pativa  delle  eccezioni  ,  e 
che  le  forze  sue  non  poteano  competere  col 
monarca  delle  Gallie  e  della  Gernjania,  e  che 
massinianiente  per  F  interposizione  di  Lodovico 
Pio,  Carlo  Magno  l' avea  fiitto  re  d'Italia:  si 
diede  a  far  gente  e  a  meditar  ribellione  (i). 
Fu  inviata  all'imperador  Lodovico  j  nel  men- 
tre che  tornava  ad  Aquisgrana ,  questa  nuova 
da  più  d'uno,  ma  principahnenle  da  Rataldo 
vescovo  di  Verona  (chiamato  da  altri  Rotaldo) 
e  da  Suppone  conte  di  Brescia ,  con  suppor- 
gli  che  Bernardo  avesse  già  preso  tutti  i  passi 
alle  Chiuse  dell'Italia,  e  messe  ivi  delle  guar- 
nigioni,  e  che  tutte  le  città  d'Italia  avessero 
mano  in  questa  congiura  :  il  che  in  parte  era 
vero  e  in  paite  falso.  Però  l'Augusto  Lodo- 
vico con  somma  prestezza  raccolto  un  potente 
esercito  da  tutta  la  Gallia  e  Germania,  sMn- 
viò  senza  dim(»ra  alla  volta  d'Italia.  Non  ci 
volle  di  più  per  fare    rientrar  in    sé  stesso    il 


(i)  Eginhard.  in  Annales  Frane.  Annales  Frane.  Ber- 
tiniani.  Ablronomus  in  Vita  Ludovici  Pii. 
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mal  accorto  Bernardo  j  che  scorto  oramai  di 
non  aver  possanza  da  contrastare  coll'Augusto 
zio  ,  perchè  di  dì  in  dì  s'  andavano  ritirando 
da  lui  e  desertando  le  truppe  italiane ,  prese 
finalmente  il  partito  di  ricorrere  alla  clemenza 
dell'irritato  imperadove.  Deposte  dunque  l'ar- 
mi, andò  fino  alla  città  di  Sciallon  in  Borgo- 
gna à  gittarsi  a  i  di  lui  piedi.  Gli  tennero 
dietro  altri  che  avevano  avuta  parte  nella  con- 
giura ,  fra'  quali  spezialmente  sono  menzionati 
Eggideo,  uno  de'più  confidenti  d'esso  re  Ber- 
nardo ,  Rinaldo  cameriere  d'  esso  re ,  e  Regi- 
iiario  già  conte  del  palazzo  deli' imperadore 
e  figliuolo  di  Meginario  conte.  Trovaronsi  in 
oltre  mischiati  in  questo  trattato  Anselmo  ar- 
civescovo di  Milano  ,  Wolfoldo  vescovo  di 
Cremona ,  e ,  quel  che  è  più  da  stupire ,  Teo- 
dolfo  vescovo  d'Orleans  in  Francia  ,  sedotti 
forse  dall'amore  verso  l'Italia  sua  patria.  Que- 
sti personaggi  non  solamente  dopo  la  deposi- 
zion  dell'armi  spontaneamente  si  misero  nelle 
forze  dell'  imperadore  ^  ma  anche  a  i  primi 
interrogatorj  scoprirono  tutta  1'  orditura  della 
lor  tela.  Noi  no!i  abbiamo  se  non  gli  autori 
franzesi  che  parlano  di  questo  affare.  Per  buona 
ventura ,  pochi  anni  sono  ,  Gian  Burcardo 
Mencht'nio  diede  alla  luce  una  Cronichetta 
Longobarda  ,  composta  da  Andrea  prete  ita- 
liano (i)  in  questo  medesimo  secolo,  e  da 
me  ristampata  (2)  ,  che  scrive  essere  stato 
fraudolentemente  chiamato  in  Francia  l' infe- 
lice Bernardo  dall' imperadrice  Ermengarda,  e 

(1)  Andreas  Chron.  apud  Mencbeuiupi  toin.   i. 

(2)  Antiquit.  lui.  Diitsert,  li. 
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ch'egli  dopo  aver  ricavato  da  gli  amlìasciato- 
ri ,  che  doveano  averne  sufficiente  mandato , 
un  giuramento  di  sicurezza  o  salvocondotto 
per  la  sua  persona,  v'andòr  e  male  per  lui. 
Conjux  ejusdem  Ludovici ,  Hermengarda  no- 
mine,  iniinicitidìii  cantra  Bernardum  Lungo- 
bavdorwn  Regem  gerens ,  mandavit  ei ,  quasi 
pacis  gì'atia ,  ad  se  venir  et.  Li  le  ab  his  Nobi- 
libiK  Lcgatis  sacramenta  fidei  suscepit  ,  in 
Franciam  ivit.  Comparirà  molto  probabile  un 
tal  racconto.  Fu  intanto  messo  in  prigione  il 
misero  re,  e  tutti  i  complici  di  quella  con- 
giura. 

In  quest'anno  ancora  attese  il  pio  impera- 
dor  Lodovico  alla  riforma  de'  monisterj  ,  va- 
lendosi spezialmente  dell'opera  di  Benedetto 
abbate  già  di  Aniana,  e  allora  d'Inda  (i)  , 
uomo  di  santa  vita^  e  tale ,  per  sentimento  di 
alcuni  j  clie  potea  gareggiar  nelle  virtù  con 
san  Benedetto  patriarca  de'  monaci  in  Occi- 
dente. Ordinò  ancora  1'  uniformità  del  rito 
Benedettino  per  tutti  i  monisterj.  Fino  a  que- 
st'anno  Grimoaldo  Storesaiz,  principe  o  sia 
duca  di  Benevento  ,  tenne  le  redini  del  governo 
di  quegli  Stati.  Avea  fatto  ricorso  a  lui  Sico- 
ne ,  uomo  nobile  e  riguardevole  di  Spoleti  ^ 
prima  dell'anno  8 io ,  perchè  era  incorso  nella 
disgrazia  di  Pippino  re  d'Italia.  L'Anonimo 
Salernitano  lo  racconta  nella  Storia  da  me 
data  alla  luce  (2).  Grimoaldo  l'accolse  uma- 
namente, e   il  fece    conte    di   Agerenza.    Per 

(i)  Astronomus  in  Vita  Ludovici  Pii. 
(2}  Rei-,  Hai.  P.  II.  tmn.  2.  p.   198. 
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cagione  di  «accia  sorse  da  lì  a  molto  tempo 
amarezza  e  discordia  fra  i  due  figliuoli  del 
suddetto  Sicoiie  ,  cioè  Sicardo  e  Siconolfo  dal- 
l'una  parte,  e  Radelchi  o  sia  Radelgiso  conte 
di  Gonza.  Fecene  querela  Radelchi  al  duca 
Grimoaldo,  che  per  placarlo  spedì  subito  or- 
dine a  Sicone  di  comparirgli  innanzi  senza 
dimora.  Da  questa  citazione  j  ben  conoscendo 
d'inde  veniva  il  vento,  spaventato  Sicone, 
già  pensava  a  fuggirsene  per  mare  a  Costan- 
tinopoli; ma  penetrato  dal  popolo  di  Agerenza 
questo  suo  disegno,  tanto  era  l'amore  che 
gii  portavano  ,  che  il  confortarono  a  non  ab- 
bandonarli ,  esibendosi  tutti  pronti  di  daf 
la  vita  per  lui.  Perciò  egli  rispose  a  Grimoaldo 
di  non  poter  venire  per  trovarsi  infermo.  Da 
questa  risposta,  ma  più  dalle  frange  che  vi 
fece  Radelgiso,  irritato  il  principe,  raunato 
l'esercito,  si  portò  all'assedio  di  Agerenza. 
Sostenne  quel  popolo  vigorosamente  la  difesa 
di  quella  città,  e  riuscì  anche  un  dì  a  i  fi- 
gliuoli di  Sicone  di  dare  una  fiera  spelazzata 
a  quei  di  Gonza ,  in  maniera  che  stentò  il 
loro  conte  Radelgiso  a  mettersi  in  salvo.  Ma 
perchè  scappò  detto  un  giorno  a  Grimoaldo  , 
che  gì' incresceva  di  far  quella  guerra  ad  un  no- 
bile straniero,  ricevuto  da  lui  sotto  la  sua  fe- 
de, Radelgiso  uomo  accorto,  mutata  massi- 
ma, si  esibì  di  condur  Sicone  alja  di  lui 
presenza.  Entrato  in  fatti  iu  Agerenza,  e  pa- 
cificatosi con  Sicone ,  anzi  formata  lega  con 
lui,  il  menò  davanti  a  Grimoaldo,  che  gli 
perdonò.  Da  lì  innanzi  il  gran  pensiero  di  Ra- 
delgiso altro  non  fu  che  la  rovina  del  duca^ 
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con  desiderio  e  speranza  d' occupar  egli  ìk 
principato:  al  qiial  fine  andò  guadagnando  al 
suo  partito  molti  del  popolo.  Ma  Dauferio  , 
uomo  nobilissimo,  co' suoi  due  figliuoli  Rof- 
frido  e  Potelfrido  si  dichiarò  per  invidia  in 
favor  di  Sicone.  Pretendendosi  poscia  un  giorno 
esso  Daufisrio  ingiuriato  dal  duca  Grimoaldo , 
talmente  mise  alla  punta  i  suoi  figliuoli ,  che 
preso  seco  un  sicario  per  nome  Agelmondo  , 
il  misero  a  morte.  Se  vogliam  prestar  fede  al 
suddetto  Anonimo  Salernitano,  Grimoaldo  era 
odiato  per  la  sua  avarizia ,  per  gli  affronti  e 
per  1«  minacele  che  faceva  ai  grandi  ,  e  per 
le  oppressioni  che  inferiva  al  minuto  popolo. 
Ma  Erchemperto,  scrittore  di  maggiore  anti- 
chità e  credito,  cel  rappresenta  per  uomo 
mansueto  e  di  dolci  costumi  ;  e  scrive  che 
Radelchi  conte  di  Gonza  e  Sicone  gastaldo  di 
Agercnza ,  ingrato  a  gli  onori  ricevuti  da  Gri- 
moaldo ,  cospirarono  contra  di  lui  ;  e  che  tro- 
vandosi egli  ridotto  a  gli  ultimi  respiri  per 
qualche  malattia  ,  gli  affrettarono  con  delle 
ferite  la  partenza  dal  mondo.  Non  essendo  re- 
stata prole  di  Grhnoaldo,  si  venne  dal  popolo 
all'elezione  d'un  nuovo  principe  di  Beneven- 
to; e  son  d'accordo  Erchemperto  e  rAnonimo 
Salernitano ,  che  spezialmente  per  opera  e 
persuasione  di  Radelglso  (  che  se  n'  ebbe  po- 
scia a  pentire)  fu  alzalo'  al  trono  Sicone. 
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Anno  di  Cristo  8i8.  Indizione  XI. 
di  Pasquale  papa  i. 
di  Lodovico  Pio  imperadore  5. 

Per  attestalo  di  Egiiiardo  (i)  e  dell' Astro- 
nomo (2)  ,  per  tacer  1'  altre  istorie  ,  in  que- 
st'anno, terminato  il  processo  contra  di  Ber- 
nardo re  d' Italia  e  contra  de'  complici  di 
quella  congiura,  fu  profferita  sentenza  di  morte 
sopra  cadauno  de'  secolari  •  ma  l' imperador 
Lodovico  commutò  la  pena  ^  contentandosi 
che  loro  solamente  fossero  cavati  gli  occhi, 
Con  tal  crudeltà  fu  eseguito  questo  decreto 
nel  giovane  re  Bernardo  e  in  Reginario,  che 
amendue  per  ispasimo  ,  piiì  che  per  malin- 
conia, da  lì  a  tre  giorni  cessisrono  di  vivere. 
Sembra  che  Andrea  (3)  prete  italiano  di  que- 
sto secolo  nella  Cronichetta  atlribuisca  tal 
manifattura  all'  imperadrice  Ermeiigarda  ,  con 
iscrivere  :  Hermen^arda ,  mox  ut  potuit ,  ut 
alidi vimi Ls ,  nesciente  Imperatore ,  ocidos  Ber- 
nardo evuìsit,  isqiie  ipso  dolore  d/funrjus  est, 
pnstquam  quinqiie  regna\>erat  annos ,  diios  sul? 
Carolo ,  tres  sub  Illudovico.  In  verisimile  non 
è  il  sospetto  che  F  imperadrice  vagheggiando 
il  regno  d' Itaha  per  uno  de' suoi  JighuoH, 
giacche  altro  non  potè  ottenere  dal  marito  , 
se  non  che  Bernardo  perdesse  gli  occhi,  s'in- 
gegnasse eh'  egli  perdesse  con    gli  occhi  anche 


(i)  Eginhardns  in  Annal.  Francor, 
(-')  Astronomus  in  Vit.  Ludoviii  Pii. 
i5)  Anli.juitat.  Itulic.  Disscrtat.  U. 
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la  vita.  Non  sussiste  già  che  l' imperadore 
non  sapesse  qual  gastigo  fu  decretato  a  Ber- 
nardo. Ma  certo  ,  se  Bernardo  spontaneamente 
andò  a  mettersi  nelle  mani  delT  imperadorc 
per  implorar  la  sua  clemenza,  non  mancò 
dell'inumanità  nella  pena  a  luì  data;  peggio 
-poi,  s'egli  v'andò  chiamato  e  sotto  la  buona 
fede.  In  fatti  V  Augusto  Lodovico  dopo  qual- 
che tempo,  per  attestato  di  Tegano  (i),  ri- 
mordendogli la  coscienza  ^  magno  cimi  dolore 
Jlevit  multo  tempore ,  et  confessionem,  dedit 
coram  omnibus  Episcopis  suis ,  etjudicio  eorum 
pcenìtentiam  suscepit  ,  pròpter  hoc  tantum , 
quia  non  prohibuit  Consiliarios  liane  crudeli- 
tatem  agere.  Ob  liane  causam  multa  dedit 
pauberibìis ,  propter  purgationem  animae  suae. 
Questo  suo  pentimento  cadde  nell'anno  822, 
siccome  vedremo.  I  vescovi  poi  che  avevano 
avuta  parte  nella  congiura  suddetta  ,  furono 
^deposti  da  gli  altri  vescovi ,  e  relegati  in  varj 
monisterj.  Una  tal  condanna  per  conseguente 
piombò  sopra  di  Anselmo  arcivescovo  di  Mi- 
lano ,  e  sopra  Teodolfo  vescovo  di  Orleans. 
Ma  ,  siccome  osservò  il  P.  Pagi  (2)  ,  Teo- 
dolfo fu  ben  sospetto  di  quel  delitto ,  ma  egli 
stette  sempre  saldo  in  chiamarsi  innocente  , 
siccome  apparisce  da  i  suoi  versi  ad  Adolfo 
arcivescovo  Bituricense  ,  o  sia  di  Bourges  ,  e 
a  Modoino  vescovo  di  Autun.  Comune  sen- 
tenza è  che  il  corpo  del  re  Bernardo  fosse 
portato  a  Milano ,    e  gli  fosse    data  sepoltura 

(1)  Theganus  de  Gest.  Lutlovic.  Pii. 

(2)  Pagiiis  ad  Annal.  Baron.  ♦ 
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nella  basilica  di  Santo  Ambrosio.  Tristano 
Calco  (i)  racconta  che  a' suoi  dì  fu  ritrovata 
r  iscrizione  a  lui  posta  colle  seguenti  parole  ; 

BERNARDVS    CIVILITATE     MIRABItLIS 

CETERISQVE    PUS     VIRTVTIBVS    INCLYTVS 

REX    HIC    REQVIESCIT 

REGNAVIT    ANNOS    QVATVOR     MENSES    QVINQVE 

OBIIT    XV    .    KAL    .    MAH    INDICT    .    X    . 

FILIVS    PIAE    MEMORTAE    PiPINI. 

Il  Sigonio  e  il  cardinal  Baronio  in  vece 
dell'  Indict.  X.  scrissero  IndìcL  XI ,  perchè 
veraineote  nell'anno  presente  8i8^  in  cui  egli 
restò  privato  di  vita,  correva  \ indizione  un- 
decima. i\Ja  anche  il  Puricelli  (2)  attesta  leg- 
gersi in  quel  marmo  V  indizione  decima.  Ora 
non  sussistendo  che  la  morte  del  re  Bernardo 
accadesse  nel  corso  di  quella  indizione  ^  cioè 
nell'anno  Siy  ,  ne  accordandosi  colla  storia  . 
uè  coli  epoca  del  suo  regno  più  comunemente 
usata  in  Italia  ,  il  dirsi  eh'  egli  regnò  quattro 
anni  e  cinque  mesi,  ho  io  altrove  dubitato  (3) 
dell'antichità  e  legittimità  di  quella  iscrizione. 
Per  altro  abbiamo  dal  Puricelli  suddetto  che 
nell'anno  i638  si  scoprì  nella  Basilica  Am- 
brosiana un'  arca  ,  dove  erano  due  cadaveri  , 
l'uno  de' quah  fu  creduto  del  re  Bernardo, 
perchè  a  canto  avea  uno  scettro  di  legno  in- 
dorato, la  veste  era  di  seta  con  frange  d'oro 

(i)  Tristanus  Calcluis  Hist.  Mediol. 

(2)  Puricellius  Motiument.  Basilic.  Ambrosian. 

(5)  Antiquit.  Ital.  Dissert.  X. 
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le  scarpe  di  cuoio  rosso  colie  suole  di  legno  ^ 
e  coli  gli  speroni  di  rame  indorato.  L'altro 
cadavero  fu  riputato  quello  dclF  arcivescovo 
Anselmo,  percìiè  a  lato  v'era  una  mitra  epi- 
scopale ,  un  pastorale  di  legjio  ,  e  un  anello 
(F  argento  indorato  con  g^Mimia.  Perciò  tanto 
il  Pmicelli,  quanto  FUgiieUi  e  il  padre  Papehru- 
chio  furono  di  parere  che  nell'anno  821,  o  pure 
622,  queir  arcivescovo  ,  ottemito  il  perdono^, 
se  ne  ritornasse  a  Milano  alla  cattedra  sua. 
Pel  suo  ritorno  abbiamo  fondamento  bastante. 
Pel  sepolcro  non  vMia  che  delle  conghielture. 
Abbiamo  bensì  di  certo  da  Reginone  (i)  che 
Jmhuit  iste  Bevnhardus  (Piex)  Filiiim  nomine 
Pipinwn,  qui  tres  libcros  genuit,  Bernhardum, 
Pìpimun ,  et  Ileribertnm.  Di  questo  Pipj)ino  , 
liglinoìo  del  re  Bernardo ,  fa  anche  menzione 
Nitardo  (2),  con  dire  ch'egli  avea  de  i  beni 
in  Francia;  nò  mancano  scrittori  moderni  che 
pretendono  derivata  d»  Eriberto  suo  figlinolo 
la  schiatta  de  gli  antichi  conti  di  Vermandois. 
Lasciarono  i  Sanimartani  (3)  in  dubbio  se 
questo  giovane  Pippino  fosse  legittimo  ,  o 
bastardo.  Siim  tenuti  alla  diligenza  del  padre 
Mabillone  (4)  ,  che  mise  qui  in  chiaro  la 
verità,  con  rapportare  lo  strumento  della  fon- 
dazione del  monistero  delle  monache  di  Santo 
Alessandro  di  Parma ,  scritto  in  quella  città 
nelfanno  835,  in  cui  si  truova  chi  fu  moglie 

{i\  Regino  in  Chronico  ad  Ann.  818. 
(2)  INitìiarrltis  Higt.  lib.   2. 

(5)  Sanimaillnuii  Hist.  Geneal.  lih.  4'  cap.   i5. 
(4)   Mabilloniuft  Append.    ad    toni.  ■>.,      AaUrd.  Dene- 
dictin.  n.  58. 
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del  prelodato  re  Bernardo,  e  madre  del  pre- 
fato Pif  pino,  cioè  Cunicunda ,  relicla  quondam 
Bernardi  wcliii  Begìs ,  prò  mercedcm  et  re- 
medium  auimae  SenioJ'i  meo  Bernardi  j  vel 
mea,  seu  Filio  meo  Pipino  ce.  Restò  dunque 
vacante  per  questo  funesto  avvenimento  il 
regno  d' Italia ,  e  fu  alcun  tempo  governato 
a   dirittura  da  i  ministri  delF  imperadore. 

Ebbe  in  quest'  anno  esso  imperador  Lodo- 
vico da  far  guerra  nella  Bretagna  minore.  Fin 
dal  secolo  quinto  deli'  era  cristiana  ritiratesi 
dalla  gran  Bretagna  alcune  migliaia  di  fami- 
glie, quivi  piantarono  la  loro  abitazione,  deve 
tuttavia  conservano  una  particolar  loro  lingua, 
cbe  vien  creduta  F  anticbissima  celtica.  Ande> 
dipoi  crescendo  la  lor  popolazione ,  e  colla 
gente  cresceva  anche  l'orgoglio,  in  guisa  cbe 
penarono  a  sottomettersi  e  a  star  sottomessi 
a  i  Franchi  ,  nazione  diversa  dalla  loro.  I 
duchi  di  quella  provincia  s' intitolavano  bene 
spesso  Re_,  per  mostrare  'a  loro  indipendenza, 
Ile  volevano  pagar  tributo  a  i  re  Franchi. 
Carlo  Magno  ebbe  anch'  egli  da  fire  per  re- 
primere la  loro  baldanza.  Comandava  in  que- 
sti tem})i  nella  minore  Bretagna  Murmanno  , 
uomo  duro  e  borioso,  che  permetteva  anche 
al  suo  popolo  di  far  delle  scorrerie  nelle  pro- 
vincie  vicine  de'  Franchi.  Portatene  le  do- 
glianze all'Augusto  Lodovico,  spedì  egli  Wit- 
cario  abbate,  per  esortarlo  all'emenda  de  i 
danni ,  e  a  pagare  i  dovuti  tributi  ;  altrimenti 
si  avspettasse  la  guerra.  La  risposta  di  Mur- 
manno j  sedotto  da  sua  moglie  ,  fu  piena  di 
superbia     e    di    sprezzo.     Però    V  imperadore 
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determinò  di  esìgere  colla  forza  ciò  che  noji  si 
poteva  ottener  colle  buone.  Yien  minutamente 
descritta  da  Ermoldo  Nigello  (i)  tutta  questa 
azione,  e  il  viaggio  delUimperadore,  e  i  doni 
a  lui  fatti  in  tal  congiuntura  da  i  vescovi  ed 
abbati,  e  l'unione  e  marcia  dell'esercito  con- 
tro i  Brettoni.  Ma  non  s'  ebbe  esso  Augusto 
a  faticar  molto.  Portò  la  buona  ventura  clie 
Murminno  uscito  un  dì  travestito  per  ispiarc 
gli  andamenti  deir  armata  franzese ,  incontra- 
tosi con  un  Franzese  di  bassa  lega  y  ma  va- 
loroso ,  appellato  Goslo ,  e  venuto  con  lui 
alle  mani ,  restò  ucciso.  Di  più  non  vi  volle 
perchè  i  popoli  brettoni  corressero  ad  implo- 
rare il  perdono  ,  a  giurar  fedeltà  e  a  pro- 
mettere i  tributi.  Dopo  questa  felice  impresa 
tornato  Fimperador  Lodovico  ad  Angiò,  trovò 
r  Augusta  sua  moglie  Ermengarda  aggravata 
da  gagliarda  febbre  ,  e  tale ,  che  da  lì  a  tre 
dì  la  portò  alla  sepoltura.  S'ella  ebbe  mano 
nel  precipizio  del  re  Bernardo  ,  non  tardò 
già  Iddio  a  chiamarla  a  i  conti.  Era  già  di- 
venuto duca  ,  o  sia  principe  di  Benevento 
Sicone  ,  siccome  abbiam  detto.  Spedì  egli  in 
quest'  anno  i  suoi  ambasciatori  a  Lodovico 
imperadore  .  e  ,  secondocbè  scrive  Ercliem- 
perto  (2) ,  foedits  cwn  Francis  innovaK>it.  Egi- 
nardo  anch' egli  lo  conferma  (3),  scrivendo 
che  r  imperadore  ,  quiun  Heristallium  venis- 
set  _,    obvlos    hahuit    Legatos    Siconis    Duch 


(i)  Errnold.  Nigell.  lib.  5.  P.  TI.  tom.  1.  Rer.  Italie. 
(2)  Errhempertus  Hist.  num.    io. 
(5)  Eginhaid.  Anna!.  Francor. 
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Beneventanoriim ,  donaferentes^  eumqiie  de  nece 
Grimoaldi  Ducis  Antecessoris  sui  excusantes. 
Aggiiigne  dipoi  che  comparvero  parimente  i 
legati  d'altre  nazioni,  e  spezialmente  di  Borna 
duca  de'  Gudescani  _,  e  di  Liudevito  duca 
della  Pannonia  inferiore,  il  quale  macchinando 
delle  novità,  mandò  molte  accuse  cantra  Ca- 
dolauni  Comitem  ,  et  Marcae  Forojuliensis 
Prefecium ,  tacciandolo  d' uomo  crudele  ed 
insolente.  Per  le  quali  parole  ho  già  io  dato  il 
nome  di  Marca  al  Friuli ,  e  creduti  già  co- 
stituiti i  marchesi  :  del  che  parlerò  pivi  ab- 
basso. Fu  cagione  la  rivolta  del  re  Bernardo 
che  r  imperadore  in  quest'  anno  costrignesse 
i  suoi  fratelli  bastardi  Drogone ,  Teoderico 
ed  Ugo  a  prendere  la  tonsura  monastica  , 
quantunque  ninno  attribuisca  loro  demerito  o 
reato  alcuno.  Proprio  è  de' principi  deboli  es- 
sere sospettosi ,  e  il  lasciarsi  trasportare  tal- 
volta per  questo  anche  alla  crudeltà. 

Aìino  di  Cristo  819.  Indizione  XI T. 
di  Pasquale  papa  3. 
di  Lodovico  Pio  imperadore  6. 

Rimasto  vedovo  l'imperador  Lodovico^  non 
pensava  punto  a  rimaritarsi  ;  ma  cotanto  gli 
picchiarono  neh'  orecchio  i  suoi  cortigiani  , 
che  cangiò  pensiero.  Per  attestato  dell'autore 
anonimo  della  sua  Vita  (i),  tiuiehatw  a  mul- 
tis ,  ne  Regni  gubernacula  velici  rclinquere  : 
cioè  ,  come  si  può  conghietturare ,  si  temeva 

(i)  Aslronom,  «1  Vit.  Ludov,  Pii. 


383  ANNALI    d"* ITALIA 

ciregli  volesse  prendere  la  monastica  cocolla. 
Fatte  pertanto  venir  varie  nobili  fanciulle  alla 
corte  ,  egli  scelse  per  sua  moglie  Giuditta  , 
secondo  Tegano  (i)  ,  Filiiim  fVelfi  Ducts  , 
qui  erat  de  nobilissuna  stirpe  Bavaroriim.  Non 
Duca ,  ma  nobllissimiis  Comes  vien  chiamato 
dall'autor  della  Vita  di  Lodovico  Pio  questo 
Welf'o ,  che  Guelfo  è  nel  linguaggio  de'  vec- 
chi Italiani,  i  quah  voltavano  l'W  tedesco  in 
GV ,  come  costa  in  assaissimi  altri  nomi.  Im- 
porta non  poco  a  i  lettori  di  far  mente  a 
questo  Guelfo  ,  perchè  da  lui  fu  propagata 
r  insigne  famiglia  de'  principi  Guelfi  in  Ger- 
mania, che  poscia  terminò  in  una  donna  ma- 
ritata in  Casa  d' Este  ,  e  da  cui  l'Italia  prese 
r  infausta  fazione  de'  Guelfi ,  famosi  competi- 
tori de'  Ghibellini ,  o  sia  de'  Gibellini.  Fra  le 
altre  sue  prerogative  portò  Giuditta  in  dote 
una  rara  bellezza  )  ma  il  suo  matrimonio  col 
tempo  riuscì  ben  funesto  a  tutta  la  monarchia 
fraaze  e ,  per  quanto  andce.no  vedendo.  Al- 
l' imperadore  s'era  ribellato  Liudevito  (2), 
che  già  abbiam  veduto  duca  della  Panuonia 
inferiore.  Contra  di  costui  si  fece  marciare 
nel  mese  di  luglio  l'armata  d'Italia,  che  seuza 
fare  impresa  alcuna  se  ne  toinò  a'  suoi  quar- 
tieri. Di  ciò  insuperbito  Liudevito  ,  mandò 
i  suoi  inviati  all'  imperadore  ,  mostrando  di 
voler  pace;  ma  nello  stesso  tempo  proponendo 
condizioni  si  alte,  che   Lodovico    non    istiniò 


(ù  Thegaviiis  de  Gost.  Ludov    Pii  num.  26. 
(2)  Eyinhard.  in    Annal.    Francor.    Annal.    FrancoK, 
Bertiniani. 
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coiivenevoìe  aL'a  sua  dignità  di  accettarle.  Del- 
l' altre  pe'  suoi  legati  ne  inviò  a    lui    F  impe- 
radore  ,  che  furono  del  pari  rigettate.  Intanto 
ritornato  dalla  Pannonia  Cadaloo ,  o  Cadolaco 
marchese  ,  ovvero  Dujc  Forojuìiensis ,    come 
vien  chiamsto  da  Eginardo,  sorpreso  da  feb- 
bre^ terminò  il  corso    di    sua    vita.   In    luogo 
suo    fu    creato   marchese    o    duca    del    Friuli 
Baldrìco.  Andando  questi  a  visitar  la  Carintia, 
provincia  anch'  essa  allora    sottoposta    al    suo 
governo  ,  eccoti  entrare  in  cpielle  contrade  il 
suddetto  Liudevito  duca  colla  sua  armata.  Scon- 
trossi  con  lui  Baldrico,  vicino  al   fiume  Ora- 
vo ;  e  tuttoché  seco  non    conducesse    se    non 
una  picciola  brigata,  pure  sì  coraggiosamente 
l'assalì,  che  il  fece  suo  malgrado  ritirar  riella 
Pannonia ,   con  istrage  ancora   di  molti  di  quei 
Barbari.  All'incontro    avendo    Liudevito    fatta 
un'incursione  nella  Daln^a/ia,  e  vei:utog!i  in- 
contro Borna,  ch'era  dianzi,  o  pur  era  poco 
prima  divenuto  duca  di  quella  provincia ,  ab- 
bandonato dalle  sue   truppe  ,  ebbe  d.flìcultà  a 
salvarsi  colla    fuga.    Restò    con    ciò    campo    a 
Liudevito  di  mettere  a  fuoco  e    a    sacco  non 
poca  parte   della  Dalmazia,  Borna  tenne  saldo 
tutte  le  fortezze  ,  e  con  un  corpo   volante  di 
notte  e  di  dì  andò  tanto  pizzicando  l'esercito 
nemico  ,  che  l' astrinse    in    fine    ad    uscire    di 
quel  paese,  con  averne  ucciso  circa  tre  niila , 
e  presi  trecento  e  piò  cavalli ,  con  altro  grosso 
bottino.  Di  questi  avvenimenti  diede  egh  av- 
viso  air  imperadore.  Si   fecero   anche  nel  pre- 
sente anno  altre  spedizioni  militavi ,  massima- 
mente per  domare  i  popoli  della  Guascogna  j 
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che  s'erano  in  parie  ribellati,  e  dal  re  Pip- 
pino  figliuolo  dell'  imperadore  furono  ridotti 
al  dovere. 

Intanto  in  Oriente  Leone  Armeno  impera- 
dore continuava  la  sua  persecuzione  contro  i 
difensori  delle  sacre  immagini,  fra' quali  di- 
cemmo che  spezialmente  si  distinse  san  Teo- 
doro Studita.  Per  quanto  si  stendevano  le  sue 
forze  ed  esortazioni ,  il  sommo  pontefice  Pa- 
squale si  studiò  di  mettere  freno  al  furore 
di  quel  principe,  e  di  confortare  i  Cattolici 
alla  sofferenza.  Confermò  il  medesimo  papa 
in  quest'  anno  i  privilegj  della  Chiesa  di  Ra- 
venna con  sua  Bolla  data  a  Petronace  arcive- 
scovo. Leggesi  questa  presso  il  Rossi  (t);,  ma 
assai  più  corretta  per  cura  d'erudito  cavalier 
milanese  ,  mercè  d'  una  antichissima  copia  (  da 
me  ristampata)  esistente  nella  Biblioteca  Am- 
brosiana (2).  La  data  è  V^.  Idus  Jidias ,  per 
manum  Sergii  Bihiiothecarii  sanctce  Sedis  Apo- 
stolicae.  Imperante  Domino  nostro  perpetuo 
augusto  Hludovico ,  a  Deo  coronato ,  Magno 
pacifico  Imperatore  Anno ,  et  post  Consulatum 
ejus  Anno  (^  Sexto  ) ,  sed  et  Hlothario  no\>o 
Imperatore  ejus  Filio  Anno....  Indictione  Duo- 
decima. Necessario  fia  ,  per  cagìon  di  queste 
note,  di  dire  che  dall'anno  Si-y,  in  cui  Lot- 
tario  fu  dichiarato  dal  padre  collega  nell'im- 
perio, si  cominciasse  ad  usare  in  Roma  l'e- 
poca di  lui  :  il  che  potrebbe  parere  alquanto 
strano  ,    mentre  ,    siccome    io    ho   avvertito 

(i)  Rubens  Hist.  Ravenn.  p.  l'^'j. 
(2)  Rer.  Ital.  P,  I.  tom.  2. 
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altrove  (i),  altre  città  d'Italia  solamente  dal- 
Tanno  seguente  cominciarono  a  contare  gli 
anni  del  suo  imperio,  o  pure  dair  anno  823  , 
in  cui  fu  egli  coronato  in  Roma.  Egli  è  da 
credere  che  con  partecipazione  ed  approva- 
zion  del  pontefice  fosse  conferita  la  dignità 
imperiale  a  Lottarlo ,  e  che  perciò  non  si 
tardasse  in  Roma  a  pagargli  quel  tributo  d'os- 
sequio che  conveniva  alla  di  lui  sovranità. 
Attese  in  quest'anno  l' imperador  Lodovico, 
giacche  erano  tornati  i  messi  da  lui  spedili 
per  gli  suoi  regni ,  a  regolar  gli  affari  delle 
chiese  e  de'  monisterj ,  e  la  vita  de  gli  eccle- 
siastici ,  siccome  apparisce  da  varj  Capitolari 
presso  il  Baluzio  (2).  E  perciocché  era  se- 
guita una  convenzione  intorno  ad  alcun© 
chiese  battesimali,  oggidì  parrocchiali,  fra  Giso 
o  Gisone  vescovo  di  Modena,  e  Pietro  ab- 
bate di  Nonantola,  in  quest'anno  nel  dì  primo 
d'ottobre  Lodovico  Augusto  la  confermò  con 
suo  diploma,  di  cui  resta  memoria  nel  Cata- 
logo di  quella  badia  da  me  (3)  dato  alla 
luce.  Circa  questi  tempi  y  se  pur  non  fu  molto 
prima ,  narra  il  Dandolo  (4)  nella  sua  Cro- 
nica che  Angelo  Particiaco  o  sia  Participa- 
zioj  doge  di  Venezia,  av'^endo  due  figliuoli, 
ne  mandò  il  maggiore,  appellato  Giustiniano , 
a  Costantinopoli,  dove  fu  graziosamente  rice- 
vuto dall'  imperador  Leone  Armeno ,  con  im- 
petrar da  lui  il  grado  e  titolo  d'Ipato,  o  sia 

(i)  Antiquit,  Italie.  Dissertat.  X. 

(2)  Laluz.  Capitiilar.  llet;.  Frane. 

(5)  Aniiqi.it.  Ital.  DLscvt.  l.XVII. 

(4)  Daridul,  in  CLroriico  foni.    12.  Rer.  Ital. 

Muratori.  Jun.  Fo!.  KIL  2% 
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di  console   imperiale.  iSello  stesso  tempo  pror^» 
curò  che  il  popolo  dichiarasse  suo  collega  n<  1 
ducato  Giovanni  1'  altro  suo  figliuolo.  Ma    ri- 
tornato Giustiniano  da  Costantinopuli ,  e  tro- 
vata   la    promozion    del    fiatello  ,    se    Y  ebbe 
forte  a  male  ;  ne  volendo  entrar  nel  palazzo  j 
andò  con  Felicità    sua  moglie  ad  abitar  nella 
casa  contigua  alla  chiesa  di  San  Severo.  11  padre, 
che  teneramente    V  amava  j    pentito    d^  avergli 
recato    questo    disgusto  j   tiegradò    il    iigliuolo 
Giovanni  ,  e  il  mandò  in  esilio  a  Jadra ,    og- 
gidì Zara ,  con  far  eleggere  dipoi  suo  compa- 
gno   nel    ducato    non    solamente    il    suddetto 
Giustiniano,  ma  anche  Angelo  di  lui  figliuo- 
lo. Irritato  da    quest'azione    Giovanni,    dalla 
Dalmazia  si  portò    alla    corte    deli'  imperador 
Lodovico  .qui  in  Pergamo  erat ,  per  in. plorare 
il  sule^  patrocinio.  Sarà  un  error  de"  copisti  la 
menzione  di  Pergamo ,  cioè  di  Bergamo .  perchè 
Lodovico  Augusto,  da  che  fu  assunto  all'impe- 
rio, non  venne  più  in  Italia.  S'interpose  in  latti 
l'imperadorCj  e  f<tti  de*  buoni  utizj,  iJ  rimandò  a 
Venezia  a  suo  padre,  il  quale  per  togliere  le 
occasioni  di  discordia  giudicò  meglio  d'inviarlo 
ad  abitar  colla  moglie  in  Costantinopoli,  Ag- 
giupne  il  suddetto    Dandolo   ciie    f  imperador 
Lodovico,    per    le    istanze    di   Fortunato   pa- 
triarca di  Grado ,  concedette  al    popolo    del- 
r  Istria  di  poter  eleggere  i  suoi    governatori  ^ 
vescovi,  abbati;    tribuni    ed  altri   loro  utìzia- 
Vì ,  siccome  era  dianzi  stato  accordato  da  Carlo 
Magno    suo  padre.    Leggesi  ancora    un  privi- 
legio ^    dato    da    i    suddetti    Angelo    padre    e 
Giustiniano    figliuolo ,    chiamati  pei'   cUvinam 
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gratiam  T^enetae  Provincìae  Duces,  a  Giovanni 
abbate  del  monistero  di  San  Servolo  nel  mese 
di  marzo,  o  di  maggio,  correndo  T  indizio- 
ne XII,  cioè  nell'anno  presente,  dove  unita- 
mente con  Fortunato  patriarca  di  Grado ,  e 
Cristoforo  vescovo  d'  Ólivola ,  o  vogliam  dir 
di  Venezia,  e  col  popolo  trasportano  que' mo- 
naci nella  chiesa  di  Sant'Ilario  presso  il  fiume 
Ima  o  Una^  con  varie  esenzioni  quivi  espresse. 

Anno  di  Cristo  820.  Indizione  XIII. 
di  Pasquale  papa.  l\. 
di  Lodovico  Pio  imperadore  q. 
di  LoTTARio  iinp.  e  re  d' Italia   i. 

Di  strepitose  novità  fu  feconda  in  quest'anno 
la  città  di  Costantinopoli.  Già  era  mancato  di 
vita  nel  precedente  Barda  patrizio,  e  cognato 
di  Leone  Armeno  imperadore ,  forte  di  lui 
appoggio  ,  ma  fiero  nemico  e  persecutore 
de'  monaci ,  perchè  nimico  delle  sacre  imma- 
gini. Da  meno  di  lui  non  era  lo  stesso  impe- 
rador  Leone  del  promuovere  l'eresia  de  gl'Ico- 
noclasti j  ma  venne  il  flagello  di  Dio  a  visitarlo 
in  quest'  anno  (i).  Aveva  egli  condennato  a 
morte  Michele  ,  cognominato  Balbo  ,  perchè 
scilinguato,  da  Amoria  città  della  Frigia,  suo 
capitan  delle  guardie  e  patrizio.  Mentre  questi 
era  condotto  al  supphzio  nella  vigiha  del  Na- 
tale del  Signore,  saltò  fuori  l'imperadrice  Teo- 
dosia  tutta  infuriata ^  perchè  in  giorno  tale,  in 


(1)  Cedren.  Leo  Grammatic^is  ,   Zonaras    et   alii    in 
Hist.  B)z. 
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cui  l'impera  dorè  clovea  prepararsi  per  la  sacra 
comunione j  si  facesse  giustizia  ,  e  ne   impedì- 
r  esecnzit»n  per  allora.   Bastò  questa  dilazione , 
perchè  gli  amici  di  Michele   congiurati    truci- 
dassero nel  dì  seguente  in  chiesa  Timperador 
suddetto  ,  e  poscia  fatti  eunuchi    i    di    lui    fi- 
gliuoli, li   cacciassero   in    un    monistero  ,    uno 
de^qu.Ji  nullathmeno   non  vi  arrivò,  perchè  si 
moli  di  spasimo.  Michele   Balbo  cavato  di  pri- 
gione co  i  ceppi  tuttavia    a    i    p^edi ,    perchè 
la   chiave  slava  in  saccoccia  dell'  Ipstinto   Leo- 
ne ,    andò    a    mettersi  sul  trono  imperiale  ,  e 
fu  pi  oclamato  imperadore ,  e    poscia  pacifica- 
meiiie  accettato  da  tutti  :  uomo  per  altro  mac- 
chialo di  non  pochi  vizj  ,  infetto  di  un'eresia 
che  riteneva  i  riti  ebraici^   e  non  mai   degno 
di  quella  sublime  dignità.    Calamitoso    ancora 
riuscì  quest'  anno  a  tutto  il  regno  della  Fran- 
cia j  perchè  v'  infuriò  la  peste    sopra    gli    uo- 
mini,  ed    anche    sopra  i  buoi,    con    essersene 
attribuita    troppo  buonamente  la  cagione  alle 
smoderate  pioggie    che    vi    si    provarono  ,    le 
quali  ancora  guastarono  sì    fattamente   i    rac- 
colti, che  alla  peste  tenne  dietro  e  si  congiunse 
una   terribile    carestia.    Fu    accusato    in    que- 
st'anno ,  per  attestato  degli    Annali    de"' Fran- 
chi   (i)  ,    fiera    conte    di    Barcellona    di    varj 
delitti ,  spezialmente  di  fellonia   da    un    certo 
Sanilone.  Perchè  non  v'erano  chiare  pruove  del 
reato ,    secondo    il    pazzo    costume    d' allora  , 
già  da  lungo  tempo    introdotto ,    si    venne    al 


(i)  Eginbard.  Anna!.   Francor.  Annal.   Frane.    Ter 
tinimiù 
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Giudizio  di  Dio  ,  cioè  al  duello ,  figurandosi 
la  semplicità  della  gente  di  que'  tempi  che 
Dio  nel  combattimento  assistesse  chi  avea  ra- 
gione ,  cioè  tentando  empiamente  Dio  con 
questi  e  con  altri  ma  men  pericolosi  esperi- 
menti. Vivamente  descrive  Ermoldo  Nigello  (i), 
contemporaneo  scrittore,  il  loro  conflitto,  fatto 
a  cavallo  (  perchè  amendue  erano  Goti  di 
nazione  )  in  un  parco  alla    presenza    dell'  im- 

Feradore  e  di  tutta  la  corte  ,  notafido  ,  fra 
altre  cose ,  che  fu  portata  nel  campo  la 
bara  in  servigio  di  chi  vi  restasse  morto. 
Toccò  a  Bera  il  di  sotto  ;  ma  il  pio  impera- 
doie  il  sottrasse  alla  morte  ,  se  non  che  la 
caduta  sua  servì  a  condannarlo  come  se  ve- 
ramente fosse  reo.  Contentossi  nulladimeno 
l'Augusto  Lodovico  di  gastigarlo  solamente 
coir  esilio  in  Roano.  Stavano  poi  fìtte  in  cuore 
d' e-iso  imperadore  le  insolenze  e  tracotanza 
di  Liudevito  duca  della  Pannonia  inferiore, 
che  gli  s'era  ribellato,  siccome  dicemmo.  Tre 
eserciti  dunque ,  raccolti  dalla  Sassonia ,  dalla 
Franconia ,  Alamagna ,  Baviera  ed  Italia  ,  or- 
dinò egli  che  nel  medesimo  tempo  entrassero 
ostilmente  nella  Pannonia;  uno  dall' Italia  per 
l'Alpi  del  Norico ,  un  altro  per  la  Garintia , 
e  il  terzo  per  la  Baviera.  Trovarono  il  primo 
e  Tultimo  delle  difficultà  ad  entrarvi ,  parte 
per  cagion  delle  montagne  difese  da  i  ribelli^ 
e  parte  per  l' opposizione  del  fiume  Dravo , 
che  conveniva  vahcare.  Quello  che  s'inviò 
per  la  Garintia,  ebbe  più  fortuna,  benché  ia 

(i)  Ermoltl.  Nigellus  lib.  3.  P.  II.  tom.  2.  Rer.  Ital. 
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tre  luoghi  se  gli  opponesse  il  u amico  ^  che 
tre  volte  restò  sbaragliato.  Liudevito  intanto 
si  tenea  forte  in  un  castello  inespugnabile  della 
montagna  ,  senza  uscire  in  campagna  e  senza 
parlar  di  pace.  Unitisi  poi  insieme  i  tre  eserciti, 
misero  a  ferro  e  a  fuoco  quasi  tutta  quella  con- 
trada. Alla  testa  delf  esercito  italiano  era  Bal- 
drico  duca  o  pur  marchese  del  Friuli.  Nel  ritorno 
a  casa  passando  egli  per  la  Cariiiola,  que'po- 
polij  qui  Carcnsoviim  jlaviuinhabitant  (si  dee 
scrivere,  qui  circa  Savum  fluviuin  habitant) 
confinanti  col  Friuli,  se  gli  arrenderono^  ed 
altrettanto  fece  una  parte  della  Cariiitia  che 
dianzi  s'era  data  a  Liudevito.  In  quest'anno 
ancora  fu  guerra  in  Ispagna  coiitra  di  Abulaz 
re  de' Saraceni.  E  nel  mare  d'Italia  otto  navi 
di  mercatanti  venendo  dalla  Sardegna  in  Ita- 
lia,  rimasero  prese  da  i  Saraceni,  e  affondate 
in  mare.  Gli  Annali  de' Franchi  ci  hanno  ta- 
ciuta una  particolarità  importante  per  Fllalia  : 
cioè,  che  in  quest'anno  F imperador  Lodovico 
concedè  al  primogenito  suo  Lottarlo,  già  di- 
chiarato imperadore  nell'anno  817,  il  regno 
d'Italia.  Ma  questo  fatto,  siccome  han  dimo- 
strato con  varj  esempli  i  padri  Cointe ,  Ma- 
bilione  e  Pagi ,  abbastanza  si  raccoglie  dal- 
l' epoca  usata  in  varie  carte  ,  sì  entro  che 
fuori  d'Italia,  che  ebbe  principio  nell'anno 
presente.  In  pruova  di  ciò  addurrò  anch'  io 
varie  pergamene  da  me  vedute,  ed  altre  si 
possono  vedere  nelle  mie  Antichità  Italiche  (i). 
Il   P.    Pagi    (2)    crede    eh'  e.jsa    epoca    avesse 


(0  Antiqiiit.  Italicar.  Dissertat.  X. 
(2)  Pagius  ad  Ann.  Baron. 
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principio  priiin  del  di  ultimo  di  maggio  del- 
l'anno piesente.  Dedico  io  da  nn  suo  diplo- 
ma, d^  me  rapportato  altrove  (i),  ch'essa 
era  co.ninciata  anche  pi'ima  del  dì  3  di  feb- 
braio ,  essendo  quel  documento  dato  III  JVo- 
mas  Fehruarias ,  AwiOy  Christo  propitio ,  Im- 
perli Domili  niotharii  Imperatori s  Xf^III. 
Iiidictione  XK ,  cioè  neir  anno  837,  giacché 
r  epoca  deir  imperio  denotava  quella  del  re- 
gno. Dirà  di  più:  puossi  anche  dubitare ,  per 
quanto  proposi  nelle  Anticliità  Italiane  (2) , 
che  tale  epoca  prendesse  principio  ne  gli  ul- 
timi mesi  dell'anno  819;  sopra  di  che  la- 
scerò disputarne  ad  altri.  Comunque  sia  ^  a 
noi  basti  di  sapere  che  al  regno  d'Italia  fu 
dato  in  quest'a»mo  (se  pur  ciò  non  segui  nel 
precedente)  un  nrfovo  re,  e  questi  fu  Lot- 
tarlo imperadore,  il  quale  non  andrà  molto 
che  vedremo  venire  a  prenderne  il  possesso. 

Annodi  Cristo  821.  Indizione  XIV. 
di  Pasquale  papa  5. 
di  Lodovico  Pio  imperadore  8. 
di  LoTTARio  imp.  e  re  d' Italia  2. 

Trovavasi  a  Nimega  V  imperador  Lodovico 
dopo  Pasqua,  ed  ivi  nella  dieta  de' suoi  coati 
e  magnati  confermò  la  partizion  de  gli  Stati 
fra'  suoi  figliuoli  j  precedentemente  da  lui  fatta 


(i)  Antiquit.  Ital.  Disserl.  LXXIII. 
{2)  Ibid.  Dissert.  X. 
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nell'anno  817.  Leggesi  questa  presso  il  Baia- 
zio  (i).  Di  Lottarlo  altro  non  è  detto ,  se 
non  che  era  stato  dichiarato  compagno  e  suc- 
cessore neir  imperio.  Al  re  Pippino  vien  as- 
segnata TAqultania ,  la  Guascogna,  la  Lingua- 
doca  e  la  Marca  di  Tolosa  con  quattro  altri 
comitati  :  a  Lodovico  re  la  Baviera  ,  la  Ca- 
rintia ,  la  Boemia,  e  ciò  che  apparteneva  alla 
monarcliia  franzese  nella  Schiavonia  e  Panno- 
nia.  Comanda  poi  che  i  due  minori  fratelli 
non  possano  ammogliarsi  (2),  né  far  pace  o 
guerra  senza  il  consiglio  e  consenso  del  fra- 
tello maggiore,  cioè  dell' imperadore  Loltario. 
Colà  arrivarono  nello  stesso  tempo  i  legati  di 
papa  Pasquale,  cioè  Pietro  vescovo  di  Cento 
Celle,  oggidì  Civita  Yec<^liia ,  e  Leone  no- 
menclatore. Il  suggetto  di  tale  ambasciata  restò 
nella  penna  a  gli  storici.  Furono  essi  pronta- 
mente ammessi  all'  udienza  e  rispediti.  Fecesi 
ancora  in  quest'  anno  una  spedizione  de  gli 
eserciti  nella  Pannonia  contra  del  ribello  Liu- 
devito  duca  ,  ed  altro  non  si  sa  operato  da 
essi ,  fuorché  l' aver  dato  il  sacco  dovunque 
arrivarono.  Nel  mese  poi  di  ottobre  nella  villa 
di  Teodone ,  essendo  stata  intimata  colà  una 
dieta  generale ,  quivi  il  giovane  imperador 
Lottarlo  prese  per  moglie  Ermengarda ,  figliuola 
di  Ugo  conte  (3) ,  discendente  da  Eticone 
duca  d'Alamagna  :  Qui  erat  de  stirpe  cujusdam 
Ducis    nomine    Edith  ,    scrive    Tegaiio     (4). 

(i)  Baluz.  Capitular.  Reg    Frane,  tom.   i.  p.  5^3 
(2)  Eginlj.  Annal.  Francor.  Annal.  Frane.  Beitiniani* 
(5)  Eccard.  Hist.  Genealog.  Donius  Habsburg, 
(4)  Tbegan.  de  Gfest,  Ludovici  l'ii  num.  28. 
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Informato  il  romano  pontefice  che  si  aveano  a 
celebrar  queste  nozze ,  vi  spedì  anch'  egli  i 
suoi  legati;  cioè  Teodoro  primicerio  e  Floro, 
che  portarono  de  i  gran  regali  a  gli  Augusti 
sposi.  E  allora  ia  che  il  piissimo  imperador 
Lodovico ,  mosso  a  compassione  (  probabil- 
mente ancora  per  le  istanze  e  preghiere  del 
suddetto  papa)  verso  gli  esiliali  a  cagion  delia 
congiura  del  fa  re  d' Italia  Bernardo ,  li  fece 
venire  alla  sua  preseuza  ([),  né  solamente 
donò  loro  la  vita  e  la  libertà  ^  ma  eziandio 
fece  loro  restituire  tutto  quanto  de'  lor  beni 
era  venuto  in  potere  del  fisco.  Ne  gli  Annali 
di  Fulda  più  precisamente  sta  scritto  che  siu- 
gulos  iìL  statum  pristiniim  restituit.  Di  qui  haa 
preso  giusto  motivo  il  Puricelh,  T  Ughelii  e 
il  padre  Papebrochio  di  credere  che  Anselmo 
arcivescovo  di  Milano  se  ne  tornasse  alla  sua 
cattedra ,  e  morisse  placidamente  fra'  suoi. 
Wolfoldo  vescovo  di  Cremona  (chiamato  dal- 
l' Ughelli  (2)  ,  non  so  con  qual  fondamento , 
Modenese  )  scrive  il  medesimo  autore  che 
mancò  di  vita  nell'  esilio  ,  ma  senza  addurne 
pruova  alcuna.  Teodolfo  ancora  vescovo  d'Or- 
leans fu  partecipe  di  questo  perdono  :  ma  co- 
mune opinione  è  eh'  egli  poco  ne  godesse ,  e 
che  terminasse  da  lì  a  non  molto  i  suoi  gior- 
ni. Anzi  se  è  vero  quanto  scrive  Letaldo  mo- 
naco Miciacense  (3)  j  il  veleno  fu  quello  che 
il  levò  di  vita,  a  lui  dato  da  chi  nel    tempo 

(i)  Annales  Francor.  Laiiresliamenses.  Annal.  Frane, 
Bertiniani. 

(2)  Ugbell.  tom.  4-  Itaì.  Sacr. 

(5)  Letale!,  de  Miracul.  S.  Maximini  cap.  i3, 
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di  sua  disgrazia  aveva  occupati  i  suoi  beni. 
Già  dicemmo  all'  anno  8i4  che  il  celebre 
Adalardo  ,  abbate  della  vecchia  Corbeia ,  era 
stato  per  meri  sospetti  relegato  in  un  moni- 
stero  d'Aquitania.  A  lui  pure  fece  grazia  in 
quest'anno  Timperadore,  e  il  rimise  in  pos- 
sesso della  sua  badia.  Avvenne  in  questi  tempi 
che  Fortunato  patriarca  di  Grado  fu  accusato 
da  Tiberio  suo  prete  presso  Timperador  Lo- 
dovico d'infedeltà  (i),  quasi  che  egli  esor- 
tasse Liudevito  duca  dell'  inferiore  Pannonia 
a  persistere  nella  sua  ribellione  ,  ed  in  oltre 
con  inviargli  de'  muratori  gli  desse  aiuto  a 
fortificar  le  sue  castella.  Fu  perciò  citato  che 
venisse  alla  corte.  Mostrò  egli  a  tutta  prima 
prontezza  ad  ubbidire  ,  e  a  tal  effetto  passò 
in  Istria.  Poscia  fincrendo  di  andare  alla  città 
di  Grado,  ed  occultato  il  suo  disegno  a  i  suoi 
stessi  domestici j  all'  improvviso  segretamente 
s'imbarcò  ,  e  portossi  a  Zara  città  di  Dalma- 
zia ,  dove  rivelò  a  Giovanni ,  governator  della 
provincia  per  l'imperador  greco,  i  motivi  della 
sua  fuga;  e  questi  presane  la  protezione,  non 
tardò  a  spedirlo  per  mare  a  Costantinopoli. 
Non  ebbe  contezza  di  questo  fatto  Andrea 
Dandolo  nella  sua  Cronica  di  Venezia.  Fu  in 
quest'anno  nel  mese  d'agosto  tenuto  un  pla- 
cito, o  sia  pubblico  giadizio  nella  città  di 
Norcia  del  Ducato  Spoletino  (2),  da  Aledramo 
conte ,  e  da  Adelardo  e  Leone ,  vassalli  e 
messi  spediti  da  Lodovico  magno  Imperatore;, 

(lì  Ef:;lnb.  Annal.  Frane.  Annal.  Frane.  Bertiniani. 
(2)  Chronic.  Faifen*), 
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ad  singuloriim  liominum  causas    aiidiendas    et 
deliberandas.  Aveano    sessione    nel    raedesiiua 
giudizio  Giiiiiigiso  e  Gerardo  duchi ,  Sigoaldo 
vescovo  di  Gpoleti ,  Magio  j  Iltoiie  e  Linlardo 
parimente    vescovi    con    altri    abbati,   vassi  e 
gastaldi.  Aveva  il  suddetto  Guinigiso    duca  di 
Spoleti    coiifiscato    ad  Regiani  partem ,    cioè 
applicato   alla   camera  del  re  d'Italia    (il  cbe 
fa  conoscere  chi  fosse  il  sovrano  di  Spoleti  ) 
i  beni  di    un    cerio    Paolo,   cbe  i  monaci  di 
Farfa  pretendeano  donali  al  loro    nionislero  ^ 
ed  anche  posseduti  da    loro.    La    docision    fu 
in  favore  d' Ingoaldo  abbate  di  Farfa.  L'aver 
trovato  nella  carta  di  questo  placito  con  Gui- 
nigiso duca    Gerardo    duca  ,    diede  ,    cred'  io  , 
motivo  a  chi  fece  il  Catalogo  de  i  Duchi    di 
Spoleti  5  anteposto  alla    Cronica    Farfense ,    di 
registrarlo   fra  i  duchi  di    quella    contrada  ,  e 
tale    r  hanno    tenuto    il    padre    Mabillone,    il 
P.  Pagi  e  l'Eccardo.  Anzi  il  conte  Campelli, 
siccome    di   sopra    accennai ,    spacciò    franca- 
mente per  figliuolo  di  Guinigiso    questo    Ge- 
rardo duca.  Io  senza  altre  pruove  non  ardirei 
di  asserirlo  duca  di  Spoleti  ,  perchè  potè  e.v- 
sere  duca  d'altro  paese,  ed  essere  capitato   a 
Norcia  per  suoi  afiari-  sapendo  noi  che  s"  in- 
vitavano a  i  placiti  i   più  riguar.LvoU  signori 
che  quivi  allora  si  trovav^ano.  Abbiara  già  ve-' 
duto  che  ne' vicini  Stati  della  Chiesa  i  gover- 
natori delie  città  portavano  il  titolo   di  Duca. 
Né  di  questo  Gerardo  si  truova  più  menzione; 
ed  essendo  passalo  a    miglior    vita    nell'  anno 
seguente  Guinigiso,  duca  indubitato    di    Sjio- 
leti^  vedremo  che  gli  succede  Suppone,  senza 
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che  più  si  parli  di  Gerardo.  Però  tali  rifles- 
sioni fanno  me  andar  guardingo  a  concedergli 
luogo  fra  i  duchi  di  Spoleti.  Al  piìi  si  potrebbe 
sospettare  che  fosse  stato  duca  di  Camerino. 
Abbiamo  poi  dal  Dandolo  (i)  che  Angelo 
Particiaco  doge  di  Venezia,  udita  T assunzione 
al  trono  imperiale  d'  Oriente  di  Michele  Bal- 
bo ,  gli  spedì  per  suo  ambasciatore  Angelo 
figliuolo  di  Giustiniano  suo  figliuolo  ,  che  avea 
per  moglie  una  nobil  donna  per  nome  Ro- 
mana. Ma  questi  giunto  a  Costantinopoli,  da 
lì  a  pochi  giorai  s' infermò  e  morì. 

Anno  di  Cristo  822.  Indizione  XV. 
di  Pasquale  pipa  6. 
di  Lodovico  Pio  imperadore  g. 
di  LoTTARio  imp.  e  re  d'  Italia  3. 

Per  attestato  di  Eginardo  e  d'  altri  antichi 
Annalisti  j  l'anno  fu  questo  in  cui  l' imperador 
Lodovico  ,  trovandosi  nella  dieta  di  Attigni , 
che  fu  universale  di  tutto  1'  imperio ,  e  v'  in- 
tervennero anche  i  legati  del  papa  ,  si  ricon- 
ciliò con  Drogone  ,  Teodorico  ed  Ugo,  suoi 
fratelli  bastardi  (2),  ch'egli  nell'anno  8[S 
avea  forzati  a  prendere  l' abito  monastico,  A 
Drogone  diede  nelf  anno  seguente  il  vescovato 
di  Metz ,  ad  Ugo  varj  monisterj.  Teodorico 
verisimilmente  col  morir  poco  appresso  noii 
godè  de  i  benefi/j  a  lui  pure  compartiti ,  o 
destinati  dal  fratello  Augusto.  Si  accusò  ancora 

(i)  Dandul.  Clironi\  t,   12.  Rerum  Italie. 
(3)  Hiucmarus  de  Divoxt.  LetUaiii  Reijis. 
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pubblicamente  il  religiosissimo  imperadore  delia 
crudeltà  usata  coulra  di  Bernardo  re  d'Italia 
suo  nipote ,  e  di  quanto  avea  operato  ct/utra 
di  Adalardo  abbate  e  di  Walla  suo  fratello  , 
personaggi  illustri  della  real  famiglia  j  e  ne 
dimandò  e  ne  iece  pubbbca  penitenza.  Dopo 
la  dieta  di  Attigni  (i)  egli  spedi  l'Augusto 
Lottarlo  suo  primogenito  al  governo  dell'Ita- 
lia ,  e  gli  mise  a'  fianchi  il  suddetto  Walla  , 
già  fatto  monaco,  e  Gerungo ,  che  era  Ostia- 
riorum  Magister  nella  sua  corte  ,  acciocché 
essendo  esso  suo  figliuolo  tuttavia  giovane  ed 
inesperto  ,  si  regolasse  ne  gli  affari  del  regno 
col  loro  consiglio.  Questo  \\  alla  abbate  ^  nella 
Vita  di  lui  scritta  da  Pascasio  Ratberto  ,  e 
pubblicata  dal  P.  Mabillone  (2)  ^  è  chiamato 
Paedagogus  augusti  Caesai'is  :  noi  diremmo 
Aio  di  Lottarlo  imperadore.  Son  di  parere  lì 
suddetto  P.  Mabillone  (3)  e  il  padre  Pagi  (4) 
che  da  questo  ingresso  di  Lottario  cominciasse 
un'altra  epoca  ,  che  dicono  incontrarsi  in  al- 
cuni diplomi.  Veramente  nell'insigne  archivio 
dell'arcivescovato  di  Lucca  ho  io  veduto  varie 
pergamene  segnate  con  gli  anni  d'esso  impera- 
dor  Lottario  ,  posiquam  in  Italiam  ingressus 
est.  Una  di  quelle  fu  sciitta  Anno  XX VI II. 
HìotJiarii  Imperatoris ,  postqiiam  ec.  Indictìo- 
ne  XI lì.  Nono  Kal.  Martias ,  cioè  nell'an- 
no 85o.  Ma  questa  epoca  pare  dedotta  dal- 
l' anno  seguente    828  j    poiché    in    Lucca  non 

(i)  Annal.  Frane.  Eglnljardi. 
<2)  MahiU.  Scccul.  Benccl.  IV.  p.   i. 
<5)  Id.  lib.  ì.  e    26.  de  Re  Diptom. 
(4)  Pagius  in  Grit.  13aion, 
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si  contavano  perynclie  nel  febbraio  dell'anno 
presente  gli  anni  di  Lottario ,  ciò  costando 
da  un  placito  tenuto  ivi  da  due  Scabini,  dove 
son  queste  parole  :  Facta  notitia  Judicati  in 
Regno  Dno  nro  Hìudovvic  Magni  Impera- 
toris ,  Anno  Imperli  ejiis  Nono ,  Mense  Apri- 
le ,  lìidictione  QLÙntadecima ,  cioè  nell'  anno 
822,  dove  non  si  vede  menzione  di  liOttario. 
Un'  altra  carta  vidi  scritta  Regnante  D.  N. 
Hlothario  Iniperator  Augusto ,  Anno  Imperli 
ejiis ,  postquam  in  Italia  in^ressus  est,  Tri- 
gesimo Tertio ,  et  FU  io  ej'us  D.  N.  Hludov- 
vìco  idemque  Imperator ,  Anno  Sexto,  decimo 
Kal.  Octobris ,  ludictlone  Quarta.  Un'  altra 
lia  le  seguenti  note  :  Anno  KXV.  Hlotharii 
Imperatoris ,  postcpiam  in  Italia  ingressus  est, 
V.  Nonas  Martias ,  Indictlone  Xj  cioè  nel- 
r  anno  847  a  dì  3  di  marzo.  Questa  epoca  ^ 
che  mi  sembra  dedotta  dall'  anno  presente  , 
non  s'accorda  colle  precedenti;  e  però  lascerò 
sopra  di  ciò  disputare  a  chi  ha  più  abbon- 
danza di  tempo. 

Abbiamo  a  quest'anno  le  seguenti  parole  di 
Eginardo  (i)  ,  alle  quali  son  conformi  quelle 
d'altri  Annalisti  (3).  J^inigisus  Dux  Spoleta- 
nus  ,  jam  senio  confectus ,  habitu  Saeculari  de- 
posito ,  Monasticae  se  mancìpai'it  conversationi ; 
at  non  multo  post  tactus  corporis  infirmitate 
decessit.  Iti  cujus  locuni  Suppo  Brtxiae  Comes 
substltutus  est.  Sicché  nell'  anno  presente  Gui- 
nigiso  duca  di  Spoleti  si  fece  monaco ,  e  poco 

(i)  Eginbard.  Annal.  Frane. 
(2J  Annal.  Frane.  Beiliniani. 
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dappoi  compiè  il  corso  della  sua  vita ,  e  in 
luogo  su©  fu  suslituito  da  gì'  iniperadori  Lo- 
dovico e  Loltario  Suppone  conle  di  Brescia. 
Questo  Guinigiso  vieu  chiamalo  il  Secondo 
dal  padre  MabiUone  (i),  perchè  nel  Catalogo 
anteposto  da  me  alla  Cronica  di  Farla  si  Ict^ge 
due  volte  Gidnichus  Dux.  Ma ,  siccome  ho 
di  sopra  avvertito,  un  solo  Guinigiso  governò 
quel  ducato;  e  ciò  a  noi  viene  anche  nisinuato 
dal  jam  senio  confectiis.  Il  conte  Campelli  ed 
altri  hanno  poi  creduto  eh'  egli  non  lasciasse 
dopo  di  sé  prole  maschile  •  ma  il  suddetto 
padre  Mabillone  pretende  che  restasse  di  lui 
un  figliuolo  similmente  appellato  Guinigiso , 
perchè  in  un  placito  tenuto  nella  città  di 
Spoleti  Anno  Ludovici  et  Lotharii  Imperatorum 
Decimo  et  Quarto ,  Mense  Aprili ,  Indictio- 
ne  I ,  cioè  uelF  anno  seguente  823 ,  Ingoaldo 
abbate  di  Farfa  ricuperò  una  corte  a  lui 
usurpata  da  Guinigiso  vasso  dell'  im];eradore. 
Per  chiarirsi  meglio  di  ciò,  converrebbe  aver 
sotto  gli  occhi  il  placito  stesso  ,  e  vedere  se 
questo  Gumigiso  è  allora  vivente  ;  e  quando 
sia  vivo  ,  se  apparisca  figliuolo  del  defunto 
duca  Guinigiso ,  potendo  altre  persone  fuori 
della  di  lui  casa  aver  portato  il  medesimo 
nome.  Per  altro  non  è  da  fidarsi  molto  del 
Catalogo  suddetto  ,  al  vedere  che  in  esso  non 
e  dipoi  fatta  menzione  di  Suppone,  che  senza 
fallo  succedette  in  quel  ducato.  Secondo  i  so- 
pracitati Annali,  in  quest'anno  ancora  T eser- 
cito d' Italia  fu  spedito  contra  di  Liudeyito  duca 

(i)  Mabillon.  Anna],  Ecinedict.  ad  Lune  Ann. 
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ribello  nella  Pannonia.  Costui ,   veggendo  ap- 
pressarsi l'armi  nemiche  ,  abbandonata  la  città 
di  Siscia ,  oggidì  Sissec_,  posta  alla  sboccatura 
del  Savo,  si   ricoverò  appresso  i  Sorabi ,  cre- 
duti   dair  Eccardo    gli    slessi    die   i    Serbi ,  o 
Servi,  dd  li  innanzi  padroni  della  Servia.  L'A- 
stronomo (i)  !i>Qr\we  cXì' egY\  ad  quendani  Prin- 
cipem  DehnatUe  venit.  Ammesso  da  quel  prin- 
cipetto  in  una  sua  città,  il  pagò  da  par  suo  di 
questo  benefizio,  perchè  ammazzatolo  si  impa- 
dronì della  città  medesima.  Finalmente  o  pentito 
daddovero  ,  o  fingendosi  pentito ,  mandò  all'  im- 
perador  Lodovico  alcuni  de' suoi  a  chiedere  mi- 
sericordia ,  con  promessa  ancora  di  comparire 
davanti  a    lui    in    persona.    Ma    il    barbaro    fu 
poscia  nel!'  anno  seguente  ucciso  da   uno  de  i 
suoi:  con  che  diede   fine  a  tante  sciagure  per 
sua  cagione    accadute    alla    Pannonia.  Abbiam 
parimente  dal  Porflrogenneta  (2)  e    dal  Con- 
tinuator  di  Teofane  (3)  che   i    Saraceni^     e, 
quel  che  può  recar  pii^i  maravigliaci  Saraceni 
di    Spigna  ,    s'  impadronirono    in    quest'  anno 
dell'isola  di  Creta.   Credesi  che    i    medesimi, 
coir  aver    quivi    fabbricata    la    città    appellata 
Candia  ,  fecero  col  tempo  mutare    all'isola  il 
nome.  Avendo  spedito    Deusdedit    vescovo    di 
Modena   un  suo  prete  ali' imperador  Lodovico^ 
ottenne  la  conferma  de' privilegi   conceduti  al 
vescovato    di    Modena  ,    o    sia    alla    chiesa    di 
San  Geminiano  ,  da  i  re  longobardi  ;  e    de    i 

(i)  Astronomns  in  Vit.  Ludov.  Pii. 
(2)  Coiislanlinus  Poijijiyrogenn.  de  Adminlslr.  Imper. 
ca]».   '22. 

(j)  Ciontinuator  Cliron.  Theòph. 


ANNO    BCCCXXIl  4^1 

beni  spettanti  alla  medesima;  fra' quali  era  un 
mulino ,  qiiod  pertinebat  ad  Curtem  Regis  Ci^ 
viiatis  JSovae.  Presso  il  Sillingardi  e  presso 
rUghelli  (i)quel  diploma  è  scorretto  in  molti 
siti ,  e  spezialmente  nel  fine.  L'  originale  ha  : 
Durandus  Diaconus  ad  vicem  Frldugisi  reco- 
gnovi  et  suhscripsi.  Data,  se.rto  Idns  Febriia- 
rias ,  Anno ,  Christo  propitio ,  Villi.  Imperli 
lyomni  Hluduvici  pilsshni  Augusti,  Indictio-' 
ne  XV.  Aduni  Aquisgrani  Palatio  Regio. 

Anno  di  Cristo  823.  Indizione  I. 
di  Pasquale  papa  7. 
di  Lodovico  Pio  imperadore   io. 
di  LoTTARio  imp.  e  re  d' Italia  ^  e  i. 

Per  attestato  di  Eginardo  (2)  ,  dell'  autore 
della  Vita  di  Lodovico  Pio  (3)  e  d' altri  An- 
nalisti antichi  (4) ,  l' imperadore  Lottano  già 
venuto  in  Italia  ,  dopo  avere  per  ordine  del 
padre  atteso  a  rendere  giustizia  a  i  popoli  in 
diversi  luoghi ,  già  si  preparava  per  tornarsene 
in  Francia,  quando  fu  invitato  e  pregato  da 
papa  Pasquale  (  rogante  Paschale  Papa  )  a 
portarsi  a  Roma ,  per  quivi  ricevere  la  co- 
rona deir  imperio.  L' aveano  ricevuta  Carlo 
Magno  e  Lodovico  Pio  dalle  mani  de'  sommi 
pontefici  :  dovea  premere  a  papa  Pasquale  di 
conservare  i  suoi  diritti ,  e  di  non  permettere 
che  Lottario  seguitasse  a  farla  da  imperadore 

(i)  Ughell.  Ital.  Sacr.  tom.   2. 
(2)  Eginh.  Annal.  Frane. 
(5)  Anonymus  in  Vit.  Ludov.  Pii. 
(4)  Anna!.  Francor.  Bertiniani  etc. 

MuRVTORi.  yimu  Voi.  VII.  26 
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seiiza  la  solenne  funzione  della  coronazione. 
Pascasio  Ratberto  (i)  ci  fa  sapere  die  Lo- 
dovico Pio  anch' egli  concorse  ad  inviare  colà 
il  figliuolo  j  mettendo  in  bocca  di  Lottario 
queste  parole  verso  il  padre:  ^t/  eamdem  Se- 
derli (  di  Roma  )  clemenVer  me  vestra  Imperialis 
eximietas  niisit ,  ad  confirmandum  in  me ,  quid- 
quid  pia  dignatio  vestra  decreverat ,  ut  essem 
socius  et  corisors  ,  non  minus  sanctijicatione , 
qiiani  poiestate  et  nomine.  Ecco  che  ad  au- 
tenticare e  confermare  Felezion  di  un  Augusto 
si  richiedeva  la  coronazione  romana.  Uiide 
(  soggiugne  )  quia  corani  sancto  Altare  y  et 
coram  sancto  Corpore  beati  Petri  Principis 
^postolorum  a  swnmo  Poìitijice ,  vestro  ex 
Consensu  et  vnhuitate ,  benedictioncm,  honorem , 
et  nomeji  suscepi  Imperialis  ojficii.  Andò  in  fatti 
Lottario  a  Roma ,  dove  fu  accolto  con  gran 
pompa  e  alarissima  ambitione  )  dal  sommo 
pontefice ,  e  nel  solenne  giorno  di  Pasqua  ^ 
che  in  quest'  anno  cadde  nei  dì  5  di  aprile  ^ 
fu  maestosamente  ornato  della  corona  impe- 
riale ,  et  Augusti  nomen  accepit  ^  come  se  co- 
minciasse allora  ad  usar  questo  glorioso  tito- 
lo. Nelle  Giunte  alla  Storia  di  Paolo  Diaco- 
no (2)  ,  date  alla  luce  dal  Freero  ,  si  legge 
all'  anno  828  :  Lotharius  Impérator  primo  ad 
Italiani  venit ,  et  diem  sanctum  Paschce  RoniK 
fecit.  Paschalìs  quoque  Apostolicus  Potestatem , 
quam  prisci  Imperatores    habuere ,    ci    super 


(>)  Pascliasius   Ratbertus   in  Vita    Wallae    Ab.    apud 
Mab.Il. 

(2)  Rer«  Ital.  P.  I.  tom.  2. 
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Populum  Romanum  concessit.  E  di  qui  prese 
principio  un'  epoca  de  gli  anni  di  Lottario  im- 
peradore,  che  dipoi  fu  la  più  usata  in  Italia  ed 
altrove.  Fu  in    questa    occasione   del    trovarsi 
in  Roma  V  imperador  Lottario  ,  che  Ingoaldo 
abbate  di  Farla  ,  come  costa  da   un    diploma 
del  medesimo  xYugusto  dell'anno  840,  rappor- 
tato dal  Du-Cbesne    e    da  me  (i)  nella  Cro- 
nica di  Farfa  ,  reclamò  nel  consistoro  ,    dove 
erano  papa  Pasquale   ed  esso  Lottario    Augu- 
sto ,  contra  del  medesimo  pana ^  pen^hè  aveva 
imposta  al  monistero  di   Farfa    una    pensione 
contro  i  suoi  privilegj.   Postquam   nos    (  dice 
ivi  Lottario  )  divino   sibi   uutu  /avente    (  Lo- 
dovico Pio  )  coiisortes  fecit   Imperii  ^   ab   eo 
in  Italiani  directi  sumus ,  et  a  summo  invitati 
Pontifice  et  universali  Papa  ac  spirituali  Patre 
nostro   Paschali ,    quondam   Romani  veniniiis. 
Quo  dum  in  praesentia  ejusdem  Domni  apo- 
stolici ac  nostra  j  Procerumque    Ro  mano  rum , 
sive    Optimatum  nostrorum ,   atque    multorum 
utriusque  partis  Nobilium  virorum  quaestiones 
agitarentur  :  inter  ceteras  altercatio?ies ,  jubente 
eodem  Domno  Apostolico^  Jdvocatus  suus  no- 
mine Sergius ,  interpellavit  virum  venerabilem 
Ingoaldum  Abbatem,    dicens ,    quod  idem  Sa- 
binense  Monasterium  (  cioè  di  Farfa  )  ad  jus 
et  dominationem  Romanae  Ecclesiae  pertineret. 
Ma  avendo  l'abbate  Ingoaldo  prodotti  i  diplomi 
de  i    re    longobardi    e  di  Carlo  Magno ,  da  i 
quali  appariva  l' esenzione  del  suddetto  moni- 
stero,  e  che  esso  era  sotto  la   tutela  de  i  re 

(i)  Chronicon  Ft^fense  P.  II.  tom.  2.  Rer.  Italie, 
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d'Italia  .  ne  avendo  clie  replicare  in  contrario 
l'avvocato  pontificio:  il  pontefice  Pasquale  ri- 
conobbe di  non  avervi  diritto  alcuno ,  e  fece 
restituire  air  abbate  tutti  i  beni  che  ex  eo- 
dem  Mcncisterio  potestas  Antecessorum  ejus- 
(ìein  Paschalis  Papne  ìnjìiste  abstulerat.  Rap- 
porta il  padre  Pagi  (i)  quest'atto  all'anno 
seguente  ,  ma  è  certo  che  si  dee  riferire  al 
presente ,  in  cui  era  tuttavia  vivo  papa  Pasqua- 
le. Terminate  queste  funzioni  (2)  ,  se  ne  tornò 
l'Augusto  Lotlario  a  Pavia,  e  di  là  nel  mese 
di  giugno  passò  a  visitar  l'imperadore  suo  pa- 
dre, con  dargli  contezza  delle  giustizie  in  parte 
fatte  e  in  parte  cominciate  in  Italia.  Il  buono 
imperador  Lodovico  ,  standogli  forte  a  cuore 
il  sollievo  e  buon  regolamento  de'  popoli  . 
spedì  allora  in  Italia  Adalardo  conte  del  pa- 
lazzo j  con  ©rdine  di  prendere  per  suo  com- 
pagno Mauringo  conte  di  Brescia  ,  e  di  per- 
fezionar gli  affari  non  terminati  dal  figliuolo. 
Venuto  l'autunno  j  tenne  l'Augusto  Lodovico 
una  dieta  in  Compiegne  (3)  ,  e  colà  perven- 
nero nuove  da  Roma,  come  Teodoro  primice- 
rio della  Chiesa  Romana  ,  e  Leone  nomenclato- 
re, suo  genero  (quel  medesimo  probabilmente 
che  neir  anno  8iy  fu  spedito  da  papa  Pa- 
squale a  Lodovico  Pio  ) ,  nel  palazzo  Latera- 
nense  erano  stati  prima  accecati ,  e  che  loro 
dipoi  era  stato  mozzato  il  capo  :   et  hoc  ideo 

(i)  Pagius  in  Crlt.  Baron,  ad  Ann.  824' 
(2)  Annales  Frane.  Metenses.  Astronom.  in    Vit.  Lu- 
dovici Pii. 

(5)  Annal,  Laureshamenses.  Astronomu§  in    Vit.    Lu» 
dov;  Pii, 
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€'ìs  cojitigisse ,  qiiod  se  in  omnibus  fideliter 
erga  parte s  Lotharii  juvenis  Imperatoris  ege- 
rant.  Erant  et  qui  dicerent ,  jussu  vel  Consilio 
Paschalis  Ponti/ìcis  rem  fuisse  perpetratam. 
Dispiacque  non  poco  all'  iraperadore  un  tal 
fatto ,  ed  incontanente  diede  ordine  ad  Ada- 
longo  abbate  di  San  Vedasto ,  e  ad  Unfredo 
conte  di  Coirà  ,  o  pur  duca  della  Rezia ,  di 
mettersi  in  viaggio  alla  volta  di  Roma,  per 
fare  una  diligente  inquisizione  di  tali  omicidj. 
In  questo  mentre  arrivarono  alla  corte  i  legati 
del  papa  ,  cioè  Giovanni  vescovo  di  Selva 
Candida ,  e  Benedetto  arcidiacono  della  santa 
Romana  Chiesa  ,  con  incunibenza  di  pregar 
l'imperadore  che  non  prestasse  fede  a  chi 
volea  caricare  il  pontefice  dell' influnia  d'aver 
consentito  alla  morte  di  que'  tali.  Rispediti 
questi  colle  convenevoli  risposte ,  fu  replicato 
r ordine  a  i  legati  imperiali  di  passare  a  Roma 
ad  esaminar  questo  fatto.  Andarono  ,  ma  non 
poterono  raccogliere  la  certezza  come  fosse 
passato  1'  affare ,  perchè  papa  Pasquale  s'  era 
giustificato  col  giuramento  preso  davanti  ad 
uu  gran  numero  di  vescovi,  asserendo  di  non 
aver  avuta  parte  in  quegli  omicidj.  Per  altro 
6Ì  trovò  che  il  papa  difendeva  a  spada  tratta 
gli  autori  di  quella  strage ,  perchè  erano  della 
famiglia  di  San  Pietro  ,  cioè  suoi  cortigiani  ^ 
sostenendo  che  gli  uccisi  eran  rei  di  lesa 
maestà,  e  però  meritevolmente  uccisi.  Furono 
spediti  di  nuovo  alF  imperadore  quattro  legati 
pontifici  ^^^  ritorno  degV  imperiali  ;  ed  egli 
intesa  da  loro  la  purgazione  caitonica  pra- 
ticata   dal    papa ,    che    tagliava    il    corso    ad 
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ulteriori  perquisizioni  intorno  alla   pretesa  di  lui 
complicità  ,    e    udite    le  scuse  de  gli  uccisori 
(  bencliè  mal  volentieri),  lasciò  morir  questo 
processo    senza   vendicare  gli    uccisi.    Occiso- 
rum    vìndictam    ultra  persegui    non    wilens  ^ 
quamquam  muìtum  volejis ,  ab  inquisitione  liu^ 
jusmodl    cessandum    ejcistimavit  :    son     parole 
dell'Astronomo  nella  Vita    di    Lodovico    Pio. 
Chi  non  vede ,  nella  sostanza  e  nel  maneggio 
di  questo   fatto,  la  sovranità    dell' imperadore 
in  Roma ,  è  da  credere  che  ahbia  ben    corta 
la  vista.  Sembra    eziandio    che    i    papi    allora 
non  istendessero  al  criminale  la  loro  autorità  j 
forse  appartenendo  ciò  al  prefetto  di    Roma, 
postovi  dair  imperadore  j  ma  ciò   io  non    oso 
asserirlo.  Nel  dì   i3  di  giugno  dell'anno   pre- 
sente fimperadrice  Giuditta  partorì  in  Franc- 
fort  all'Augusto  suo  consorte  un  figliuolo,  ^ 
cui  fu  posto  il  nome  di  Carlo  :  figliuolo   che 
diede  col  tempo  occasione  ad  incredibili  scon- 
certi nella  monarchia  franzese.  Egli  è  celebre 
nella  storia    col    nome    di    Carlo    Calvo.    Noi 
andando  innanzi   il  vedremo  un  dì  imperadore. 
Per  altro    in    quest'  anno    s'  unì    insieme    una 
gran   frotta    di    ilisgrazie    in    Francia ,    perchè 
xm   fiero   tremuoto   fece  traballare  Aquisgrnna, 
s'udirono  di  notte  de' suoni  insoliti,    caddero 
furiose  gragnuole  ed  assaissimi   fulmini ,    con- 
tinuò la  mortalità  de  erli  uomini   e    delle    be- 
stie ,    ventitré    ville    della    Sassonia    restarono 
distrutte  dal  fuoco,  creduto  del  cielo.  Abbiamo 
ancora  da  gli  Annali  de' Franchi  ciie  in    que- 
st'anno nella  terra  di  Gravedona  sul  lago    di 
Como  una  vecchia  e  già    scolorita    immagine 
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della  beatissima  Vergine    con    Gesù   Bambino 
in  braccio,  adoralo  da  i  Magi,  per  due  giorni 
mandò  fuori  splendor  sì  chiaro  j   che    fu    ca- 
gione di  maraviglia  a  tutti*,    né    questa    irra- 
diazione si  stendeva  a  i  Magi.  Della  verità  di 
questo  miracolo  io  non  fo  la    sigurtà    ad    al- 
cuno. Così  fatti  prodigi  e  disavventure  tennero 
forte  inquieto  V  animo  del  piissimo  imperado- 
re  ,  di  maniera  che  ricorse  a  i   digiuni  ,    alle 
orazioni  de^  sacerdoti  e    alle   limosine  ,    a    fin 
di  placare  lo  sdegno   di  Dio  ,  con   farsi    fran- 
camente a  credere  che    tanti    malanni    presa- 
gissero qualche  gran  rovina  al  genere  umano. 
Già  avea  terminato  il  corso  di   sua    vita    Bo- 
nifazio conte  di  Lucca,  e  verisimilmenle  mar- 
chese della  Toscana  ,  del  quale    parLunmo  di 
sopra  all'anno  8i3.   Ebbe    per    successore    in 
quel  governo  Bonifazio  II,  suo  figliuolo.    Ciò 
si    ricava    da    uno    strumento     rapportato    da 
Cosimo  della   Rena    (i)  ,    e    scritto    Regnante 
Domno  nostro  Hludovìcus  screnisrmus  Jugii- 
stiis ,  a  Deo  coronaius ,    magniis    et  pacijìcus 
fmperator ,    Anno    imperit    ejiis    Decimo ,    et 
Domni  nostri    Hlotarii   gloriosissimi   Au2;usti 
Fiìii  et  in  Italia  Anno    Primo ,  HI.    Nonas 
Mensis  Octobris ,  IncUctione  Secunda,  comin- 
ciata nel  settembre  di  quest'  anno.  Quivi  Ri- 
cialda  Filia  honce  memorice  Bonifati  Corniti, 
natio  Bai^>ariorum  y  badessa  di  San  Benedetto 
nella  città  di  Lucca,    promette    ubbi(henza  a 
Pietro     vescovo    e    ad    OJelberto     abbate     di 
San  Salvatore  di    Sesto.  Dopo  la  di  lei  sotto- 
scrizione seguita  quella  di  Bonifazio  conte  suo 

{i)  Rena  ,  Serie  de"  Puchi  di  Toscana  P.  I.  p.  gS, 
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fratello  coji  queste  parole  :  Sigfium  manm  Bo- 
nifati  Comitis  germanus  suprascriptae  Abha- 
tissae  .  per  cujus  licentiam  hoc  factum  est. 
Sicché  nel  governo  di  Lucca  era  già  succe- 
duto Bonifazio  II  conte ,  che  verisimilmente 
fu  anche  marchese  di  Toscana ,  per  le  ragioni 
che  addurremo  nell'anno  828. 

Anno  di  Cristo  824.  Indizione  II. 
di  Eugenio  11  papa   i. 
di  Lodovico  Pio  imperadore   11. 
di  LoTTARio  imp.  e  re  d^  Italia  5  e  2. 

Ritornarono  a  Roma  i  legati,  già  spediti 
da  papa  Pasquale  per  discolparsi  presso  T  im- 
pera dor  Lodovico  (i)  •,  ma  trovarono  esso 
papa  gravemente  malato  :  e  in  fatti  da  lì  a 
pochi  di  accadde  la  morte  sua.  Non  se  ne  sa 
bene  il  dì  preciso ,  né  se  in  gennaio  o  feb- 
braio ,  o  pure  più  tardi.  Anastasio  (2)  scrive 
eh'  egli  fece  una  solenne  traslazione  del  corpo 
di  santa  Cecilia  Vergine  e  Martire  ;  trasportò 
quelli  d'  altri  Santi  j  riscosse  molti  schiavi 
cristiani  dalle  mani  de  gl'Iufedeh-  riparò 
molte  chiese  rovinate  ^  e  lasciò  dapertutto 
memorie  illustri  della  sua  pia  munificenza 
verso  d'esse  chiese  e  verso  de' poveri.  Si  venne 
all'  elezión  del  nuovo  pontefice  ,  e  non  s'ac- 
cordando il  popolo,  due  ne  furono  eletti j  ma 


(i)  Annal.  Frane.  Eginhardi.   Annal.    Frane.    Berti- 
niani  et  alìi. 
(2)  Anastas.  Bibliolh.  in  Vit.  Paschal, 
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prevalendo  la  fazione  de'  nobili  ^  restò  cano- 
nicamente prescelto  ed  ordinato  Eugenio  , 
secondo  di  questo  nome ,  che  era  prima  ar- 
ciprete di  Santa  Sabina.  Ne  fu  portata  subito 
la  nuova  all'  imperador  Lodovico  da  Quirino 
suddiacono  ;  e  non  resta  sentore  che  fosse 
fatta  doglianza  alcuna  per  la  sua  consecrazio- 
ne  j  la  qual  nondimeno  pare  seguita  poco 
dopo  r  elezione  sua  ;  se  non  che  abbiamo  da 
gli  Annali  de'  Franchi ,  avere  in  questi  tempi 
l'Augusto  Lodovico  presa  la  risoluzione  d'in- 
viare a  Roma  il  figliuolo  Lottarlo  imperadore, 
ut  vice  suafunctiis,  ea,  qiiae  rerum  necessitas 
flagìtare  videhatur ,  cum  novo  Pontifice ,  Po- 
puloque  Piomano  ,  Jlatueret  atque  firmaPet. 
Dopo  la  metà  d'  agosto  si  mise  in  viaggio 
esso  Lottario  ^  accompagnato  da  Ilduino  ab- 
bate di  San  Dionisio  ,  e  arcicappellano  di 
Francia;  e  giunto  a  Roma^  fu  onorevolmente 
ricevuto  da  papa  Eugenio.  Cui  quum  in j ancia 
sibi  patefecisset  (  son  parole  d' Eginardo  )  sta- 
lurn  Populi  Romani,  jamdudum  quorumdam 
perversitate  Pontificum  dcpravatum ,  memorati 
Pontificis  benevola  assensione  ita  correxit,  ut 
omnes  ^  qui  rerum  suarwn  direptione  graviter 
fuerant  desolati,  de  receptione  bonorum  suo- 
rum^  quae  per  illius  adventum,  Deo  donante, 
receperant ,  magnifice  sunt  consolati.  Anche 
Pascasio  Ratberto  (i)  scrive  che  il  celebre 
Walla  abbate  si  adoperò  molto  perchè  fosse 
eletto  e  consecrato  Eugenio  j  santissimo  ve- 
scovo della  Sede  Apostolica ,  in  cujus  ordì- 
natione  plurimum    laborasse    dicitur  ,    si  quo 

(i)  PascLasius  Ratbertus  in  Vita  Wala-  Ab,  lib.   i. 
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modo  per  ewn  deinceps  corrìgermtar ,  quae 
din  negìigentius  a  pìwimis  fuerant  depravata. 
Odasi  111  oltre  l'autor  della  Vita  di  Lodovico 
Pio  (i),  che  dopo  aver  detto  il  buon  acco- 
glimento fatto  dal  papa  al  giovane  imperador 
Lottarlo ,  aggiugne  :  quumqne  de  his ,  quae 
acciderant,  querereturj  quare  scilicet  hi  ^  qui 
Imperatori  et  Francis  fiddes  fuerant ,  iniqua, 
nece  peremii  fuerint ,  et  qui  snperviverent  ^  ludi- 
brio reliquis  forent  et  haberentur  ;  quare  etiam 
tantae  querelae  adversus  Ronianorum  Pontifi- 
ces ,  Judicesque  sonarent;  repertum  est,  quod 
quorumdam  Pontificum  vel  ignorantia  vel  de- 
sidia y  sed  et  Judicum  caeca  et  inexplebili  cu- 
piditate ,  multorum  praedia  injuste  juerint  con- 
fiscata. Ideoque  reddendo ,  quae  injuste  fuerant 
sublata,  Lotharius  magnani  Populo  Romano 
creavit  laetitiam.  Statutum    est    etiam    juxta 

JNTIQUUM    MOREM  ,    Ut    EX    LAT ERE    IMPERATORlS 

mitterentur ,  qui  Judiciariam  exercentes  pote- 
statem ,  Justitiam  omni  populo  facerent ,  et 
tempore ,  quo  nsum  foret  Imperatori ,  aequa 
lance  penderent.  Sicché  a  i  disordini  passati 
si  rimediò  colP  obbligare  la  camera  pontificia 
alla  restituzione  de'  beni  indebitamente  confi- 
scati ;  e  si  provvide  all'  avvenire  col  deputar 
giudici  ex  latere  Imperatoris ,  che  ammini- 
strassero giustizia  a  tutto  il  popolo,  e  duras- 
sero neir  impiego  per  quel  tempo  che  paresse 
air  imperadore  medesimo.  Atti  tali  non  credo 
che  abbiano  bisogno  di  spiegazione.  E  prò-* 
babilmente  fu  in  tal  congiuntura  che  V  impe- 
radore Lotta  rio  .  trovati  in  Roma  de  i  giudici 

(i)  Astro  nomus  in  Vit.  Ludov.  Pii. 
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rei  di  concussioni  ed  ingiustizie ,  li  gasligò  con 
inviargli  alle  prigioni  in  Francia.  Ma  col  tempo 
papa  Eugenio  tanto  si  adoperò  che  riebbero 
la  libertà.  Nella  Vi  la  breve  d'esso  papa  scrive 
Anastasio  (i):  Hujus  diehiis  Boinajìi  Judices , 
qui  in  Francia  teìieba'ìtur  captivi ,  reversi 
sunt ,  quos  in  parentuni  propria  ingredi  per- 
misit ,  et  eis  no  fi  modicas  res  ex  Patriarchìo 
Lateranensi  praehuit,  quia  erant  paene  omnibus 
facultatibus  destituii.  Oltre  a  ciò  .  pel  buon 
gover.no  di  Roma  Lottano  Augusto  pubblicò 
allora  alcune  costituzioni,  pubblicate  dal  cardi- 
nal Baronio  (2),  ma  pia  copiose  presso  rOlste- 
nio  (3).  Nella  prima  egli  ordina  che  chiunque 
ha  speziai  privilegio,  dipendenza  e  patrocinio 
del  papa  e  dell' imperadore  ^  ( sub  speciali  de- 
fensione  Doinni  apostolici ,  seu  nostra)  invio- 
labilmente ne  goda,  sotto  pena  della  vita  adii 
li  molestasse.  Vedemmo  di  sopra  il  Monistero 
Farfense  posto  sub  de  fensione  Meguni  Longo- 
hardorum  et  Caroli  Magri  ,  e  sopra  d'  esso 
niun  dominio  per  conto  del  temporale  avea 
il  papa.  Ivi  similmente  comanda  che  si  presti 
in  tutto  una  giusta  ubbidienza  al  romano 
pontefice  e  a  i  suoi  duchi  (  governatori  della 
città  )  e  a  i  giudici  da  lui  deputati  a  far  la 
giustizia.  Nella  seconda  son  vietate  le  ruberie 
fatte  in  addietro,  tanto  vivente  il  papa,  come 
nella  sede  vacante.  Nella  terza  si  prescrive  ^ 
sotto    pena    d'  esilio  j    che    niuno    impedisca 


(i)  Anastas.  Biblìotliec.  in  Vit,  Eugenii  IL 

(2)  Baroli,  in  Annal.  Eccl.  . 

(5)  Holsteuius  Collect.  Rom.  P.  Il 
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r  elezion  del  pontefice  ,  e  ad  eleggierlo  cou- 
corrano  quei  soli  Romani  die  v'hanno  diritto. 
Nella  quarta  vuole  che  sieuo  deputati  de  i 
messi  dall'  imperadore ,  che  ogni  anno  infor- 
mino esso  Aui^usto,  come  si  portino  i  giudici 
nell'amministrazion  della  giustizia,  e  come  sia 
osservata  l'imperiai  costituzione.  Decreta  in 
oltre  che  in  prima  istatiza  le  querele  contra 
i  duchi  o  giudici  negligenti  sieno  portate  al 
papa  5  acciocché  egli  tosto  vi  prò  vegga  per 
mezzo  de'  suoi  deputati  ;  o  lo  faccia  sapere 
air  imperadore  ,  che  manderà  suoi  messi  per 
provvedere.  Nella  quinta  vuole  che  s'interro- 
ghi tutto  il  senato  e  popolo  romano ,  per  sa- 
pere con  che  legge  voglia  vivere ,  avvertendo 
ognuno  che  se  commeLteran  delitto  contra  la 
legge  da  loro  eletta  e  professata  ,  secondo 
quella  saran  gastigati  per  ordine  del  pontefice 
e  dell' imperadore.  Va  inteso  delle  Leggi  Ro- 
mane ,  Saliche  ,  Bavaresi ,  Ribuarie  e  Longo- 
barde ,  che  tutte  aveano  allora  corso  in  Italia , 
ed  anche  in  Roma,  dove  concorrevano  tanti 
Longobardi  e  Franzesi.  Nella  sesta,  trovandosi 
de  i  beni  occupati  alla  Chiesa  Romana  da 
alcuni  potenti  di  Roma,  sotto  pretesto  d'averli 
ottenuti  da  i  precedenti  papi,  vuole  che  i  mi- 
nistri imperiali,  il  più  presto  che  si  possa ,  li 
facciano  restituire.  Nella  settima  comanda  che 
non  si  faccialo  da  i  Romani  ruberie  ne' con- 
fini delle  Provincie  suggette  al  regno  d' Italia  j 
e  che  le  già  fatte  ed  ogni  altra  ingiustizia 
occorsa  di  qua  e  di  là  sia  corretta  secondo 
le  leggi.  Nell'ottava  dà  ordine  che  compari- 
scano alla  aua  presenza ,  finch'*  egli   si    truova 
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in  Roma  ,  tutti  i  ducili  ,  giudici  ed  altri  ufi- 
ziali  del  governo ,  perchè  ne  vuol  sapere  il 
numero  e  i  nomi ,  e  fare  a  cadauno  un'  am- 
monizione intorno  al  ministero  che  gli  è  ap- 
poggiato. In  ultimo  comanda  ed  esorta  ciascuno 
che  portino  in  tutto  ubbidienza  e  riverenza 
al  romano  pontefice,  se  loro  sta  a  cuore  di 
goder  la  grazia  di  Dio  e  d'  esso  imperadore. 
Da  queste  ordinazioni  risulta  la  signoria  de' papi 
in  Roma  e  nel  suo  ducato  ,  ma  insieme  la 
superiore  de  gli  Augusti.  Tornò  poscia  Lotta- 
rio  in  Francia  j  e  notificato  al  padre  come 
erano  stati  eseguiti  in  Roma  i  di  lui  ordini ,  se 
ne  rallegrò  forte  il  buon  imperadore ,  e  spe- 
zialmente del  bene  fatto  a  gli  oppressi  sotto 
i  precedenti  pontificati. 

Se  vogliamo  prestar  fede  al  Continuatore 
anonimo  della  Storia  di  Paolo  Diacono  (i), 
già  pubblicato  dal  Freero,  Lottano  imperadore 
solennizzò  in  Roma  la  festa  di  san  Martino  , 
e  fece  fare  tanto  egli ,  come  papa  Eugenio , 
al  clero  e  popolo  romano  il  seguente  giura- 
mento :  Promitto  ego  ille  per  Deum  omnipo- 
tentem ,  et  per  ista  quatiior  Evangelia ,  et  per 
hanc  Crucem  Domini  nostri  Jesii  Christi ,  et 
per  Corpus  beatissimi  Petri  Principis  J posto- 
lorum ,  quod  ah  Ime  die  in  futurum  ero  fide- 
lis  Dominis  nostris  Imperatoribm  Hludovico  et 
Hlotario ,  diebus  vitae  meae ,  juxta  vires  et 
intellectum  menni,  sine  fraiide  atque  malo  in- 
genio ^  salva  fide ,  quam  repromisi  Domino 
apostolico.  Et  quod  non  consentiam  ^  ut  aliter 

(t)  Rer.  Ital.  P.  II    tom.   u 
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in  hac  Sed^.  Romana  fiat  electlo  Pontìficis , 
nisi  Canoiiice  et  jiiste  secundam  vìres  tt  in- 
tellectum  meum  ;  et  ille ,  qui  electus  faerlt , 
me  consenticnte  Consecratiis  Pontifex  no 'i  fiat  ^ 
prlusquam  tale  sacramentwn  faciat  in  prae- 
sentia  Missi  Domini  Imperatoris  et  Populi 
Clini  j  tir  amento  y  quale  Dominus  Eugeni  us  Papa 
spo'ite  prò  consermtioJie  omnium  factum  hahet 
per  scriptum.  Ma  noi  non  possiam  dare  questo 
per  documento  sicuro,  stante  il  dirsi  da  quello 
scrittore  che  Anno  DCCCXXJ^.  Lotharius 
Jmp'^rator  iterwn  ad  Italiani  (^eniens ,  Missam 
Sanati  Martini  Romae  celehravit.  Bensì  udranno 
prosente  82  I  venne  a  Roma  l'imperador  Lot- 
tano ,  e  si  può  credere  che  vi  si  trovasse 
nella  festa  di  san  Martino,  perchè  solamente 
nel  seguente  anno  tornò  in  Francia  ;  ma  non 
sussiste  la  sua  venuta  noli'  anno  825.  An- 
che il  P.  Pagi  (1)  per  altre  ragioni  tien  quel- 
r  autore  per  molto  posteriore  a'  tempi  di  Paolo 
Diacono,  Giovan-Giorgio  Eccardo  (2)  crede 
errato  qui  l'anno  per  colpa  de' copisti.  Tolto 
ciò ,  non  è  in  ve  risimile  quelP  atto  ,  per  gli 
motivi  che  addurremo  più  abbasso.  Lo  stesso 
padre  Pagi  lo  riferisce  come  cosa  certa  ;  e 
veramente  papa  Eugenio,  considerata  la  di- 
scordia accaduta  nella  propria  elezione  ,  potè 
condiscendervi ,  per  rimediare  a  i  disordini 
deir  avvenire.  Tuttavia  lecito  è  a  ciascuno 
di  sentir  qui  ciò  che  gli  pare  più  verisimi- 
le.   Prima    che    il  suddetto    Augusto    Loltario 

(i)  Paglus  ad  Annal    Baron. 
(2)  Eccard.  Rer.  Frane,  lib,  28. 
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imprendesse  di  qaest'  anno  il  viaggio  in  Italia , 
trovandosi  in  Compiegne  ,  diede    un    diploma 
in  favore  di  Leone  vescovo  di  Como,  che  si 
legge   presso    l' Ughelli    (i)  ,    dove    conferma 
alla  di  lui  Chiesa  i  privilegj  conceduti  da  An- 
sprando  .  Cuniberto ^  Bertarido,  Ariberto,  Liut- 
prando ,    Rachisio  j    Astolfo    e    Lodovico    suo 
padre ,    e   nominatamente    res ,    quas    TVaìdo 
j4bbas   praedicto    Pctro    Episcopo    quaesivit , 
qicae  erant  sitae  in  Pialle  Tellina  in   Diicatu 
Mediolanense.  Degno  è  d' osservazione  questo 
nome  di  Ducato  di  Milano  ^  e  che  la  Valtellina 
fosse  in  esso  compresa.  Per  altro  quel  diploma 
è   pieno   di  spropositi,  e  v'ha  qualche  giunta 
che  non  può  venir  dall'  originale  ,    come  è  il 
dirsi  sul  principio  Lotharius  Prìmus  Au^ustus. 
Oiie\  P/'iinns  G  stato  aggiunto  da  qualche  scioc- 
co ,    e    così   Ludovicus   Secundiis  e  Ludovicus 
Teì'tius    ne'  susseguenti ,    quasiché    gì'  impera- 
dori  d'allora  usassero  i    riti   de' tempi    nostri. 
Ne  gli  Annali  Sacri  del  padre  Tatti  (2)    non 
compariscono  così  macchiati  que'  diplomi.  La 
data    è    questa  :  ///.  Nonas    Januarii    Anno , 
Christo    propitio  ,   Undecimo   Impevii    Donni  l 
Ludovici  piissimi  Augusti  _,  Lotharii  Filii  ejus 
gloriosissimi  Regnantis  Secundo,  Indictione  Se^ 
cunda  ,  Anno  DCCCXKIP^.  Actum  Compen- 
dio ,  Palatio   Regio.    Ma    quell'  anno    dell'  era 
cristiana  anch^esso  è  una  giunta  ,  non  essendo 
peranche  stato  in  uso  di  questi  monarchi  ne' loro 
diplomi ,  come  risulta  da  tanti   altri    esempli. 

(i)  Ughell.  Ital.  Sacr.  tom.  3. 

^2)  Tatti  ^  Annali  Sacii  di  Como  tom.  u 
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li'  anno  secondo  di  Lottarlo  ,  corrente  nel 
dì  3  di  gennaio  del  pre-sente  anno ,  suppone 
un'epoca  incominciata  nell'anno  822.  Un  altro 
diploma  d'esso  Lottano  vien  riferito  dal  me- 
desimo padre  Tatti  sotto  il  precedente  anno 
con  queste  note  :  Datum  III.  Nonas  Junii 
Anno  Imperli  Domni  Hliidovici  serenissimi 
Imperatoris  X.  Regnique  Hlotharii  gloriosis- 
simi Augusti  in  Italia  I.  Indictione  Prima. 
Actum  Venonica  Villa  Unfredi  Comitis ,  in 
Dei  nomine  Jeliciter.  Amen.  Anno  DCCCXXIII. 
Si  dee  credere  aggiunto  l'anno  cristiano^  per- 
chè è  fuor  di  sito  e  non  usato  allora. 

Fu  costretto  ancora  in  quest'anno  ì'imperador 
Lodovico,  per  domare  gli  umori  inquieti  de' po- 
poli della  minore  Bretagna ,  di  portarsi  con  un 
potente  esercito  in  quella  provincia,  insieme 
co  i  suoi  due  figliuoli  Pippino  e  Lodovico. 
Secondo  gli  abusi  di  que'  tempi  anche  i  ve- 
scovi ,  gli  abbati  ed  altri  ecclesiastici  che 
aveano  de'  vassalli,  erano  obbligati  ad  inter- 
venirvi coir  armi.  E  v'  intervenne  appunto 
anche  Ermoldo  Nigello  monaco  ,  anzi ,  per 
quanto  portano  le  conghietture ,  abbate  di 
Aniana,  che  racconta  (1)  quella  guerra,  con 
protestar  nondimeno  di  non  aver  combattuto, 
né  sparso  il  sangue  d' alcuno ,  e  con  aggiu- 
gnere  un  motto  faceto  del  re  Pippino  ,  che 
al  vedere  la  bella  figura  di  questo  buon  mo- 
naco guernito  d'  armi ,  non  potè  contener  le 
risa ,  e  gli  disse  che  andasse  a  studiar  lettere  ; 
che  questo  era  il  suo  mestiere ,  e  non  già  il 
maneggiar  armi.  Ecco  le  sue  parole  : 

(i)  Ermold.  Kigellus  lib.  4.  P.  II.  t.  2.  Her.  Ilaì. 
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Huc  egomet  sculum  humerìs  ,  ensemque  rei'ìnetum 

Gessi .  sed  newo  me  ferìente  dolet. 
Pippin   hoc  aspiciens .  risii ,  miratur ,  et  ìnfit  : 

Cede  armis  ,  Frater ,  Literani  amato  rnagis^ 

Questi  erano  i  bei  costumi  d'  allora  ^  elio  du- 
rarono anche  dipoi  gran  tempo  al  dispetto 
di  tutte  le  doglianze  de'  sommi  pontefici  e 
de'  concilj  ,  e  benché  Carlo  Magno  avesse 
promesso  di  esentar  gli  ecclesiastici  dalla 
guerra.  Per  più  di  quaranta  giorni  fu  deva- 
stata la  minore  Bretagna,  tanto  che  quel  po- 
polo s' indusse  alla  sommessione  ^  e  a  dar  de 
gli  ostaggi  per  sicurezza  delle  loro  promesse. 
Vennero  nel  novembre  di  quest'  anno  all'  u- 
dienza  delFimperador  Lodovico  (i)  in  Roano 
i  legati  di  Michele  Balbo  imperadore  d'Orien- 
te ,  per  confermar  la  pace  fra  1'  uno  e  V  altro 
imperio,  e  gli  presentarono  varj  regali  per 
parte  del  loro  padrone.  Si  servì  di  questa 
congiuntura  Fortunato  patriarca  di  Grado  per 
venire  anch'  egli  da  Costantinopoli  a  trovar 
ì' imperadore ,  desideroso  d'essere  rimesso  in 
sua  grazia.  Ma  quegli  ambasciatori  nulla  par- 
larono in  favore  di  lui  :  ne  parlò  ben  egli  : 
ma  r  imperadore  il  rimise  al  papa ,  come  a 
giudice  competente  de' suoi  pari.  Secondochè 
scrive  il  Dandolo  (2) ,  questo  patriarca  ter- 
minò il  corso  della  sua  instabile  vita  in  Francia, 
e  lasciò  per  testamento  alla  chiesa  di  Grado 
molti  ricchi    arredi    ch'egli    aveva    acquistati 

(i).  Annal.    Francor,    Eginh£^rdi.    Annales    Francor. 
Berlin,  etc. 

(2)  Dandul,  in  Cbron.  tom.   12.  Rer.  Ital» 
Muratori.  Atèu.  FoL  FU.  27 
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nelle  varie  sue  vicende.  Suo  successore  nel 
patriarcato  di  Grado  fu  Venerio ,  nato  in 
Rialto ,  o  sia  nella  nuova  Venezia ,  che  rifab- 
bricò in  Grado  molte  chiese  malcondoLte  dalla 
lor  vecchiaia.  Suppone  j  già  da  noi  veduto 
duca  di  Spoleti ,  godè  per  poco  tempo  della 
sua  fortuna^  perchè,  per  attestato  de  gli  An- 
nali de""  Franchi ,  mancò  di  vita  in  quest'anno. 
Trovavasi  allora  in  Italia  a  rendere  giustizia 
a  i  popoli  per  ordine  de  gì'  iraperadori  Ada- 
lardo  conte  del  palazzo  ,  appellato  il  Minore. 
A  lui  fu  conferito  quel  ducato  ;  ma  appena 
passarono  cinque  mesi  che  anch' egli  sloggiò  da 
questa  vita.  In  suo  luogo  venne  dichiarato  duca 
di  Spoleti  Mauringo  o  sia  Moringo  conte  di 
Brescia  ,  che  vedemmo  nelP  anno  precedente 
delegato  anch'  esso  dall'  imperador  Lodovico 
insieme  col  suddetto  Adalardo.  Strana  cosa 
parve  che  appena  ricevuta  la  nuova  della  di- 
gnità a  lui  conferita  ,  cadde  infermo  ^  e  passò 
similmente  al  paese  de  i  più.  Pensa  il  conte 
Campclli  (i)  c!)e  a  lui  succedesse  nel  governo 
di  Spoleti  Guido  I ,  o  sia  Guidone  o  Widone  ; 
ma  di  ciò  parleremo  più  abbasso.  Né  vo' la- 
sciar di  dire  che  i  legati  dell' impe  rodor  greco 
portarono  all'Augusto  Lodovico  lettere  del 
loro  padrone,  dove  si  trattava  del  culto  delle 
sacre  immagini  ^  contra  le  quali  esso  Michele 
imperatore  palesemente  s'  era  dichiarato  ^  per 
ve(!er  di  tirare  nel  suo  partito  il  regno 
de'  Franchi.  Lodovico  poscia  inviò  tutti  co- 
storo   a    Roma  ^    acciocché    di    questo   afEìie 

(i)  Campclli j  Storia  di  Spoleti  lib.   iC. 
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riguardante  la  Chiesa  ne  t'osse  giudice  il  solo 
romano  pontetìce.  Se  vogliam  credere  ad  essi 
Greci,  molte  superstizioni  e  molti  abusi  s'erano 
introdotti  nella  venerazion  delle  immagini. 
Ora  Lodovico ,  a  cui  dispiaceva  la  dissensioii 
della  Chiesa  per  quest'affare,  spedì  anch'egli 
al  papa  i  suoi  legati ,  con  chiedergli  licenza 
di  tener  delle  conferenze  co  i  vescovi  per  di- 
saminar questo  punto  ^  benché  già  deciso  nel 
Concilio  Ni  ceno  li. 


Anno  di  Cristo  825.  Indizione  III. 
di  Eugenio  II  papa  2. 
di  Lodovico  Pio  imperadore  12. 
di  Lottarlo  iinp.  e  re  d^ Italia  6  e  S. 

Tu  in  fatti  nel  novembre  dell'anno  pre- 
sente tenuta  in  Parigi  una  copiosa  conferenza 
di  vescovi  per  riconoscere  se  culto  si  doves- 
.se,  e  quale,  alle  sacre  immagini,  e  si  irò- 
varono  que' prelati  conformi  in  alcuni  punti 
alla  dottrina  della  Chiesa  Romana,  stabilita 
pel  suddetto  eonciho  di  Nicea ,  ma  discordi 
in  altri.  Essendo  fuori  dell'assunto,  ch'io  ho 
preso,  una  tal  controversia  ,  rimetto  i  lettori 
bramosi  di  prenderne  conoscenza  a  quanto 
sopra  di  ciò  hanno  scritto  il  cardinal  Baro- 
nie (i)  ,  il  padre  Mabillone  (2)  e  il  padre 
Pagi  (3) ,  e  alla  Storia  Ecclesiastica  del  Fleur}^ 


(i)  Baron.  in  Annal.  Eccl. 

{1)  Mal)ill.  Praefation.  p.   i.  Saecul.  IV.  Benedictiu 

(5)  Pagi  US  in  Crit.  Bar.  ad  Lune  Annuin. 
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Mentre  V  imperador  Lodovico  era  in  Aquis- 
grana  ,  vennero  a  trovarlo  gli  anii^asciatori 
de'  Bulgari  per  metter  fine  alle  dispute  de'confini 
fra  la  loro  nazione  e  i  Franchi.  Segno  è  que- 
sto che  il  dominio  de'  Franchi  si  stendeva 
ben  oltre  nella  Pannonia ,  mentre  arrivava 
sino  a  i  confini  della  Bulgaria.  Tuttavia  po- 
trebbe essere  che  i  Bulgari  occupassero  al- 
lora un  paese  più  vasto  della  Bulgaria  mo- 
derna da  noi  conosciuta  ^  e  che  potessero  anche 
sì  fatte  liti  essere  state  dalla  parte  della  Schia- 
vonia.  L' impcradore  ,  come  conveniva  ,  ri- 
spose con  sue  lettere  al  re  de' Bulgari  j  ma 
per  ora  non  seguì  accordo  fra  loro.  Conchiuse 
egli  bensì  un  trattato  di  pace  co  i  Danesi ,  e 
in  oltre  destinò  varj  messi  per  diverse  parti 
della  sua  monarchia  con  ordine  di  proccurar 
l'onore  delle  chiese  e  la  giustizia  fra  i  pò-' 
poli.  Leggonsi  tuttavia  presso  il  Baluzio  (i) 
le  Istruzioni  sue  premurose  e  giuste ,  a  tal 
effetto  pubblicate  in  un  Capitolare.  Finquando 
■vivea  papa  Pasquale  ,  Claudio  vescovo  di  To- 
rino ,  di  nazione  Spagnuolo  ,  avea  comincialo 
a  riprovar  la  venerazione  delle  sacre  imma- 
gini e  delle  reliquie ,  e  i  pellegrinaggi  della 
gente  pia.  Si  sa  che  esso  papa  era  in  collera 
contra  di  lui.  Da  che  Pasquale  fu  chiamato  da 
Dio  a  miglior  vita,  si  diede  Claudio  a  scrivere 
pubblicamente  contro  la  dottrina  della  Chie- 
sa. Non  si  può  negare  ,  costui  era  uomo  dot- 
to, ma  pieno  di  superbia  e  di  prosunzione  j 
chiamava  asini  tutti  i  vescovi  d' Italia.  Scrisse 

(i)  Baluz,  tom.  i.  Capitular.  Reg.  Frane» 
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a  Teodemiro  abbate  in    Francia    per    persua- 
dergli i  suoi  sentimenti;    ma   l'abbate,   lungi 
dair  accordarsi  con  lui^  modestamente  riprovò 
gli  erronei  di  lui  sentimenti.  Di    più    non    vi 
volle,  perchè    Claudio    acceso    di   collera    fa- 
cesse un' insolente  risposta    in    difesa   de' suoi 
errori.  Dalla  Cronica  Farfense  (i)  apprendia- 
mo ,  avere  papa  Eugenio  donate  al  monistero 
di  Farfa  due  Masse,  appellate  l' una    Pompe- 
jana  e  l'altra  Belagai,  poste  infra  nobilissimam 
Urbem  Romanam  :  il  che  ci  fa  conoscere  che 
entro  Roma  stessa  si  trovavano  de' buoni  po- 
deri coltivabili.  Ingoaldo  abbate    ne    cercò  iix 
quest'  anno  la  conferma  da    Lottano   impera- 
dorè,  come  costa  dal  suo  diploma,  dato  Se- 
cundo  Kalendas  Junias  ^  Anno ,  Chrislo  pro^ 
pitto  ,    Imperii    serenissimi    Domni    Ludo\)ici 
Augusti  XII.  Regnique  Lotharii  gloriosissimi 
Imperatoris  in  Italia  III.  Indictione  lII.Actum 
Olonna  Palatio  Regio ^  cioè  nell'anno  presente. 
Dura  tuttavia  il  nome  di  Corte  Olonna  nel   di- 
stretto di  Pavia  in  vicinanza  del  fiume  Olonna 
non  lungi  dal  Po.  Era  una  volta  luogo  di  dehzie 
de  i  re  d'Itaha  con  palazzo  per  la  villeggiatura;  e 
quivi  furono  dati  varj  loro  diplomi.  Oggidì  ap- 
partiene ad  un  generoso  signore  della  Casa  d'E- 
ste ,  cioè  a  don  Carlo  Fihberto  d' Este ,  prin- 
cipe del  Sacro  Romano  Imperio    e    marchese 
di  San  Martino.  Circa  questi  temjù  ,  per    at- 
testato   del    Dandolo    (2),  i   dogi    di    Vcne- 
:^.Ki    spedirono  Giusto    prete  per  loro  legato , 

(i)  P.  II.  tora.  2.  Rer.  It;il. 

(2j  Dandul.  in  Clironic.  tom.   I2.   Ror.  Ila!. 
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iiiiitamenlc  con  Pietro  diacono  dì  Venerio  pa- 
triarca di  Grado,  a  gì' imperadori  Lodovico  e 
Loltario ,  ed  ottennero  la  conferma  delle  esen- 
zioni de'  beni  spettanti  alla  chiesa  di  Grado 
nel  regno  d'Italia.  Trova  vasi  TAu^iisto  Lot- 
tano in  Marengo,  corte  regale  in  Lombardia,, 
nel  febbraio  dell'  anno  presente ,  ed  ivi  con 
«uo  diploma  (i)  assegnò  un  nionistero  in  ri- 
compensa d' uno  spedale  di  pellegrini  tolto 
air  insigne  monislero  della  Novalesa.  Erano  ne 
gli  antichi  secoli  frequentissimi  gli  spedali,  per 
alloggiare  i  pellegrini  tanto  nelle  città  che 
fuori,  e  massimamente  ne' passaggi  delle  mon- 
tagne e  de'  fiumi  ;  perchè  le  osterie ,  sì  usate 
oggidì  ,  erano  allora  cose  rare.  Però  pochi 
inonisterj  di  monaci  e  canonici  regolari  si 
contavano  una  volta  che  non  avessero  di  sì 
fatti  caritativi  alberghi  ;  per  nulla  dire  di  tanti 
altri  istituiti  per  gl'infermi,  per  gli  fanciulli 
esposti ,  per  gli  vecchi  ed  altri  poverelli  :  del 
che  ho  io  trattato  nelle  mie  Antichità  Ita- 
liane (2). 

ydìino  di  Cristo  826.  Indizione  IV. 
di  Eugenio  II  papa  3. 
di  Lodovico  Pio  imperadore   i3. 
di  LoTTARio  imp.  e  re  (f  Italia  7^4 

Tenne  in  quest'  anno  papa  Eugenio  un  con- 
cilio in  Roma ,  riferito  in  parte    dal    cardinal 


(i)  Antiquit.  ItaL  Dissert.  XXXVH.  pag.  573. 
(a)  Ibideu  Dissert.  ead. 
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Bavonìo  (i),  ed  interamente  poi  dall' Olsteiiio 
e  dal  Labbe  (2).  Si  dice  ivi  raunata  quella 
sacra  assemblea  ^  Imperante  Domino  nostro 
piissimo  Augusto  Hludowico  a  Deo  coronato 
magno  Imperatore ,  Anno  XIII.  et  post  Con- 
sulatum  ejus  Anno  XIII.  et  Hlothario  no^o 
Imperatore  ejus  Filio  Anno  X.  Indictione  IV. 
(  probabilmente  sarà  stato  ivi  scritto  Indictio- 
ne V.  cominciata  nel  settembre  )  Mensis  No- 
vembris  die  XV.  Si  vede  qui  praticato  per 
gP  imperadori  d'  Occidente  lo  stesso  stile  che 
si  usava  ne'  tempi  addietro  per  gli  greci  Au- 
gusti, allorcbè  erano  padroni  di  Roma.  Merita 
anche  osservazione  l'epoca  di  Lottano  Augusto 
presa  non  già  dall'  anno  della  coronazione  ro- 
mana 828,  ma  bensì  dalla  prima  sua  elezione 
dell'anno  817.  A  questo  concilio  intervennero 
sessantatrè  vescovi,  e  furono  fatti  trentotto  ca- 
noni. Fra  r altre  cose  dice  il  pontefice  d'aver 
inteso  come  in  alcuni  luoghi  non  si  trovavano 
maestri  di  lettere,  e  che  di  ciò  ninno  si  pren- 
deva cura.  Il  perchè  ordina  che  in  tutti  i  palazzi 
de' vescovi  e  in  tutte  le  pievi,  cioè  nelle  case 
de'  parrochi  di  villa ,  e  ne  gli  altri  luoghi , 
dove  occorra  il  bisogno,  vi  sia  chi  insegni  le 
lettere  e  l' arti  liberali ,  e  spieghi  la  divina 
Scrittura.  C  era  quest'  obbligo  anche  prima  , 
e  Carlo  Magno  ebb£  anch'  egli  a  cuore  che 
non  meno  in  Francia  e  Germauia  ^  che  in  Ita- 
lia rifiorisse  lo  studio  delle  lettere.  Ma  in  che 
slato    fosse    allora    per  questo    conto  T  Italia  . 

^i)  Baron.  Annal.  Eccl. 

{■?.)  Lal)be  Concilici-,  tom,  t. 
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e  ciò  che  allora  insegnassero  i  maestri  ^  Io 
vedremo  all'anno  susseguente.  In  esso  con- 
cilio ancora  fece  premura  il  papa  perdio  da- 
pertutto  s'introducesse  l'istituto  de' canonici, 
e  della  vita  loro  comune  in  chiostro  unito 
alle  cattedrali.  Sappiamo  eziandio  da  gli  An- 
nali de' Franchi  (i)  che  nell'anno  presente 
furono  spediti  da  papa  Eugenio  all'imperador 
Lodovico  due  nunzj  ,  cioè  Leone  vescovo  di 
Selva  Candida  e  Teofdalto  nomenclatore  j  ma 
senza  essere  a  noi  pervenuto  il  motivo  e  sug- 
getto  di  questa  ambasceria.  Vi  tornò  ancora 
un  legato  del  re  de' Bulgari;  e  questi,  giacché 
non  era  peranche  decisa  la  controversia  de  i 
confini ,  fece  nuove  istanze  per  terminarla  senza 
maggior  dilazione  :  altrimenti  protestava  che 
cadauno  -difenderebbe  coli'  armi  ciò  che  pos- 
sedeva. Andò  r  imperadore  tirando  in  luogo 
le  risposte,  perchè  v'era  qualche  sentore  che 
il  re  suddetto  in  questo  mentre  fosse  stato 
ucciso  ,  o  cacciato  dal  regno  ;  e  per  chiarir- 
sene inviò  Berlrico  conte  del  palazzo  a  Bal- 
drico  duca  o  marchese  del  Friuli,  e  a  Geroldo 
conte  della  Carintia  ,  con  ordine  d' informar- 
sene. Si  trovò  falsa  la  voce  :  però  l' imperadore 
rispedì  quel  legato,  ma  senza  lettere  sue. 

La  funzione  più  riguardevole  deW  anno 
presente  nella  corte  dell'Augusto  Lodovico 
fu  la  venuta  di  Erioldo  o  sia  Exoldo  re  di 
Danimarca  colla  moglie  ed  un  figliuolo  ad  In- 
geleim  presso  al  Reno  ,  dove  esso  imperadore 


(r)    Annales  Francor.  Laureshamenses,    Auctor    Vit. 
Ludo?.  Pii. 
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lentie  una  gran  dieta.  Aveva  Ebbone  arci^ 
vescovo  di  Rems  esortato  questo  re  pagano 
ad  abbracciar  la  Fede  dì  Gesù  Cristo  ,  e  a 
questo  fine  veiuie  egli  a  trovar  F  impera- 
dorè;  ma  vel  trassero  ancbe  de  i  riguardi 
politici,  mentre  non  si  sentiva  egli  sicuro  sul 
trono  per  la  concorrenza  de'  figliuoli  del  re 
Gotifredo  ,  e  potea  molto  giovargli  la  prote- 
zione e  r  aiuto  dell' imperadore.  Ernioldo  Ni- 
gello  abbate,  il  cui  poema,  ricavato  dalla 
Biblioteca  Cesarea,  ho  io  dato  alla  luce  (i), 
descrive  minutamente  questo  avvenimento,  di 
cui  sembra  essere  stato  spettatore  ,  cioè  tutta 
la  solennità  del  ricevimento  d'  esso  Erioldo  ; 
il  Battesimo  a  lui  conferito,  alla  moglie  e  al 
figUuolo  5  la  sua  coronazione  ,  e  i  regali  a  lui 
presentati  da  Lodovico,  a  sua  moglie  dall'iui- 
peradrice  Giuditta  ,  e  a  suo  figUuolo  da  Lot- 
tario  Augusto  ;  e  una  suntuosa  caccia  fatta 
in  tal  oceasione  col  convito  di  campagna 
preparato  dall' imperadrice.  Terminate  queste 
funzioni ,  Erioldo  sottopose  il  regno  suo  da- 
nese air  imperio  romano  ,  con  giurar  fedeltà 
all'Augusto  Lodovico.  Finalmente  accompa- 
gnato da  Anscario  monaco  ,  il  quale  col  tempo 
divenne  vescovo  d'Amburgo  ed  Apostolo  del 
Settentrione,  ed  ora  veniva  destinato  a  pre- 
dicar la  religione  di  Cristo  nelle  di  lui  con- 
trade ,  s' incamminò  verso  la  Danimarca,  dove, 
per  quanto  s'iia  dall'antico  storico  di  quel 
regno  (2)  ^  da  lì  a  qualche    tempo  abiurò    la 

<i)  Ermold.    Nigell.  lib.  4.  P.  II.  toro,   2.  Rer.  Ital. 
(3)  Sa\o  Gran-unat.  lib.  e.  Hist.  Pan. 
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credenza  e  i  riti  del  Cristianesirao  ,  laancandc» 
dì  fede  a  Dio  e  all'Aufjusto  suo  l)enefatlore. 
Dignissima  ancora  di  memoria  ,  e  non  senza 
ragione ,  parve  a  gli  scrittori  d' allora  l' in- 
t'oduzione  in  Occidente  di  far  gli  organi  da 
fiato.  Fin  qui  era  slata  ristretta  ne' Greci  ^ 
che  forte  se  ne  gloriavano;  e  chi  volea  de 
gli  organi  anche  in  Italia,  li  facea  venir  fatti 
di  colà.  Fin  dall'anno  767  Costantino  impe- 
rador  de'  Greci  ne  inviò  uno  in  dono  a  Pip~ 
pino  re  di  Francia  5  e  questo  sonato  empiè 
di  maraviglia  i  Franzesi.  Noi  avvezzi  a  udir 
si  fatte  ingegnosissime  macchine,  non  ce  ne 
slupiamo  ora  punto  ;  ma  se  per  la  prima 
volta  ne  udissimo  una  tasteggiata  da  qual- 
che huon  maestro ,  V  ammireremmo  ancor 
noi  al  pari  di  quelli.  Dissi  che  il  saper  fah- 
bricare  di  questi  organi  era  mestiere  allora 
affatto  ignoto  in  Occidente.  Accadde ,  che 
tornando  alla  corte  imperiale  Baldrico  duca 
del  Friuli  (i),  per  informar  T  iniperadore 
delle  diligenze  da  se  praticate  per  risaper  lo 
stato  de  i  Bulgari ,  menò  seco  un  prete  ve- 
neziano,  per  nome  Giorgio  j  il  quale  si  esibì 
pronto  a  lavorar  di  questi  organi.  Accettata 
ben  volentieri  una  tal  proposizione,  l'impe- 
radore  il  mandò  ad  Aquisgrana,  con  ordine 
di  somministrargli  tutto  il  bisognevole.  L' o- 
pera  fu  compiuta  5  e  perciò  essendosi  in  quelle 
parti  introdotta  quest'  arte ,  che  s' andò  poi 
sempre   più  dilatando  ,  non   ci   fu  più  bisogno 


(i)  Annal.  Frane.  Eginha-rdi.  Annales  Francor.  Fnl- 
dense§  .  etc. 
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àat  lì  innanzi  di  ricorrere  alla  Grecia  per  ar- 
ricchir d'organi  i  sacri  templi.  Ebbe  il  sud- 
detto Giorgio  prete  in  ricompensa  una  badia 
in  Francia.  Siccome  fu  detto  di  sopra ,  era 
divenuto  duca  o  sia  principe  di  Benevento 
Sicone.  Radelchi ,  o  vogliam  dire  Radelgiso  , 
che  tanto  avea  cooperato  alla  di  lui  esalta- 
zione ,  per  qualche  tempo  fu  uno  de'  suoi 
favoriti.  Nulla  d'imporlante,  per  quanto  scrive 
l'Anonimo  Salernitano  (i),  si  faceva  in  quella 
corte  senza  il  parere  d' esso  Radelgiso.  Ma 
ritrovandosi  egli  al  suo  governo  di  Gonza  ,  e 
venutogli  all'  orecchio  che  Sicone  senza  par- 
tecipazione sua  avea  presa  non  so  qual  riso- 
luzione, se  l'ebbe  a  male,  e  gli  scappò  det- 
to :  Poco  fa  io  ho  tolto  di  mezzo  il  Falcone 
(  cioè  Grimoaldo  Storesaiz  duca ,  da  lui  uc- 
ciso )  ,  mi  resta  anche  la  Volpe  (  cioè  S ico- 
ne). Non  cadde  in  terra  questo  motto,  e  fu 
rapportato  ben  tosto  al  principe  Sicone ,  che 
con  grande  amarezza  l' ascoltò,  e  cominciò  a 
pensar  le  vie  di  fortificarsi  con  delle  paren- 
tele contro  a  i  disegni  di  Radelgiso.  Per  que- 
sto maritò  tre  sue  figliuole  con  tre  de'  più 
nobili  e  potenti  Beneventani. 

Allora  fu  che  Radelgiso  ^  il  quale  dianzi  si 
teneva  in  pugno  le  nozze  d'una  di  quell^ 
principesse  con  un  suo  figliuolo  ,  non  sola- 
mente conobbe  perduta  per  lui  questa  for- 
tuna,  ma  eziandio  si  avvide  d'essere  caduto 
di  grazia,  e  si  riputò  come  perduto.  Però  si 


(i)  Anonym.  Salernitan.  Parai ipomen.  P.  II.  tom,  ;2, 
^y.  Ital. 


428  ANNALI   d' ITALIA 

appigliò  al  partito  di  abbandonare  il  mondo, 
per  motivo,  diceva  egli,  di  far  penitenza 
deir  omicidio  commesso  nella  persona  del  suo 
principe;  e  ne  ottenne  licenza  da  Sicone,  il 
quale  fece  vista  di  concederla  mal  volentieri, 
llaccomandatogli  il  figliuolo  ^  si  cinse  al  collo 
una  catena  ;  e  presa  questa  da  un  suo  fami- 
glio ,  si  fece  condurre  al  monistero  di  Monte 
Casino  ,  e  quivi  con  assai  gemiti  e  lagrime 
chiese  V  abito  monastico  ,  che  non  gli  fu  ne- 
gato. Sì  l'Anonimo  Salernitano  che  Erchem- 
perto  (i),  monaci  amendue ,  raccontano  cose 
grandi  della  sua  penitenza  ,  e  v"*  aggiungono 
anche  de' miracoli.  Fecesi  monaca  anche  sua 
moglie  in  un  monistero  fuori  di  Gonza ,  e 
menò  vita  santa.  Ora  Sicone  ^  che  da  Er- 
chcmperto  ci  vien  dij)into  per  uomo  bestiale 
e  troppo  pesante  a  i  Beneventani ,  e  dal  sud- 
detto Anonimo  per  lo  contrario  nomo  man- 
sueto e  liberale  ,  attaccò  lite  co  i  Napoletani , 
che  tutta  la  potenza  de'  Longobardi  non  avea 
mai  potuto  sottomettere,  e  fece  loro  un'aspra 
guerra  per  più  anni,  con  assediar  Napoli  per 
mare  e  per  terra.  Convien  credere  che  già 
questa  cominciasse  molto  prima  dell'  anno 
presente,  e  che  quel  popolo  si  trovasse  an- 
che a  mal  partito,  perchè  sappiamo  dal  so- 
pradetto Ercbemperto  che  i  Napoletani  furono 
costretti  a  ricorrere  a  Lodovico  imperadore. 
Gli  Annali  de'  Franchi  appunto  notano  sotto 
quest'anno  che  in  Aquisgrana  si  presentarono 
all'   udienza    dell'  imperadore    i    legati    de    i 

(t)  Ercljemj)ertas  P,  I.  totn.  ?..  Rerum  Italicar. 
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Napoletani ,  i  quali  ricevuta  eh'  ebbero  la  ri- 
sposta ,  se  ne  tornarono  a  casa  loro.  Forse 
ottennero  qualche  lettera  di  raccomantlazione 
al  duca  di  Benevento.  Ma  che  non  per  que- 
sto cessasse  la  guerra  o  la  molestia  al  loro 
territorio ,  lo  conosceremo  andando  innanzi. 
Non  si  può  ben  chiarire  la  cronologia  de  ì 
duchi  di  Napoli  ;  tuttavia  sappiamo  da  Gio- 
vanni Diacono  (i)  ,  scrittore  di  questi  tempi, 
che  Teofilatto  circa  il  principio  di  questo 
secolo  governava  quella  anche  allora  potente 
città.  A  lui  succedette  Antimo ,  dopo  la  cui 
morte  non  accordandosi  i  Napoletani  nelFele- 
zione  del .  duca  (  ed  aveano  essi  il  gius  di 
eleggerlo  )j  stimarono  meglio  di  prendere  uno 
straniero  che  un  lor  cittadino  pel  governo. 
Spediti  dunque  de  i  messi  in  Sicilia,  fecero 
venire  di  colà  un  greco  Teottisto,  e  il  co- 
stituirono maestro  de' militi  ,  cioè  generale 
dell'  armi  loro.  I  rettori  di  Napoli  erano  in 
que'  tempi  chiamati  ora  Duchi ,  ora  Consoli  y 
ora  Maestri  de'  Militi  :  tre  nomi  che  signifi- 
cano il  governatore  o  sia  principe  di  Napoli, 
il  quale  nondimeno  riconosceva  per  sovrano 
r  imperadore  de'  Greci.  Teottisto  ebbe  per 
successore  Teodoro ,  decorato  del  titolo  di 
Protospatario  da  esso  imperadore.  Costui  fu 
cacciato  via  da  i  Napoletani ,  e  sustituito  iii 
suo  luogo  Stefano  nipote  di  Stefano  dianzi 
vescovo  di  quella  città.  Per  attestato  del  me- 
desimo Giovanni  Diacono ^  a' tempi  di  questo 


(i)  Johann.  Diac.  in    Vit,    Episcop,    Neapol.    P.    I[. 
toni,   I.  Rer.  Ital, 


/pU  ANNAM    D  ITALIA 

duca  Stefano,  Sicouc  principe  di  Benevento 
mosse  guerra  a  Niipoli,  ansioso  di  conqui- 
stare quella  nobilissima  città  ,  ed  arrecò  in- 
finiti danni  a  que' contorni.  Fingendo  poscia 
di  dar  mano  ad  un  trattato  di  pace,  inviò 
entro  la  città  i  suoi  legati  con  ordine  di 
guadagnar  con  danari  alcuni  de' principali  del 
popolo  :  il  che  loro  venne  fatto.  Presentatosi 
Stefano  davanti  alla  chiesa  di  Santa  Stefania 
per  conchiudere  il  trattato ,  quivi  fu  ucciso 
da  i  congiurati  su  gli  occhi  de  i  legati  bene- 
ventani. Ma  costoro  ne  furono  ben  pagati 
dalla  giustizia  di  Dio  ^  perchè  creato  imman- 
tenente duca  Buono,  cioè  uno  de  gli  stessi 
uccisori,  egli  da  lì  a  poco  parte  de' suoi  com- 
plici fece  abbacinare,  e  parte  ne  cacciò  in 
esilio.  Era  costui  Buono  di  nome,  scellerato 
di  fatti.  Cominciò  tosto  ad  aggravare  e  mal- 
menare il  clero  e  i  beni  delle  chiese  di  Na- 
poli ;  e  perciocché  Tiberio  vescovo  della  città 
gli  minacciava  V  ira  di  Dio  ,  il  fece  prendere 
e  confinare  in  una  dura  prigione ,  dove  il 
tenne  vivo  gran  tempo  a  pane  ed  acqua. 
Forzò  dipoi  Giovanni  ad  accettar  Y  elezione 
di  lui  fatta  di  successore  nel  vescovato,  mi- 
jiacciandolo  ,  che  se  ricusava,  avrebbe  fatto 
mozzare  il  capo  al  tuttavia  vivente  Tiberio 
vescovo.  Non  durò  il  ducato  di  Buono  se 
non  che  un  anno  e  mezzo  ^  e  tuttavia  esiste 
r  epitaffio  suo  rozzissimo  presso  Camillo  Pel- 
legrino,  che  il  fa  morto  nell'anno  8 jj  •  epi- 
taffio nondimeno  composto  da  qualche  poeta 
col  privilegio  di  poter  dire  delle  bugie. 
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J lino  di  Cristo  82^.  Indizione  P. 
di  Valentino  papa   i. 
di  GREGorao  IV  papa   i, 
di  Lodovico  Pio  imperadore   14. 
di  LoTTARio  imp.  e  re  d' Italia  8  e  5. 

Accadde  nel  mese  d'agosto  la  morte  del 
buon  papa  Eugenia  II,  poche  memorie  del 
quale  per  negligenza  di  que'  tempi  son  giunte 
a  nostra  notizia  ,  essendo  stata  'aoppo  breve 
la  vita  di  lui^  che  ci  resta  presso  Anastasio 
Bibliotecario.  Successoi'c  nella  cattedra  di  San 
Pietro  fu  immediatamente  con  rara  concordia 
di  tutti  eletto  Valentino  diacono,  oppure  ar- 
cidiacono, senza  che  apparisca  (i)  che  si 
aspettasse  approvazione  alcuna  de  gl'impera- 
dori^  o  decloro  ministri.  Di  questo  pontefice 
erano  insigni  le  virtù,  annoverate  dal  sud- 
detto Anastasio  (2)  ,  ed  egli  degno  ben  era 
di  lunga  vita  ;  ma  non  passò  un  mese  che 
Dio  sei  tolse,  con  dolore  di  tutti  i  Romani, 
Si  venne  adunque  ad  una  nuova  elezione,  e 
i  voti  di  tutto  il  clero  e  popolo  romano  con- 
corsero nella  persona  di  Gregorio  IV  parroco 
o  sia  cardinale  di  S.  Marco  ,  la  cui  pietà  e 
carità  verso  i  poveri,  con  assaissimi  altri 
pregi  ;  gli  servirono  di  raccomandazione  per 
conseguire  la  cattedra  di  San  Pietro.  Dissi 
che  tutti  concorsero,  ma  se  ne  dee  eccet- 
tuare   uno,    cioè    Gregorio  stesso,    che,  per 

(i)  Annal.  Frane.  Eginhard. 
(2)  Anastas.  in  Vit.  Valentiui. 
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quanto  potè,  ripugnò  ad  accettar  sì  fatta  ele- 
zione. Abbiamo  poi  da  Eginardo,  che    questi 
electus    seti    non  prius  ordlnatus    est,    qiiam 
Legatus  Iinpcratoris  Romani  venit ,  et  electio- 
nem  Populi ,  qiialis  esset  ^    examinavit.   Ecco 
dunque  che  cominciamo    a  vedere    verificato 
il  decreto  atlribuit(>  a  papa  Eugenio  Secondo 
e    a  Lottano  Augusto    intorno  al    divieto    di 
consecrare  il  pontefice  eletto  senza    F assenso 
deirimperadore,    o  de'suoi  ministri,  con  po- 
tersi   dubitare    che    ciò    ancora  si    osservasse 
neir  elezione    di    Valentino  ^    perchè    forse    iu 
Boma  si  trovava  il    legato  imperiale  che    ac- 
consentì. L'autore  della  Vita  di  Lodovico  Pio 
scrive  (i)  che  fu    eletto    esso    Gregorio,    di- 
lata  consecratione   cjiis    usque    ad   consultimi 
Imperatoris.  Quo  annuente  et  electlonem  Cleri 
et    Populi   probante,   ordinatus    est    in    loco 
prioris.  Facevano  gran  rumore  in  Italia  e  in 
Francia  gh  scritti  di  Claudio  vescovo  di  To- 
rino   contyo    il    culto    delle    sacre    immagini. 
Presero  perciò  la    penna    per    confutare    i    di 
lui  errori  Dungalo  monaco ,  e  poi  Giona  ve- 
scovo di  Orleans.  Il  padre  Mabillone  (2)  cer- 
cando chi  fosse  questo    Dungalo  ,  autore    dei 
libro  de  Cultu  Inmginum ,    inclinò  a  crederlo 
monaco    nel    monistero    di    San    Dionisio    in 
Francia ,    e   lo    stesso    che    un     Dungalo  rìn^ 
chiuso,  cioè;  secondo  il  costume  durato    per 
molti  secoli,  chiuso  spontaneamente  fra  quat- 
tro mura  ,  talvolta  con  un  contiguo  orticello, 

(i)  Astronomns  in  Vit.  Ludov.  Pii. 

(2)  Inabili.  Aunal.  Benedici,  ad  liunc  Ann» 
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G  con  un  oratorio  j' per  servire  a  Dio  in  un 
sì  stretto  albergo  j  del  qual  Dungalo  restano 
tuttavia  alcuni  versi.  Abbracciò  anche  il  pa- 
dre Pagi  (i)  con  altri  questa  conghiettura  , 
ch'io  ho  già  dimostrato  non  reggere  alle 
pruove.  Cioè  nelle  Annotazioni  (2)  alle  Giunte 
delle  Leggi  Longobardiche,  e  molto  piià  nelle 
Antichità  Italiane  (3)  ho  dimostrato  che  Dun- 
galo monaco  ,  di  nazione  veramente  Scoto  , 
come  immaginò  il  suddetto  padre  Mabillone  , 
abitava  non  già  in  Francia ,  ma  in  Italia  nella 
città  di  Pavia  ,  e  quivi  era  maestro  di  scuola 
inviatovi  dallimperador  Carlo  Magno,  a  fine 
d' insegnar  le  lettere  in  quella  real  città.  Ciò 
costa  dal  Capitolare  di  Lottarlo  Augusto,  da 
me  dato  alla  luce  ,  di  cui  p-trleremo  più  a 
basso ,  e  da  altre  memorie.  La  di  lui  vici- 
nanza a  Torino  il  mosse  ad  entrare  in  arino^o 
conlra  del  suddetto  prosuntuoso  prelato.  Lc- 
gesi  anche  una  lettera  di  questo  Dungalo, 
pubblicata  dal  padre  Dachery  (4),  e  indiriz- 
zata a  Carlo  Magno  neir  anno  811,  in  rispo- 
sta alle  interrogazioni  fabte  da  quel  glorioso 
principe  intorno  a  due  eclissi  del  sole  acca- 
duti nell'anno  810.  Frequenti  poi  aveano  co- 
minciate ad  essere  le  traslazioni  de' corpi  santi 
da  Roma  in  Francia  e  Germania,  paesi  che 
ne  ^scarseggiavano.  Varie  se  ne  raccontano 
eh'  io  tralascio ,  e  solamente  osservo  che  stre- 
pitosa fu  nell'anno    presente    quella    de" santi 

(i)  Pagius  ad  Anna!.  Caron. 
(2)  Rei-,  Ital.'P.  II.  tom.   1. 
(5)  Antiquit.   Ital.  Diisert.  LXVII. 
(4)   Hacheiy  in  Spicileg. 

MuiUTOiu.  Aitìi,  Fol.  VII,  28 
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Marcellino  e  Pietro,  procciirata  da    Eginardo 
abbile     di     vai  j     nioiiisterj    in    Germania ,    e 
quello    slesso    a  cui    siam    leiiuli    della    Vita 
di   Carlo  Magno,  e,  per  quanto  si  crede,  de 
gli  Annali  de' Franchi.  Furono  que' sacri   corpi 
rubati    ed    asportati  dalla    chiesa  di  San    Ti- 
buizio  di    Koma.   Si    contano  grandi    miracoli 
succeduti  in  simili    traslazioni.  E  però  non  si 
può  dire  quunlo   fossero  avidi  di  queste    cac- 
cie  allora  i  pii  Oltramontani.  Usavano  frodi  ^ 
spendevano  somme  d'oro,  né  lasciavano  arte 
alcuna  per  giugnere  ad  arricchir  di  sacre  re- 
liquie   le    lor    chiese    e    monisterj  5    e  di  qi  i 
presero  talvolta  occasione  i  furbi  e   falsarj   di 
burlar  la  divozion    cV  essi  con  reliquie    insus- 
sistenti e  finte.  E  di  qui  parimente  è  vehi  o 
che  alcune  chiese  di    Francia  e  Germania    si 
gloriano    di  possedere    i  corpi  d'alcuni   Santi 
insigni ,  come  di  san  Gregorio ,  di  san  Seba- 
stiano e  simili,  che  pure  in  Roma  si  credono 
tuttavia  seppeUiti.  Ebbe  la   Catalogna  in  que- 
st'anno delle  fiere  vessazioni  da  i  Mori  o  sia 
da  i  Saraceni  della   Spagna}  e  quantunque  vi 
accorressero    con    forte    armata     i    Franzesì , 
pure  in  vece  di  vittorie    ne  riportarono    ver- 
gogna, e  le  campagne  di  Barcellona  e  Girona 
ne  rimasero    devastate.    Nel    mese    ancora    di 
settembre    (i)    giunsero  a    Compiegne,    dove  . 
si    trovava    T  imperador    Lodovico,    i    legati 
di  Michele  imperador    de^  Greci,  per    confer- 
mar la  lega  ed  amicizia.  Portarono    de    i  re- 
gali;  ma  anch'essi    furono    nobiilter  siiscepti, 

(i)  Astienomus  in  Vit.  Ludov.  PJi* 
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epulentissime  curati ,  liheraliter  mwieratL  Es* 
seiìdo  tuorlo  in  quest' aiiiiO  (i)  Angelo  Par* 
ticiaco  o  sia  Participazio ,  doge  di  Venezia, 
Giustiniano  suo  figlinolo ,  molto  prima  di- 
chiarato doge,  continuò  a  governar  que' po- 
poli ,  ed  ottenne  da  Michel  Balbo  imperador 
de'  Greci  il  titolo  di  Console  Imperiale.  Bra- 
mando Massenzio  patriarca  d'Aquileia  di  ri- 
durre all'  antica  ubbidienza  della  sua  Chiesa 
quella  di  Grado ^  siccome  ancora  l'altre  di- 
pendenti da  esso  patriarca  di  Grado,  ed 
assistito  dal  favor  di  papa  Eugenio  e  de' re- 
gnanti Augusti ,  ottenne  che  raunasse  in  que- 
st'  anno  un  concilio  di  molti  vescovi  nella  città 
di  Mantova.  La  sentenza  fu  quale  egli  la  de- 
siderava ,  e  gli  Atti  di  quella  sacra  adunanza 
si  leggono  pubblicati  dall'accuratissimo  padre 
Bernardo  Maria  de  Rubeis  (2).  Ma  né  piiì  né 
meno  continuò  il  patriarcato  di  Grado  a  sus- 
sistere ,  non  ostante  lo  sforzo  in  contrario  di 
quello  d'Aquileia. 

Anno  di  Cristo  828.  Indizione  VI, 
di  Gregorio  IV  papa  2. 
di  Lodovico  Pio  imperadore  i5. 
di  LoTTARio  imp.  e  re  d^  Italia  9^6. 

Cominciava  già  la  monarchia  franzese  a  sen- 
tire che  più  non  la  reggeva  un  Carlo  Magno, 
Avea  V  armata  imperiale  di  Catalogna  fatta  una 

(i)  Dandul.  in  Chron.  tom.    12.  Rer.  Hai. 

(2)  De  Rubeis  Monumeut.  Ecc.),  A<^uilejeas,  gap,  /{x- 
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vergognosa   fignia  iiicoiitio  a  i  Mori  di    Spa- 
gna. Allretlanto  aveva  operato  nella  Pannonia 
superiore,   o  pur  nella  Carintia  quella  d' Italia 
incontro   a  i  Bulgari  ,  che  aveano  dato  il  gua- 
sto ad  un  buon  tratto  di  paese    suggetto  al- 
l' iniperadore  ,    senza  che  alcuno   avesse  fatta 
resij^tenza  e  contrasto  (i).  Però  l'Augusto  Lo^ 
d«  vico  nel   febbraio    di    quest'    anno  ^  tenuta 
una  gran  dieta  in  Aquisgrana,  cassò    gli   ufì- 
ziali  che  in  sì  fatte   congiunture  avean©  man- 
cato al  loro  dovere.  Cadde  questo  medesimo 
gastigo  sopra  Baldrico  duca    o   marchese    del 
Friuli  ;  e  quella  Marca  ,  qiiam  solus    tenchat, 
inter  quatuor  Comites  divisa  est.    Sicché  veg- 
giamo    che    prima  d^ora  era  stata  formata  la 
Marca  del  Friuli ,  e    eh'  essa    per    questo    av- 
venimento cessò  d'  avere  un  duca  o  sia  mar- 
chese j  con  essersene  dato  il  governo  a  quattra 
conti  ,  cioè    a    quattro    governatori    di    città  , 
indipendenti   1'  uno    dall'  altro.    Probabilmente 
queste    citta  furono   Cividal  di  Friuli ,    Trivi- 
gi ,  Padova  e  Vicenza ,  se  pur  fra  queste  non 
si  computò  anche  Verona.  Il  nome    di  Marca 
vuol  dire  Confine.  Fin  sotto  Carlo  Magno  per 
maggior  sicurezza  delle   provincie    situate    a  i 
confini  furono  istituiti  uiiziali  che  ne  avessero 
cura,  chiamati  perciò  Marchensi  e  Marchesi, 
che  è  quanto  dire  Custodi  de'  confini.  E  per-<^ 
che  secondo  i  bisogni   non    mancasse    orza  a 
tali  ufiziali,    al  marchese    furono    subordinati 
i    conti ,    cioè  i  governatori  delle    città  della 

(i)  Anual.  Fran.  Berfeiniani.    Astronom.  in  Vit,    Lu- 
4"«»Y.  Pii. 
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provinéia.  Che  il  marchese     della    Marca    del 
Friuli  risedesse  in  Trivigì ,  sembra  che  si  possa 
conghietturare  dal  vedere  che   in  quella  citlà 
era  la    zecca  dell'  imperadore  ,  come  costa  da 
una  moneta  di  Carlo  Magno  eh'  io  ho  data  alla 
luce    (i).    Ma    non    andrà    molto    che    questa 
Marca  ci  comparirà  davanti  risorta ,  come  pri- 
ma. Non  so  onde  abbia  preso   il    Sigonio  (2) 
che  la  Marca  del  Friuli    fu    allora    divisa    fra 
dodici  conti,  e  che  Lottario  fighuolo  dell'Au- 
gusto   Lodovico    se    ne    credette    stranamente 
offeso.   Neil'  anno    precedente    avea    lo    stesso 
imperadore  inviati  a  Costantinopoli    per    suoi 
ambasciatori  Alitgario  vescovo  di  Cambrai  ^  e 
Anfrido   abbate    di  Nonantola   sul    Modenese  : 
contrassegno  della  singoiar   considerazione    in 
cui  erano  allora  gli  abbati  di    questo    insigne 
monistero ,  ma  che  fra  paco  decaderono,  sic- 
come dirò  a  suo  luogo.   Tornarono  questi   le- 
gati circa  il  tempo  della  dieta  suddetta  contenti 
deir  onorevol  trattamento  lor  fatto  da  Michel 
Bal])o  imperador  de' Greci.  Poscia  nel  mese  di 
giugno,  trovandosi  Lodovico  nella  villa  d'in- 
geleim  (perciocché  i  re  ed   imperadori   d'al- 
lora mutavano  spesso  paese,  né  soleano  avere 
un  luogo  fìsso  di  residenza ^  a  riserva  di  Aquis- 
grana ,  dove     era  il    loro    più    ordinario    sog- 
giorno di  là   da'  monti  ,    ed    eccettuata    Pavia 
per  gli  re  d'Italia  ),  quivi    si  presentarono  a 
lui  con    de    i  ricchi    doni  Quirino    primicerio 
e  Teofilatto  nomenclatore,  legati  del  romano 

(i)   ^ntlqnit.  hai.  Dissert.  XXVII. 
(3)  Sigonius  da  Regno  Itali*. 
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pontefice  Gregorio.  La  cagione  della  lor  ve- 
nuta è  a  noi  ignota.  Furono  ben  accolti  e 
rimandati.  Sparsasi  poi  voce  che  i  Saraceni 
di  Spagna  con  grande  sforzo  minacciavano  la 
Catalogna,  ed  anche  TAquitania,  diede  lim- 
peradore  commessione  a  Lottano  Augusto  di 
accorrere  con  un  grosso  nerbo  di  milizie  in 
aiuto  del  fratello  Pippino.  Venne  Lottano  a 
Lione  per  questo  ^  ma  svanita  la  nuova  e 
cessato  il  pericolo  ,  se  ne  tornò  al  padre  ;  il 
quale  intanto  religiosamente  attendeva  a  pla- 
car Dio ,  che  parca  sdegnato  colla  Francia ,  e 
diede  in  quest'anno  ordine  che  si  celebrassero 
quattro  concilj  per  la  correzione  del  clero  e 
del  popolo. 

Abbiamo  ancora  da  gli  Annali  de'  Fran- 
chi (i)  che  nell'anno  presente  Bonifazio  II 
conte  di  Lucca ,  del  quale  abbiani  parlalo  di 
sopra  all'anno  828,  e  a  cui  l'iraperadore  avea 
dato  il  carico  di  difendere  l' isola  di  Corsica 
dalle  incursioni  de'  Saraceni ,  preso  seco  Be- 
retario  (che  Berehario  vien  nominato  dall'au- 
tore della  Vita  di  Lodovico  Pio  )  con  alquanti 
altri  conti  della  Toscana,  Corsica  e  Sardegna  , 
assumto  secum  frntre  Berethario ,  et  aliis  qui- 
hiisdam  Comitibus  de  Tuscia ,  e  formata  una 
picciola  flotta,  usci  in  corso  contro  quegl' In- 
fedeli. Non  avendo  trovato  ne'  contorni  della 
(Corsica  alcun  corsaro  ,  passò  in  Affrica  colle 
.sue  navi ,  e  fece  uno  sbarco  fra  Utica  e  Car- 
tagine, Accorse  una  innumerabile  quantità  di 
quegl'  Infedeli ,  e   ben    cinque    volte    vennero 

(i)  Annales  Francoi .  Fginharcli. 
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alle  mani  co  i  Cristiani,  (le'qu;ill  ancora  ne 
trucidarono  alcuni  che  vollero  far  troppo  da 
bravi.  Però  Bjnifiizio,  fatta  una  saggia  ritira- 
ta ,  se  ne  tornò  co'  suoi  legni  a  casa.  Poco 
certamente  di  profitto  riportò  seco  •  tuttavia 
gli  AfFricani  avvezzi  solamente  a  portare  il 
terrore  e  la  desolazione  nelle  contrade  cri- 
stiane ,  al  vedere  i  Cristiani  questa  volta  com- 
parire coir  armi  in  casa  loro  ,  se  non  sentirono 
danno,  ebbero  almeno  un  fiero  spavento.  Al- 
lora veramente  trascuravano  forte  gl'impera- 
dori  d'Occidente  Taver  forze  in  maie ,  e  per- 
ciò cotanto  insolentivano  i  Saraceni  di  Spagna  , 
d' Affrica  e  di  Soria.  Ed  appunto  circa  questi 
tempi  riuscì  a  quei  d'  Affì^ica  di  mettere  il  piede 
nell'isola  di  Sicilia,  e  poscia  di  conquistarla  a 
poco  a  poco  con  danno  e  vergogna  del  nome 
cristiano.  Per  quanto  si  ricava  da  Cedreno  (i); 
un  certo  Eufemio  capitano  di  milizia  perduta- 
mente innamorato  di  una  monaca ,  la  rapì  per 
forza  dal  monistero ,  e  tenne  questa  preda  come 
cosa  sua  in  sua  casa.  Ricorsi  i  fratelli  della  mo- 
naca all'imperadore  d'Oriente  padrone  dell' iso- 
la, venne  ordine  di  dargli  il  con  vene  voi  gastigo; 
ciò  gli  fece  prendere  la  fuga  ,  e  ritirarsi  presso 
i  Saraceni  dell'Affrica.  Così  un  greco  storico. 
Ma  un  italiano,  cioè  l'Anonimo  Salernitano  (?.) 
ne  rigetta  la  colpa  sopra  gli  stessi  Greci, 
con  dire  che  Eufemio  avea  contratti  gli  spon-- 
sali    con    una    giovane    appellata  Omoniza  di 


(i)  Ccdren.  in  Annil.   ad  Ann-  8^5. 
(2)  Aiionyin.  Siileruit.  Pairaìin,  Ci»p.  ^5.  P.  II.  t»m. 
Hor.   II;*!.  il' 
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maravigllosa  bellezza.  Ma  il  governator  greco 
della  Sicilia  sedoMo  con  danari  ,  gliela  levò  ,  e 
la  diede  per  moglie  ad  un  altro.  Infuriato  per 
tal  aflfronto  E  u  fé  mio  ,  co' suoi  famigli  s' imbar- 
cò ,  e  passato  in  Affrica  ,  tante  speranze  diede 
a  quel  re  maomettano  della  conquista  della' 
Sicilia,  elle  in  fatti  condusse  que' Barbari  co- 
là, ed  aprì  loro  la  strada  ad  impadronirsene 
interamente  nello  spazio  di  pocbi  anni  :  avve- 
nimento che  recò  kingbi  ed  incredibili  disastri 
all'  Italia.  Aggiagne  lo  stesso  Anonimo  che  i 
Saraceni  prèsero  a  tutta  prima  Catania  ,  con 
farvi  un  gran  macello  di  que' cittadini  j  e  dello 
stesso  greco  governatore.  Portata  questa  in- 
fausta nuova  a  Sicone  principe  di  Beneven- 
to ,  se  ne  afflisse  forte ,  ben  prevedendo  che 
questo  turbine  andrebbe  un  dì  a  cadere  an- 
che sulle  proprie  contrade.  Giovanni  Diaco- 
no ,  scrittore  di  questi  tempi  ,  racconta  (i) 
che  i  Siracusani  cujìisdam  Eiithymii  Jkctione 
rehellnntes  (  chiama  egli  Eutimio  lo  stesso 
che  gli  altri  appellano  Eufemio  )  j  uccisero 
Gregora  patrizio  ,  cioè  il  governatore  della 
Sicilia.  Perciò  Michele  imperadore  de  i  Greci 
spedì  contra  di  loro  un  riguardevol  eser- 
cito ,  al  quale  non  potendo  resistere ,  presero 
que'  cittadini  la  fuga.  Allora  fu  che  Euti- 
mio o  sia  Eufemio  colla  moghe  e  co  i  fi- 
gliuoli (  adunque  non  potè  cercare  Omoniza 
per  moglie  )  passò  in  Affrica ,  e  sollecitò  quel 
re  saraceno  all'impresa  della  Sicilia.  Vennero 


(i)  Johann.  Diaconus  Vit.  Episcop,  Neapol.  Part.  IL 
toni.  2.  Rerum  Ital, 
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qne^  Barbari  ,  e  talmente  strinsero  Siracusa , 
che  i  Greci  pagarono  di  tribyuto  cinquanta  mila 
soldi,  forse  per  riscattare  la  lor  vita  e  la  fa- 
coltà di  andarsene  in  pace.  Diedero  da  lì  in- 
nanzi i  Saraceni  un  terribil  guasto  a  tutta  la 

o 

Sicilia.  La  narrativa  nondimeno  di  Giovanni 
Diacono  pare  che  metta  alcuni  anni  prima  del 
presente  l' entrata  d' essi  Saraceni,  in  quella 
dianzi  si  felice  e  dappoi  sì  sventurata  isola. 
Ma  giacché  abbiam  fatto  di  sopra  menzione 
del  suddetto  Bonifazio ,  bene  sarà  che  il  let- 
tore non  ne  perda  la  memoria  ,  sì  perchè 
fortissime  conGfhietture  concorrono  a  farci  ere- 

o 

dere  questo  personaggio  per  uno  degli  antenati 
della  nobihssima  ed  antichissima  Casad'Este, 
siccome  ho  fatto  vedere  nella  Parte  I  delle 
Antichità  Estensi  ;  e  sì  ancora  perchè  di  qui 
possiam  ricavare  che  già  la  Toscana  avesse 
ricevuto  anch'  essa  la  forma  di  Marca  ,  stante 
il  vedersi  che  già  Bonifazio  comandava  a  i 
conti  di  quella  provincia.  Truovansi  simili  per- 
sonaggi chiamati  nello  stesso  tempo  Conti , 
perchè  governatori  d'  una  città  ,  ed  appunto 
Bonifazio  era  conte  di  Lucca;  ed  anche  Mar- 
chesi ,  perchè  la  lor  provincia  era  limitanea  ^ 
ed  essi  custodi  di  quei  confuii  -,  ed  ancora 
Duchi,  secondochè  piaceva  a  gli  Augusti  di 
decorarli  co  i  titoli.  Trovandosi  parimente 
monete  battute  in  Lucca  fino  ne  i  tempi  di 
Carlo  Magno  ,  concorre  ancor  questa  notizia 
a  farci  credere  quella  città  per  capitale  in  que- 
sti tempi  di  tutta  la  Toscana  Longobarda.  Si 
ha    poi    da    riferire    all'  anno    presente  ,    per 
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attestato  del  Dandolo  (i)  ,  la  traslazione  del 
corpo  di  san  Marco  Evangelista  da  Alessan- 
dria a  Venezia  :  sopra  di  che  è  da  vedere  la 
sua  Leggenda.  Ed  avendo  l' imperador  de  i 
Greci  Mlcliele  fatta  istanza  di  molte  navi  da 
guerra  a  Giustiniano  doge  di  Venezia  contra 
de' Saraceni  che  a  poco  a  poco  andavano  con- 
quistando  la  Sicilia  ,  le  inviò  ben  egli  ^  ma 
inutile  riuscì  il  loro  viaggio  e  sforzo. 

^nno  di  Cristo  829.  Indizione  VII> 
di  Gregorio  IV  papa  3. 
di  Lodovico  Pio  imperatore   16. 
di  LoTTARio  imp.  e  re  d'' Italia  io  e  7. 

L'anno  ultimo  della  vita  e  dell'imperio  di 
Blichele  Balbo  imperadore  de' Greci  fu  questo. 
Morì  egli  nel  mese  d'ottobre ,  con  lasciare 
presso  i  Cattolici  un' abominevol  memoria  a 
cagione  de'suoi  giudaici  ed  ereticali  sentimen- 
ti, e  della  persecuzione  fatta  a  i  protettori 
delle  sacre  immagini.  Gli  succedette  Teofilo 
«uo  figliuolo  ,  che  sulle  prime  finse  mansue- 
tudine e  zelo  della  giustizia ,  e  poi  cavatasi 
la  maschera  non  si  lasciò  vincere  dal  padre 
ne'vizj.  Intanto  l' imperador  Lodovico  conti- 
nuamente pensava  a  provveder  di  Stati  il 
picciolo  Carlo,  cioè  il  quarto  de'suoi  figliuo- 
li, a  lui  nato  dall' imperadrice  Giuditta;  per- 
ciocché dianzi  avea  divisi  i  suoi  regni  fra  i 
Ire  maggiori.  Ni  tardo  (2)  è  quello  che  ci  ha 

(0  Dandul.  in  Chronico  tom.   12.  Rer.  Ital. 
f->.)  Kithanlus  Ilislor,  lib.    i. 
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conservate  tali  noLizie.  Ne  parlò  più  volte 
Lodovico  con  Lottarlo ,  e  questi  in  fine  con- 
s'enLì  elle  ne  fosse  assegnata  anche  a  luì  una 
porzione ,  con  giurar  anche  di  sostenerlo  e 
difenderlo  in  tutte  le  occorrenze.  Perciò  l'A- 
lainagna  o  sia  la  Suevia ,  che  allora  abbrac- 
ciava l'Elvezia,  cioè  gli  Svizzeri,  fu  data  in 
sua  parte  al  regio  fanciullo.  Tegano  (i)  vi  ag- 
giugne  anche  la  Rezia  o  sia  i  Grigioni  ,  con 
parte  della  Borgogna.  Di  qui  prese  origine 
un'iliade  di  sconcerti  nella  famiglia  imperia- 
le ,  che  costò  tanti  disturbi  e  tanto  sangue 
alla  monarchia  de' Franchi.  Convien  nuUadi- 
meno  osservare  che  prima  ancora  di  questo 
avvenimento  non  mancavano  nella  corte  e 
fuor  della  corte  d'  esso  Augusto  de  i  cattivi 
umori  contra  della  stessa  di  lui  persona.  Quei 
medesimi  a' quali  egli  avea  donata  la  vita,  o 
fatti  altri  benefizj ,  quegli  erano  che  covavano 
un  mal  animo  ,  e  segretamente  sparlavano  di 
lui,  macchinando  anche ^  o  almen  desiderando 
la  di  lui  rovina 3  effetti  tutti  del  concetto  in 
cui  egli  era  d'essere  un  principe  debole.  Poco 
stettero  ancora  l'Invidia  e  l'Interesse  a  mag- 
giormente soffiar  nel  coperto  fuoco.  Ora  al- 
tra via  non  seppe  prendere  il  buon  impcra- 
dore  che  di  costituire  aio  del  figliuolo  Carlo 
nn  uomo  da  lui  creduto  di  polso,  cioè  Ber- 
nardo duca  o  marchese  di  quella  che  oggidì 
chiamiamo  Linguadoca ,  con  insieme  confe- 
rirgli il  grado  di  presidente  della  sua  came- 
ra ,  e  una  straordinaria  balìa  nella  sua   corte. 

(i)  Thegauus  *le  Gp^t.  LuJ«v    Pii 
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Ma  ad  altro  non  servì  una  tal  risoluzione  elio 
a  maggiormente  inasprire  non  meno  i  figliuoli 
che  i  malcontenti  ,  con  somministrar  loro 
nuovi  pretesti  per  le  novità  che  andremo 
esponendo.  Fu  celebrato  in  quest'anno  un 
concilio  di  moltissimi  vescovi  nella  città  di 
P  irigi  ,  dove  Furono  formati  varj  canoni  di 
disiùplina  ecclesiastica,  e  dati  anche  de' saggi 
documenti  a  gf  imperadori  per  governo  de  i 
pop 'li  In  quest'anno  l' impera  lor  Lodovico 
spedì  il  figliuolo  Lottario  in  Italia,  acciocché 
accudisse  a  gli  affiri  di  questo  regno.  Sia  le- 
cito a  me  di  rammentar  qui  un  suo  Capito- 
lare ,  che  già  diedi  alla  luce  fra  le  Leggi  Lon- 
gobardiche (i) ,  quantunque  sia  incerto  Vanno 
in  cui  esso  fu  formato  dal  suddetto  Lottario 
Augusto.  Dice  egli  di  aver  trovato  che  lo  stu- 
dio delle  lettere,  per  colpa  e  donpocaggiae 
de  i  ministri  sacri  e  profani,  è  affatto  estinto 
nel  regno  d''Itaha;  e  però  di  aver  deputati 
maestri  che  insegnino  le  lettere  ,  con  rac- 
comandar loro  di  usar  tutta  la  premura  pos- 
sibile affinchè  i  giovani  ne  cavino  profitto. 
Vien  poscia  annoverando  le  città,  in  cadauna 
delle  quali  era  destinato  un  maestro  ,  accioc- 
ché concorressero  colà  a  studiare  gli  scolari 
delle  circonvicine  città.  Priinieramcjite ,  dice 
egli,  dovran  venire  a  studiare  sotto  Dungallo 
in  Pavia  i  giomni  di  Milano,  Brescia,  Lo- 
di, Bergano,  Nomra ,  Vercelli  e  Como.  Que- 
sto Dungallo  altri  non  può  essere  che  Dun- 
galo  monaco  ^  autore  del  Trattato    contra    di 

(i)  P.  I.  toni.  :».  Rer.  Itaì. 
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Claudio  vescovo  di  Torino ,  di  cui  s'  è  j^ar- 
lato  di  sopra ,  che  abitava  e  faceva  scuola  in 
Pavia.  Seguita  a  dire  che  in  Ivrea  lo  stesso 
Vescovo  insegnerà  le  lettere.  A  Torino  con- 
correranno  da  Albenga ,  da  Vado ,  da  Jlba. 
Jn  Cremona  dovran  venire  allo  studio  quei  di 
Reggio ,  Piacenza ,  Parma  e  Modena.  Ed  ecco 
chiaramente  comprese  queste  quattro  città 
nel  regno  d'Italia,  e  non  già  neir esarcato 
conceduto  alla  santa  Sede,  come  alcuno  (non 
so  mai  come  )  ha  preteso  a  i  dì  nostri.  In 
Firenze  (  son  parole  di  Lottario  volgarizzate  ) 
si  farà  scuola  a  tutti  gli  studenti  della  to- 
scana: in  Fermo  a  quei  del  Ducato  di  Spo- 
leti  :  a  Verona  concorreranno  da  Alantova  e 
da  Trento:  a  Vicenza  da  Padoa ,  da  Trivi- 
gi ,  da  Feltro.)  Cene  da  ed  Asolo.  V  altre  citta 
di  quelle  parti  manderanno  i  lor  giovani  alia 
scuola  del  Foro  di  Giulio ,  cioè  a  Cividal  del 
Friuli.  Questo  hel  documento  ci  fa  intendere 
tutte  le  contrade  dei  regno  d'  Italia  dalla 
parte  occidentale.  Non  vi  si  parla  del  ducato 
di  Benevento ,  perchè  qua'  duchi  o  principi , 
a  riserva  del  tributo,  godevano  qtiasi  un  su- 
premo dominio  ne' loro  Stati.  E  uè  pur  si  fa 
parola  delle  città  della  Chiesa  Roniitna  ,  per- 
di' esse  erano  ben  sottoposte  alla  sovrana  si- 
gnoria de  gì' imperadori ,  ma  escluse  dal  re- 
gno d'Italia.  Si  vuol  in  oltie  osservare  che  i 
maestri  di  scuola  d'allora  altro  non  insegna- 
vano che  la  gramatica,  nome  nondimeno  che 
abbracciava  un  largo  campo  ,  cioè  oltre  alla 
lingua  latina  anche  le  lettere  umane  ,  la  spie- 
gazion  de  gli  antichi    scrittori  e   poeti  latini^ 
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una  qualche  tintura  delle  sacre  Scritture  , 
colla  giunta  talvolta  del  computo  per  inten- 
dere le  lunazioni ,  e  simili  altre  conoscenze. 
Ci  ha  contato  delle  favole  chi  ha  spacciato 
delle  università  di  arti  e  scienze  in  que' tem- 
pi, come  ogsjidì ,  e  ne  ha  fatto  istitutore  Carlo 
Magno  in  Italia  e  in  B' rancia.  Era  fortuna  in 
que'  secoli  rozzi  il  poter  avere  un  buon  mae- 
stro di  scuola.  Sì  fatte  scuole  in  molti  moni- 
sterj  di  rnonaci  si  trovavano  e  in  alcune  cit- 
tà. Anche  i  vescovi  talora  insegnavano  ,  e  i 
parrochi  di  villa  erano  tenuti  ad  ammaestrar 
nelle  lettere  i  fanciulli. 

Appartiene  a  quest'  anno  un  celebre  placito 
o  sia  giudizio  tenuto  in  Roma  da  i  ministri 
dell' impprador  Lodovico,  che  il  padre  Mabil- 
Jone  (i)  già  diede  alla  luce,  e  si  legge  nel- 
l'Appendice alla  Piena  Esposizione  de  i  Di- 
ritti Cesarei  ed  Estensi  sopra  Comacchio. 
Anche  il  Du-Chesne  (2),  cento  anni  sono, 
r  avea  comunicato  al  pubblico  ne  gli  estratti 
della  Cronica  di  Farfa:  il  padre  Pagi  (3)  ne 
fa  menzione  all'anno  839,  perchè  non  ne  avea 
veduta  la  data  ,  che  è  questa  :  Anno  Imperli 
Domni  Hludovici  XVI.  Mense  Januario ,  per 
Indictione  VII  ^  cioè  nell'  anno  presente.  Da 
esso  placito  impariamo  che  Giuseppe  vescovo 
e  Leone  conte ,  Missi  ìpsius  Augusti  ad  singu- 
lorwn  hominum  causas  audiendas  et  delihercui' 
das ,  erano  per  ordine  del  grande   imperador 


(r)  Mabill.  Append.  ad  tom.  2.  Annal.  Bened, 
(2)  Du-Chesne  Rer.  Frane,  tom.  3. 
(5)  Pagi  US  la  Git.  Baron. 
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Lodovicfo  venuti  da  Spoleti   e  dalla  Romagna 
a  Roma ,  e  che  resideiitibus  nobis   in  Judicio 
in  Pa'alio  Lateranensi ,  in  praesentia   Domni 
Gregoj'ii  Papae,  et  una  sinnd  nobiscum    ade- 
rant  Leo  Episcopus  et  Bibliothecarius  sanctae 
B  Oman  a  e  Eccluaiae  ,   Teodorus  Episcopus  e  te. 
Petrus  Dujc  de  Ravenna    etc. ,    comparve   In- 
goaldo  abbate  del  monislero  di  Farla  col  suo 
avvocalo .  lamentandosi    che  Domnus    Adria- 
nus    et   Leo    Pontifices  per  Jòrtia   imasisscnt 
res  ipsius  Monasterii  y  idest    Curtem    Corina- 
ìdaimm  etc.  Wide  tempore   Sttphani  ^  Pascila- 
lis ,  et  Eugenii  semper  reclamavimus ,  et  justi" 
tiam  ndnime  invenire  potuimus  :  perciò  chiedeva 
giustizia   da  i  ministri  imperiali^  secondo  T or- 
dine   dato    loro    dall'  imperadore.    Interrogato 
l'avvocato  del  papa,  rispose  che  la  santa  Chiesa 
Romana  teneva  giustamente  que'  beni.    Allora 
in  intimata  all'  avvocato    dell'  abbate    di    pro- 
durre,  se  ne    avea  ,    delle    ragioni.    E    questi 
esibì  strumento  3  dal  quale  appariva    che    Au- 
selberga  badessa  del  monistero  di  S.  Salvatore 
di    Brescia    (  oggidì  di    Santa    Giulia  ),    e    fi- 
gliuola del  re  Desiderio;  avea  ceduto  que' beni 
al  Monistero  iarfense;  siccome  ancora  un'al- 
tra pergamena,  per  cui  si  chiariva  che    Teo- 
dicio  duca  di  Spoleti    glieli    avea    venduti  3   e 
un'  altra  comprovante  che  Ansa  regina   aveva 
acquistato  con  un  cambio  la  Corte  di  S.  Vito 
da  Teutone    vescovo    di    Rieti ,    e   poi  V  avea 
donata  alla  suddetta  Anselbeiga  sua    figliuola. 
Produsse  ancora  i  diplomi  del  re  Desiderio  e. 
di  Carlo  Magno,  che  a\eano  coiiiermato  quelle 
Corti  al  suo  monislero.  li.  perciocchò   negava 
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r  avvocato    pontificio    che  i  monaci  ne  aves- 
sero mai  avuto  il  possesso ,  V  abbate    si    esibì 
pronto  a   prorlurre  lestimonj  legittimi  del  pos- 
sesso ,  iisqiie  cium  praefati  Pontifices  per  for^ 
tia  eas  tollere  fecissent.   INel    giorno    appresso 
furono    esaminati    varj    idonei  testimonj  ,  che 
deposero  in   favore  de' monaci  j  e  non  avendo 
r  avvocato  del  pupa  che  rispondere  a  tali  te- 
stimonianze ,  i  giudici  diedero  la  sentenza  che 
qiie'  poderi  fossero    riconsegnati    al  monistero 
di    Farfa.    Ma    T  avvocato    pontificio    disse    di 
non  voler  falò;    e    il   papa    protestò    di    non 
accettar  quella  sentenza,  con  riserbarsi  cu  trat- 
tarne di  nuovo  co  i  medesimi  davanti    al    si- 
gnor imperadore.  Se  dal  vedere  che  i  ministri 
imperiali    alzano    tribunale    in    Roma    e  nello 
stesso    palazzo   Lateranense  ,    e    ad    istanza  di 
chi  si  pretende  gravato,  chiamano  al  loro  giu- 
dizio il  pontefice   per  beni  temporah  e    prof- 
feriscono sentenza,   non  risulti  chiaramente  il 
dominio  sovrano  tuttavia  conservato  in  Roma 
da  gli  Angusti:  io  ne  rimetto  la    decisione    a 
chiunque   fa  profession    d'  amare    la   verità    in 
Roma    stessa  ,   con    credenza    che  ognuno  ivi 
]'  ami  e  non  V  abborrisca.  Secondo  il  Dando- 
lo  (i),  mancò  in  quest^  anno  di    vita    Giusti- 
niano  Particiaco  o  sia    Partici[)azio  ,    doge    di 
Venezia  ,  con  lasciar  molti    legati    a    i  luoghi 
pii  ,    e    un    buon    fondo    per    fabbricare    una 
chiesa  in  onore  di  S.    Marco    Evangelista  ,   il 
cui  corpo,  siccome  dicemmo  ,  sotto  di  lui  fu 
portato  a  Venezia.  Aveva  egli  richiamato  alla 

(i)  Dandul.  ia  Ciiion.  tcm.  12.  Rer.  Ital. 
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patria  Giovanni  suo  fratello  ^  già  relegato  in 
Costantinopoli j  ed  ottenuto  dal  popolo  d'averlo 
per  suo  collega  ;  laonde  accaduta  la  di  lui 
morte ,  esso  Giovanni  continuò  ad  essere  doge. 

Anno  di  Cristo  83 o.  Indizione  Vili, 
di  Gregorio  IV  papa  4* 
di  Lodovico  Pio  imperadore   i-y. 
di  LoTTARio  imp.  e  re  d''  Italia  1 1  e  3. 

Scoppiarono  finalmente  in  quest'  anno  le 
mine  formate  contra  dell' imperador  Lodovico 
.da  i  malcontenti,  e,  quel  che  fa  più  orrore, 
da'  suoi  stessi  fiorliuoli  ,  cioè  da  Lottaiio  e 
Pippino  e  Lodovico  (i),  Bernardo  duca  della 
Settimania,  divenuto  l'arbitro  e  padron  della 
corte  ,  se  vogiiam  credere  a  Pascasio  Rat- 
berto  (2)  j  1'  avea  tutta  sconvolta ,  e  la  facea 
da  tiranno  ;  e  può  essere  che  non  pochi  dis- 
ordini succedessero  a  cagione  della  di  lui 
prepotenza.  Ma  questo  non  bastò.  Si  fece  cor- 
rere anche  voce  eh'  egli  mantenesse  pratica 
disonesta  coli' imperadrice  Giuditta  ^  fino  a  dire 
che  il  principe  Carlo ,  ultimo  genito  dell' im- 
peradore, a  lui  doveva  i  suoi  natali.  Ratberto 
su  questo  si  scalda ,  e  francamente  spaccia 
per  vero  tutto  quanto  era  apposto  ad  esso 
Bernardo,  con  dargli  il  nome  di  Amissarius 
(o  pure,  come  par  piò  credibile,  ài  Emiss a^ 
rius )    qui  cuncta    reliquit    honesta.    Avrebbe 


(i)  Anonynaus  in  Vit.  Ludov.  Pii.  Theganus  de  Gest. 
Ludovici  Pii  cap.  56. 

(2)  Paschasius  Ratbertus  in  Vita  Walae  Ali.  lib.  2.  o.  :ì8. 

Muratori.  Ann.  Voi.  VII,  29 
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avuta  pena  il  buon  inojiaco  a  recar  buone 
pruove  di  questa  imputazione  ;  e  certo  noi» 
rónveniva  mai  ad  un  par  suo  il  parlare  così. 
Mossesi  r  iiiiperadore  (i)  sul  principio  della 
quaresima  coli' esercito  per  passare  ostilmente 
contro  a  i  popoli  della  minor  Bretagna  sem- 
pre tumultuanti.  Era  la  stagion  fredda  j  fangose 
le  strade ,  disastroso  il  cammino.  Si  prevalsero 
i  nobili  congiurati  di  questa  occasione  per 
distrarre  V  armata  dall'  ubbidienza  dovuta  al 
sovrano  ,  di  modo  clie  la  maggior  parte  delle 
milizie,  tornatasene  indietro,  venne  a  Parigi  ; 
ed  eglino  intanto  fecero  sapere  a  Lottario 
cbe  accorresse  colà  dalF  Italia ,  e  a  Pippino 
di  venir  dall'  Aquitania  ,  percbè  il  tempo  era 
questo  di  deporre  il  padre ,  di  levar  dal  trono 
la  creduta  impudica  Giuditta  Augusta  ,  e  dal 
mondo  il  decantato  adultero  Bernardo ,  come 
sovvertitore  del  regno.  Se  potesse  servire  di 
scusa  a  Lottario  il  sapere  che  i  migliori  e  più 
assennati  tra'  Franzesi  non  poteano  sofFerire 
lo  stato  della  corte  imperiale  d'  allora ,  certo 
questa  scusa  non  gli  mancò.  Ma  nel  tribunal 
di  Dio ,  e  né  pure  in  quello  de  gli  uomini 
non  avrà  mai  peso  una  scusa  sì  fatta.  Perve- 
nuto all'orecchio  dell' imperadore  Lodovico  il 
suono  dell'  insorta  tempesta  ,  preveduta  in 
parte  per  l'abbandono  seguito  delle  soldate- 
sche, mandò  a  Laon  in  monislero  l'Augusta 
sua  moglie;  permise  a  Bernardo  di  ritirarsi  a 
Barcellona  ,  se  pur  questi  non  prese  da  se 
stesso  e  dalla  sua  paura  un  tal  consiglio  ,  ed 

(r)  Annal,  Fiancor.  BertinianL 
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esso  iiiiperadore  sen  venne  a  Gompiegne.  Colà 
corse  il  re  d'Aquitania  Pippino  sno  figliuolo^ 
accompagnato  da  una  gran   folla  di  popolo  5  e 
secondo    il    concerto    fatto    per  via  di  lettere 
con   LottaBìO    Augusto    suo    fratello,    levò    al 
padre    il    comando.    Presa    {>oi    Y  imperadrice 
Giuditta  dal  monistero  di  Laon  ,  la  mandò  a 
quello  di  Poicliers,  ed  ivi  per  forza  la  costrin- 
sero a  prendere  1'  abito  monastico.   Per  forza 
ancora  cacciarono  in  monistero  i   due  fratelli 
d'  essa   Augusta   Corrado  e  Ridolfo.  Alla  serie 
di  queste  abominevoli    vicende ,    secondo  Pa- 
scasio  Ratberto ,  pare  che  intervenisse    Lodo- 
vico re  di  Baviera^  altro  figliuolo   dell' inipe- 
radore  ;  ma  è  ben  certo  che  Lottano  Augusto 
dopo  Tettava  di  Pasqua  arrivò  a  Compiegne, 
e  fece  cavar  gli  occhi  ad  Eriherto  fratello  di 
Bernardo  duca,  giacché  non  potè    aver    nelle 
mani  Bernardo  stesso.  Fu  approvato   da  Lot- 
tario  tutto  quanto  fin  qui  aveva  operato  Pip- 
pino; e  trattò  ben  egli  rispettosamente  il  pa- 
dre,   ma    tendeva    ogni    mira    de'  figliuoli  ad 
indurlo  ad  assumere  la  tonsura   monastica    in 
qualche  monistero.  Prima  ancora  che  Giuditta 
prendesse  il  sacro  velo^  adoperarono  lei  stessa 
per  persuadergli  questa    ritirata  ;    ed    in    fatti 
gli    parlò   essa    in    segreto ,    ma    senza  sapersi 
s' ella    mantenesse    la    parola    data.  Lodovico 
prese  tempo  per  pensare  a  sì  gran    risoluzio- 
ne ,  ed  intanto    poco    fidandosi    de'  Franzesi , 
segretamente  cominciò  de  i  maneggi  co  i  Te- 
deschi. Per  voglia   di  metter  fine    in    qualche 
maniera  a  tante  turbolenze,    fu  destinata  una 
dieta    a    Niniega.    Il  concorso    di    chi    era  in 
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favore  dell'  impeiador  Lodovico  si  scoprì  mag- 
giore di  quel  che  si  credeva  ,  di  maniera  che 
la  contraria  l'azione  ,  come  disperata  ^  ricorse 
la  notte  a  Lottarlo  per  esortarlo  o  a  decidere 
col  ferro  la  contesa,  o  a  ritirarsi.  Informatone 
Lodovico  ,  fece  venire  a  sé  nella  mattina  se- 
guente il  figliuolo  Lottano,  al  dispetto  di  clii  . 
il  consigliava  di  non  andarvi ,  e  con  mia  par- 
lata da  padre  si  studiò  di  fargli  conoscere  il 
suo  dovere.  Intanto  il  popolo  temendo  chi 
per  Lodovico  e  chi  per  Lottano  ,  furiosamente 
diedero  di  piglio  ali'  armi  •  e  ne  sarebbe  ve- 
nuto gran  male  ^  se  i  due  Augusti  non  si  fos- 
sero fatti  vedere  a  tutti  in  forma  di  concor- 
dia :  il  che  servì  a  quetar  tutto  quel  pazzo 
movimento.  E  perciocché  oramai  senza  misura 
prevaleva  la  fazione  dell'Augusto  Lodovioo  , 
egli  ricuperò  il  comando  ;  e  successivamente 
ordinata  fu  ìa  cattura  de'principali  fra' congiu- 
rati,  e  d'essi  formato  il  processo.  Fra  questi 
vsi  trovarono  Ilduino  abbate  di  San  Dionisio 
in  Parigi ,  e  d' altri  monisterj  ,  che  godeva 
anche  la  riguardevol  carica  di  arcicappellano 
della  corte  j  Elisacaro  abbate  di  Centula  ^  e 
Walla  abbate  della  vecchia  Corbeia ,  di  cui 
abbiam  parlato  di  sopra.  Questi  abbati  corti- 
giani ci  vengono  descritti  per  Santi  ;  ma  cer- 
to ,  che  che  ne  dica  Pascasio  Ratberto  ,  ad 
acquistar  loro  il  credito  della  santità  ninno 
dirà  che  concorresse  l'aver  eglino  avuta  mano 
in  questi  imbrogli ,  e  tenuto  il  partito  de'  fi- 
gliuoli conila  di  un  padre.  Lottario  Augusto 
giurò  allora  fedeltà  al  genitore,  e  Lodovico 
re  di  Baviera  ,  interveimto  alla  dieta  suddetta ^ 
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aiutò,  per  quanto  potè,  la  causa  del  medesitno 
suo  padre  Augusto  :  e  ciò  perchè  non  meno 
a  lui  che  a  Pippino  suo  fratello  segretamente 
esso  Lodovico  Pio  diede  intenzione  di  accre- 
scere la  lor  porzione  di  Stati.  Può  essere  che 
in  quest'  anno  accadesse  ciò  che  narra  il  Dan- 
dolo (i):  cioè  che  Obelerio  ,  già  doge  depo- 
sto di  Venezia  ,  se  ne  tornò  furtivamente  a 
casa  j  e  si  fece  forte  nell'  isola  appellata  Vi- 
gilia, xlccorse  incontanente  Giovanni  doge  re- 
gnante coir  esercito  5  e  l'assediò  in  quell'isola. 
Avvenne  che  quei  di  Malamocco^  perchè  Obe- 
lerio era  di  nascita  lor  concittadino  ,  passarono 
al  campo  di  lui ,  con  abbandonar  Giovanni. 
Allora  Giovanni  ^  lasciata  stare  Vigilia ,  passò 
contra  di  Malamocco ,  e  dopo  avere  espugnato 
quel  luogo  e  datolo  alle  fiamme ,  tornò  con- 
tra d'  Obelerio ,  ed  avutolo  finalmente  nelle 
mani,  se  ne  assicurò  con  fargli  tagliare  la  testa, 

Anno  di  Cristo  83  i  .  Indizione  IX. 
di  Gregorio  I^'  papa  5. 
di  Lodovico  Pio  imperadore   i8. 
di  LoTTARio  imp.  e  re  d' Italia  1 2  e  g. 

Secondo  gli  Annali  Bertiniani  (2) ,  sul  prin- 
cipio di  febbraio  dell'  anno  presente  fu  in 
Aquisgrana  tenuta  una  general  dieta ,  dove  si 
presero  le  risoluzioni  convenienti  intorno  a 
coloro  che  avevano  cospirato  contra  di  Lodo- 
vico Pio.  Furono  tutti  concordemente  giudicati 

(i)  Dandul.  Chronlc.  t.   12.  Rerum  Italie. 
(2)  Aunal.  Frane.  Berlin,  et  JMetens. 


454  ANNALI    d' ITALIA 

incorsi  nella  pena  della  testa.  Ma  il  Luoii 
imperadore  volle  che  la  clemenza  andasse  in- 
nanzi alla  giustizia ,  con  decretare  a  i  laici  il 
farsi  monaci ,  e  a  i  monaci  la  relegazione  in 
qualche  monistero.  Cadde  questo  lieve  gastigo 
sopra  i  tre  abbati  suddetti  Ilduino,  Elisacaro 
e  Walla.  Jesse  vescovo  di  Aniiens  fu  deposto. 
Altri  vescovi  ed  ecclesiastici  spontaneamente 
elessero  l'esilio  con  fuggire  in  Italia,  e  rico- 
verarsi sotto  la  protezion  di  Lottario.  Vi  re- 
stava da  decidere  il  punto  dell'  imperadrice 
Giuditta.  Sopra  di  ciò  era  stato  consultato  il 
sommo  pontelice  Gregorio,  e  la  sentenza  sua 
fu  che  si  avesse  per  nulla  ed  insussistente  la 
di  lei  monacazione  ,  e  concoidi  colla  santa 
Sede  andarono  i  vescovi  di  Francia.  Però  , 
come  scrive  Tegano  (i) ,  jubente  Gregorio 
Pontìfice  Clini  aliorum  Episcoporum  jiisto  jii^ 
dicio ,  ella  sen  venne  ad  Aquisgrana  con  rias- 
sumere gli  abiti  secolareschi  ;  ma  prima  le 
fu  prescritto  di  purgarsi  da  gli  apposti  reati. 
11  che  si  fece  secondo  i  biasimevoli  riti  di 
que'  tempi ,  cioè  con  esibirsi  un  campione 
d'essa  pronto  a  provare  la  di  lei  iimocenza 
col  duello.  E  posciacchè  non  comparve  accu- 
satore alcuno  ,  fu  accettato  il  di  lei  giura- 
mento per  pruova  bastevole  della  sua  onestà. 
Dopo  di  che  Pippino  e  Lodovico  figliuoli  del- 
l'imperadore  ,  lieti  per  l'accrescimento  fatto 
a' loro  dominj  ,  ebbero  licenza  d'andarsene 
l'uno  in  Aquitania,  F altro  in  Baviera.  Lotta- 
rio  solo    si    trovò    deluso    in    mezzo    alle    sue 

(i)  Thegan,  de  Gegt.  Ludov.  Pii  cap.  S^. 
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grandi  idee  e  speranze  (i)  ^  perciocché  gli 
convenne  contentarsi  della  sola  Italia  , ,  con 
giurare  in  oltre  di  non  far  da  lì  innanzi  no- 
vità nella  nìonarcliia  contro  la  volontà  del 
padre.  A  lui.  più  che  ad  altri,  era  attribuita 
r  origine  e  continuazione  di  sì  brutti  scon- 
certi. E  cercarono  anche  di  profittarne  i  sud- 
detti suoi  due  fratelli,  col  cominciar  cadauno 
a  far  brogho  per  ottenere  il  primato,  cioè  il 
titolo  imperiale  dopo  la  morte  del  padre;  ma 
per  questo  conto  ritrovarono  una  forte  oppo- 
sizione ne  i  ministri  della  corte  paterna.  La 
verità  nondimeno  è  ,  che  Lodovico  Pio  non 
trattò  sempre  da  lì  innanzi  Lottario  conle 
collega  neir  imperio.  Tennesi  poi  un'  altra 
dieta  in  Ingeleim  sul  principio  del  seguente 
maggio,  dove  comparve  ancora  esso  Lottario 
Augusto ,  che  fu  onorevolmente  accolto  dal 
padre  ;  ma  fra  poco  ebbe  ordine  di  tornarsene 
in  Italia,  perchè  non  poca  apprensione  dovea 
dare  a  Lodovico  lo  spirito  imbroglione  di 
questo  suo  figliuolo.  Quivi  il  clementissimo 
Augusto  fece  grazia  a  molti  de  gli  esiliati  ^ 
permettendo  ad  alcuni  il  ritornarsene  alle  lor 
case,  e  ad  altri  anche  il  rivenire-N^lla  corte. 
In  un'  altra  dieta  ,  che  fu  nel!'  autunno  se- 
guente, tenuta  a  Tionvilla,  si  vide  comparire 
Bernardo  duca  di  Settimania ,  quel  medesimo 
per  cui  tanto  rumore  s^  era  sollevato  nell'anno 
addietro.  Anch'  egli  si  esibì  pronto  a  provar 
coir  armi  calunniose  le  voci  sparse  contra  di 
lui  ;  e  non    essendosi   trovato    chi    si   sentisse 

(i)  Nithai'd»s  Kistor.  lib.   i 
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voglia  di  prendere  questa  briga  ,  si  venne  al 
giuramento,  per  cui  nel  tribunale  del  mondo 
egli  resrò  bastaiiteuienLe  giustificato.  Assiste- 
rono a  questa  dieta  due  figliuoli  dell'  im- 
peradore,  cioè  Lottano  e  Lodovico ,  e  dappoi 
se  ne  andarono.  Ma  non  v'  intervenne  già  il 
re  Pippino.  AspettoUo  un  pezzo  il  padre  ^  e 
non  veggendolo  venire ,  mandò  gente  apposta 
a  cbiamarlo.  Promise  Pippino  di  andarvi  ,  e 
finalmente  sol  poclii  dì  prima  del  santo  Na- 
tale si  presentò  all'Augusto  genitore  ^  che  a 
cagion  della  disubbidienza  sua  l' accolse  assai 
freddamente  ,  ed  anche  lo  sgridò.  Se  ne  im- 
pazientò il  giovine  principe  ,  e  nel  dì  27  di 
dicembre  ,  senza  dire  addio  ad  alcuno ,  se  ne 
fuggì  frettolosamente  verso  l'Aquitaiiia,  E  tali 
erano  i- portamenti  de'figliuoli  verso  l'infelice 
Lodovico  imperadore  lor  padre ,  che  declina- 
rono anche  in  peggio  j  siccome  vedremo.  Ab- 
biamo dalla  Cronica  Arabica  (i)  ,  tratta  dal 
Codice  di  Cambridge  e  da  me  listampata,  che 
in  quest'  anno  riuscì  a  i  Saraceni ,  dopo  aver 
già  fissato  il  piede  in  S'cilia ,  d'impadronirsi 
della  città  di  Messina.  Teodoto  patrizio,  che- 
per  r imperadore  greco,  il  meglio  che  poteva, 
andava  contrastando  e  difficultando  le  con- 
quiste di  quegli  Infedeli  j  restò  da  loro  uc- 
ciso in  qualche  mischia. 


(i)  P.  II.  t.  2.  Ker.  Ital, 
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^mio  di  Cristo  832.  Indizione  X. 
di  Gregorio  IV  papa  6. 
di  Lodovico  Pio  imperadore   ig. 
di  LoTTARio  imp.  e  re  d' Italia  lò  e  io. 

Non  senza  nuovi  afifanni  passò  l'Augusto  Lo- 
dovico quest' anno  ancora  a  cagione  de' torbidi 
cervelli  de' suoi  figliuoli.  L'improvvisa  fuga  e 
disubbidienza  del  re  Pippino  gli  avea  trafitto 
il  cuore.  Per  cercare  rimedio  a  questi  disor- 
dini intimò  una  nuova  dieta  in  Orleans  (i), 
dove  eziandio  furono  invitati  Lottario  Augusto 
dall'  Italia  ,  e  Lodovico  re  dalla  Baviera.  Ma 
non  andò  molto  che  arrivò  nuova  come  il 
suddetto  suo  figliuol  Lodovico  ^  messa  insieme 
una  poderosa  armata  di  Bavcresi  eScbiavoni^ 
disegnava  d'invadere  FAlamagna  o  sia  la  Sue- 
via  ,  e  di  torla  al  picciolo  fratello  Carlo  ^  e 
di  passar  poscia  in  Francia  per  sottomettere 
al  suo  dominio  tutto  quanto  quel  paese  che 
potesse.  Tegano  (2)  ci  vuol  far  credere  mosso 
questo  principe  da  i  consiglj  di  Lottario  ^  al 
quale  veniva  forse  troppo  facilmente  da  alcuni 
attribuito  ogni  malanno  d'allora.  Altri  ne  fanno 
autore  Matfrido  conte  di  Orleans,  a  cu.il' im- 
peradore avea  donata  la  vita.  A  tali  avvisi  non 
tardò  Lodovico  Pio  a  mettere  in  piedi  un 
grosso  esercito  di  Franzesi  e  di  Sassoni  ,  co 
i  quali  marciò  contra  del  figliuolo.  Si  tro- 
varono   a    fronte    le    due    armate     presso    a 

(i)  Armai.  Francor.  BertinianJ. 

(2)  Thcganus  de  Gest.  Ludov.  Pii  cap.  5f). 
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Vormazìa,  e  parea  disposto  il  figlinolo  a  venire 
ad  Ufi  cimento  ;  ma  perchè  riconobbe  vana  la 
speranza  a  lui  data  che  passerebbono  nel  campo 
suo  le  soldatesche  del  padre  ^  e  nello  stesso 
tempo  il  buon  imperadore  non  mid  dimen- 
tico che  quegli  era  suo  figliuolo  ,  il  mandò 
a  chiamare  :  andò  coraggiosamente  il  giovane 
Lodovico  a  trovarlo.  Fu  dal  buon  padre  be- 
nignamente accolto  j  e  con  sì  amorevoli  pa- 
role esortato  alla  pace  .  che  restò  dissipato 
tutto  questo  nuvolo  j  ed  amendue  si  separarono 
con  apparenza  di  grande  amore.  Non  fu  già 
così  per  r  altro  figliuolo  Pippino.  Questi  fug- 
gito ,  come  dicemmo ,  s*  ebbe  avviso  che  me- 
ditasse anch'  egli  delle  novità  j  però  fu  obbli- 
gato r  imperador  suo  padre  a  mandar  ordine 
perchè  sul  principio  di  settembre  si  facesse 
fa  raunanza  dell'esercito  ad  Orleans,  dove  si 
portò  per  tenere  la  dieta.  Colà  fu  chiamato  , 
e  colà  finalmente  venne,  ma  contra  sua  vo- 
glia ,  il  re  Pippino.  Lo  sgridò  il  padre  ,  per- 
chè senza  chiedere  licenza  si  fosse  ritirato 
dalla  corte  nellanno  addietro  j  emessolo  sotto 
buona  guardia  ^  gli  comandò  di  andare  a  Tre- 
veri  ,  e  di  guadagnarsi  il  perdono  del  passato 
eoir  ubbidienza  in  avvenire.  Le  promesse  del 
figliuolo  furono  quali  si  desideravano  da  un 
padre;  ma  i  fatti  non  corrisposero.  Non  andò 
molto  ch'egli  tornò  a  fuggire.  Il  perchè  Tim- 
perador  Lodovico  avendo  non  poco  fondamento 
che  il  figliuolo  fosse  pervertito  da  i  consiglj 
d'alcune  malvagie  persone,  e  spezialmente  da 
Bernardo  duca  della  Settimania,  autore  in  ad- 
dietro di  tanti    mali ,    e    dimorante    allora    in 
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Aquitauia  ,  fece  cilar  costui  a  rendere  conto 
di  sua  persona.  L'imputazione  era  di  fellonia. 
Egli  elesse  la  detestabil  via  del  duello  per 
provare  l'innocenza  sua.  Non  si  venne  ali"  ab- 
battimento per  mancanza  di  chi  volesse  uscire 
in  campo  centra  di  lui.  Ciò  non  ostante  egli 
venne  degradato,  e  liberato  il  pubblico  da  sì 
pernicioso  arnese.  Presero  qui  occasione  Lot- 
tano Augusto  e  Lodovico  re  di  Baviera  di 
profittar  dello  sdegno  del  padre  contra  del 
loro  fratello  Fippino  (i)  ,  con  tirarlo  a  fare 
un'altra  divisione  della  monarchia  in  vantaggio 
d' essi  e  di  Carlo  ^  quarto  loro  fratello  j  ma 
questa  non  ebbe  poi  effetto.  In  questi  mede- 
simi tempi  la  Cristianità  e  V  Italia  ebbero  di 
che  piagnere,  perciocché ,  secondo  la  Cronica 
Arabica  (s)  ,  riuscì  a  i  Saraceni  di  forzare  alla 
resa  la  citta  di  Palermo;  con  che  venne  la 
maggiore  e  miglior  parte  della  Sicilia  sotto  il 
loro  giogo.  Ne  abbiamo  anche  la  testimonianza 
di  Giovanni  Diacono  (3)  ,  che  fiorì  in  questi 
tempi  ,  e  racconta  che  tutti  i  Palermitani 
furono  fatti  schiavi  ,  e  che  il  solo  Luca 
eletto  vescovo  di  quella  citta ,  e  Simeone  spa- 
tario  dell'  imperadore  greco  con  pochi  altri 
ottennero  dipoi  la  libertà.  Circa  questi  tempi 
ancora  diede  fine  a  questa  mortai  vi  la  An- 
tonino abbate  Benedettino  di  Sorrento.  Leg- 
gesi   la  breve  jsua    Vita  pubblicata    dal   padre 


(i)  Astronomus  in  Vit.  Ludov.  Pii». 
(2)  P.  II.  tom.    I    Rer.  Ital. 

(5)  Johann.  Diacon.  Vit.  Episc.  Neapol,  P.  II.  tom.  i. 
Rer.  Ital. 
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Bollando  (i)  ,  e  poi  ristampata  dal  padre  Mabil- 
lone  (2),  dove  dice  eh' e ^\ì  morì  Se xtode cimo 
Kalendas  Martii ,  Consale  Prolnano.  Noti  ri- 
guarda già  questa  nota  cronologica  T  anno  di 
Cristo  471.  i"  cui  fu  console  Probiano  ,  ma 
bensì  r  anno  presente  ,  o  i  due  vicini  ,  ne  i 
quidi  Probiano  console  o  sia  duca  di  Sorrento 
vivea.  Ancorcbè  nulla  di  riguardevole  o  per 
virtù  o  per  miracoli  si  narri  di  lui  Bella  Vita 
suddetta,  pure  in  que' tempi  barbari  egli  me- 
ritò il  titolo  di  Santo ,  e  lo  ritien  tuttavia  in 
quella  città, 

Anno  di  Cristo  833.  Indizione  XL 
di  Gregorio  IV  papa  -j. 
di  Lodovico  Pio  imperadnre  20. 
di  LoTTARio  inip.  e  re  d' Italia  i^e    11. 

Intorno  a  questi  tempi  si  può  credere  acca- 
duto ciò  cbe  narra  Anastasio  Bibliotecario  (3). 
Quasi  tutta  la  Sicilia  era  già  caduta  in  mano 
de'  Saraceni  AlFricani  ^  e  cominciarono  tosto  a 
provarsi  i  funesti  effetti  della  maggiore  lor 
vicinanza  ali'  Italia  ,  facendo  que'  barbari  cor- 
sali delle  scorrerie  per  tutto  il  litorale  del 
Mediterraneo.  Questa  calamità  diede  molto  da 
pensare  al  sommo  pontefice  Gregorio ,  per  la 
giusta  apprensione  cbe  le  città  di  Porto  e 
d'Ostia  potessero  un  dì  restar  preda  de  gli 
Infedeli.  Tanto  maggiore  era  la  di  lui  ansietà, 

(i)  Bollandus  in  Act.  Sanctor.  ad  diem  i5.  Fé- 
bruarii. 

(2)  Mabill.  Scccnl.   IV.  Bencdictin. 

(5)  Anastas.  Bibliothec.  in  Vit.  Gregor.  IV. 
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perchè  se  coloro  avessero  presi  que'due  luoghi 
•Aia  shoccatura  del  Tevere  ,  e  peggio  se  vi 
avessero  fermato  il  piede  ,  Roma  non  era  si- 
cura, o  certo  correva  gran  pericolo  la  vene- 
rata Basilica  Vaticana  co  i  corpi  de' san  ti  Apo- 
stoli ,  giacche  era  essa  in  questi  tempi  fuori 
di  Roma.  Però  il  vigilante  papa  determinò  di 
fabbricare  una  nuova  città  nel  sito  d'  Ostia. 
Vi  si  portò  egli  in  persona ,  e  diede  principio 
con  vigore  alle  mura,  che  riuscirono  alte,  con 
porte  ben  fortificate,  troniere  e  petriere  ,  e 
con  buona  fossa  all'  intorno.  Questa  nuova 
Ostia  ordinò  egli  che  in  avvenire  si  nomasse 
dal  suo  nome  Gregoriopoli.  Cessò  di  vivere , 
secondo  i  conti  di  Camillo  Pellegrino  (i)  , 
nel  presente  anno  Sicone  principe  di  Bene- 
vento ,  il  cui  epitafllo  resta  tuttavia  e  vien 
registrato  nella  Storia  de' Principi  Longtibcirdi 
del  suddetto  Pellegrino.  Quivi  è  detto  "^ch'egU 
regnò  per  qiiinos  annos ,  anni  quindici,  i  quali 
dedotti  dalFanno  817  ci  possono  far  dubitare 
che  la  sua  morte  accadesse  piuttosto  nell'anno 
precedente.  Comunque  sia  ,  fra  le  sue  lodi  si 
conta  eh'  egli  difese  il  Ducato  Beneventano 
dall'ira  de' Franchi;  assediò  vigorosamente  Na- 
poli, ed  obbligò  quel  popolo  a  pagargh  tributo , 
e  di  là  condusse  a  Benevento  il  corpo  di  san 
Gennaro  vescovo  e  martire,  in  onore  del  quale 
fabbricò  un  tempio  ,  e  fece  grandi  donativi 
d'  oro  e  d'  argento.  A  proposito  dell'  assedio 
di  Napoli  narra  Erchemperto    (2)  ,    aver    egli 

(i)  P.  I.  tom.  2.  Rer.  Ital. 

(2)  Ercljempertus  Hist.  cap.   io. 
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talmente  stretta  e  bersagliata  quella  città  con 
arieti  e  mang'aiii,  che  diroccato  un  buon  pezzo 
di  muro  vicino  al  mare,  i  Beneventani  erano 
già  alla  vigilia  di  entrarvi  per  forza.  Allora  il 
duca  di  Napoli  mandò  a  trattar  della  resa  per 
ischivare  il  sacco ,  e  diede  per  ostaggio  la 
madre  e  due  suoi  figliuoli.  Impetrarono  i  le- 
gati che  Sicone  entrasse  solamente  nel  giorno 
appresso  nella  città;  ma  non  v'entrò  già  egli 
niii ,  perchè  nella  notte  stessa  i  Napoletani 
alzarono  bravamente  nella  parte  smantellata 
un  nuovo  muro  ,  e  sul  far  del  giorno  com- 
parvero sopra  d' esso  colf  armi  più  che  inai 
risoluti  di  difendersi.  L' Anonimo  Salernita- 
no (i)  aggiugiie  che  fu  inviato  Orso  ,  eletto 
vescovo  di  Napoli,  ad  implorar  misericor  Ila 
e  pace  da  Sicone,  il  quale,  cedendo  alle 
esortazioni  e  preghiere  del  prelato,  venne  ad 
un  accordo  :  cioè  si  obbligò  il  duca  napole- 
tano di  pagare  ogni  anno  tributo  al  principe 
di  Benevento.  Abbiamo  in  oltre  dal  prefato 
Salernitano  che  Landolfo  seniore  conte  di  Ca- 
pua  per  ordine  d'  esso  Sicone  fiibbricò  una 
nuova  forte  città  nel  monte  Triflisco  non  lungi 
dalla  medesima  città  di  Capua.  Fu  pregato 
Sicone  di  venirla  a  vedere ,  e  giunto  colà 
chiese  parere  a'  suoi  baroni  ,  qual  nome  si 
potesse  porre  a  questa  nuova  citta.  Tutti  ad 
una  voce  risposero  Sicopoli ,  fuorché  uno  ,  il 
qual  disse:  più  tosto  che  Sicopoli,  chiamia- 
mola Rebellopoh.  Montò  in  collera  Sicone  a 
questo  motto ,  e  gli  dimandò ,  perchè  parlasse 

(i)  Anonymus  Salernitan.  P.  I.'.  edi!.  Peregr. 


ATJNO     DC.CCXXXIII  4^3 

così.  Perchè ,  disse  colui,  dappoiché  i  Capuani 
hanno  un  luogo  sì  hen  fortificato  ^  dureran 
fatica  ad  ubbidirvi  ;  e  questo  vi  succederà 
quando  non  si  formi  una  buona  lega  d'animi 
■fra  i  Beneventani  e  Capuani  col  mezzo  di 
varj  matrimonj.  Non  cadde  in  terra  questo 
avvertimento,  e  Sicone  da  lì  innanzi  proccurò 
varie  parentele  fra  que'  due  popoli.  A  Sicone 
defunto  succedette  nel  principato  di  Bene- 
vento Sicardo  suo  figliuolo ,  già  dichiarato  suo 
collega  ,  principe  ,  al  dire  d'  Ercheniperto  , 
anch'esso  divoratore  de' suoi  sudditi 

L'anno  fu  questo  in  cui  si  vide  una  scan- 
dalosa rivoluzion  di  Stato  ,  che  non  si  può 
rammentar  senza  orrore  ^  e  senza  obbrobrio 
della  Francia  e  di  que' tempi.  Tornarono  peg- 
gio che  prima  a  rivoltarsi  contro  Timperador 
Lodovico  i  suoi  tre  maggiori  figliuoli  Lotta- 
rio  ,  Pippino  e  Lodovico.  Le  cagioni  di  si 
fatti  abominevoli  movimenti  non  sono  ben 
registrate  da  gli  storici.  Per  quel  eh'  io  cre- 
do ,  e  per  quanto  si  può  dedurre  da  Agobar- 
do  (i),  celebre  arcivescovo  di  Lione,  l'in- 
vidia e  gelosia  di  Stato  rimise  Tarmi  in  maao 
a  que' principi  dimentichi  della  riverenza  do- 
vuta ad  un  padre.  Si  lasciava  pur  troppo  il 
buon  imperadore  menar  pel  naso  dall'  impe- 
radrice  Giuditta  loro  matrigna  ,  e  si  può  in 
parte  prestar  fdde  a  quanto  di  lei  in  questo 
proposito  lasciarono  scritto  Pascasio  Ratber- 
to  (2)  ed  Agobardo.   Le  mire    dell'ambiziosa 

(i)  Agobardus  de  Coinparat.  ulriusq.  Regimin. 
(^2)  J?43cUa5Ìus  Ratbcituj  in  Vita  ^Yahu   lib.  i» 
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donna  tendevano  tutte  ad  ingrandir  1'  unico 
suo  figliuolo  Carlo,  e  in  quest'anno  ancora  le 
era  riuscito  di  fargli  assegnar  l'Aquitania,  con 
levarla  al  figliastro  Pippino  ,  come  attesta  Ni- 
tardo  (i).  Aquitania  ,  Pippino  demta  ,  Carolo 
datar,  et  in  ejus  ohseqiiio  Primatus  P opali , 
qai  Cam  Patre  sentiehat^  jarat.  Questi  passi  sì 
svantaggiosi  a  gli  altri  figliuoli ,  e  il  timore  dì 
peggio  j  fecero  perdere  la  pazienza  a  Lottario, 
Pippino  e  Lodovico  ;  e  tanto  più  perchè  non 
mancavano  segreti  istigatori  che  malignamente 
accendevano  il  fuoco  ^  e  nulla  più  desideravano 
che  di  veder  discendere  dal  trono  il  cristianissimo 
e  cleraentissinio  loro  monarca.  Passata  dunque 
intelligenza  fra  i  tre  suddetti  fratelli  ,  dopo 
aver  trattato  indarno  di  concordia  col  padre 
in  lontananza ,  Lottario  dalF  Italia  ,  Pippino 
dall'  Aquitania ,  Lodovico  dalla  Baviera  mar- 
ciarono co  i  loro  eserciti  per  andarlo  a  tro- 
vare in  persona.  L'  Augusto  Lodovico  ,  subo- 
dorati questi  movimenti ,  anch'  egli  s' armò  come 
potè ,  e  venne  in  Alsazia  ,  dove  a  fronte  di 
Ini  arrivarono  anche  i  figliuoli,  risoluti  di  dare 
alla  monarchia  quel  regolamento  che  al  loro 
senno,  o,  per  dir  meglio,  alla  loro  detestabil 
aiìibizione  parea  più  proprio.  Quel  sito  acquistò 
da  lì  innanzi  il  nome  di  Campo  della  bagia , 
o  di  Campo  mendace.  Avea  Lottario  fatto  ve- 
nire d' Italia  e  condotto  seco  papa  Gregorio  IV , 
figurandosi  che  niun  personaggio  fosse  atto  più 
di  lui ,  siccome  Padre  comune  e  di  tanta  au- 
torità, a  maneggiar  un  trattato  di  pace  fra  un 

(r)  Nithard.  Hist.  lib,    i 
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padre  e  i  suoi  figliuoli.  Ma  fu  presa  in  sospetto 
dair  impera  Jor  Lodovico  la  venuta  del  romano 
pontefice ,  quasiché  egli  si  fosse  unicamente 
mosso  per  favorire  i  disegni  del  figliuolo  Lot- 
tano, cioè  di  chi  era  arbitro  dell' Italia.  Fece 
in  oltre  delle  doglianze  perch'egli  fosse  venuto 
senz'  averne  preventivamente  avuto  da  lui  or- 
dine alcuno ,  ed  anche  dopo  essere  venuto , 
tardasse  tanto  a  lasciarsi  vedere  da  lui.  xinzi 
gli  stessi  vescovi  franzesi  dei  partito  d'  esso 
imperador  Lodovico  ,  essendosi  sparsa  voce  che 
il  papa  per  troppa  parzialità  nudrisse  pensiero 
di  scomunicar  Fimperadore  e  i  vescovi  ,  se 
alcun  di  loro  si  iiK)strasse  disubhidiente  al  vo- 
lere di  lui  e  de'  figliuoli  d' esso  Augusto  ,  si 
lasciarono  trasportare  air  eccesso  con  fargli  sa- 
pere, secondochè  narra  Fautore  della  Vita  di 
Lodovico  (i)  ;  nullo  modo  se  velie  ejus  vo- 
luntati  siiccumbere.  Sed  si  exconimunicaturm 
adveniret  ^  excommunicatus  ahiret  :  quiim  ali- 
ter  se  habeat  antiqiLorum  Canonum  auctoritas. 
Finalmente  fu  permesso  al  papa  di  andar  ad 
abboccarsi  coli'  imperador  Lodovico ,  che  il 
ricevette  con  poco  garbo ,  e  senza  la  rive- 
renza usata  da' suoi  maggiori  al  Vicario  di 
Cristo.  Per  testimonianza  di  Tegano  (2)  ,  Gre^ 
gorio  gli  presentò  grandi  e  innumerabili  re- 
gali ,  si  fermò  con  lui  qualche  giorno ,  e  tratto 
seco  de' correnti  scabrosi  affari,  per  quanto  si 
può  conghietturare ,  con  tutta  onoratezza  e 
yera  intenzione  di  rimettere  la  buona  armonia 

(i)  Astronomus  in  Vit.  I  udov.  Pii. 

(2)  Tliogan.  de  Reb.  gest.  Liidoc.  cap,  42. 

Muratori.  yJnii.  Voi,   V IL  oq 
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fra  lui  e  i  figliuoli.  Da  Pascasio  Ratberto 
si  può  ricavare  eh' egli  proponeva  ed  insisteva 
che  stesse  sahla  la  prima  division  dell'imperio 
fatta  dall'  imperadore ,  giacche  V  averla  egli 
guasta ,  per  esaltare  il  fanciullo  quartogenito 
Carla,  avea  troppo  disgustato  i  tre  maggiori 
figliuoli.  I  seguenti  successi  ci  danno  a  cono- 
scere che  o  Lodovico  Augusto  ,  o  i  figliuoli 
non  vi  vollero  acconsentire.  Però  il  papa  li- 
cenziato si  restituì  al  campo  di  Lottano,  ne 
gli  fu  più  permesso  di  tornar  a  parlare  col- 
r  Augusto  Lodovico. 

Intanto    lavoravano    sott'  acqua    i    figliuoli , 
tirando  a  poco  a  poco  con  doni    o    con    nii- 
naccie  nel  loro  partito   i    seguaci    del    padre , 
di  modo  che  non  andò  molto    che    esso    Lo- 
dovico si  vide  quasi  affatto  abbandonato  da  i 
suoi ,  e  costretto  a  far  sapere  a  i  figliuoli  che 
andrebbe  alle  lor  tende ,    persuadendosi    bene 
che  non  mancherebbono  di  rispetto  verso  lui 
e  verso  la  moglie,  nò  di  amore  verso  il  loro 
fratello  Carlo.  Andò,  e  fu  ricevuto  col  figliuolo 
nel  padiglione  di  Lottarlo,  che  era  il  principal 
promotore  di  questa    esecrabile    briga.    Allora 
fu    che    i    tre    fratelli    si    divisero    fra  loro  la 
monarchia  franzese,  e  si   fecero  giurar  fedeltà 
da  i  popoli.  Quindi  Lottano  mandò  in    esilio 
V  imperadrice  Giuditta  in  Italia  ,  confinandola 
nella  città  di  Tortona  (i),  con  promessa  giu- 
rata latta   al  padre  di  non   nuocere    al    corpo 
né  alla   vita  di  lei.  Fu  anche    levato    da    lato 
dell'  imperadore    con   suo    gran    rammarico  il 

(i)  Aalronomus  in  Vii.  Ludov.  Più 


ANNO    DCCCXXXIII  ^Qw 

tanto  da  lui  amato  figliuolo  Carlo,  e  relegato 
nel  monistero  di  Pruinia  nella  Germania.  Papa 
Gregorio  al  vedere  colali  sregolate  violenze ,  le 
disapprovò;  né  solFrendogli  più  il  cuore  d'essere 
spettatore  di  sì  brutta  tragedia ,  se  ne  tornò 
malcontento  a  Roma.Pippino  eLodovico  fratelli 
di  Lottarlo  se  ne  tornarono  a  i  regni  loro. 
Restò  l'infelice  Augusto  Ludovico  nelle  mani 
di  Lottano  ,  il  quale  avendo  già  prese  le  redini 
del  governo^  seco  il  condusse^  come  privata 
persona  ,  e  a  guisa  di  prigioniere  sotto  buona 
guardia,  a  Soissons,  con  adoperare  intanto 
emissari  e  segrete  esortazioni  per  indurlo  a 
rinunziare  spontaneamente  l'imperio  e  a  mo- 
nacarsi, siccome  altre  volte  pareva  clie  avesse 
avuta  intenzione  di  fare.  Per  muoverlo  piò 
agevolmente,  gli  fu  dato  a  credere  che  l' im- 
peradrice  avesse  già  dato  1'  addio  al  secolo 
con  prendere  l'abito  monastico,  o  fosse  mor- 
ta, e  che  il  figliuolo  Carlo  già  fosse  tonsurato 
in  un  monistero.  Ma  Lodovico  non  si  arrendè 
per  questo,  e  tanto  \)m  perchè  segretamente 
fu  avvertito  della  falsità  di  quelle  voci ,  ed 
esortato  a  tener  forte,  per  quanto  potesse,  lo 
scettro.  Non  valendo  questi  mezzi ,  si  venne 
al  più  vigoroso  ,  e  fu  quello  di  raunare  nel 
mese  d'  ottobre  in  Compiegne  molti  vescovi, 
alla  testa  de' quali  era  Ebbone  arcivescovo  di 
Rems,  fazionario  di  Lottano  ,  uomo  di  vii 
nascita  ,  ma  di  una  crudeltà  che  non  avea 
pari.  Videsi  in  tal  occasione  con  vergogna  del 
nome  cristiano  empiamente  impiegnta  da  i 
ministri  di  Dio  la  santissima  religione ,  per 
ispa ventare  e  detronizzare  q^icl  misero  principe. 
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Con   indurlo    a    ch'amarsi  colpevole  delle    se- 
guenti   imputozioiii.   Cioèj    di    aver    permessa 
la   morte   del  re  Bernardo  suo  nipote^  e   fatti 
monacare    per    Terza    i   suoi    fratelli    naturali , 
tutìochè  di  ciò  egli  avesse  già  fatta  penitenza.  Di 
aver  contro  i  giuramenti  rotta  la  divisione  da 
lui  già  stabilita  delf  imperio ,  e  astretti  i  sud- 
diti a  due  contrarj  giuramenti  :  dal  che  erano 
venuti  spergiuri  e  gravi  turbazioni.   Di    avere 
in  tempo  di  quaresima  intimata  al  popolo  una 
spedizion    generale  :    cosa    che    avea    cagionata 
una    gran    mormorazione.  Di  aver  maltrattato 
chi  de""  suoi  fedeli  era  ito  ad  informarlo  de  i 
malanni    correnti    e    delle    insidie  a  lui  tese , 
con  cacciarli  in  esilio,  e  confiscar  loro  i  beni; 
siccome  ancora  d'  aver    cagionato    del  discre- 
dito   a    i    sacerdoti  e   monaci.  Di  aver  esatto 
contro  la  giustizia  varj  giuramenti  da  suoi  ii- 
gliuoli  e  popoli.  Di  aver  fatto  varie  spedizioni 
militari  che  aveano  prodotto  tanti  omicidj ,  sa- 
crilegj ,  adulterj ,  rapine  ed  incendj ,  con  oppres- 
sion  de"*  poveri  :  mali  tutti ,  de'quah  era  reo  presso 
Dio.  Di  aver  fatto  delle  divisioni  delf  imperio  a 
capriccio  ,  turbata  la  pace  comune,  armati  i  po- 
poli contra  de' suoi  figliuoli, in  vece  di  pacificarli 
coir  autorità    paterna  e    col  coiisigho    de'  suoi 
fedeli.  E  finalmente  d"*  aver  messo  a    pericolo 
d** infinite  uccisioni  i  suoi  sudditi,  quando  l'ob- 
bligo suo  era  di  proccurar  loro  la  salute  e  la 
pace.  Con  questi  mal  inventati  capi    di    reati 
diedero  que'  vescovi  ad  intendere  al   piissimo 
ìsnperadoie  che    era    scomunicato,  e    che    gU 
era     d'uopo    di    farne    penit(  nza ,    se    voleva 
i^alvar    i"  anima     •swd.    Lasciossi    il    mesclnnQ 
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prìncipe  trattar  come  vollero  que'  vescovi  che 
aveano  venduta  la  lor  coscienza  a  Lottarlo , 
con  deporre  la  spada  e  le  insegne  imperiali, 
e  vestirsi  di  ciliccio  ,  e  vituperar  le  sue  pas- 
sate azioni ,  e  con  pericolo  di  verificar  Y  an- 
tico proverbio  :  Heroum  fiUi  noxae.  Questo 
bastò  a  Lottarlo  per  credere  decaduto  il  pa- 
dre :  benché  non  fidandosi  di  lui ,  nò  del  po- 
polo ,  seguitasse  a  tenerlo  sotto  più  rigorosa 
guardia  ,  senza  permettergli  di  parlare,  se  non 
con  pochi  destinati  al  di  lui  servigio.  Il  po- 
polo, terminata  questa  scena,  se  ne  tornò 
tutto  confuso  e  mesto  a  casa.  Lottarlo  si  fermò 
in  Aquisgrana  quel  verno  ,  facendola  da  padrori 
deir  imperio.  Walla  abbate  di  Gorbeia  ,  per 
levarsi  da  così  deforme  spettacolo ,  avea  ot^ 
tenuto  da  lui  di  potersi  ritirare  in  Italia  ,  e 
venuto  al  celebre  monistero  di  S.  Colombano 
di  Bobbio ,  quivi  coli'  aiuto  di  Lottarlo  fa 
eletto  abbate.  Da  un  documento  veronese  pub- 
blicato dal  Panvinio  e  poi  dall' Ughelli  (i), 
che  fu  scritto  nelf  anno  83^  ,  pare  che  nel- 
l'anno presente  Lottarlo  Augusto  mandasse  a 
Verona  Mario  (  forse  nome  scorretto  )  conte 
Bergense  (  s'  ha  veramente  da  scrivere  Ber- 
gomense  )  ed  Eriberto  vescovo  di  Lodi ,  ut 
miiros  ,  qui  ad  Portam  ,  qiiae  dicitur  Nova  ^ 
dlruebant ,  sà>e  in  Castello  >  aliisi>e  necessariis 
locìs  vestitiierent.  Dicesi  ordinata  questa  ripa- 
razione eo  Anno,  quando  Imperator  Lofha- 
Viiis  ciim  exercìtu  in  Franciam  cum  Fratrihus 
ad  Patrem  perrexiL 

(i)  Ugliell.  tom.  5.  hai.  Sue.  de  Episcop.  Veronens. 
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Anno  di  Cristo  834.  I^^dlzione  XII, 
di  Gregorio  IV  papa  8. 
di  Lodovico  Pio  imperadore  ii. 
di  LoTTARio  imp.  e  re  d' Italia  i5  e  12. 

L' aspro  et  indegno  trattamento  fatto  da 
Lottarlo  alF  iinperador  Lodovico  suo  padre 
indiiceva  ogni  dì  più  a  compassione  chi  non 
aveva  avuta  parte  nel  di  lui  abbassamento,  e 
svegliava  pentimento  in  chi  avuta  ve  l'avea  (i). 
Fra  gli  ahri  Lodovico  re  di  Baviera  suo  fi- 
gliuolo ,  prima  ancora  che  terminasse  1'  anno 
precedente  ,  tornato  in  se  stesso ,  cominciò 
ad  assumere  la  di  lui  difesa  ,  e  venuto  a 
Francforte  ,  spedì  ambasciatori  a  Lottano  ^ 
pressandolo  di  usar  più  umanità  verso  del 
padre.  Lottaiio  li  ricevè  assai  freddamente. 
Altri  successivamente  ne  mandò  esso  re  di 
Baviera  ,  né  a  questi  fu  permesso  di  vedere 
r  imperador  prigioniere.  Venuto  poi  Lottano 
a  Magonza ,  quivi  con  lui  s'abboccò  il  fratello 
Lodovico ,  ma  senza  né  pur  riportarne  buone 
parole  ,  per  gli  cattivi  consiglieri  che  Lottarlo 
aveva  a  i  fianchi.  Questa  durezza  di  Lottano, 
e  le  premure  di  moki  nobili  fautori  deiP  op- 
presso imperadore  ,  e  massimamente  di  Dro- 
gone  vescovo  di  Metz ,  indussero  il  suddetto 
re  di  Baviera  a  trattare  col  re  Pippino ,  altro 
suo  fratello  j  una  lega  contra  di  Lottarlo ,  per 
proccurar  la  liberazione  del  padre.  In  fatti 
amendue  co  i  loro  eserciti    da    due    parti    si 

(i)  Thegan.  cap.  t\5. 
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mossero  per  andare  a  trovare  ostllniente  il 
fratello  )  e  crebbero  per  via  le  loro  forze  ^ 
concorrendo  di  qua  e  di  là  gente  a  questo 
pio  ufizio  ;  di  modo  che  Lottarlo  giunto  a 
Parigi  j  veggendo  sì  gran  turbine  die  minac- 
cioso s^ appressava  ,  lasciato  quivi  il  padre  in 
libertà  nel  monistero  di  San  Dionisio,  si  diede 
alla  fuga  sul  fine  di  febbraio  ,  seguitato  da 
alcuni  vescovi  suoi  aderenti ,  fra'  quali  spe- 
zialmente si  contò  Agobardo  arcivescovo  di 
Lione  (i).  Non  volle  il  buon  imperador  Lo- 
dovico ripigliare  il  cingolo  militare  e  le  in- 
segne imperiali  ^  se  prima  non  venne  assoluto 
da  i  vescovi  )  e  da  loro  rimesso  in  possesso 
del  primiero  comando  con  incredibil  giubilo 
del  popolo.  Ritiratosi  Lottario  Augusto  nella 
Provenza ,  recò  non  pochi  aggravj  a  quelle 
contrade  ;  e  perchè  la  città  di  Gavaglione  ri- 
cusò d'ubbidirlo  (2),  la  espugnò  e  diede  alle 
fiamme  5  e  presi  que' conti  che  la  difendeva- 
no ,  tre  ne  fece  morire  ,  e  gli  altri  cacciò  in 
prigione.  Colà  inviò  l' imperador  suo  padre 
de  gli  ambasciatori  per  significargli  come  gli 
perdonava  tutti  i  passati  eccessi  ^  esortandolo 
a  venirsene  a  lui  pacificamente,  che  sarebbe 
ben  ricevuto.  Non  fidandosene  Lottario ;,  con- 
tinuò nelle  risoluzioni  di  prima.  Stava  intanto 
confinata  in  Tortona  l' imperadrice  Giuditta  , 
ed  era  stato  segretamente  inviato  in  Italia  un 
certo  Rodberto  laico  ,  menzionato  da  Wala- 
frido  Strabone  in    uno    de'  suoi    poemi ,    per 

(i)  Astronomiis  in  Vit.  LuHov,  Pii. 
h.)  Annal.  FVancor.  Bertiniaiii. 
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proccnrar  la  sua  liberazione  ;    né    mancavano 
in  Italia  de  i  gran  signori  fedeli  all'impeiador 
Lodovico.  Sparsasi  poi  voce  che  esso  Augusto 
era  stato  rimesso  in  libertà ,   e    che    si    mac- 
chinava centra  la  vita  della   medesima    impe- 
radrice  ,  per  attestato  dell'Annalista   Beriinia- 
no,  Ratoldo  vescovo,  Bonifazio  conte  e  Pippino 
parente  dell'  imperadore ,    ed    altri  non  pochi 
con  gran  prestezza  inviarono  persone  che  de- 
stramente 5    o    pure   per    forza    la    misero   in 
salvo  ,  e  menaronla   felicemente  ad  Aquisgra- 
iia  ,  dove  la  presentarono  sana    all'  imperador 
suo  consorte.  Ma    egli    non    volle    ripigliarla  j 
se  prima  ella  in  pubblico  non  si  purgò   da    i 
reati  che  le  venivano  apposti  col  giuramento. 
Quel  Ratoldo  vien  creduto  dal  padre  Pagi  (i) 
vescovo  di  Soissons.  La  verità  è ,  eh'  egli  era 
vescovo  di  Verona,  appellato  da  altri  Rataldo. 
Bonifazio  era  conte  di  Lucca,  e  probabilmente 
marchese  della  Toscana,  come  abbiam  veduto 
di  sopra  all'anno  828.  Pippino  parente  dell' im- 
perador Lodovico  altro  non    fu    che    Pippino 
figliuolo  di  Bernardo  già  re  d'Italia  ,  del  qualt3^ 
parimente  abbiam   fatta  menzione  di  sopra.  Ma 
Andrea  prete   italiano  (2)  ,  e  scrittore  di  que- 
sto secolo ,  lasciò  scritto ,  essere  stato  Lottario 
stesso  quegli  che  pentito  de' passali  trascorsi,  ed 
infuriato  contra  chi  gli   avea  dato  di  sì  cattivi 
consigli  (perlochè  molti  per  ordine  suo  furono 
uccisi,  ed  altri  mandati  in  esilio),  restituì  egli 
stesso  la  matrigna  al  padre.  E  parrebbe  assai 


(i)  Pagius  ad  Aìinal,  Daron. 

(2)  Andreas  Pre&bit,  Quon.  t.   i.  Script.  Menclieniì, 
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verisimile  questo  racconto ,  non  sapendosi  in- 
tendere come  i  tre  suddetti  personaggi  si  ar- 
rischiassero senza  permissione  o  comando  d'esso 
Lottario  a  levar  dalla  guardia  e  a  ricondurre 
rimperadrice  in  Francia.  Ma  all'anno  836  ve- 
dremo che  non  s^  accorda  con  questo  supposto 
la  più  autentica  storia  d'  allora. 

Continuava  Lottario  Augusto  nel  suo  furore  ^ 
per  cui  trovata  in  Cavagliene  Gerberga  mo- 
naca ,  sorella  di  Bernardo  già  duca  della  Set- 
timania  (1)5  la  fece  affogare  nel  fiume  Sona, 
e  dopo  avere  riportato  qualche  vantaggio  con- 
tro le  milizie  del  padre  ,  passò  eolF  esercito 
suo  fino  ad  Orleans.  Lodovico  imperadore , 
chiamati  in  suo  aiuto  gli  altri  due  figliuoli 
Pippino  e  Lodovico  colle  ior  truppe  ,  andò 
a  postarsi  con  una  potentissima  armata  nel 
mese  d'  agosto  in  faccia  a  Lottario.  Marquardo 
abbate  di  Prumia  ,  da  lui  spedito  prima  al  fi- 
gliuolo per  ricordargli  i  comandamenti  e  lo 
sdegno  di  Dio  ,  ed  esortarlo  a  sottomettersi  ^ 
se  n'era  tornato  indietro  ,  altro  non  ripor- 
tando che  un  cattivo  trattamento  e  delle  mi- 
naccie.  Ma  il  misericordioso  imperadore ,  non 
ributtato  per  questo  ,  mandò  altri  ambasciatori 
al  pertinace  figliuolo  per  vinceilo  pur  colle 
buone  ,  e  per  risparmiare  il  sangue  de'  suoi  po- 
poli. Furono  questi  Baradado  ,  o  pur  Badurado 
vescovo  di  Paderbona,  Gebeardo  nobilissimo 
duca ,  e  Berengario  uomo  saggio  e  parente  suo, 
il  quale,  secondo  l'Eccardo  (2);  fu    fighuolo 

(i)  Tliegan.  cap.   52. 

(2)  Eccard.  Rer.  Frane,  lib.  2C), 
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di  Unroco  conle,  e  fratello  di  Eberardo  mat- 
chese  del  Friuli,  eh'' era  marito  di  Gisela  fi- 
gliuola d' esso  imperador  Lodovico.  Egli  da 
Tegano  è  chiamato  Duca  fedele  e  saggio  ;  ed 
essendo  mancato  di  vita  nell'anno  seguente, 
la  morte  sua  lungamente  fu  pianta  dallo  stesso 
imperadore  e  da' suoi  figliuoli.  Ora  ammessi 
questi  legati  all'udienza  di  Lottano,  il  ve- 
scovo animosamente  gli  comandò  da  parte  di 
Dio  che  si  levasse  da' fianchi  i  malvagi  con- 
siglieri suoi  seduttori ,  ed  ascoltasse  le  pro- 
posizioni di  pace.  Chiese  Lottano  un  poMi 
tempo  per  pensarvi;  e  richiamatili,  dimandò 
loro  parere.  Il  consigliarono  di  venire  a' piedi 
del  suo  buon  padre,  con  assicurarlo  di  pace 
e  di  perdono  ,  e  con  presentargli ,  come  si 
può  conghietturare ,  un  salvocondotto.  Andò 
in  fatti  Lottario  ,  e  trovato  il  padre  Augusto 
sotto  un  alto  padiglione  alla  vista  di  tutta  la 
sua  armata  ,  con  gli  altri  suoi  due  figliuoli  a 
lato  ,  si  giltò  a'  suoi  piedi  insieme  con  Ugo 
suocero  suo  e  con  gli  altri  complici,  confes- 
sando d^  avere  stranamente  fallato.  Conten- 
tossi  il  pio  imperadore  che  Lottario  gli  giu- 
rasse di  nuovo  fedeltà  ,  e  di  ubbidire  a  tutti 
gli  ordini  suoi ,  e  che  se  ne  venisse  in  Ita- 
lia ^  da  dove  non  si  avesse  a  muovere  giam- 
mai senza  sua  licenza.  Giurarono  anche  gli 
altri,  e  a  tutti  fu  conceduta  non  solamente 
la  vita ,  ma  anche  il  possesso  de'  lor  beni 
patriraoTìiali.  Lottano  se  ne  tornò  in  Italia  : 
e  tal  fine  ebbe  quella  mtnnorabil  tragedia  , 
in  cui  non  si  può  abbastanza  ammirare  l'in- 
solenza d'  un  figUo ,  e  la  pazienza  e  carità  d5 
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un  padre.  Secondo  i  conti  di  Camillo  Pelle- 
grino (i),  Deusdedit  abbate  di  Monte  Casi- 
no ,  uomo  di  molta  santità ,  cacciato  in  pri- 
gione da  Sicone  principe  di  Benevento  ,  fu 
chiamato  da  Dio  in  quest'anno  dalle  miserie 
della  carcere  all'  eterno  riposo.  Erchemper- 
lo  (2)  è  testimonio  che  al  sepolcro  suo  suc- 
cedevano nolte  miracolose  guarigioni.  Nel 
Martirologio  Romano  (3)  si  celebra  la  di  lui 
memoria.  Il  suddetto  Erchemperto,  dopo  aver 
narrata  la  morte  di  Sicone ,  ci  accenna  il 
tempo  in  cui  questo  abbate  fu  sacrilegamente 
cacciato  in  carcere  ,  con  iscrivere  :  Prius 
enim  quam  obiret ,  ut  cumulus  suae  perditionis 
]'u<itlus  avgeretur ,  prò  amore  pecuniae ,  specta- 
bilem  et  Deo  digniim  vìrum,  Sanctitate  con- 
spicuum  ,  Deusdedit  nomine ,  beatissimi  Be- 
nedìcti  Vicarium  ,  a  Pastorali  Monasterio 
Monachorum ,  saeculari  magis  potentia  ,  quam 
congrua  r aliene ,  deposuit,  et  custodiae  man" 
cipavit.  Con  questa  enormità  si  preparò  Si- 
cone per  comparire  al  tribunale  di  Dio. 


(i)  Camill.  Peregr.  in  Serie  Abbat.  Casinens.  toin,  5. 
Rerum  Ital. 

(2^  Ercbempert.  Chion.  cap.  i5.  P.  I.  tom.  a.  Rer,. 
hai. 

(5)  Martyrologium  ad  diem  9.    Orlob. 
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Anno  di  Cristo  835.  Indizione  XI II, 
di  Grp:gorio  IV  papa  9. 
di  Lodovico  Pio  imperadore    22. 
di  LoTTARio  imp.ere  d'' Italia  16  e  i3. 

Nella  villa  dì  Teodone  tenuta  fu  in  que- 
st'anno dall' imperador  Lodovico  una  dieta  (i)^ 
in  cui  si  trattò  di  que'  vescovi  che  aveano 
cospirato  contro  la  di  lui  persona  e  contro 
r  imperio  suo  nell'  anno  precedente.  Fra  gli 
altri  essendo  stato  citato  Agobardo  arcivescovo 
di  Lione ,  né  comparendo ,  gli  fu  dipoi  nel- 
l'anno  susseguente  levata  la  Chiesa.  Alcuni  di 
que'  vescovi  erano  fuggiti  in  Italia  j  per  que- 
sti non  si  fece  gran  rumore ,  a  fine  di  non 
alterar  maggiormente  l'animo  di  Lottario  Au- 
gusto ,  che  gli  avea  sotto  la  sua  protezione. 
Quivi  ancora  con  più  solennità  fu  da  tutti  i 
vescovi  abolito  e  dichiarato  ingiustamente 
fatto  tutto  ciò  che  nell'anno  addietro  era  stato 
operato  in  disonore  dell'Augusto  Lodovico. 
Poscia  nella  chiesa  di  S;into  Stefano  di  Metz 
fu  di  nuovo  da  que"  prelati  coronato.  Ebbone 
arcivescovo  di  Rems  v'intervenne  anch' egli  ^ 
dopo  di  che  confessando  i  suoi  falli ,  si  pro- 
testò decaduto  dal  vescovato ,  e  fi  confinato 
in  un  monistero.  Attese  in  quest'  anno  Lodo- 
vico Augusto  a  riparare  i  disordini  cagionati 
in  Francia  dalle  passate  turbolenze  con  es* 
sere  cresciuti  i  ladri  ^  essere  stati  usurpati  i 
beni  delle  chiese  ,  oppressi  i  poveri  :  al  qual 

(i)  Aslronom.  iri  Vit.  Ludov.  Vii, 
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fine  spe(3ì  varj  messi ,  o  sieiio  giudici  slraor- 
dinarj ,  per  le  provincie  ,  e  gasligò  coloro  che 
non  aveano  soddisfatto  al  loro  dovere  nel- 
r  amministrazìon  della  giustizia  ,  e  nel  proc- 
curare  la  sicurezza  delle  strade.  Han  creduto 
il  Cointe,  il  Pagi  e  TEccardo  che  a  que- 
st'  anno  s'  abbia  da  riferire  una  nuova  divi- 
sione de' regni  fatta  dall' imperador  Lodovico 
fra  i  suoi  tre  figliuoli  Pippino  ,  Lodovico  e 
Carlo,  senza  parlare  in  essa  di  Lottano,  la 
quale  dal  Baluzio  vien  rapportata  all'  anno  837. 
Comunque  sia,  certo  è  ch'esso  imperadore 
nulla  più  aveva  a  cuore  quanto  di  assicurare 
al  suo  quartogenito  Carlo  una  buona  porzioii 
di  Stati ,  e  a  questo  fine  slargò  molto  quella 
ancora  de  gli  altri  due  figliuoli  con  isperanza 
di  contentarli,  e  di  tor  loro  di  cuore  la  vo- 
glia di  nuocere  al  minor  fratello,  \eggonsi 
in  quest'anno  alcuni  diplomi  spediti  in  Ita 
lia  da  Lottario  Augusto,  ne' quali  non  fa  men- 
zione alcuna  dell' imperadore  suo  padre,  forse 
per  vendicarsi  del  medesimo  padre  che  in 
Francia  faceva  altrettanto,  senza  nominare  il 
fighuolo  ne' suoi  atti  e  privilegj.  Uno  d'essi 
diplomi ,  riferito  dalPuricelli  (1)  j  è  dato  Vili. 
Ictus  Maias ,  Anno  Domni  Hlotharii  Pii  In^ 
peratoris  XV 111.  Indicione  Xlll.  Actum  Pa^ 
piae  Palatio  Regio.  L'epoca  è  presa  dall'an- 
no 817.  In  esso  egli  dona  alla  Basilica  Milanese 
di  Santo  Ambrosio  la  Corte  di  Lem  onta  prò 
remedio  ajumae  Hugonis  jratris  ipsiiis  Her- 
mengardis    (  cioè    dell'Augusta    sua    moglie  } 

(i)  rmicellius  Monument.  Basilic,  Ambrosian, 
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puerili  aetate  ab  Ime  luce  òuhtracti.  Fu  dato 
un  altro  suo  diploma ,  rapportato  dal  Marga- 
rino (i),  in  fiivore  di  Anialberga    badessa  di 
Santa   Giulia  di  Brescia  ,  Actwn  Mavingo ,  Pa- 
latio  Re^io ,  XV HI.  Kalend.  Januarias ,  anno 
Ini  perii  /{lofi tari  i  XV IH  Indictione  XIV  :  la 
qiial  indizione    ebbe    principio    nel    settembre 
di  quest'anno.  Abbiamo  parimente  dal  padre 
Mabillone  (2)  uno    strumento  di    Cunegonda 
vedova  del  fu  Bernardo  re  d'Italia.  Quivi  ella 
dona    al    monistero    di   Santo    Alessandro    di 
Parma  molti  beni  posti  ne' contadi  di  Parma , 
Reggio  e    Modena ,  prò    remedio   animae   Se- 
jiioris  sui  (cioè  di  Bernardo)  et  suae  ^fdiiqiie 
sui  Plppiid ,  cioè  dello  stesso  che  abbiam  veduto 
nell'anno  precedente  favorevole  alf  imperadrice 
Giuditta.  Fu    scritta    quella    carta    in   Parma 
abitate,  Regnantibus    Dominis   nostris    Hlu- 
dowico  et  Hlothario  Imperatoribus,  Anno  XXII. 
et  XVI.  septiniodecimo    Kal.   Julias ,    e   sot- 
toscritta da  Lamberto  e  Norberto  vescovi ,  e 
da  Adalgiso  conte    e    da    varj ,    ciascun    de    i 
quali  s'intitola  Gartio  ( oggi Jì  Garzone ,  forse 
allora   paggio  )  ex  g^e^ere  Francoruni;  dal  che 
non  si   può   francamente   concludere  ,  come  ha 
creduto   taluno,  che  questa    principessa    fosse 
di  nazione    franzese  ,    perchè    le    mogli    sole- 
vano seguitar  la  legge  del  marito,  e  secondo 
quella     regolarsi     ne'  contratti.     Circa     questi 
tempi  abbiamo  dal  Dandolo  (3)  che  Massenzio 


(i)  Bullar.  Casinens.  tom.  2.  p.  25. 

(2)   xMabill.  Annal.   Bcnedict.   tom.  2.   Append. 

(5)  Dandul.  CUron.  toni.   12.  Ker.  Ital. 
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patriarca  d'Aquileia  ,  assistito  dall' imperadore 
Lottario,  obbligò  i  vescovi  dell'Istria  a  ri- 
conoscere lui  per  metropolitano,  con  sot- 
trarli dair  ubbidienza  del  patriarca  di  Grado, 
e  a  nulla  giovò  che  papa  Gregorio  l'ammo- 
nisse di  desistere  da  questa  novità.  Accadde 
ancora  che  in  Venezia  alcuni  principali  di 
quella  città  scacciarono  il  loro  doge  Giovan- 
ni ,  il  quale  andò  in  Francia  ,  con  fare  ricorso 
airimperador  Lodovico.  Occupò  dopo  la  di 
lui  fuga  il  ducato  un  certo  Garoso  tribuno , 
figliuolo  di  Bonicio  tribuno,  e  per  sei  mesi 
lo  tenne;  ma  unitisi  molti,  a' quali  dispiaceva 
una  sì  fatta  usurpazione ,  gli  misero  le  mani 
addosso  nel  palazzo ,  e  cavati  che  gli  ebbero 
gli  occhi ,  il  mandarono  in  esilio  :  con  che 
Giovanni  doge  se  ne  tornò  al  suo  governo. 

Anno  di  Cristo  836.  Indizione  XIV^, 
di  Gregorio  IV  papa   i  o. 
di  Lodovico  Pio  imperadore  23. 
di  Lottario  imp.  e  re  d' Italia  l'j  e  i^. 

Sul  principio  di  quest'  anno  ricevette  Lot- 
tario imperadore  gli  ambasciatori  a  lui  spediti 
dal  padre  (i)  per  insinuargli  la  riverenza  ed 
ubbidienza  filiale  ,  e  fargli  premura  di  stabi- 
lire una  buona  riconciliazione  e  concordia  fra 
loro.  Diede  gran  calore  ad  una  tale  spedizione 
la  stessa  imperadrice  Giuditta ,  la  quale  con- 
siderando la  sanità  ogni  dì  più  declinante  del- 
l'Augusto suo  consorte,  e  temendo  che  s'egli 

(i)  Annal.  Francor.  JJertiniani. 
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veniva  a  mancare,  corresse  pericolo  il  suo  fi- 
gliuolo Carlo,  per  la  ancor  tenera  olà,  di 
restar  preda  de' suoi  maggiori  fratelli,  giu- 
dicò spediente  il  provvedere  per  tempo  alle 
rotture  che  tuttavia  duravano  fra  lei  e  il  li- 
gliastro  Lottar  io.  Anzi  l'Astronomo  (i)  avverte 
che  fu  creduto  miglior  partito  di  tutti  il  tirar, 
dalla  sua  esso  Lottario  ,  perchè  fimperadrice 
non  si  dovea  fidar  molto  de  gli  altri  due  fi- 
gliastri ,  che  aveano  fatto  conoscere  anch'essi 
ima  smoderata  ingordigia  di  Stati.  Non  dis- 
j3Ìacque  a  Lottario  questa  proposizione,  e  però 
nel  mese  di  maggio  mandò  all'Augusto  suo 
padre  molti  de'  suoi  baroni  a  trattar  seco. 
Capo  dell'  ambasceria  era  Walla ,  già  per  cura 
di  Lottario  divenuto  abbate  nelf  insigne  mo- 
nistero  di  Bobbio,  et  uno  de' suoi  più  intimi 
consiglieri.  Perdonò  con  somma  clemenza  l'im- 
perador  Lodovico  a  Walla  j  accolse  con  sin- 
golare amore  lui  e  tutti  gli  altri  inviati  ;  e 
spianate  le  difficultà  che  poteano  impedir  la 
pace,  li  rimandò  in  Italia  con  ordine  di  dire 
al  figliuolo  che  andasse  in  persona  a  dar  com- 
pimento al  trattato  con  pieno  salvocondotto 
per  la  sua  andata  e  pel  suo  ritorno.  Ma  ri- 
mase sospeso  r  affare ,  perchè  Lottarlo  cadde 
pericolosamente  malato,  e  1'  infermità  sua  fu 
assai  lunga  ,  durante  la  quale  non  mancò  F  a- 
more  voi  padre  di  mandare  Ugo  suo  fratello, 
abbate  di  San  Quintino,  e  Adalgario  conte  a 
visitarlo.  Mancarono  in  quest'  anno  di  vita  il 
suddetto    Walla    abbate ,    due    vescovi     e     la 

(i)  Astronomus  in  Vit.  Ludov.  Pii. 
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maggior  parte  di  quegii  altri  nobili  franzesi 
che  erano  stati  della  fazion  di  Lottano  con- 
tra  dell'  imperador  Lodovico,  ed  egli  all'  av- 
viso della  lor  morte  non  se  ne  rallegrò  pun- 
to  ,  anzi  ne  lece  conoscere  uno  non  finto 
dolore.  Erano  questi  i  più  assennati  e  migliori 
cervelli  della  Francia.  Si  riebbe  finalmente 
dalla  sua  pericolosa  e  lunga  malattia  Lottario 
Augusto  ;  ma  o  sia  ,  che  se  era  seguita  la  divisioii 
de  i  regni  poco  fa  accennata  fra  i  suoi  fratelli , 
questa  l'alterasse  non  poco  3  o  pure  ch'egli, 
siccome  cervello  bisbetico  e  caparbio,  fosse 
portato  alla  discordia  ,  non  solamente  ricusò 
d' andare  a  trovar  il  padre  ,  ma  si  lasciò  in- 
tendere che  non  si  riputava  tenuto  alle  pro- 
messe ultimamente  autenticate  da'  suoi  giura- 
menti. Dispiacque  ciò  sommamente  alfimperador 
Lodovico  5  ma  quello  che  più  gli  trafisse  il 
cuore,  fu  d'intendere  che  Lottario  avea  co- 
minciato ancora  a  dar  delle  vessazioni  alla 
Chiesa  Romana ,  con  far  uccidere  alcuni  de 
gli  uomini  della  medesima.  Niuna  cosa  con 
maggior  premura  avea  raccomandato  Carlo 
^  Magno  a' suoi  figliuoli,  e  successivamente  an- 
che Lodovico  Pio  a  i  suoi  ,  quanto  la  difesa 
e  protezioii  della  Chiesa  Romana  j  sì  per  mo- 
tivo di  religione  ,  come  ancora  a  titolo  di 
gratitudine  e  di  buona  politica ,  perchè  i  re 
di  Francia  aveano  ricevuto  da  i  papi  V  impe- 
rio ,  e  disgustandoli  poteano  temere  di  per- 
derlo. Va  il  cardinal  Baronio  all'  anno  seguente 
cercando  in  che  mai  potesse  consistere  que- 
sta novità  di  Lottario ,    ed    immaerina    eh'  esli 

'  OD 

non   contento    del    regno    d'  Italia  ^  si  volesse 
Muratori.  Ann.  Fol.  FU.  3i 
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anche  usurpare  gli  Stati  della  Chiesa  Romana , 
dispiacendogli  che  una  sì  nobil  parte  d'Italia 
fosse  in  mano  altrui.  Ma  egli  così  pensò  j  per- 
chè persuaso  che  gl'imperadori  nulla  avessero 
allora  di  dominio  su  gli  Stati  della  Chiesa. 
La  più  naturai  immaginazione  è  di  credere 
che  Lottario  appunto  ,  siccome  principe  bo- 
rioso ed  inquieto  ,  si  abusasse  della  sua  so- 
vranità in  pregiudizio  di  quel  dominio  e  di 
quella  autorità  che  godeano  e  doveano  secondo 
i  patti  godere  i  papi. 

Mandò  l' impcrador  Lodovico  de  i  legati 
per  questo  affare  a  Lottario  ,  per  ricordargli^ 
che  quando  gli  diede  il  governo  del  regno 
d' Italia,  spezialmente  gli  raccomandò  la  difesa 
della  Chiesa  Romana  ,  e  che  desistesse  da  sì 
fatte  violenze.  IMandò  anche  a  dirgli  che  gli 
preparasse  le  tappe  per  tutto  il  viaggio  fino 
a  Roma,  perdi'  egh  era  risoluto  di  portarsi 
colà  :  cosa  che  poi  non  ebbe  effetto  per  le 
sopravenute  incursioni  de'  Normanni  in  Fran- 
cia. Da  gli  Annali  Bertiniani  sappiamo  parti- 
colarmente che  di  tre  altri  negozj  erano  in- 
caricati gli  ambasciatori  di  Lodovico  :  cioè  di 
trattare  con  Lottario  della  sua  andata  in  Fran- 
cia; d' indurlo  a  restituire  alle  chiese  di  Fran- 
cia molti  beni  ad  esse  spettanti  in  Italia ,  che 
i  suoi  cortigiani  o  pur  egli  avea  usurpato  ;  e 
di  rendere  a  i  vescovi  e  conti,  da'  quali  era 
stata  condotta  in  Francia  1'  imperadrice  Giu- 
ditta j  le  lor  chiese  ,  i  governi ,  feudi  ed  al- 
lodiali. Verinn  et  de  Episcopis ,  atque  Comi- 
tihus  ,  qui  dudiim  cum  ylu gusta  fi  deli  devotiorie 
de  Italia  vcìierant ,  ut  cis  et  Sedes  propriae , 
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et  Comitatus ,  ac  Beneficia,  scic  j^es  propriac 
redderentur.  Fan  queste  parole  couoscere  che 
non  sussiste  il  dirsi  da  Andrea  prete  nella  sua 
Cronica ,  essere  stato  Lottarlo  stesso  quegli 
che  mandò  l'Augusta  matrigna  a  suo  padre  in 
Francia.  Cosa  precisamente  conchiudesse  Lot- 
tarlo ,  non  si  legge,  se  non  che  abhiamo  dal- 
y  Annalista  Bertiniano  eh'  egli  mandò  alcuni 
suoi  inviati  al  padre,  con  fargli  sapere  alcune 
sue  difficultà  e  scuse ,  per  le  quali  non  poteva 
iiìteramente  sopra  que'  punti  uniformarsi  alla 
di  lui  volontà.  Per  conseguente  possiam  con- 
ghietturare  che  Bonifazio  marchese  di  Tosca- 
na ,  Rataldo  vescovo  di  Verona ,  e  Pippino 
figliuolo  del  già  re  Bernardo  ,  i  quali  aveano 
pi'occurata  la  fuga  deli'  imperadrice  Giuditta, 
fossero  in  disgrazia  di  Lottaria ,  ed  avessero 
perduti  i  lor  posti  e  beni,  senza  poter  cono- 
scere se  Lottarlo  alle  istanze  del  padre  si  ar- 
rendesse per  ora  in  favor  de'  medesimi.  Nel- 
r  anno  seguente  ad  una  dieta  tenuta  in  Aquisgrana 
si  trovarono  presenti  Rataldo  vescovo  e  Boni- 
fazio conte  :  segno  che  non  doveano  potere 
stare  in  Italia.  Ora  fra  gli  ambasciatori  inviati 
dall'  imperador  Lodovico  al  figliuolo  in  Italia , 
vi  fu  Adrevaldo  abbate  Noviacense  ,  e  questi 
avea  particoiar  commessione  di  passare  a  Pio- 
ma,  per  prendere  maggior  contezza  de  gli 
aggravj  fatti  da  Lottarlo  al  papa.  Giunto  egli 
a  Roma ,  trovò  il  pontefice  Gregorio  in  poco 
buono  stato  di  salute  a  cagione  di  un  fiusso 
di  sangue  che  di  tanto  in  tanto  gli  usciva  pel 
naso.  D'incredibil  consolazione  riuscì  al  buon 
papa  una    tal   visita ,    e  il    conoscere  che  era 
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per  lui  scudo  il  piissimo  imperadov  Lodovico 
iielie  agitazioni  che  gli  recava  il  figliuolo.  Ri- 
tenne   seco    per    alcuni    giorni  Adrevaldo,  gU 
fece  molti   regali,   e  finalmente  il  rispedì,  ac- 
compagnando seco  Pietro    vescovo    di    Cento 
Celle  ,  ogi;idi   Civita  vecchia  ,    e    Giorgio    ve- 
scovo   regionario ,    che    andavano    suoi    nunzj 
air  imperador   Lodovico,   Saputa    da    Lottario 
questa    sj)edizione    di    ministri    pontificj,    ison 
gli   piacque ,   temendo  forse  che  si  potesse  ma- 
nipolar qualche   trattato  contra  di  luij  e  però 
inviò  a  Bolugiia   un  certo  Leone ,  di  cui   egli 
allora  molto  si  fidava  j  con  ordine  di    adope- 
rarsi in  maniera ,  prima    con  esortazioni ,  poi 
con  minacce,  acciocché  non  andassero  innan- 
zi.   Fu  ben  servito  ;  ma  Adrevaldo  fatta   scri- 
vere da  essi   una  lettera  all'  imperador  Lodo- 
vico, per  mezzo  d'un  uomo  vestito  da  povero 
mendicante  ghela  mandò  oltramonti  con  tutta 
felicità.  Altro  di  più  non  sappiamo  intorno  a 
questo  affare.  Facevano  in  questi  tempi  a  gara 
i    vescovi    e    monaci    di    Francia   e  Germania 
per  avere    reliquie    di    Santi    da  Roma  e  dal- 
l'Ralia.    Altro  non  s'udiva   che   traslazioni  di 
corpi  santi  in  quelle  parti  ,  e    tutte    solenniz- 
zate con  gran  pompa.  Furono  anche  nel  pre- 
sente anno  rubate  in  Ravenna  le    sacre    ossa 
di    san    Severo    vescovo  ,     e    portate    a     Ma- 
gonza  da  Otgario  arcivescovo  di  quella    città. 
D' altre  simili    traslazioni  parla    la    storia   ec- 
le^iastica. 
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Anno  di  Cristo  887.  Indizione  XV. 
di  Gregorio  1\  papa    \  i . 
di  Lodovico  Pio  iuiperadore  24. 
di  LoTTARio  imp.  e  re  d' Italia  18  e  i5. 

Tutte  le  applicazioni  dell'  imperadrice  Giu- 
ditta ,  siccome  abbiam  detto,  erano  per  ot- 
tenere al  figliuolo  suo  Carlo  una  ricca  porzioni 
di  Stati  in  retaggio.  E  in  fatti  nell'  anno  pre- 
sente gli  riuscì  di  fargli  assegnare  dall'Augusto 
suo  consorte  la  Neustria ,  cioè  un  tratto  va- 
stissimo di  paese  ,  le  cui  città  son  tutte  an- 
noverate da  Nitardo  (i)  e  da  gli  Annali  Ber- 
tiniani  (2).  Parigi  era  fra  queste.  Tutti  quei 
vescovi  e  popoli  gli  giurarono  fedeltà.  Crede 
il  Baluzio  (3)  che  sia  da  riferir  qui  la  divi- 
sione de' regni  j  espressa  in  un  Capitolare  da 
lui  pubblicato  ,  fatta  da  Lodovico  imperadore 
fra  i  tre  minori  suoi  figliuoli ,  ad  esclusion  di 
Lottario  )  ma  non  concorda  col  racconto  de 
gli  storici  queir  atto ,  ne  il  paese  che  si  dice 
loro  assegnato.  Se  crediamo  all' Annalista  Ber- 
tiniano  ,  questo  assegno  di  Stati  al  giovinetto 
Carlo  seguì ,  ad^'eniente  atque  annuente  Ludo- 
vico (  re  di  Baviera  ) ,  et  Missis  Pippini  {  re 
d'Aquitania  ),  et  oinni  Populo ,  qui  praesentes 
in  Aquis  Palatio  adesse  jussi  fuerant.  Ma 
r  autore  della  Vita  di  Lodovico  Pio  (4)  e  Ni- 
tardo j    autori    contemporanei  ,    ci    aiìsicunìno 

(i)  Nitliardns  Hist    lib     r. 

Ci)  Annal.  Francor,  Bertiniani. 

(5)  Baluz.  Capilular.  t.   i.  p    G85. 

(4)  Astronemus  in  Vit.  Ludov.  Pii. 
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che  Lodovico  e  Pippiiio ,  figliuoli  d'  esso  Au- 
gusto, udita  cbe  ebbero  tanta  esaltazione  del 
minore  lor  fratello  Carlo,  se  ne  risentirono 
forte ,  e  seguì  ancora  un  abboecamento  fra 
loro  per  cercar  le  vie  di  disturbare  il  già 
fatto.  Ma  o  per  qualche  riverenza  al  padre  j 
o  pure  perchè  conobbero  talmente  disposte 
le  cose  da  non  poterle  mutare  ,  si  tacquero  , 
e  fecero  vista  che  loro  non  dispiacesse  la  ri- 
soluzion  presa  dall'Augusto  lor  genitore.  Aveva 
già  quattordici  anni  il  suddetto  principe  Carlo ^ 
o  ,  per  dir  meglio ,  già  gli  avea  compiuti  j 
laonde ,  per  testimonianza  di  Nitardo  ,  l' im- 
perador  suo  padre  gli  diede  il  cingolo  mili- 
tare ,  cioè  il  fece  cavahere ,  e  gli  diede  la 
corona  regale.  Intanto  i  Normanni  sempre  più 
cominciavano  ad  insolentir  contro  la  Fran- 
cia ,  e  nell'anno  presente  appunto  commisero 
molti  ammazzamenti ,  e  fecero  gran  bottino 
nella  Frisia.  Questo  fu  il  motivo  che  Lodo- 
vico Pio  non  potè  eseguire  il  desiderio  e  di- 
segno suo  di  passare  a  Roma.  Nella  Pasqua 
ancora  di  quest'anno  si  lasciò  vedere  una 
comela ,  descrìtta  dall'  autore  anonimo  della 
Vita  d'esso  imperadore,  il  quale  non  potè  ce- 
lare il  suo  sospetto  al  medesimo  autore  che 
quello  fosse  un  presagio  della  sua  morte , 
secondo  la  volgare  credenza.  Tuttavia  si  fece 
animo  ,  e  servì  a  lui  questo  fenomeno  per 
abbondar  di  limosinc  in  favor  de'  canonici  e 
de  i  monaci ,  per  accrescere  le  orazioni ,  e 
diirsi  ad  altri  atti  di  carità  e  religione.  Sap- 
piamo parimente  da  gli  Annali  Bertiniani  che 
nell'anno  presente  l' imperadore  Lottarlo  fece 
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fortificar  le  Chiuse  dell'Alpi  con  sodissime 
mura.  Dio  sa ,  qualora  l'Augusto  suo  padre 
avesse  veramente  impreso  il  viaggio  di  Roma, 
come  sarebbe  stato  ricevuto  dal  figliuolo ,  che 
tuttavia  si  mostrava  sì  alterato  e  malcontento 
di  lui.  Noi  troviamo  esso  Lottario  Augusto 
nel  dì  3  di  febbraio  di  quest'  anno  nel  mo- 
nistero  di  Nonantola  sul  Modenese  ,  dove 
egli  concedette  a  que' monaci  la  facoltà  di 
eleggersi  il  loro  abbate.  Il  diploma  si  vede 
Actum  Nonantula  III.  Nonas  Februarii  Anno 
Domili  Hlotharii  Imperatoris  XVIII.  Indi" 
elione  XV,  senza  punto  farvi  menzione  del- 
l' imperador  Lodovico  suo  padre  (i).  Dice 
d' aver  loro  conceduto  questo  privilegio  ,  per- 
chè dam  nos  caiissa  orationis  Monasteri um  adis- 
semiis  Noìiantuìae  ,  tantamque  devotioneni  di- 
vino munere  ibidem  in  dii'inis  cognovissemiis , 
sperava  che  le  orazioni  di  que'  monaci  gio- 
verebbono  alla  stabilità  del  suo  regno  e  alla 
perpetua  sua  felicità. 

Poco  potè  godere  del  ricuperato  suo  go- 
verno Giovanni  doge  di  Venezia  (2)  ,  per- 
ciocché formata  contra  di  lui  una  congiura  , 
fu  preso  nella  chiesa  di  San  Pietro ,  dove 
egli  s' era  portato  nel  dì  della  sua  festa  ,  e 
taghatagli  la  barba  e  i  capeUi  ,  fu  per  forza 
fatto  ordinar  clierico  nella  Chiesa  di  Grado  , 
dove  a  suo  tempo  terminò  la  carriera  de' suoi 
giorni.  In  luogo  suo  fu  dal  popolo  alzato  al 
trono  ducale  Pietro  cognominato  Tradonico  , 


(1)  Antiqult.  Itaì.  Dissert.  LXIII. 

(2)  Daiidvil.  in  Chionjc.  tovn.  12.  Eer.  Ital. 
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originario  di  Pola  ,  ed  ailora  abitante  in  Rial- 
to ,  il  quale  dopo  non  molto  tempo  ottenne 
dal  medesimo  popolo  che  Giovanni  suo  fi- 
gliuolo fosse  dichiarato  collega  nel  ducato. 
Per  attestato  di  Giovanni  Diacono  ,  autore 
contemporaneo,  a  Buono  console  o  sia  duca 
di  Napoli  ,  uomo  cattivo  ^  mancato  di  vita 
nelF  indizione  xii ,  cioè  iielF  anno  834  ?  s"^" 
cedette  in  quel  dominio  Leone  suo  figliuolo. 
Ma  questi  appena  passati  sei  mesi  fu  abbat- 
tuto e  scacciato  da  Andrea  suo  suocero ,  il 
quale  si  fece  eleggere  console.  Cavò  egli  di 
prigione  il  già  carcerato  Tiberio  vescovo  ,  e 
il  confinò  sotto  buona  guardia  in  una  camera 
davanti  alla  chiesa  di  San  Gennaro.  Ora  av- 
venne che  Sicardo  principe  di  Benevento , 
non  men  di  quel  che  facesse  Sicone  suo  pa- 
dre ,  mosse  aspra  guerra  a  i  Napoletani.  An- 
drea ^  non  avendo  altro  ripiego  per  salvarsi , 
mandò  in  Sicilia  a  far  venire  una  grossa  flotta 
di  Saraceni.  Allora  Sicardo  intimorito  diede 
ascolto  ad  un  trattato  di  pace  ,  per  non  po- 
ter di  meno  ,  e  restituì  tutti  i  prigionieri  ad 
Andrea.  Ma  non  sì  tosto  furono  partiti  verso 
la  Sicil'a  i  Saraceni  ,  che  Sicardo  ruppe  la 
pace  fatta  ,  e  più  che  mai  si  diede  a  perse- 
guitare il  popolo  e  la  città  di  Napoli.  Racconta 
r Anonimo  Salernitano  (i)  che  la  rottura  fra 
Sicardo  e  i  Napoletani  procedette  dall'  avere 
il  duca  di  questi  ultimi  differito  di  pagare  al 
primo  i  triliuti  .  secondo  le  convenzioni  pie- 
cedenti.  Però  infuriato  Sicardo,    nel  mese    di 

(i)  Anonym.  Salernit.  Paralip.  P,  II.  t.  2.  Rer.  ItaL 


ANNO    DfXCXXXVII  4^9 

maggio  deiranno  836,  come  costa  dalla  Vita 
di  santo  Atanasio  ve.scovo  di   Napoli    (i)^    si 
portò    con   tutte   le    sue    forze    all'  assedio    di 
Napoli,  e  per  tre  mesi  diede  il  guasto  al  pae- 
se, e  ne  asportò  i  corpi"  de' Santi  e  gli  orna- 
menti delle  chiese.  Era  già  a    mal    partito    il 
popolo  della  città,  spezialmente  per  mancanza 
di  viveri ,  quando    si   pensò    alla    maniera    di 
placare  lo  sdegnato  principe  loro  nimico.  Spe- 
dirono dunque  nel  mese  di  luglio  un  monaco 
di  buona  fama,  il  quale  arrivato  davanti  alla 
tenda    di    Sicardo ,    subito    eh'  egli    spuntò  , 
s'inginocchiò  piangendo  a' suoi  piedi  con  chie- 
dere misericordia  per  gli  suoi  concittadini ,  e 
fargli  credere  ch'essi  non  avrebbono  difficultà 
ad    arrendersi.    Intenerito    Sicardo  ,    ordinò    a 
Roffredo  suo  favorito    di    entrare    nella    città 
per  vedere  se  aveano  pur  voglia  di  sottomet- 
tersi. Ammesso,  diede  una  girata  per  Napoli, 
ed  avendo  osservato  nella  piazza  una  picciola 
montagna  di  grano ,    ne    dimandò    il    perchè. 
Gli  fu  risposto ,  che  avendo  le  lor  case  piene 
di    frumento ,    il    rimanente    V  aveano    gittato 
colà  ;  ma  quella  montagnola  non  era    che    di 
sabbia  ,  sulla  cui  superficie    aveano    fatta   una 
coperta  di  grano  ,  il  quale  già    cominciava    a 
rinascere.  In  questa  maniera  restò  deluso  Rof- 
fredo. La  comune  credenza  nondimeno  fu ,  che 
i    Napoletani    il    regalassero    d' alcuni    fiaschi 
creduti  di  vino,  ma  pieni  di  soldi  d'oro,   che 
fecero    secondo    il    solito    mi    mirabile    effet- 
to j  perchè  Roffredo    con  significare  a  Sicardo 

(i)  Vit.  S.  Alhanasii  JSeapoìit.  P.  II.  t.  2.  Rer.  Ital. 
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la  gran  quantità  di  grano  da  lui  osservata 
nella  città,  il  trasse  a  contentarsi  d'una  ca- 
pitolazione j  in  cui  i  Napoletani  salvarono 
la  lor  libertà,  ma  con  obbligarsi  al  puntual 
pagamento  del  tributo  al  principe  di  Bene- 
vento. La  carta  dell'  accordo  scritta  nell'  indi- 
zione XIV,  cioè  nell'anno  precedente,  è  fatta 
con  Giovanni  vescovo  eletto  di  Napoli ,  e  con 
Andrea  maestro  de** militi  o  sia  duca  di  quella 
città  :  e  tuttavia  si  conservava  a'  tempi  del- 
l'Anonimo suddetto  neir  archivio  della  città 
di  Salerno,  e  per  buona  ventura  parte  d'essa 
è  stata  pubblicata  da  Camillo  Pellegrino  scrit- 
tore diligentissimo  e  giudizioso  della  Storia 
de' Principi  Longobardi.  Da  essa  apparisce  che 
Amalfi  e  Surrento  erano  allora  città  sottoposte 
al  ducato  di  Napoli ,  e  quivi  si  leggono  varj 
riti  considerabili  per  l'erudizion  di  que' tempi. 
Ma,  siccome  dissi,  non  durò  gran  tempo  questa 
pace  e  convenzione,  e  forse  in  quest'anno  Si- 
cardo  ricominciò  di  bel  nuovo  a  far  delle 
prepotenze  contra  de  i  Napoletani ,  e  in  fine 
ripigliò  r  armi  contra  la  loro  città.  Potrebbe 
anch'essere  ch'egli  in  quest'anno  occupasse  la 
città  d'Amalfi;  del  che  parleremo  all'anno  839. 
Anche  l'autore  della  Vita  di  santo  Antonino 
abbate  di  Sorrento  (i)  fa  menzione  (senza 
accennarne  l'anno)  dell'assedio  di  Sorrento, 
fatto  dal  medesimo  Sicardo.  Se  vogliam  prestar 
fede  a  quello  storico,  egli  se  ne  ritirò ,  perchè 
il  santo  abbate  apparendogli    in    sogno  ,    non 

(i)  Acta  Sanctor.   in    Vit.    S.  Antonini  Ab.  3urrent. 
ad  diem  i^.  Februarii. 
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solamente  lo  sgridò ,  ma  gli  lasciò  anclie  un 
buon  ricordo  con  delle  bastonale.  Che  i  Santi 
vogliano  ,  o  possano  venire  dal  paradiso  ia 
terra  per  menare  il  bastone  ,  non  e'  è  obbli- 
gazione di  crederlo  fuori  delle  divine  Scritture. 

Jji7io  di  Cristo  838.  Indizione  I. 
di  Gregorio  IV  papa   12. 
di  Lodovico  Pio  ìmperadore  25. 
di  hoT T AKio  imp.  e  re  d' Italia  19  e  16. 

A  cliiunque  era  del  partito  del  principe 
Carlo  re  della  Neustria  ,  ma  più  de  gli  altri 
all'imperadrice  Giuditta  sua  madre  (i),  stava 
continuamente  su  gli  occbi  la  cadente  sanità 
dell'Augusto  consorte  j  e  per  conseguente  l'ap- 
prensione di  fiere  rivoluzioni  dopo  la  morte 
di  lui ,  per  le  quali  si  vedeva  esposta  a  troppi 
pericoli  la  porzion  degli  Stati  assegnati  ad 
esso  Carlo  dal  padre.  Temevano  tutti  de  i 
due  fratelli  Pippino  e  Lodovico ,  troppo  in- 
gordi y  e  troppo  confinanti  co  i  loro  regni  a 
quello  di  Carlo.  Concorsero  dunque  tutti  in 
un  parere  :  cioè  ,  die  era  il  meglio  di  gua- 
dagnare l'Augusto  Lottano ,  se  pure  egli  vo- 
leva dar  mano  ad  un  trattato,  e  di  formare 
una  buona  lega  fra  Carlo  e  lui ,  bastando  ciò 
per  tenere  tutti  gli  altri  in  briglia.  A  tal  fine 
spedirono  de  i  messi  a  Lottarlo ,  con  rappre- 
sentargli elle  l'avrebbono  rimesso  in  grazia 
dell' imperador  suo  padre,  ed  in  oltre  Carlo 
avrebbe  partito  con    lui  l'imperio,  a    riserva 

(i)  JVithard.  Hist.  ìib,   i. 
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della  Baviera.  Assaporata  questa  proposizione 
da  Lottano j  gli  parve  assai  dolce;  né  perde 
tempo  a  mettersi  ia  viaggio  alla  volta  di 
Vormazia,  dove  era  rimperador  suo  padre  (i). 
Giunto  colà,  si  gittò  a  i  suoi  piedi  in  pre- 
senza di  tutti ,  con  cliiedere  perdono  del  pas- 
sato :  fu  accolto  con  tutto  amore  ^  trattati  i 
suoi  domestici  con  lautezza  ,  e  in  somma  ot- 
tenne la  buona  grazia  del  genitore  con  patto 
di  nulla  operare  in  avvenire  contro  la  volontà 
paterna  ^  né  contro  il  fratello  Carlo.  Nel  dì 
seguente  il  buon  imperadore,  per  mantener 
la  parola  data  da  i  suoi  ministri  ,  esibì  al  fi- 
gliuolo la  licenza  di  dividere  i  regni,  con 
dirgli ,  che  facendo  egli  le  parti ,  Carlo  eleg- 
gerebbe ,  o  pure  facendole  i  ministri  di  Carlo , 
potrebbe  Lottarlo  eleggere.  Per  tre  di  questi 
dì  andò  Lottano  ruminando  l' affare ,  e  in 
fine  mandò  a  pregare  il  padre  che  si  com- 
piacesse di  far  egli  la  divisione,  con  riserbare 
a  sé  stesso  di  prendere  la  parte  che  maggior- 
m^nle  gli  fosse  a  grado.  La  fece  in  fatti  Tim- 
perador  Lodovico  ,  senza  toccar  la  Baviera  j 
e  Loltario  si  elesse  V  una  delle  parti  ,  comin- 
ciando dalla  Mosa  ,  e  gliene  fu  dato  il  pos- 
sesso. A  Carlo  restò  f  occidentale,  cioè  la 
Neustria  ;  e  in  questa  maniera  seguì  buona 
unione  Fra  essi  fratelli.  A  riserva  di  Lodovico 
re  di  Baviera ,  che  si  alterò  forte  all'  udir 
questa  unione,  i  popoli  ne  mostrarono  un 
sommo  giubilo.  Poscia  Lottano ,  dopo  aver 
ricevuto  dal  padre  molti  regali  e  la  benedi- 
zione   pateraa ,    lieto  se    ne    tornò    in    Italia. 

(r)  AsU'oa.  in  Vit.  Ludov.  Pii. 
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Così  Nitardo'j  e  1"  autore  della  Vita  tli  Lo- 
dovico Pio.  Ma  gli  Annali  Bertiniani  (i)  im- 
brogliano qui  la  storia  con  riferir  questo  fatto 
all'  anno  seguente.  Siam  nondimeno  tenuti  a 
queli"*  autore  ,  perchè  specifica  le  parti  toccate 
in  quella  divisione  a  i  suddetti  due  fratelli. 
La  giurisdizion  di  Lottario,  oltre  all'Italia, 
che  già  era  in  sua  mano,  comprendeva  la 
Provenza  di  qua  dal  Rodano  sino  al  contado 
di  Lione  j  e  stendendosi  pel  corso  della  Mosa 
fino  al  mare ,  abbracciava  la  Valle  d'Aosta , 
i  Valiesi^  gli  Svizzeri,  i  Grigioni,  l'Alsazia, 
l'Alamagna  o  sia  la  Svevia,  FAustrasia ,  la 
Sassonia,  rOllanda^  la  Frisia  ed  altri  ampj 
paesi.  Ma  sì  vasto  dominio  non  ebbe  eftetto 
col  tempo.  Io  non  so  bene  se  appartenga 
all'  anno  presente  ciò  che  hanno  i  suddetti 
Annali  Bertiniani ,  con  dire  che  sul  principio 
della  quaresima  si  fece  un  abboccamento  alle 
Chiuse  d'Italia  tra  i  due  fiatelli  Lottano  An- 
gusto e  Lodovico  re  di  Baviera  :  il  che  diede 
gran  gelosia  all'  imperadore  lor  padre.  Chia- 
mato perciò  Lodovico  a  Nimega,  seguì  fra 
loro  qualche  altercazion  di  parole,  e  final- 
mente fu  costretto  il  figliuolo  a  restituire  al 
padre  tutto  quello  eh'  egli  aveva  usurpato , 
cioè  l'Alsazia^  la  Sassonia,  la  Turingia  ,  TAu- 
strasia  e  l'Alamagna  :  e  però  potè  nell'  anno 
presente  V  imperador  Lodovico  assegnar  que- 
ste contrade  al  figliuolo  Lottario.  Ma  non  si 
vede  il  motivo  per  cui  da  sole  parole  s'in- 
ducesse   il    figliuolo    Lodovico    a    flir    quella 

(i)  Annales  Francor.  Bex'tiuian. 
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cessione ,  e  qui  v'  ha  delle  tenebre.  Ori  da  che 
fu  stabihta  la  concordia  d'esso  Lottarlo  col 
padre  e  con  Carlo  suo  fratello  (se  pure  non 
Ili  prima  ,  essendo  ancor  qui  confusa  la  sto- 
ria )  ,  eccoli  giugnere  la  nuova  che  Pippino 
re  d'Aquitania ,  altro  lor  fratello  ^  era  stato 
da  immatura  morte  rapito.  Perchè  nelV  ag- 
giustamento poco  fa  descrilto  si  truova  asse- 
ornata  al  re  Carlo  TAquitania  ^  par  molto  pro- 
Ì)abile  che  questo  seguisse  dappoiché  s'intese 
la  morte  d'esso  Pippino.  Non  ostante  poi 
die  tra  Lodovico  Pio  e  il  figliuolo  Lottarlo 
fosse  stabilita  la  riconciliazione  suddetta ,  pure 
sembra  che  Bonifazio  II  conte  di  Lucca  e 
marchese  della  Toscana  non  ricuperasse  per- 
anche  il  governo  di  quella  provincia  e  città; 
perciocché  da  una  carta  di  quest'  anno ,  ac- 
cennata dal  Fiorentini  (i),  si  raccoglie  che 
nell'anno  XXV  di  Lodovico,  e  nel  xvi  di  Lot- 
tarlo imperadori  j  neh' indizione  prima,  cioè 
nell'anno  presente,  fu  fatto  in  Lucca  un  atto 
giudiciario  in  fiivore  della  chiesa  di  San  Fre- 
diano per  Aghanum  Comitem  ìpsius  Civiiatis , 
et  Cliristiaiiuin  venerabilem  Diaconum  Missos 
Domini  Lotharii.  L' essere  questo  Agano  stato 
conte  o  sia  governatore  di  Lucca  nell'anno 
presente  j  e  il  trovarsi  egli  quivi  parimenle 
nell'anno  S\o  esercitante  giurisdizione  insieme 
con  Rodingo  vescovo  e  Maurino  conte  ^  messi 
imperiali^  come  costa  da  un  altro  docuu;ento 
lucchese ,  serve  a  noi  d' indizio  che  Bonifa- 
zio II  dianzi  conte  di  Lucca  ,  e  probabilmente 

(i)  Fiorentini,  Memor.  di  Matilde  lib.  3. 
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ancora  in  ardi  ese  della  Toscana,  seguitass  e  ad 
essere  privo  della  grazia  di  Lottario  e  del 
suo  governo ,  se  pur  egli  non  era  già  man- 
cato di  vita. 

Jrmo  di  Cristo  83g.  Indizione  II. 
di  Gregorio  IV  papa  i3. 
di  Lodovico  Pio  imperadore  26. 
di  Lottario  imp.  e  re  de' Italia  20  e  17. 

Pacificò  bensì  l'imperador  Lodovico  ed  unì 
per  quanto  potè  i  due  suoi  figliuoli  Lottario 
e  Carlo  ^  con  isperanza  che  tal  unione  ter- 
rebbe in  briglia  Lodovico  re  di  Baviera  dopo 
la  sua  morte  (i).  Ma  questi  sdegnato  non 
poco  per  la  divisione  sopraccennata  di  Stati, 
non  volle  aspettar  tanto  a  risentirsene.  Nella 
quaresima  deiranno  presente,  uscito  egli  in 
campagna  con  quante  forze  potè,  occupò 
tutta  la  parte  della  monarchia  franzese  di  là 
dal  Reno.  A  tale  avviso  l' imperadore  suo  pa- 
dre, raunato  un  poderoso  esercito ,  marciò  in- 
contro al  fìghuolo  ribello,  passò  il  Reno  a 
Magonza ,  e  dappoiché  col  fermarsi  ebbe  mag- 
giormente ingrossata  l'armata  sua,  continuò  il 
viaggio  per  andare  a  fronte  della  nemica  (2). 
Ma  accadde  che  le  mifizie  della  Sassonia, 
Franconia,  Turingia  ed  Alamagna,  che  s'erano 
poste  sotto  le  insegne  del  giovane  Lodovico , 
non  solamente  abbandonarono  lui,  ma  ven- 
nero a  schierarsi    all'  ubbidienza    dell'Augusto 


(i)  Astronomus  in  Vit.  Ludov.  Più 
(2)  Annal.  Francor.  Berlin iani. 


^q6  ANNALI    J)  ITALIA 

SUO  genitore  :  colpo  che  fece  ritirar  nella  Ba- 
viera disingannato  e  confuso  lo  sconsigliato  prin- 
cipe suo  figliuolo.  Ma  il  buon  imperadore , 
non  mai  dinienlico  d' essere  padre ,  mandò  a 
chiamarlo  ;  ed  egli  veggendosi  al  di  sotto , 
benché  a  suo  dispetto,  v^ andò.  L'accolse  Lo- 
dovico Augusto  con  aria  di  sdegno  ,  e  sulle 
prime  lo  sgridò ,  ma  poi  con  amorevoli  pa- 
role gli  parlò  e  gli  perdonò  :  dopo  di  che  la- 
scioUo  tornare  in  Baviera,  con  avere  ricupe- 
ralo tutto  il  paese  perduto.  E  qui  è  più 
probabile  che  accadesse  quanto  abbiamo  in- 
leso di  sopra  da  gli  Annali  Bertiniani  intorno 
alla  cessione  fatta  dal  giovane  Lodovico  al 
padre.  Da  gli  stessi  Annali  abbiamo  sotto 
quest'  anno  il  racconto  di  questa  guerra. 
Nel  maggio  del  presente  anno  vennero  a 
trovar  l'imperador  Lodovico,  dimorante  in 
Ingeleim ,  gli  ambasciatori  di  Teolilo  im- 
peradore de' Greci,  che  gli  presentarono  varj 
recrali    e    una    lettera    assai    cortese.    Secondo 

•  •••HI 

i  suddetti  Annali  Bcrtniiani,  d  altro  non  trat- 
tarono, se  non  di  confermar  l'amicizia  e  lega 
che  passava  fra  i  due  imperj.  Ma  Costantino 
Porfirogenneta  (i)  attesta  che  il  principal  mo- 
tivo di  tale  spedizione  fu  per  chiedere  soc- 
corso all'imperador  latino  contra  de' Saraceni 
che  aveano  occupate  l'isole  di  Creta  e  di  Si- 
cilia ,  e  varie  città  dell'Asia ,  con  aver  in  oltre 
dato  varie  rotte  a  più  d'un  esercito  di  Greci 
spedito  contra  di  loro.  Non  si  mostrò  Lodo- 
vico Augusto    alieno  da    questa   impresa  ;    ma 

(i)  Porpliyrogenneta  lib.  5,  num.  36. 
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essendo  mancato  eli  vita  Teodosio  patrizio , 
capo  di  quella  ambasciata  ,  nel  presente  an- 
no ,  e  nel  susseguente  lo  stesso  imperadore 
de'  Greci ,  si  sciolse  in  fumo  tutto  il  trattato. 
Intanto  per  la  morte  del  re  Pippino  era  tutto 
in  confusione  il  regno  d'Aquitania.  Lodovico 
Pio  fece  tosto  intendere  a  que' popoli,  che 
per  concessione  sua  quelle  contrade  erano 
state  as£;iunte  al  recno  di  Carlo  ,  minimo 
tra'  suoi  figliuoli.  Ma  di  Pippino  erano  restati 
due  figliuoli  maschi  legittimi ,  cioè  Pippino  II 
e  Carlo  ;  e  una  parte  di  que' popoli  avea  già 
acclamato  per  re  lo  stesso  Pippino  li,  perchè 
primogenito  del  re  defunto  :  l' altra  parte  si 
trovò  favorevole  al  re  Carlo.  Perciò  Timpe- 
rador  Lodovico,  per  sostenere  gT  interessi  del- 
r  amato  figliuolo,  mosse  farmi  nelf  autunno 
contra  del  nipote  Pippino ,  prese  qualche  for- 
tezza ,  e  tirò  nel  suo  partito  alquanti  di  quei 
nobili.  Ma  F  esercito  suo  infestato  dalle  fel> 
bri,  e  faticato  dalle  scorrerie  de  gli  Jlquita- 
ni,  giacche  cominciava  ad  inasprirsi  la  sta- 
gione ,  stimò  meglio  di  ritirarsi  e  di  passare 
a' quartieri  di  verno.  Si  sforza  l'autore  (i) 
della  Vita  di  Lodovico  Pio  d'inorpellare  que- 
sta sua  spedizione  contro  i  figli  d' un  suo  fi- 
gliuolo ,  con  dire  che  non  erano  atti  al  go- 
verno i  due  figliuoli  di  Pippino  per  la  loro 
età,  e  che  que* popoli  tumultuanti  aveano  biso- 
gno d'un  buon  braccio  per  essere  regolati. 
Ma  niuno  lascerà  di  conoscere  e  di  dire  che  non 
fa  onore  alla  memoria  di  questo    imperadore 

(i)  Astronomus  in  Vit.  Ludov.  Pii. 
Muratori.  Jnn,  Fol.  VII,  32 
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Faver  voluto  spogliare  cleMoro  Stati  e  diritti 
que' principi  per  ingrandir  mìggiorraente  il 
proprio  figliuolo  Carlo ,  già  provveduto  di  una 
•^jt)b;lisslma  porzione  di  Stati,  il  troppo  amore 
ch'egli  portava  a  questo  suo  Beniamino ,  gli 
dovette  ben  chiudere  gli  occhi  e  gli  orecchi  , 
per  non  vedere  nò  ascoltare  in  tal  congiun- 
tura le  leggi  della  giustizia. 

Dalla  Storia  di  Andrea  Dandolo  (i)  impariamo 
che  circa  questi  tempi  Pietro  doge  di  Vene- 
zia ,  desiderando  di  far  dismettere  a  gii  Scia- 
vi, o  vogliam  dire  a  gli  Schiavoni  abitanti 
nella  Dalmazia  ,  il  brutto  mestiere  della  pira- 
teria j  colla  sua  flotta  andò  a  trovarli ,  e  gli 
riuscì  di  conchiudere  col  principe  loro  un 
trattato  di  pace.  Passato  dipoi  alle  isole  di 
Naventa ,  confermò  la  precedente  lega  con 
D  rosai  co  duca  di  quella  contrada  :  dopo  di 
che  con  gloria  se  ne  tornò  a  Venezia.  Ed 
appunto  arrivato  da  lì  a  poco  ad  essa  Vene- 
zia Teodosio  patrizio,  spedito^  come  dicemmo 
poco  fa,  da  Teoiilo  imperadore  de' Greci  ,  a 
nome  dell'Augusto  medesimo ,  dopo  aver  creato 
il  suddetto  doge  Pietro  spataiio  imperiale  j  gli 
fece  istanza  di  un  gagliardo  armamento  per 
mare  contra  de'  Saraceni.  Sessanta  furono  le 
navi  da  guerra  che  in  tal  congiuntura  i  Ve- 
neziani armarono,  con  passare  fino  a  Taranto, 
dove  trovarono  Saba  principe  di  que'Saraceni 
con  un  formidabile  esercito.  Vennero  alle  mani 
con  loro  i  Veneziani  ;  ma  soperchiati  dall'  ec- 
cessivo numero    degl'  Infedeli ,    quasi   tutti    vi 

(i)  Dandul.  in  Chron.  tom.  !2.  Rcr.  Ital, 
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restarono  o  morti  o  prigioni.  Insuperbiti  per 
questa  vittoria  quegF  Infedeli ,  colla  loro  ar- 
mata navale  vennero  fino  in  Dalmazia ,  e  nel 
secondo  giorno  di  Pasqua  avendo  preso  la 
città  di  Auserà ,  la  diedero  alle  fiamme.  Lo 
stesso  trattamento  fecero  alla  città  d'Ancona, 
e  nel  tornarsene  col  bottino,  scontrati  per 
viaggio  alcuni  legni  mercantili  de'  Veneziani , 
li  presero,  con  levare  di  vita  chiunque  entro 
d'essi  si  ritrovò.  Ma  alquanto  più  tardi  sem- 
bra che  succedessero  questi  fatti,  quantunque 
il  Dandolo  li  racconti  prima  della  morte  di 
Lodovico  Pio  ,  perciocché  abbiamo  dall'Ano- 
nimo Salernitano  (i)  che  Taranto  non  era 
peranche  caduto  in  mano  de'  Saraceni ,  allor- 
ché Sicardo  principe  di  Benevento  fu  messo 
a  morte  da  i  suoi:  del  che  ora  appunto  io 
debbo  favellare.  Non  durò  molto ,  siccome 
dissi,  la  capitolazione  seguita  fra  i  Napoletani 
e  il  suddetto  Sicardo.  Narra  il  sopradetto 
Anonimo  ,  che  nata  dissensione  fra  gli  Amal- 
fitani, i  principali  di  quel  popolo  si  sottomi- 
sero a  Sicardo ,  e  passarono  ad  abitare  in 
Salerno ,  città  del  Ducato  Beneventano.  I 
buoni  trattamenti  che  quivi  riceverono,  ser- 
virono di  stimolo  a  parecchi  altri  Amalfitani 
di  portarsi  per  loro  maggior  quiete  a  mettere 
casa  in  Salerno  j  di  maniera  che  fatti  varj 
maritaggi  in  quella  città ,  di  due  popoli  se 
ne  formò  un  solo.  Rimasta  Amalfi  spopolata, 
vi  accorsero  le  brigate  longobardiche  di  Si- 
cardo  ,    e    la   devastarono ,    con    asportarne  a 

(i)  Anonym.  Salernit.  Paralipom.  P.  Il,  t.  2,  Rcr.  Ita). 
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Benevento  il  corpo  di  santa    Trifomene    ver- 
gine e  martire,  come  costa  ancora  dall'antica 
sua  Leggenda,   data  alla  luce  dall' Uglielli  (i). 
Seguitò  Sicardo  a    maggiormente    molestare   e 
strignere  colle  sue  armi  la  città    e  il    popolo 
di  Napoli.  Ora  veggendo  Andrea  duca  di  quella 
città  di  non  potere  resistere,  giacche  soccorso 
non  si  poteva  sperare  dall'  imperio  greco  troppo 
avvilito  e  continuamente  spelato   da  i  Sarace- 
ni, rivolse  le  speranze,    per    quanto  s' ha    da 
Giovanni    Diacono    nelle  Vite    de'  vescovi    di 
Napoli  (2)  ,  a  Lottano  Augusto.    Gli    spedì    i 
suoi  ambasciatori ,  che  dovettero  portarsi  fino 
in  Francia  per   trovarlo.    Furono    questi    gra- 
ziosamente   accolti    da    Lottano,    e    rispediti 
coir  accompagnamento  d'uno  de 'suoi  baroni, 
appellato  Con  tardo  ,  affinchè  a   suo  nome   co- 
niandasse  a  Sicardo  di  desistere    dalla    perse- 
cuzion  de'  Napoletani:   altrimenti   egli   avrebbe 
medicato  il  di  lui  furore.  Ritornarono  gli  am- 
basciatori ;  ma  non  ci  fu  bisogno  della    calda 
parlata  di  Contardo  ,  perchè  si    trovò   che    in 
questi  giorni  «^^ra  stato   tolto   con   violenza   dal 
mondo.    Iniorno    a    che    è    da    sapere   che   il 
suddetto   Sicardo   principe  di  Benevento  ,    per 
attestato  non    men    dell'Anonimo    Salernitano 
che  di  Erchemperto  storico  (3)  piìi  riguarde- 
vole ,  era  macchiato  di  molti  vizj    d'  inconti- 
nenza e  d'  avarizia  ,  per  gli  quah  aggravava  forte 
i  suoi  popoli.  A  renderlo  nondimeno  peggiore 

(i)  Ugliell.  tom.  7.  Ital.  Sacr.  in  Episcop.  Minorit. 
(2)  Joliann.  Diaconus  P.  II.  totn.    i.  Rer.  Ital. 
(d)  Ercbempertus  cap.   12.  P.  I.  tom.  2.  Rer,  Ital. 
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concorse  T  essersi  egli  messo    lutto    in    mano 
di  Roffredo ,  figliuolo    di   Dauferio  ,    soprano- 
minato Profeta .  et  uno  de'  più  astuti    uomini 
di  que'  paesi ,    da    cui    fu    ridotto  a  tale ,  che 
nulla  si  faceva  senza  il  suo  parere  e   consen- 
timento ,  e  tanto   più  perchè  T indusse  a  pren- 
dere per  moglie  Adelgisa  sua  parente.  Per  gli 
consigli  di  costui  Sicardo    mise    le    mani    ad- 
dosso a  Siconolfo    suo    fratello ,    per    sospetti 
eh'  egli    aspirasse    al    principato ,    e    mandoUo 
prigione   a  Taranto  j  costrinse  a  farsi  monaco 
Maione  suo  parente  ,  e    proditoriamente    fece 
impiccare   Alfano,  uno  de' più    illustri    perso- 
naggi   di    Benevento.    In    una    parola  ,    pochi  , 
de'  nobili    beneventani    si    contarono  che  non 
fossero   uccisi,  o  posti  in  prigione,  o  non  eleg- 
gessero un  volontario    esilio.    Credevasi    tutto 
questo    operato    da    Roffredo    con    disegno  di 
occupar  egli  il  principato,  da  che    i    migliori 
del  paese  fossero  depressi,  e  divenuto  Sicardo 
odioso  al  popolo  tutto.  Ora  non   potendo  più 
reggere  i  Beneventani  a  tali  iniquità,  formata 
una   congiura  da  un   ceito  Adalferio,  con  più 
ferite    un    giorno    1'  ucciaero.    Crede     Camillo 
Pellegrino  che  ciò  avvenisse  nelf  anno  presente. 
Dipoi  passarono  ali"  elezione  del  nuovo    prin- 
cipe.  Cadde  questa   nella  persona  di  Radelchi, 
o  sia  Radelgiso  ,  dianzi   tesoriere  del    defunto 
Sicardo;   e  quasi  tutti  si  accordarono  in  pro- 
clamarlo  principe  ,   perchè  era   uomo  di  buoni 
e    dolci    costumi.    Ma    qui    ebbe    principio  la 
divisione  e  F abbassamento  dell'ampissimo  du- 
cato di  Benevento  :   intorno  a  che   mi  riserbo 
di  parlare  all'  anno  seguente.  Potrebbe  essere 
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che  in  questo  succedesse  quanto  narra  Agnel- 
lo   (i) ,    autore    contemporaneo,    di    Giorgio 
arcivescovo  di  Ravenna.  Destinato  avea  V  im- 
perador  Lottano  di  fare  con  solennità  il  Bat- 
tesimo di  Rotrude    sua  figliuola.   L'  ambizioso 
arcivescovo  tanto  si  adoperò  ,  che  ottenne  di 
poter  levare  al  sacro  fonte  questa  principessa: 
onore    che    costò    ben    caro    alla    sua  chiesa , 
perdi' egli  la  spogliò  di  parte  del  suo  tesoro, 
e  tutto  portò  seco  a  Pavia.  Di    grandi    regali 
fece  al  suddetto  iraperadore  e  all'Augusta  sua 
moglie    Ermengarda.    I    soli    abiti    battesifnali 
della  principessa  furono  da  lui  pagati  cinque- 
cento   soldi    d' oro  j    e    al   medesimo    Agnello 
scrittore  toccò  dì  vestirla ,  alzata  che  fu  ,  se- 
condo i  riti  d'  allora  ,  dal  sacro  fonte.    Inter- 
venne   alla    funzione  T  imperadrice    col    volto 
coperto,    riccamente    abbigliata    e     carica    di 
gioie j    e    nota    Agnello    ch'essa    prima     della 
messa,  che  fu  celebrata  dall' arcivescovo ,  sen- 
tendosi  una    gran    sete,    si    fece    portare  una 
buona    tazza    di    vino    forestiere ,  ed  occulta- 
mente   la    tracannò,    e   ciò    non  ostante  andò 
in  quella  mattina   a  partecipare    della    mensa 
celeste. 


(i)  Agnell.  in  Vit.  Episcopor.  Eavenn.  P.  I.  tom.  2. 
Her.  ItaL 
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Anno  di  Cristo  84o.  Indizione  III. 
di  Gregorio  IV  papa   14. 
di  LoTTARio  imperadore  21  j  18  e  i. 

Sul  principio  dell' anno  presente  sì  trovava 
r  iraperador  Lodovico  in  Poictiers  (i)  ,  allor- 
ché gli  giunse  nuova  che  Lodovico  suo  fi- 
ghuolo  re  della  Baviera  ,  uscito  coli'  armi  in 
campagna ,  ed  assistito  da  i  Sassoni  e  Tu- 
ringi ,  era  già  entrato  nell'Alamagna ,  e  vi 
si  faceva  riconoscere  per  signore.  Amaramente 
sentì  questo  colpo  il  buon  imperadore;  e  tut- 
toché la  di  lui  sanità  fosse  già  ridotta  in  uà 
compassionevole  stato  ,  pure  si  animò  alle  fa- 
tiche per  reprimere  F  oigoglio  del  ribellante 
figliuolo.  Raunò  nello  spazio  di  alquante  set- 
timane una  buona  armata,  e  dopo  di  aver  so- 
lennizzato in  Aquisgrana  il  santo  giorno  della 
Pasqua,  si  mosse  alla  volta  della  Turingia , 
dove  era  il  re  Lodovico ,  e  pervenne  nel 
paese  d'iVssia  Cassel.  Non  volle  aspettarlo  il 
figliuolo  Lodovico ,  e  frettolosamente  pel  paese 
de  gli  Sciavi  si  ritirò  in  Baviera.  Allora  Lo- 
dovico Augusto  intimò  una  dieta  generale  in 
Vormazia ,  con  far  sapere  anche  al  figliuolo 
Lottano  che  vMntervenisse  per  trattare  de'mezzi, 
di  mettere  in  dovere  l'inquieto  re  della  Baviera. 
Stando  egli  in  quelle  parti  (2)  ,  nel  di  5  di 
maggio  accadde  un'  ecclisse  spaventosa  del  sole , 
che  restò  quasi    tutto    scurato  ^    in    guisa   che 

(i)  Astronomus  in  Vit.  Lndov.  Pii. 

(2)  Annafes  Franftor.  Fuldenses,  Metenses ,  Bert.  etc. 
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si  miravano  le  stelle  in  cielo.  Secondo  V  opi- 
nione che  correva  in  que' secoli  d'ignoranza  ^ 
fu  comunemeote  creduto  essere  questo  un 
presagio  di  qualche  strepitosa  disgrazia^  senza 
por  mente  die  secondo  le  leggi  invariabili 
del  corso  de'  pianeti  avea  da  succedere  quel- 
r  oscuramento  del  sole.  Cominciò  da  lì  a  poco 
l'imperador  Lodovico  a  sentire  svogliatezza 
grande  di  stomaco  ,  depression  di  forze  ,  e 
frequenza  di  sospiri  e  singhiozzi.  Ordinò  egli 
che  se  gli  preparasse  l'abitazione  in  un'  isola 
del  Reno  di  sotto  a  Magonza ,  in  faccia  alla 
villa  d' Ingeleini  ^  e  quivi  si  pose  in  letto. 
Scrivono  che  per  quaranta  giorni  altro  cibo 
non  prese  ,  fuorché  il  sacra tissimo  Corpo  del 
Signore  ,  e  andava  egli  chiamando  giusto  il 
Signore  Iddio,  perchè  non  avendo  fatta  qua- 
resima in  quell'anno,  l'obbligava  a  farla  con 
quella  malattia.  Fece  fare  un  inventario  di 
tutti  i  mobili  suoi  preziosi  ,  e  ne  assegnò  la 
distribuzione  alle  chiese ,  a  i  poveri  e  a  i  fi- 
gliuoli. Non  gì' incresceva  già  di  dover  lasciare 
il  mondo  ^  ma  si  doleva  forte  di  averlo  a  la- 
sciare sì  sconcertato  ,  ben  prevedendo  i  fieri 
disordini  che  pai  succederono.  Mandò  al  fi- 
gliuolo Lottano  la  corona  ,  la  spada  e  lo 
scettro  orntito  d' oro  e  di  gemme  ,  cioè  le 
insegne  imperiali,  con  ricordargli  di  mantener 
la  fede  a  Carlo  suo  fratello  e  all'imperadrice 
sua  matrigna  .  e  di  lasciar  godere  e  di  difen- 
dere la  porzion  de  gli  Stati  ad  esso  Carlo 
assegnata.  Ammonito  da  Drogone  vescovo  di 
Metz  suo  fratello  di  perdonare  al  figliuolo 
Lodovico ,    volentieri   protestò    di    farlo ,    ma 
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con  ordinare  a  gli  astanti  di  avvisarlo  clie  ri- 
conoscesse i  suoi  falli ,  e  massimamente  quello 
d'  aver  condotto  il  padre  a  morirsi  di  dolore. 
Finalmente  in  mezzo  alle  orazioni  de' sacer- 
doti ,  con  somma  umiltà  e  rassegnazione  passò 
a  miglior  vita  nel  dì  20  di  giugno  dell'  anno 
presente  in  età  quasi  d' anni  sessantaquattro  , 
e  il  corpo  suo  fu  seppellito  nella  basilica  di 
Santo  Arnolfo  di  Metz:  principe  glorioso  per 
r  insigne  suo  amore  e  zelo  della  santa  reli- 
gione e  della  disciplina  ecclesiastica ,  per  la 
premura  della  giustizia,  per  la  costanza  nelle 
avversità  ,  per  la  rauniticenza  verso  i  poveri 
e  verso  il  clero  secolare  e  regolare  :  principe 
che  non  ebbe  pari  nella  clemenza  e  nella 
mansuetudine,  ed  in  altre  virtù,  per  le  quali 
si  meritò  ben  giustamente  il  titolo  di  Pio  ; 
ma  stranamente  sfortunato  ne'  figliuoli  del 
primo  letto  ,  tutti  ingrati  a  cosi  buon  padre , 
cui  fecero  provar  tanti  affanni  ,  e  troppo 
amante  della  seconda  moglie  e  dell'  ultimo 
de' figliuoli ,  onde  ebbero  origine  tanti  scon- 
certi .  de'  quali  s'  è  fatta  menzione.  Allorché 
succedette  la  morte  del  padre ,  stava  Lottario 
imperadore  in  Italia ,  ed  avvisato  di  quel  fu- 
nesto avvenimento  ,  spedì  tosto  ,  secondo  la 
testimonianza  di  Ritardo  (1)  ,  de  i  messi  per 
tutta  la  Francia  ,  con  far  sapere  eh'  egli  a 
momenti  andrebbe  a  posseder  Y  imperio  ,  un 
pezzo  fa  a  lui  assegnato  ,  con  promessa  di 
confermare ,  anzi  d'  accrescere  a  cadauno  i 
governi,    i    benefizj    e  gli    onori    che    prima 

(i)  Nitliardus  Hislor.  Jib.   i. 
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godevano  ,  e  con  varie  minaccie  a  i  disubbi- 
dienti. Diede  egli  principio  ad  un**  epoca  nuo- 
va ,  che  s**  incontra  spesso  ne'  suoi  diplomi. 
Poscia  si  accostò  all'  Alpi  j  ma  prima  d^  inol- 
trarsi volle  sapere  come  fossero  disposti  gli 
animi  de'  nobili  e  de'  popoli  oltramontani. 
Nulla  meno  meditava  l'ambizioso  principe  che 
di  assorbire  tutta  la  monarchia  de'  Franchi , 
senza  curarsi  delle  promesse  e  de  i  giuramenti 
fatti  al  padre.  Colla  spedizione  di  .alcuni  am- 
basciatori al  re  Carlo  suo  fratello ,  che  era 
passato  in  Aquilania,  si  studiò  di  addormen- 
tarlo ,  con  ispacciarsi  pronto  a  mantenere 
quanto  dianzi  egli  aveva  promesso ,  ma  con 
pregarlo  che  per  allora  desistesse  dal  perse- 
guitare Pippino  II  figliuolo  del  defunto  Pip- 
pino  re  deli'AquItania.  Il  primo  nondimeno  a 
cominciar  la  nuova  tragedia  fu  Lodovico  re 
di  Bavieta  suo  fratello.  Questi  colla  sua  ar- 
mata venne  ad  occupar  gli  Stati  assegnati  dal 
padre  all'imperador  Lottarlo  nella  Germania, 
ed  arrivò  sino  a  Vormazia,  dove  lasciata  guar- 
nigione ,  attese  a  conquistar  altri  paesi.  In- 
tanto passò  Lottarlo  l'Alpi  colle  sue  truppe , 
e  trovò  gran  concorso  di  gente  che  venne  a 
riceverlo.  Cacciò  da  Vormazia  il  presidio  di 
Lodovico,  e  continuò  il  viaggio  sino  a  Fran- 
coforte. A  fronte  sua  in  quelle  vicinanze  com- 
parve con  tutte  le  sue  forze  anche  Lodovico, 
e  s'era  per  venire  ad  un  fatto  d'armi;  ma 
Lottarlo  propose  una  tregua  sino  al  dì  undici 
di  novembre ,  in  cui  si  farebbe  un  abbocca- 
mento fra  loro  ,  e  si  tratterebbe  di  concordia  ; 
e  mancante  questa  ,  si  deciderebbe    coli'  armi 
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l' affare  5  e  così  si  restò.  Erano  i  disegni  di 
Lottano  di  guadagnar  questo  tempo ,  per  la 
speranza  di  potere  frattanto  occupare  gli  Slati 
di  Carlo  suo  minor  fratello  ,  creduto  per  la 
sua  età  non  molto  atto  a  difendersi  j  ne  mancò 
di  dar  buone  parole  a  gli  ambasciatori  man- 
dati da  esso  Carlo  per  pregarlo  di  mantener 
le  precedenti  capitolazioni ^  promettendogli  dal 
canto  suo  quella  fedeltà  ed  ubbidienza  che 
dee  un  fratello  minore  al  maggiore.  Ma  non 
curante  Lottano  de^  giuramenti,  poco  stette 
a  passar  la  Mosa ,  e  ad  entrar  ne  gli  Siali  di 
Carlo.  Arrivato  alla  Senna  ,  cioè  verso  Parigi  ^ 
Gerardo  eonte  governatore  di  quella  città  , 
Ilduino  abbate  di  San  Dionisio  ,  e  Pij)pino  fi- 
gliuolo del  già  re  d'Italia  Bernardo,  per  paura 
di  perdere  i  lor  beni  e  governo,  andarono  a 
sottomettersi  a  lui. 

Questi  favorevoli  avvenimenti  servirono  a 
gonfiar  maggiormente  F  animo  di  Lottano  Au- 
gusto ;  e  tanto  più  perciiè  la  sua  armata  an- 
dava di  dì  in  dì  cresceodo ,  il  duca  e  i  popoli 
della  Bretagna  si  dichiararono  in  suo  favore. 
Pippino  II  _,  pretendente  il  regno  d'Aquitania  , 
benché  più  d'una  volta  messo  in  fuga  dal  le 
Carlo ,  valorosamente  sosteneva  la  guerra  ,  e 
se  l'intendeva  con  esso  imperador  Lottano. 
Contuttociò  Carlo  animato  da  i  suoi  fedeli . 
con  quelle  mihzie  che  potè  aver  dalla  sua , 
venne  a  postarsi  ad  Orleans ,  nel  mentre  che 
Lottano  meditava  di  avanzarsi  alla  volta  del 
fiume  Loire.  Bastò  questo  a  fermare  i  passi  di 
Lottano ,  ancorché  troppo  superiore  di  for- 
ze. Andarono  innanzi  e  indietro  de' mediatori 


5o8  ANNALI    d"* ITALIA 

per  trattar  qualche  accordo  ,  e  si  conchiuse 
per  allora  una  Iregua  ,  consententlo  Lot- 
tano di  lasciare  a  Carlo  l'Aquitauia  ,  la  Set- 
timauia  ,  la  Provenza  e  dieci  C(  ntadi  tra 
la  Senna  e  la  Loire ,  a  condizione  che  Del- 
l' anno  susseguente  si  terrebbe  una  dieta  in 
Attignv  ,  dove  si  stabilirebbe  una  piena  pace 
e  concordia.  Fu  accettato  da  i  baroni  del  re 
Carlo  questo  per  altro  disgustoso  ripiego ,  per 
salvare  il  lor  principe  in  sì  grave  peninolo  di 
perdere  tutto.  Sicché ,  per  attestato  de  gli 
antichi  Annah  de' Franchi  (i),  Lottario  sul 
fine  del  corrente  anno  restò  padrone  della 
Francia  orientale,  di  Parigi,  deirAlamagna , 
Sassonia  e  Turingia ,  e  fu  riconosciuto  per 
signore  anche  da  i  popoli  dalla  Borgogna,  o 
ahueno  da  una  parte  d^essi.  Per  attestato  del 
Dandolo  ,  Pietro  doge  di  Venezia  spedì  Pa- 
tricio  suo  inviato  all'imperadore  Lottario,  ed 
ottenne  per  cinque  anni  la  conferma  de*  patti 
già  stabiliti  fia  il  suo  popolo  e  i  vicini  sudditi 
dell'imperio,  fra'cpiali  erano  i  Comacchiesi , 
Ravegaani  ed  altri  •  e  fece  distinguere  i  con- 
fini   del    suo    ducato     nelle    terre    del    reg 


no 


d'Italia,  secondo  l'accordo  già  fiitto  fra  Pao- 
luccio  doge  e  Marcello  maestro  àe  mìliti 
de'  Veneziani.  Parimente  Sicardo  abbate  di 
Farfa  ottenne  da  esso  imperadore  un  rignar- 
devole  privilegi;)  rapportato  nella  Cronica 
di  quel  monistero  (2)  colla  seguente  data  : 
XV III.  Kalend.  Januarii ,  Anno ,  Christo  pro- 
pitio ,  Imperli  Doimii  Lotharii  pii  Imperatoris 

(i)   Annal.  Francor.  Melensei. ,  Fuldenses  ^  etc. 
(2)  Glironic.  JFarfenà.  P.  II.  tom.  2.  K,er.  Ital. 
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771  Italia  XXI.  in  Francia  I.  Indictione  III. 
Actiim  Caìiniaco,  Prilla  Comitatiis  Cahillonen- 
sis.  Di  qui  abbiamo  dove  dimorasse  Lottano 
verso  il  fioe  dell'anno.  Vedemmo  nell'anno 
addietro,  dopo  Sicardo ,  creato  principe  di 
Benevento  Radelgiso  :  tempo  è  ora  di  raccon- 
tare ciò  cbe  appresso  ne  avvenne.  Abbiamo 
dairAnonimo  Salernitano  (i)  cbe  gli  Amalfi- 
tani già  passali  ad  abitare  in  Saleri'o ,  udita 
cb'  ebLero  la  morte  d'  esso  Sicardo  ,  fatta  in- 
sieme una  congiura j  mentre  nel  mese  d'agosto 
i  principali  di  Salerno  villeggiavano  pe'  loro 
poderi,  diedero  il  sacco  a  varie  cbiese  e  case 
di  Salerno  ^  e  poi  tutti  carichi  di  bottino  tor- 
narono ad  abitare  la  desolata  lor  patria  d'A- 
malfi. Intanto  il  nuovo  principe  Uadeìgiso  , 
non  fidandosi  di  Dauferio  sopranominato  Mu- 
to ,  o  pure ,  C(.me  scrive  Ercbemperio  (2)  , 
Balbo  dall'impedimento  dell-i  lingua,  percbè 
suocero  delF ucciso  principe  Sicardo,  il  mandò 
in  esilio  co'  suoi  figliuoli ,  appellati  Guaiferio 
e  Maione.  Ercbemperto  dice  cbe  erano  quat- 
tro ,  cioè  Romoaldo ,  Atigiso ,  Grimoaldo  e 
Guaiferio:  e  pare,  secondo  lui,  cbe  mal  ani- 
mati contra  del  nuovo  principe  ,  spontanea- 
mente si  ritirassero  da  Benevento  per  fare 
delle  novità.  0  sia  cbe  questi  andassero  ad 
abitare  nel  contado  di  Nocera ,  e  di  là  segre- 
tamente scrivessero  a  i  Salernitani  ;  o  pure 
cbe  passati  a  Salerno  ,  a  dirittura  trattassero 
con  quel  popolo  :  la  verità  è  ,    cbe    ordirono 

(i)  Anonym.  Salernit.  Paraljp  P.  II.  toni.  2.  Ror.  Ital. 
(2)  Eixhèmpert.  e.    14.  P.  I.  t,  2.  Rer.  Itai. 
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CO  i  Salernitani  un  trattato  di  cav?ir  dalle 
carceri  di  Taranto  Siconolfo  fnitello  del- 
l' estinto  Sìcardo.  Tirarono  i  Salernitani  dalla 
sua  anche  gli  Amalfitani ,  e  scelti  dell'  uno  e 
dell'altro  popolo  i  più  scaltri,  gP inviarono  a 
Taranto.  Finsero  costoro  d**  essere  mercatanti  j 
seco  portando  varie  merci  da  vendere  ;  gi- 
rando per  le  strade  di  qaella  città ,  che  era 
allora  ricchissima ,  perchè  non  peranche  presa 
da  i  Saraceni  ,  quando  furono  in  vicinanza 
delle  carceri ,  cominciarono  ad  alta  voce  a 
dimandare  chi  volesse  dar  loro  alloggio  per  la 
notte  :  segno  che  in  qne'  tempi  erano  poco 
in  uso  le  osterie  pubbliche ,  come  a  dì  no- 
stri ,  e  per  questo  si  mettevano  dapertutto 
sped;.Ii  per  gii  p^^ll^tj^riiiL  Gi' invitarono  i  car- 
cerieri nella  loro  abitazione  ;  nò  altro  che 
questo  bramava  V  astuta  bkigata.  Fatta  com- 
perare buona  quantità  di  vin  generoso  e  varj 
cibi,  ubbiiacarDiio  i  carcerieri,  e  dopo  avelli 
veduti  immersi  nel  sonno ,  trovarono  la  ma- 
niera di  entrar  nella  prigione  ,  e  di  trarne 
Siconolfo.  Secondo  Erchemperto  ,  questi  per 
qualche  tempo  si  tenne  ascoso  presso  di  Orso 
conte  di  Consa  ,  che  era  suo  cognato  j  poi 
quando  se  la  vide  bella ,  passò  a  Salerno  ,  dove 
da  quel  popolo  e  da  quei  d'Amalfi  fu  procla- 
mato per  loro  principe.  Accadde  ne' medesimi 
tempi ,  cioè  ,  a  mio  credere ,  nell'  anno  pre- 
cedente ,  che  Radelgiso  principe  regnante  di 
Benevento ,  avendo  conceputo  de  i  saspetti 
contra  di  Adelgiso  figliuolo  di  RofFredo ,  e 
veggendoio  venire  a  palazzo  accompagnato 
da    una  schiera    di  molti    giovani ,   montò    in 
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eoUera ,  e  ordinò  alle  sue  guardie  di  gettarlo 
giii  dalle  finestre.  L'  ordine  fa  eseguito.  Lan- 
dolfo conte  di  Capua ,  segreto  fautore  di  Adal- 
giso ,  trovandosi  presente  a  questo  spettacolo , 
finse  d' essere  sorpreso  da  un  dolore ,  e  li- 
cenziatosi dal  principe ,  se  n'  andò  via  mo- 
strando gran  difficultà  di  reggersi  in  piedi. 
Montato  poi  a  cavallo  ^  con  quanta  diligenza 
potè ,  se  ne  tornò  a  Capua ,  e  ribellatosi  si  lor- 
tificò  nella  città  di  Sicopoli ,  e  fece  stretta  lega 
con  Sicouolfo  ,  il  quale  seppe  ancora  unire  u]^ 
suo  partito  i  conti  di  Consa  e  di  Aggerenza  ,  edT 
altri  signori.  Stabilì  eziandio  Landolfo  pace  e 
lega  co  i  Napoletani,  che  non  si  fecero  pre- 
gare per  vendetta  de  i  principi  di  Benevento  , 
dd' quali  aveano  ricevuto  tante  molestie  e  danni. 
E  questo  fu  il  principio  della  decadenza  dtl- 
r  insigne  Ducato  Beneventano  ;,  perchè  in  tale 
occasione  venne  poi  esso  a  dividersi  in  tre 
diverse  signorie,  cioè  ne' principi  di  Beneven- 
to ,  in  quei  di  Salerno  e  ne' conti  di  Capua. 
Ne  si  dee  tacere  che ,  per  attestato  di  Er- 
chemperto ,  prima  ancora  che  Siconolfo  en- 
trasse a  comandare  in  Salerno  j  quel  popolo 
doveva  aver  mossa  ribellione  contro  di  Ra- 
delgiso  j  ad  istigazione  probabilmente  di  Dau- 
ferio  e  de'  suoi  figliuoli.  Perciocché  avendo 
Radelgiso  spedito  un  certo  Adelmario ,  o  Ade- 
mario  ,  a  Salerno  ,  per  guadagnare  e  ricon- 
durre esso  Dauferio  alla  sua  ubbidienza ,  non 
solamente  nulla  fece  di  questo  ^  ma  segreta- 
mente unitosi  con  esso  Dauferio  e  co  i  Sa- 
lernitani ,  manipolò  una  solenne  burla  allo 
;$tesso  Radelsfiso  :  cioè  l'invitò    a    venir    sotto 
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Salerno ,  fiicendogli  credere  di  aver  disposte 
le  cose  in  maniera  che  gli  sarebbe  facile  il 
prendere  la  città.  V'andò  Radelgiso  con  un 
picciolo  esercito ,  e  si  attendò  fuori  di  Saler- 
no ;  ma  eccoti  all'improvviso  uscir. di  Salerno 
il  medesimo  Adelmario  co  i  figliuoli  di  Dau- 
ferio  e  col  popolo  ,  e  così  fieramente  dar 
addosso  a  i  Beneventani  ,  che  ne  uccisero 
molti,  e  gli  altri  ebbero  bisogno  delle  gambe. 
Radelgiso  stesso  ebbe  per  grazia  di  potersi 
^alvar  colla  fuga  ,  avendo  lasciato  un  ricco 
boltino  a  i  Salernitani  ,  alle  porte  de'  quali 
non  gli  venne  più  voglia  d'andar  a  picchiare. 
Forse  questo  fatto  non  appartiene  all'  anno 
presente. 

j^nno  di  Cristo  841.  Indizione  IJ^. 
di  G^ìEGOT^io  IV  papa   i5. 
di  LoTTARio  i/nperadore  22,   19  e  2. 

Venuta  la  primavera.  Lottarlo  Augusto  passò 
colle  sue  forze  a  Vormazia ,  perchè  sentiva 
essere  in  armi  il  fratello  Lodovico  re  (1);  e 
passato  il  Reiio,  l'incalzò  talmente  che  il  fece 
ritirar  nella  Baviera.  Intanto  il  re  G:»rlo  colle 
brusche  avea  tirato  nel  suo  partito  Bernardo  y 
già  rimesso  in  possesso  della  Stttimania  ,  e 
colle  buone  s' era  cattivato  l' amore  e  l' assi- 
stenza de' popoli  dell'Aquitania  ;  ne  gli  man- 
cava nella  Ncustria  e  nella  Borgogna  gran  co- 
pia di  fedeli  et  aderenti.  Rannata  perciò  una 
non  isprezzabile    armata  y    coraggiosamente    si 

(i)  Anna!.  Francorum  Fuldenses,   Nithard.  lib.  2. 
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inoltrò   fino  alla   Senna,  e  non    ostante    l'op- 
posizione delle  soldatesche    quivi    lasciate    da 
Lottario  per  difendere  qne' passi,   gli  riuscì  di 
valicarla,  e  d'ìnoltiarsi  fino  alla  città  di  Tro- 
yes.  Portato  questo  avviso  a  Lottario ,  fu  ca- 
gione ch'egli,  lasciato  stare  Lodovico,  retro- 
cedesse per  badare  all'altro   fratello,  al  quale 
spedì  ambasciatori  per  hignarsi  di  lui,  perchè 
avesse  passato  i  confini  a  lui  poco  avanti  pre- 
scritti. Li  rimandò   Carlo  bene  informati  delle 
sue  ragioni  ,    cioè    con    dolersi    che   Lottario 
perseguitasse  il  comune  fratello  Lodovico  ,    e 
contro  i  giuramenti   usurpasse  tanti    Stati    ad 
esso   Carlo  assegnati  nelle  precedenti  conven- 
zioni ,  con  altre  ragioni  ch'io    tralascio;    esi- 
bendosi contuttociò  pronto  ad  un  congresso  , 
per  vedere  se  all'amichevole  si  potea  stabilire 
un  accordo  :  se  no  ,  che  sarebbe  rimesso    al- 
l'armi  la  decision  delle  loro  controversie.    In 
questo  mentre  i  due  fratelli  Lodovico  e  Carlo 
trattarono  e    conchiusero    una    lega    fra    loro 
centra  di  Lottario  :  dopo  di  che  Lodovico  si 
mosse  con  quanto  sforzo  gli  fu  permesso  ^    e 
riuscitogh  di  dare    una    rotta    ad    Adalberto  , 
creato  duca  d'Austrasia  da  Lottario ,  e  da  lui 
lasciato  alla  guardia  del  Reno ,  felicemente  va- 
licò quel  real   fiume  ,  tendendo  ad  unir  le  sue 
forze  con  quelle  di-  Carlo  ,    siccome    in     fatti 
avvenne.  Andarono  innanzi  indietro  varie  am- 
basciate,   varj    progetti  ,    per    veder   pure    di 
concordar  ^Vi   animi  senza  spargimento  ili  san- 
gue •  ma  niuna  condizione    piaceva    a   Lotta- 
rio,  perchè  intanto  aspettava  ciie  seco  si  venisse 
a  congiugnere  Pippino  suo  nipote  j  pretendente 
Muratori.  Jrui.  Fol.  FU.  33 


^lA  An'skiA  d'itat.ia 

alla  corona  aAquil;uìia,  che  conuuceva  mi 
buon  rinforzo  di  Inippe.  Venulo  Pippino , 
sempre  i)iii  si  vide  allontanar  la  speranza  del- 
Faccovlo;  e  pciò  amendue  le  parli  si  accin- 
sero alla  baltaglia.  Il  sito,  dove  si  azzullarono 
nel  dì  25  di  giugno  le  due  armate  nenncbe, 
fu  Fonlanet.,  ,  o  sia  Fontenay  nel  contado  di 
Auxerre.  Agnello  (i),  scrittore  italiano  di  que- 
sti tempi ,  afferma  che  1'  esercito  di  Lottano 
era  composto  d' innumerabil  gente,  e  però  di 
lunga  mano  superiore  a  quello  de'  due  tratelli 
avversarj.  Ciò  non  ostante  con  tal  rabbia  e 
vigore  combattè  Tarmata  d'essi  due  fratelb  , 
che  ne  restò  in  fine  sconfitta  quella  di  Lot- 
tano^ il  quale  per  altro  fece  maraviglie  di 
valore  nel  combatlinnnito.  Ma  questo  memo- 
rabil  fatto  d'armi  fu  la  rovina  della  Francia , 
per  attestato  de  gli  Annali  di  Metz  (2),  per- 
chè vi  peri  la  gente  pivi  brava  di  tutta  la 
Francia,  così  che  da  lì  innanzi  cominciò  ad 
andare  in  declinazione  quel  regno,  ridotto 
air  impotenza  di  difendere  sé  stesso ,  non 
che  di  conquistare  T  altrui.  Scrissero  alcuni 
che  cento  mila  persone  rimasero  estinte  sul 
campo.  Sì  gran  macello  non  si  dee  molto  fli- 
cilmenle  credere.  Agnello  attesta  che  dalia 
parie  di  Lotlario  e  di  Pippino  vi  perirono 
quaranta  mila  persone:  sacrifizio  ben  grande 
alla  malta   ambizione. 

Ci  ha  poi  questo  medesimo  autore  conservata 

(r)  Agncll.  Vit.  Episcopor.  Ravenn.  P.    II.    tom.     i. 
Ker.  !taì. 

(2)  Annal.  Francor.  Melenses. 
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una  particolari  Ih  che  vieii  taciuta  da  gli 
Annalisti  franzcsi  e  tedeschi  d'allora.  Cioè  che 
Gregorio  papa,  assai  prevedendo  dove  aveva 
a  terminare  1'  abominevol  dissensione  de  i 
tre  re  fratelli  ,  mosso  da  zelo  ed  amore  pa- 
terno ,  determinò  d'inviare  in  Francia  tre  le- 
gati ,  affinchè  s' interponessero  per  la  concor- 
dia e  pace.  Saputo  ciò  da  Giorgio  arcivescovo 
di  Ravenna,  scrisse  all' imperador  Lottario , 
pregandolo  d'impetrare  dal  papa  che  anch' egli 
in  compagnia  de'  legati  potesse  intraprendere 
quel  viaggio.  L'ottenne,  ma  andò  colla  male- 
dizione apostolica ,  perchè  hcn  conosceva  il 
pontefice  che  vano  e  torbido  cervello  fosse 
un  tal  prelato.  Andò,  dissi,  con  trecento  ca- 
valli, seco  portando  gran  copia  d'oro  e  d'ar- 
gento, con  aver  saccheggiato  il  resto  del  te- 
soro della  sua  chiesa  ,  ed  asportate  corone  , 
calici  e  patene  d'  oro ,  e  vasi  d'  argento  e 
d'oro,  e  tolte  le  gemme  dalle  Croci,  tutto 
per  far  de  i  regali.  Né  Agnello  dissimula  che 
le  mire  di  questo  arcivescovo  erano  di  sov- 
vertire a  forza  di  donativi  Lottario  Augusto, 
per  sottrarsi  dall'  ubbidienza  e  podestà  del 
papa,  come  avea  fatto  qualche  suo  predeces- 
soie  scismatico  :  al  qual  fine  seco  portò  i  pri- 
vilegi conceduti  da  alcuni  empj  imperadori 
greci  alla  sua  chiesa.  Giunto  Giorgio  all'  ar- 
mata di  Lottario ,  siccome  abbiamo  da  gli 
Annali  di  San  Bertino  (i),  fu  ritenuto  da 
esso  Augusto  ,  senza  permettergli  di  trattare 
d'accordo  co' suoi  fratelli.  Altrettanto  possiam 

(i)   Annal.  Franoor.  Bciliniani. 
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credere  die  succ-edesse  a  i    legati    del    papa  , 
perchè  Loltario  non  sapeva  intendere  consigli 
di    pace ,    lusingandosi    di    maggior    vantaggio 
per  la  via   dell' armi.  Ora  Iddio    permise    che 
dopo  la  rotta   dell'esercito  Lollariano,  l'am- 
bizioso arcivescovo   Giorgio  fosse    preso    da  i 
vincitori  soldati ,  spogliato  del   piviale  di    cui 
era   vestito^   e   con   grande  strapazzo   condotto 
alla   presenzi!   de!  re   Carlo ,  il    quale    per    tre 
giorni  il  fece  stare  sotto   huona   guardia  ,  come 
prigione.  I  legati  apostolici  ebbero  la  fortuna 
di    potersi    salvar    colla    fuga    ad    Auxerre  :    i 
preti  e  cherici  che  accompagnavano  i'  arcive- 
scovo suddetto,   chi   qua,  chi  là.  Tutto  il  suo 
tesoro  restò  in   preda   a   i  soldati.  1  suui    pri- 
vilegi  gittati  nel    fango,    calpestati  e    lacerati 
si    peideronoj    ed   egli    stesso    fu    in  pericolo 
d' essere  cacciato  in   esilio  da   Carlo  e  da  Lo- 
dovico ,  dappoiché   furono  informati    delia    di 
lui   malignità  5  ma  fimperadrice   Giuditta  mos- 
sane a  compassione,  gì' impetrò  la  libertà.  Sei 
fece  venire  davanti  il  re  Ciirlo,  e  dopo  averlo 
rabbuffato    ben  bene,   e    fattogli    prestar  giu- 
ramento ,  il  lasciò  andare,  con  ordine  che  gli 
fosse  restituito   tutto  quanto  si  potea    trovare 
spettante    a    lui.    Si    trovò    ben  poco.   Tutti  i 
suoi  preti,  se  vollero  tornare  in  Italia,  furono 
costi  etti  a   venirsene   a  piedi   e  in    farsetto  ^  e 
chiedendo     la    limosina.    Promise    Giorgio    di 
cojupensar  loro  i  danni,  giunto    che    lòsse  '  a 
Eavf  ima;  ma   i   fatti  non   corrisposero  poi  alle 
parole.   Si  ritirò  lo  sconfitto  Lottario  ad  Aquis- 
grana,    per    attendere    a   far    genie    di    nuovo 
da  poter  sostenere  la  guerra  ^  e  lasciossi  tanto 
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trasportare  dal  suo  m.il  taìeiilo ,  che  per  aver 
soccorso  da  i  S  ìssoiii  Stelllugi  ,  permise  loro 
di  ritornare  a  gli  aiitichi  riti  padani,  con  grave 
scali' lalo  del  Cristianesimo.  Ad  Erioldo  ancora 
re  di  Danimarca,  aoostiita  della  relioion  cri- 
stiana  e  perseciitor  de' Cristiani,  conc<;dette 
da  godere  alcujie  terre  ne' suoi  confi  ii.  Intanto 
il  re  Lodovico,  parte  col  terrore,  parte  col 
maneggio  trasse  nel  suo  partito  ni  jlti  de'  Sas- 
soni ;  in  oltre  tutti  i  popoli  delT  Austrasia  , 
Turingia  ed  Alamagna  ridusse  sotto  il  suo 
dominio.  Nello  stesso  tempo  i  Normanni  (i)^ 
profittando  della  discordia  de  i  re  fratelli  ^ 
sbarcarono  in  Francia  ,  presero  la  città  di 
Roano,  e  dopo  il  sacco  la  diedero  alle  fiam- 
me ,  con  restar  desolati  dalla  lor  crudeltà  al- 
cuni monasteri  e  un  buon  tratto  di  paese. 
Rinforzato  alquanto  di  gente  l'imper.idor  Lot- 
tarlo ,  passò  il  Reno ,  quasi  che  volesse  im- 
pedire i  progressi  di  Lodovico  suo  fratello  ^ 
ma  poi  senza  far  altro  se  ne  tornò  a  Vorma- 
zia.  Passò  poi  nel  Maine ,  coninietlendo  da- 
pertutto  le  sue  truppe  immensi  disordini  e 
saccheggi ,  ed  obbligando  colla  forza  que'  po- 
poli a  giurargli  fedeltà.  Non  era  men  della 
Francia  sconvolto  in  questi  tempi  il  ducato 
di  Benevento,  per  la  guerra  insorta  fra  Sico- 
nolfo  dominante  in  Salerno  (2)  e  Radelgiso 
principe  beneventano.  Siconolfo,  siccome  uoui 
bellicoso ,  aiutato  anche  da  Landolfo  conte  di 

fr)   Monach.  Fontenell.  apud  Du-Chesne  toni.  2.  Rer. 
Franco! . 

(li)  Eicberapertus  Hist.   cap.    i5. 
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Capoa  e  cla^  suoi  lìgHuoli,  senza  perder  lem- 
pò,  s'inoltrò  nella  Calabria,  e  tutta  Ja  ridusse 
sotto  il  suo  dominio.  Prese  anche  buona  parte 
nella  Puilia  ,  e  rivoltosi  addosso  all'  altro 
paese  di  Benevento ,  s' impadronì  di  alcune 
altre  città  e  terre.  Una  donazione  fatta  d:i 
esso  Siconolfo  principe  ad  Aione  vescovo  di 
Salerno  e  alla  sua  chiesa  nel  mese  d'  agosto 
dell'  anno  presente ,  si  legge  nelle  mie  Anti- 
chità Itahane  (i). 

Anno  di  Cristo  842.  Indizione  V. 
di  Gregorio  IV  papa   16. 
di  LoTTARio  imperadore  23,  20  e  3. 

Durando  tuttavia  la  guerra  e  gli  sconcerti 
in  Francia  tra  Lottano  Augusto  e  i  due  re  suoi 
fratelli ,  seguirono  vari  movimenti  dall'  una  e 
dall'altra  parte,  minutamente  descritti  da  Ni- 
tardo  (2).  Fra  1'  altre  cose  con  piacere  si  legge 
presso  di  lui  la  conferma  della  lega  stabilita 
fra  i  suddetti  due  fratelli  Lodovico  e  Carlo 
in  Argentina ,  o  vogliam  dire  in  Strasburg. 
L'uno  fece  il  suo  giuramento  in  lingua  tede- 
sca ,  e  r  altro  in  lingua  romanza ,  che  era  fin 
d'  allora  la  volgare  franzese  ,  e  s'  accostava  più 
alla  nostra  italiana  di  quel  che  faccia  oggidì. 
Sarebbe  da  desiderare  che  fosse  restato  un 
pezzo  simile  della  lingua  nostra  italiana  di  quei 
tempi,  per  conoscere  in  che  stato  essa  allora 
si  trovasse j  ma  finora  nulla  di  ciò  s'è  veduto. 


(1)  Antiquit.   Italie.  Dissertai.   XXXV.  pag.  'j'j. 
(9.)  INilbard.  Hist.  ìib  5. 
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perchè  tutte  le  scritture  che  restano ,  sono  di 
hiigua  latina  ,  mischiata  nondimeno  di  molti 
solecismi  e  barbarismi.!  Tedesdii  e  gl'Inglesi 
hanno  interi  opuscoli  di  que' s-coH  nella  lor 
lingua.  Nulla  ne  ha  l'Itaha.  Ora  io  non  mi 
ferrnerò  a  descrivere  le  vicende  d.lla  guerra 
di  Francia,  perchè  furono  di  pjco  momento. 
Basterà  qui  dire,  che  inc^dzato  T  imperadore 
Lottario  da  i  fratelli  (i)  ,  dopo  avere  spogliato 
il  palazzo  d'  Aquisgrana  di  tutte  le  cose  più 
preziose ,  si  ritirò  a  Lione ,  e  quivi  dopo  aver 
finora  rifiutato  di  dare  orecchio  a  progetti  di 
pace,  finalmente  la  debolezza  delle  forze  sue 
il  consigliò  ad  ascoltarh.  Si  convenne  fra  i  tre 
frateUi  di  hve  un  abboccamento  presso  alla 
città  di  Mascon  in  un'isola  del  fiume  Sona  che 
divideva  le  armate.  Questo  seg;uì  verso  la  metà 
di  giugno ,  e  vicendevolmente  tutti  e  tre  di- 
mandarono perdono  del  passato  ,  giurarono  di 
conservar  tra  loro  una  buona  pace  e  fratellan- 
za,  e  determinarono  di  tenere  un  congresso 
nella  città  dì  Metz  nel  primo  dì  di  ottobre  j 
per  regolare  la  divisione  della  monarchia  Iran- 
zese  ,  di  cui  si  andò  poi  seriamente  trattando 
da  h  innanzi.  Ma  questo  congresso  si  diilerl 
fino  a'  cinque  di  novembre  ,  e  per  vari  impe- 
dimenti o  pretesti  trasportato  fu  al  giugno 
dell'  anno  seguente.  Per  altro  i  due  fratelli 
Lodovico  e  Carlo  ,  dappoiché  ebbero  costrCLLo 
l'Augusto  Lottario  a  ritirarsi  da  Aquisgrana, 
colà  si  portarono  essi ,  e  ordinata  quivi  una 
raunanza  di  molti  vescovi ,  fecero  loro  deci- 
dere che  Lottario   per  gl'insulti  fatti  al  padre, 

(i)  Aunal.  Francor.  Berliniani. 
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per  la  mancanza  a  i  giuramenti  ,  per  l' Inrle- 
hita  guerra  fatta  a  i  fratelli,  avea  provato  il 
flagello  della  vendetta  di  Dio  ,  ed  era  deca- 
duto da  i  regni  di  Francia  e  di  Germania  , 
de'  quali  erano  ilivenuti  giusti  posjsessori  i  re 
Lodovico  e  Carlo.  Ciò  fatto  ,  i  due  fratelli 
divisero  tra  loro  i  regni  5  ma  per  T accordo 
che  nell'anno  susseguente  seguì  tra  essi  el'  ini- 
peradore  Lottario  ,  si  fece  una  più  stabil  di- 
visione. Terminò  i  suoi  giorni  nel  gennaio  del- 
l'anno  presente  Teofilo  imperador  de' Greci, 
con  lasciare  successor  nell'imperio  Michele 
suo  figliuolo  in  età  di  soli  tre  anni.  Una  ma- 
lattia pericolosa  sopragiunla  a  questo  novello 
Augusto  diede  occasione  a  i  monaci  di  Studio 
di  promovere  la  restituzion  delle  sacre  imma- 
gini con  promessa  della  di  lui  guarigione.  Ri- 
sanato egli  in  fatti  j  con  giubilo  de' Cattolici 
furono  rimesse  in  uso  ne'  sacri  templi  le  im- 
magini 5  e  cacciato  via  Janne  falso  patriarca 
di  Costantinopoli ,  in  luogo  suo  fu  eletto  Me- 
lodio  ,  uomo  di  santa  vita  e  di  sentimenti 
ortodossi.  La  divisione  e  guerra  tra  i  principi 
di  Benevento  seguitava  più  che  mai  vigorosa, 
quando  i  Saraceni  Affricani,  chiamati  da  altri 
Agarenij  o  pure  Mori,  padroni  della  vicina 
Sicilia,  seppero  ben  prendere  pe' capelli  la 
buona  fortuna  .  con  passare  forse  prima  di 
quest'anno  in  Calabria,  dove  a  man  salva 
s'impadronirono  di  alcune  città  e  terre,  e 
vi  si  radicarono  talmente,  che  l'Italia  tutla 
n'ebbe  a  piagnere  dipoi  per  lungo  tempo. 
Sotto    quest'  anno    Nitardo    (i)    e    gli  Annali 

(i)  INithardus  Ilist.  lib.  5. 
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Bertiniani  (i)  mettono  l'entrata  di  costoro 
nel  ducato  di  Benevento.  Radelgiso  principe 
di  quella  contrade  veggendo  prosperar  sì 
forte  gli  affari  dell'  emulo  Siconolfo  ,  da  cui 
er  una  or  un'  altra  città  gli  veniva  occupata , 
senza  trovar  maniera  da  potere  resistere,  s'ap- 
pigliò ad  un  consiglio  dettato  dalla  dispera- 
zione :  cioè  chiamò  in  aiuto  suo  alquante 
brigate  de' Saraceni  postati  nella  Calabria  (2). 
Ebbe  ordine  da  lui  Pandone  governatore  di 
Bari  di  dar  quartiere  a  quegV  Infedeli  fuori 
delia  città  dalla  parte  del  mare.  Ma  i  Sara- 
ceuij  gente  la  più  furba  del  mondo,  anda- 
rono tanto  spiando  le  fortificazioni  della  città, 
che  trovarono  modo  una  notte  di  arrampi- 
carsi e  di  entrarvi  dentro  senza  resistenza 
d'alcuno.  Misero  a  fìl  di  spada  una  parte  del 
misero  innocente  popolo,  l'altra  la  fecero 
schiava  ,  e  Pandone  fra  gli  altri  dopo  molti 
tormenti  fu  gittato   ed  affogalo  nel  mare. 

Con  Erchemperto  va  d' accordo  l'Anonirao 
Salernitano  (3)  intorno  a  questi  fatti.  Rac- 
conta egli  che  Radelgiso  principe  di  Benevento 
con  un'  armata  di  ventidue  mila  persone  tra 
cavalleria  e  fanteria  si  portò  alf  assedio  di 
Salerno  ;  ma  Siconolfo  principe  colla  gente 
di  Salerno  ,  Gapua  ,  Aggerenza  ,  Consa  et 
Amalfi,  venne  a  battaglia,  e  sbaragliò  i  Bene- 
ventani. Questa  probabilmente  è  la  rotta  di  cui 
alfanno  840  s'è  fatta  menzione  coli' autorità 

(1)  Annrjì.  Francor.    Bertiniani. 

(2)  Ercliempertus    Hist.    cap.    16. 

(3)  Anonym.  Saleinit.    l*arali|)om.    e.  CH.  P.  II.  t.  3. 
Rcr.  Ital. 
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di  Erchemperto.  Seguita  poi  a  dire  che  Si- 
conoìfo,  raunato  un  buon  esercito  ^  si  portò 
anch' egli  addosso  a  i  Beneventani  j  ma  questi 
usciti  dalla  città,  sì  valorosamente  gU  assali- 
rono, che  li  misero  in  fuga.  Dopo  questo  i 
Saraceni  con  grandi  forze  calarono  in  Cala- 
bria; presero  Taranto  con  facilità,  ed  entrati 
nella  Puglia ,  diedero  il  sacco  a  quasi  tutte 
le  città,  con  uccidere  le  persone  che  erano 
crescinte  a  guisa  delle  hiide.  Per  attestato 
poi  di  Ercheniperto ,  Radelgiso  trovandosi  im- 
potente a  cacciar,  fuori  di  Bari  que'  barbari 
ospiti  ,  cominciò  a  trattar  con  loro  amiche- 
volmente e  a  valersi  del  loro  aiuto.  Comandò 
ad  Orso  suo  figliuolo  di  menarli  air  assedio 
di  un  castello,  e  v'anilarono  con  una  potente 
oste.  Ma  ciò  saputo  da  Siconolfo ,  arditamente 
andò  a  trovarli,  e  li  sconfisse  con  istrage  di 
chi  non  potè  ben  menar  le  gambe.  Il  re 
d'essi,  per  nome  Calfo  ,  cadutogh  sotto  per 
la  stanchezza  il  cavallo,  stentò  a  giugnere  co 
i  suoi  piedi  a  Bari.  Crebbero  poi  le  mise- 
rie di  quelle  contrade  ,  perchè  ,  secondo  VA.- 
nonimo'  Salernitano  ,  Radelgiso  prese  al  suo 
soldo  il  principe  de' Saraceni  abitante  in  Ba- 
ri, per  nome  Saotan ,  o  Saudan  come  altri 
hanno  scritto.  Tengo  io  che  questo  fosse  non 
il  proprio  suo  nome ,  ma  quello  bensì  della 
Sua  dignità ,  e  lo  stesso  sia  che  Soldano  o 
Sultano ,  come  bau  detto  dipoi  gì'  Italiani. 
Veggasi  il  d'Erbelot  (i)  alla  parola  Solthan. 
Coi  rinforzo  di  costui  e  delle  sue    masnade  i 

(i)  Erbelot  Bibliothec.  Orientai. 
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Beneventani  passarono  addosso  a  1   Salernita- 
ni ,  e  non  meno  a  gli  uomini  che  alle  case  e 
a  i  poderi  recarono  infiniti   d.tnni.  Furono  co- 
storo appena    ritornati    indietro ,    che    perve- 
nuta a  Siconolfo,  signoreggiante  in    Salerno  ^ 
la  notizia  che  Radelgiso  avea  spogliata  la  cat- 
tedrale di  Benevento  di  buona  parte  del   suo 
tesoro  per  ingaggiare  e  pagare  i  Saraceni  del 
suo  partito:   anch' egli    si    prevalse    di    questo 
scellerato  esempio,    e    presa    per    forza    dalla 
cattedrale  di    Salerno    gran    copia    d'oro,    se 
iie   servì    per   impegnare     alia    difesa    de' suoi 
Stati  il  comandante  saraceno  (li  Taranto,  chia- 
mato Apollafar.    Ben    volentieri    cosini    passe» 
con  buon  nerbo  di  gente  al  servigio  di  Sico- 
nolfo  ,  e  poscia  unito   co  i  Salernitani  al  guasto 
de'  Beneventani.    Accadde    poi  ,    che    tornnlo 
Apollafar  da  quella  spedizione  con    Siconolfo 
a  Salerno,  mentre  amendue  con  festa  salivano 
le  scale  del  palazzo ,    Siconolfo    per    ischerzo 
il  prese  colle  braccia,  e  portollo  di  peso  so- 
pra ,  e  nel  posarlo    giiì   l' abbracciò    e    baciò. 
Ma  il  superbo  e  delicato  Saraceno  se    i'  ebbt; 
forte  a    male  ;    e    tuttoché    Siconolfo    dicesse 
d'  aver  fatto  ciò    per   burla ,    e    non    per    in- 
ganno, pure  giurò  di  non  volerlo  più  servire, 
ed  immantenente   con  tutti  i  suoi  si  parti    da 
Salerno  e  tornossene  a  Taranto.   Quivi  tratto 
con  Radelgiso,   esibendosi  a  i  suoi  servig).  Né 
potea   giugnere  a  lui  nuova  più  cara  di   que- 
sto. Accettato  e  venuto  coir  esercito  suo,  tosto 
fu  spedito    con  tra    de'  Salernitani  ,    noi    paese 
de'  quali  commise   enormità  e    danni    incredi- 
bili. Cosi  gV  Infedeli  andavano  prolittando  della 
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discordia  de'  principi  cristiani  colla  rovina 
de'popoli  innocenti.  Ottenne  in  qaest'  anM  ;  ^ 
se  pur  non  (a  nel  precedente ,  il  doge  di  Ve- 
nezia Piett^o  da  Lottario  imperadore  la  con- 
ferma delle  esenzioni  de'  beni  godati  da  i 
Veneziani  nel  regno  d'Italia.  Il  diploma,  rap- 
portato dal  Dandolo  (i)  ,  fu  dato  K.dendis 
Septembris  Anno ,  Christo  propitio  ,  Imperli 
Domnl  Lotharii  piissìmi  Augusti  in  Italia  XXI^. 
in  Francia  II.  Indictione  f^III.  Actum  Tlier- 
mis  f^illa  Palatio  Regio.  Queste  note  crono- 
logiche non  sussistono.  Fors'  anche  tale  spe- 
dizione la  stessa  è  di  cui  s' è  fatta  troppo 
presto  menzione  di  sopra  all'anno  84:*.  Ter- 
minò in  quest'  anno ,  secondo  i  conti  di  Ca- 
millo Pellegrino  (2) ,  i  suoi  giorni  Landolfo 
conte  o  sia  principe  di  Gapua  (3j.  Restarono 
di  lui  quattro  figliuoli  ,  cioè  Landone  ,  che 
signoreggiò  in  Capua  ,  Pandone  in  Sora  ,  e 
Landonolfj  in  Tiaiio.  Il  quart<»  (igliuolo  Lan- 
dolfo seguitò  la  via  ecclesiastica,  con  divenir 
poi  vescovo  di  Capua,  e  personaggi  >  famost) 
per  le  sue  iniquità.  Lasciò  il  vecchio  Landolfo 
per  ricordo  a' suoi  figliuoli,  che  non  permet- 
tessero mai  la  riunione  de'  priuviipati  di  Be- 
nevento e  Salerno  ;  e  tutti  da  lì  innanzi  co- 
minciarono a  tirar  de' calci  contra  del  principe 
di  Benevento ,  e  a  poco  a  poco  stabilirono 
r  indipendenza  del  principato  di  Capua  da 
Benevento  e  da  Salerno. 


(i)  Dandul.  in   Chronic.  tom.   12.   Rer.  Ital. 

(2)  Camill.  Peregrinus   Hi^itor.  Piincip.  Langobard. 

(5)  Ercliempertus  Hist.   cap.  22. 
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Jnno  di  Cristo  843.  Indizione  VI. 
di  Gregorio  IV  papa    \n. 
di  LoTTARio  iìì'peradore  24,  21   e  4. 

Di  somma  consolazione  a  tutta    la    monar- 
chia  fr:nzese   riuscì   Tanno    presente,    perchè 
si  venne  finnluiente  alia  divi.sione  deSegni  tra 
i  figlinoli  di  Lodovico  Pio  :  il  che  produsse  la 
concordia   fra  loro,   e  la  pace  fra  lutti  i  popoli 
loro  sudditi   (i).   Seguì   questa  nel    mese  d'a- 
gosto nella  città  di    Verdun  presso  alla  JNJosa, 
con   essersi  quivi  abboccati  i  tre  re  ,  e    paci- 
ficati fra  loro.  La  parte  che  toccò  al  re  Car- 
lo ,  appellato  dipoi  il   Calvo  ^    fu  la  parte  oc- 
cidentale della  Francia,  cioè  dall'  Oceano  fino 
alla  Mosa  e  alla  Schelda  ,  -  sino  al  Rodano  , 
alla  Sona,  al  Mediterianeo  e  alla  Spagna.  Al 
re    Lodovico    toccò    la    Baviera,    parte    della 
Pannonia  ,  la    Sassonia    e    tutte    le    provincie 
della  Germania  di  là  dal  Reno,    con  qualche 
parte  ancora  di  paese  di  qua  da  esso    Reno, 
e  nominatamente  Magonza;  e  qui  ebbe  prin- 
cipio il  regno  della   Germania ,    appellato  an- 
che Francia  Orientale.  All'imperador  Lottario 
restò  tutto  il   tratto    di    paese    situato    fra    il 
Reno   e  la    Mosa,    andando    sino    all'Oceano^ 
la  Provenza,  la  Savoja,  gli   Svizzeri  e  Grigio- 
»i  7  cioè  quasi  tutta   I'  antica  Borgogna   e  TAl- 
sazia-  7/et  non  et  omnia    Regna    lìaliae   cimi 
ipsa  Romana   Urbe,   come  lui   l'autore  de  gli 
Annali  di  Metz  :  con  che  egli  veline  a  perdere 

(i)  Annalcs  Fiancor.  Mctenses. 
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laute  Provincie  che  il  padre  gli  avea  lasciato 
in  Germania,  e    ch'egli  avrehhe  potuto    age- 
volmente ritenere  ,  se  V  incontentabile  sua  am- 
bizione non  r  avesse    condotto    a    mancar    di 
parola,  e  a  far  guerra  al  re  Carlo  suo  fratel- 
lo. E  qui  non  lasciano  alcuni  scrittori  di  quei 
tempi    di   deplorar  questo    trinciamento    della 
dianzi  sì  vasta  monarchia  franzese,  che  unita 
faceva  paura   a   tutti  ,  divisa  aprì  il    campo    a 
i  Normanni,   Saraceni    ed  IJngherì   cf  infierire 
e  prevalere    contra    de' Cristiani    d'Occidente, 
e   di  inferir  loro   un'  iliade    di    mali.    E    tanto 
più  restò  essa  indebolita,  perchè  al  re  Carlo 
Calvo   toccò  bensì  in  questa   divisione  ,  almen 
tacitamente,  anche  TAquitania  ;  ma  in    quelle 
contrade  si  fece  forte  il  suo  nipote  Pippino  II , 
figliuolo  del  re  Pi-^pino    I,    riconosciuto    per 
re  dalla  maggior  parte  di  que' popoli  j  e  gran 
san^^ue  e  fatiche  dipoi  costò  ad  esso  re  Carlo 
il  levar    quel    regno    dalle    mani    del    nipote. 
Ribellossi     ancora    al    medesimo    re     Carlo  . 
per  non  dire  che  si  staccò  dalla    sua    allean- 
za, Nomenoio  duca  della  minor  Bretagna,  se- 
guendo r  uso  de  i  predecessori  ,  che  non  sa- 
peano  se  non  colla  forza  indursi  a  riconoscere 
per  loro  sovrani  i   re  di  Francia.    E    in    que- 
st'anno    ancora   (i)  i    Normanni    fc«cero    uno 
sbarco  nell'Aquitania    inferiore,    e    diedero    d. 
sacco  al  paese.   Sopra   tutto   presa  la    città    di 
jXantes,  vi  trucidarono  il  vescovo  Goardo ,  e 
molti  cherici  e  laici.  Però  sensibilmente  si  co- 
minciò   a    provare    collo  smembramento  della 

(i)  Annal.  Francor,  lìeiliniani. 
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moiiarcliìa  il  peso  delle  miserie ,  spezialmente 
nella  Francia  Occidenlale ,  in  cui  ancora  nel- 
Tapiile  dell'anno  corrente  mancò  di  vita  lim- 
peradrice  Giuditta  ,  madre  del  re  Cailo  Cal- 
vo. Minori  poi  non  erano  gli  affanni  nel  Ducato 
Beneventano  ,  per  la  guerra  che  ostinatanicnte 
faceano  tra  di  loro  il  principe  di  Benevento 
Radelgiso  e  Siconolfo  principe  di  Salerno. 
Altro  non  s' udiva  che  saccheggi ,  e  più  de 
gli  altri  ne  s;ipeano  profittare  gli  astuti  Sara- 
ceni, dominanti  nella  Calabria  e  in  Bari  ,  col 
farsi  partigiani  ora  dclf  uno  ora  deli'  altro 
principe,  ed  arricchirsi  colle  spoglie  de  gli 
infelici  popoli.  Or  mentre  costoro  si  stavano 
a  i  servigi  di  Radelgiso  (i)  ,  Siconolfo  non 
potendo  reggere  al  contrasto,  altro  scampo 
non  seppe  trovare  che  di  condurre  al  soldo 
suo  moke  brigate  di  que' Saraceni  che  signo- 
reggiavano la  Spagna ,  ed  aveano  anche  oc- 
cupata risola  di  Creta,  o  sia  di  Candia.  Fra 
questi  Saraceni  e  quei  dell'Affi ica  non  passava 
allora  amicizia  ,  anzi  si  riputavano  fra  loro 
nemici.  Con  questo  rinforzo  venne  un  giorno 
Siconolfo  alle  mani  coli' armata  di  Radelgiso 
nel  luogo  appellato  le  Forche  Caudine,  cele- 
bre anche  nella  Storia  Romana.  Riuscì  a  Ra- 
delgiso a  tutta  prima  di  mettere  in  rotta  le 
schiere  nemiche;  ma  Siconolfo,  che  stava  ri- 
tirato in  disparte  con  un  scelto  drappello  ad 
osservar  l'esito  della  battaglia,  allorché  vide 
i  Beneventani  sbandali  perscguitiire  i  fuggiti>i, 
si  scagliò  contra  di  loro  ,  ne    tagliò    molti    a 

(1)  Ejxlienìj^  ertus  Hist.  e.  17, 


528  ANNALI    d'i  TALI  A 

pezzi,  molti  altri  ne  fece  prigioni ^  e  costriiise 
il  resto  a  menar  le  gambe.  Dopo  questa  in- 
signe vittoria  vennero  in  suo  potere^  eccetto- 
cliè  Benevento  e  Siponto,  tutte  Taltre  città 
di  Radelgiso.  Abbiamo  da  Leone  Ostiense  (i) 
che  Sìconolfo  ,  per  pagare  i  Saraceni  Spagnuo- 
]i ,  sotto  nome  di  prestito  spogliò  di  quasi 
lutto  r  insigne  suo  tesoro  il  monistero  di  Monte 
Casino.  Finalmente  si  portò  egli  all'  assedio 
della  stessa  capitale  di  Benevento.  Era  già 
ridotto  a  mal  termine  l'assediata  città  non 
meno  per  la  morte  de  i  difensori ,  che  per 
la  mancanza  delle  vettovaglie  ,  quando  Radel- 
giso si  avvisò  di  chiamare  in  soccorso  suo 
Guido  duca  di  Spoleti.  Contuttoché  questi  fosse 
parente  di  Siconolfo,  pure  non  lasciò  di  ac- 
correre con  un  copioso  esercito  in  aiuto  di 
esso  Radelgiso  j  ma  prima  di  giugnere  a  Be- 
nevento fece  sapere  a  Siconolfo ,  che  il  con- 
sigliava di  ritirarsi  dall'assedio j  e  che  lasciasse 
fare  a  lui,  perchè  subito  che  avesse  potuto 
favellar  con  Radelgiso,  avrebbe  fatta  cono- 
scere al  medesiuio  Siconolfo  la  parzialità  di 
cui  si  gloriava  verso  di  lui.  Gli  fu  prestata 
fede  ,  e  Siconolfo  sciolse  1'  assedio.  Ma  Guido 
prò  cupiditate  pecuniarum  ,  quihus  maxime 
Francoruin  siibjicitur  genns  (  era  Gu".do  di 
nazion  franzese  ) ,  avendo  smunto  da  Radel- 
giso la  somma  di  settanta  mila  scudi  d  oro, 
nulla  attenne  delle  promesse  fatte  al  suo  co- 
gnato Siconolfo,  e  se  ne  tornò  a  Spoleti. 
Diversamente  vien  raccontato    questo    fatto 

(i)  Leo   Marsicanus   Cliron,   Casin.  lib.    i.    e.  aS. 
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dall' Anonimo  Salernitano  (i)  ,  il  quale  fiorì, 
a  mio  credere  ,  cento  anni  dopo  Ercliemper- 
to.  Secondo  lui ,  Siconolfo  invitò  ed  ebbe  in 
suo  aiuto  Guido  suo  co^ndilo  ,  cjui  ilio  tempore 
Tuscìs  prcuerat.  L'Umbria,  dove  è  Spoleti^ 
era  in  que'  tempi  da  i  letterati  posta  nella 
provincia  della  Toscana  3  e  però  altri  ancora 
chiamarono  Duca  de'  Toscani  chi  comandava 
a  gli  Spoletini.  Più  sotto  poi  soggingne  che 
i  Toscani ,  gli  Spoletini  e  i  Salernitani  cin- 
sero d'assedio  Benevento,  quasi  che  Guido 
comandasse  non  solo  al  ducato  di  Spoleti , 
ma  anche  a  quel  della  Toscana  :  il  che  non 
pare  credibile.  Ora  stando  essi  attendati  sotto 
quella  città ,  uno  de'  Salernitani  dimandò  a 
una  sentinella  beneventana  :  che  fa  il  vostro 
fabbro  ferraio  ì  Così  disse  per  ischerno,  per- 
chè Radelgiso  in  sua  gioventù,  benché  di  no- 
bilissima casa ,  si  dilettava  di  praticar  con  gli 
orefici  ,  e  ne  aveva  imparata  F  arte.  Allora  il 
Beneventano  gli  rispose  :  Sta  fabbricando  un 
paio  di  forbici  per  tosare  un  Cherico ,  allu- 
dendo a  Siconolf'o  che  ne  gli  anni  addietro 
per  forza  usatagli  da  Sicardo  principe  suo 
fratello  avea  preso  il  diaconato.  Ora  avvenne, 
che  andando  il  conte  Guido  (cosi  è  chiamato 
dal  Salernitano)  con  un  solo  scudiere  alla 
ronda  intorno  alla  città  ,  fu  adocchiato  dal 
saraceno  Apollafar,  che  s'impegnò  con  Radel-^ 
giso  di  raenarghelo  davanti  prigione ,  se  tor- 
nava nel  dì  seguente  a   lasciarsi    vedere    così 

(i)  Anonvmus  Salernitanus  Paralip.  e.  G7.  P.  II.  t.  r, 
Rer.  Ital. 

Muratori.  Ann.  Voi.  FU.         34 
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soletto    girando    fuor   delle    mura.    Comparve 
nel  dì  seguente  Guido  ,    e  Apollafar    con    un 
solo  scudiere  andatogli  alle  spalle,  il  colpì  sì 
fattamente  nel    capo ,    che    tulto    lo    sbalordì. 
Allora   preso  il  di    lui    cavallo   per   le    redini  ^ 
5^  inviò  verso  la  città  ^    senza    che    Guido    sa- 
pesse in  che  mondo  allora  si  fosse.  Ma  il  suo 
scudiere  veggendo    il    padrone    in    sì    misero 
stato,  colla  lancia  in  resta  spronò  il  cavallo, 
e  passò  da  parte  a  parte  lo  scudiere  nemico. 
Ciò  osservato  da  Apollafar,  colla   lancia  diede 
a  Guido  un   colpo  nel  petto    con    tal    forza  j 
che  gli  passò  1'  usbergo ,    e    alquanto    ancora 
ferito  il  rovesciò  a  terra.  Per  questa  percossa 
tornato  in  se  Guido,  e  salito  sul  cavallo  del 
suo  scudiere  ,  dopo  aver  costretto  il  Saracino 
a   tornarsene    indielio,    sMncaniminò    verso    i 
suoi ,  i  quali  informuti  del  .Miccesso ,    presero 
tosto  1'  armi ,  e  diedero  un  furioso  assalto  alla 
città  colla    morte    di    molti    Beneventani.  Per 
l'affronto  ricevuto  era  forte  in  collera  Guido, 
e  però  segretamente  fece  proporre  a  Radelgiso 
un  accordo ,  se  gli    dava    in    mano    Apollafar 
con  altri  Saraceni.  Fu  accettata  la  proposizio- 
ne,   preso    xApoUafar    a    dormire,  e    condotto 
co  i  pie  nudi  a   Guido  ,   il  quale  non    dimen- 
ticò di  farne  vendetta.  Seguita  poi  V  Anonimo 
a  dire  che  i  Beneventani  promisero  danari  a 
Guido,  se  induceva  Siconolfo  aduna  division 
del  ducato,  e    che    questa   in    fine  si    fece    di 
consenso  de  gli  emuli  principi.   Ma  il  racconta 
deir  Anonimo  ha  un  po' d'aria   di  romanzo,    e 
discorda  da  Erehemperto  ,  storico  di  maggior 
credito  ;    e    certo    pare    contrario    alla   verità 
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nel  supporre  seguilo  l'accordo  Ira  que'duc 
principi  poco  dopo  l' assedio  di  Benevento , 
tenendo  per  fermo  il  Pellegrino  che  quella 
concordia  avvenisse  tanto  più  tardi,  cioè  nel- 
l'anno 85o,  o  pure  85i,  per  opera  di  Lodo- 
vico li  imperadore.  E  però  ne  creda  il  lettor 
ciò  che  vuole.  Questa  è  poi  la  prima  volta 
che  presso  gli  antichi  scrittori  s'incontra 
Guido  duca  di  Spoleti  nell'  anno  presente. 
Vedemmo  di  sopra  all'anno  824  che  Maurengo 
o  Morengo  conte  di  Brescia ,  appena  creato 
duca  di  quella  contrada,  fu  rapito  dalla  mor- 
te, senza  che  apparisca  chi  gli  succedesse  in 
quel  ducato  j  se  non  che  il  conte  Campelli . 
autore  del  secolo  prossimo  passato ,  mette 
per  immediato  successor'*  di  lui  Guido  I,  o 
sia  Guidone  o  Widone,  di  schiatta  franzese. 
Ma  egh  a  tentone,  e  senza  autorità  dell'an- 
tica storia,  ciò  immaginò;  né  sussiste  punto 
che  il  medesimo  Guido  nell'anno  829  sal- 
vasse Roma  da  i  Saracini.  Facile  è  troppo 
quello  storico  a  spacciar  le  immaginazioni  sue 
come  cose  certe  ;  e  tale  anche  è  il  dire  che 
nell'anno  832  esso  Guido  per  la  morte  di 
Sicone  principe  di  Benevento  ne  fi  con  la 
sua  Corte  pubbliche  dimostrazioni  di  lutto. 
Chi  ciò  ha  mai  rivelato  al  Campelli  ?  A  me 
sembra  tuttavia  incerto  se  a  Morengo  succe- 
desse Guido  Ij  perchè  dall'anno  824  sino 
all'  843 ,  in  cui  cominciamo  a  scoprir  questo 
Guido  duca  di  Spoleti,  passò  di  molto  tem- 
po, e  in  c[uesti  anni  si  potè  frapporre  qual- 
che altro  duca,  a  noi  ignoto.  Nel  Catalogo 
de    i  Duchi    di    Spoleti  ^    riferito    dal   pdre 
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Mc.billone  (i)^  si  vede    air  anno  836  Beren- 
gariits  Dux.  Di  questo  Berengario  duca    tro- 
veremo fatta  menzione  più  sotto  all'anno  844' 
Ora  per  conoscere  che  in  quest^  anno   suc- 
cedette r assedio  di  Benevento,  e  per    inten- 
dere nello  stesso  tempo  gli  avvenimenti  della 
città  di  Niip')lij  convien  qui  ricorrere  a  Gio- 
vanni Diacono  ,  scrittore  di   questi    medesimi 
tempi,  nelle  Vite  de' Vescovi  Napoletani  (2). 
Già  ci  fece  egli    sapere    all'  anno  889 ,  come 
Lottano  imperadore  spedi  un  suo  barone  per 
nome  Contardo  per  far    desistere  i   Beneven- 
tani   dair  oppressione    de' Napoletani.    Andrea 
maestro  de' militi    o  sia    generale,  e    console 
e  duca  di  Napoli ,  giudicò    spediente    di    fer- 
mare in  Napoli  esso  Contardo,  per  tenere  in 
freno   colla  sua  presenza  la  petulanza    de'  Na- 
poletani ;  e  a  tal  fine  gli  fece  sperar  le  nozze 
di  Euprassia  sua  figliuola,    vedova    del    duca 
Buono.     Ma    non    si    concludendo    mai    que- 
sto accasamento  ,  Contardo  ,  unito  con  alcuni 
nemici   d'esso  Andrea  console,  l'ammazzò  di 
sua    mano    nella    basilica    battesimale    di  San 
Lorenzo  5  appresso  si  fece  console  e  duca    di 
Napoli ,  e  prese   per    moglie    la    suddetta     fi- 
gliuola dell'ucciso  duca.  Ma  il  popolo   di  Na- 
poli mal  sofFerendo  che  costui  forestiere  avesse 
sì  crudelmente  tolto  di  vita  il   loro  duca  ,  dopo 
tre  dì  entrarono  furiosamente  nella    casa    del 
vescovo,  dove  egli  abitava,  e  misero  a  fil    di 
spada  lui ,  la  moglie  Euprassia  e  tutti  i    suoi 

(i)  Mabillon.  Itinerar.  Italicar. 

(2)  Johann.  Diacon.  P.  II.  tom.   i,  IWr.  Jtal. 
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iìamllìarì.  Dopo  di  che,  d'accordo  elessero 
per  loro  duca  Sergio  figliuolo  di  Marino  e 
di  Euprassia ,  insigne  personaggio  di  quella 
città,  come  s'iia  dalla  Vita  di  santo  Atana- 
sio (i)  vescovo  di  Napoli,  e  figliuolo  d'esso 
Sergio,  con  ispedir  tosto  corrieri  a  Cuma^ 
dove  egli  si  trovava  ,  per  fargli  sapere  que- 
sta elezione.  Era  Sergio  stato  spedito  nella 
mattina  stessa  di  quel  dì  in  cui  fu  ucciso 
Andrea  duca  .  per  ambasciatore  a  Siconolfo 
principe  di  Salerno ,  ohsidentem  lune  Bene" 
ventanos.  Enìmvero  in  ipsis  diehus  dwisus  est 
Principatus  Langohardorum  :  parole  che  con- 
cordano colfAnonimo  Salernitano ,  e  potreb- 
bono  indicare  che  qualche  anno  prima  di 
quel  che  finora  s' è  creduto  ,  seguisse  la  divi- 
sione del  principato  di  Benevento  ,  secondo 
la  carta  rapportata  da  Camillo  Pellegrino  (2); 
se  non  che  si  può  pretendere  ,  voler  sola- 
mente dire  quel  divisus ^  che  era  scisma,  di- 
visione e  guerra  nel  principato  di  Benevento 
tra  Radelgiso  e  Siconolfo.  Per  altro  convieii 
osservare  che  nel  suddetto  strumento  di  divi- 
sione è  nominato  Domnus  Ludovicus  Rex. 
Non  può  convenir  questo  titolo  di  Re  nel- 
l'anno 85 1  ,  in  cui  pretendesi  fatta  quella  di- 
visione, a  Lodovico  II,  il  quale  nell'anno  85o  , 
siccome  vedremo ,  ed  anche  prima  ,  fu  dichia- 
rato imperadore.  Ma  di  ciò  riparleremo  al- 
l'anno    848.    Intanto    ritornando     noi     a    gli 


(i)  Vita  S.  Aibanasii  Episc.    Nenpol.  P.  II.    toni.  2. 
Rer.   ItaL 

(2)  Camill.  Peregiin.  lìistor.  Princip.   Langybard. 
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alTari  di  i\apoÌi,  al)l)laiiio  da  Giovanni  Diacono 
che  Sergio  eletto  duca  di  quella  nobil  città  , 
volò  a  p\ eliderne  il  possesso.  Ed  essendo 
stato  da  lì  a  poco  chiamato  da  Dio  a  nrìiglior 
vita  Tiberio  vescovo  di  Napoli  dopo  sì  lunga 
prigionia,  Sergius  Consul  ylpocrisarios  siios 
Romani  destlìians ,  obnixlus  JoJiannem  Ele- 
ctuin  intlu'onizari  postulavit.  Sed  Domnus  Gre- 
goriiis  Papa  Bomuleus ,  tamdiu  hujusmodi  pc- 
tìtionem  distnUt ,  quoculiisque  missa  legationc 
canonice  investigavet ,  ne  Pontificalem  siihri-' 
perei  Sedem.  Ma  essendo  noi  per  vedere  ac- 
caduta la  morte  di  papa  Gregorio  IV  nel 
gennaio  dell'  anno  susseguente  ,  vegniamo  per 
conseguente  a  comprendere  che  nel  presente 
anno  si  fece  l'assedio  di  Benevento,  e  Sergi© 
«luca  diede  principio  alla  sua  signoria  in  Na- 
poli. Conghiettura  poi  il  padre  Astezati  ab- 
bate Benedettino  (i)  che  Lottano  Augusto 
nell'anno  presente  dichiarasse  re  d'Italia  il 
suo  primogenito  Lodovico:  cosa  anche  di 
cui  ebbe  sospetto  il  padre  Pagi  (2).  Né 
mancano  carte  clie  sembrano  assistere  a 
questa  conghiettura.  Anastasio  stesso  (3)  , 
siccome  vediemo ,  cliiauiandulo  Re  prima  della 
coronazione  romana,  potrebbe  servire  a  darle 
qualche  peso.  Però  non  è  improbabile  cbc 
did  presente  amio  Lodovico  li  desse  princi- 
pio a  gli  anni  del  suo  regno.  Sia  a  me  lecito 
nondimeno  di  mettere  il  principio  dell'  epoca 
sua  nell'anno  seguente. 


(1)  Astpzat.  de  Nova  Epoclia  Liulovic.  II.  Imperai. 

(2)  Pagius  in  Ciitic.  ad  Annal.  Baion. 
(3j  Anwstas.  Bibliotliec,  in  Vii.  iicrgii  II. 
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Anno  di  Cristo  844-  Indizione  VII. 
di  Sergio  II  papa   r. 
di  LoTTARio  imperadore  25,  22  e  5. 
di  Lodovico  II  re  d  Italia  i . 

Secondo  gli  Annali  Bertiniani  (i)  ,  Sige- 
berto  (2) ,  Mariano  Scolo  (3)  ed  altri  antichi 
storici  j  diede  fine  a''suoi  giorni  nelF  anno  pre- 
sente Gregorio  IV  papa.  Ciò  avvenne  ,  per 
quanto  han  creduto  il  Sigonio,  il  Panvinio  e 
il  padre  Pagi ,  nel  dì  25  di  gennaio.  Anasta- 
sio (4) ,  o  qualunque  sia  F  autore  della  sua 
Vita  j  ci  dà  ragguaglio  delle  fabbriche  da 
lui  fatte ,  e  de  i  copiosi  donativi  eh'  egli  of- 
ferì a  Dio  in  varie  chiese.  Ma  è  ben  da  do- 
lersi che  per  lo  più  gli  antichi  scrittori  delle 
Vite  de'  papi  ^  raccolte  da  Anastasio  ,  altro 
non  ci  sappiano  contare ,  se  non  i  risarcimenti 
o  regali  da  lor  fatti  a  i  sacri  templi.  Le  azioni 
loro  che  ben  più  lo  meritavano  ,  quelle  erano 
che  s'aveano  da  tramandare  a  i  posteri,  e  che 
noi  ora  desideriamo  ^  ma  indarno.  Così  le  po- 
che croniche  antiche  de'riguardevoli  monistcrj 
d'Italia  si  riducono  ad  una  gran  fila  d'acqui- 
sti ,  di  livelh  ,  o  di  liti  per  beni  temporali  , 
lasciando  quel  che  più  importava  ,  cioè  la 
virtù  e  le  gesta  lodevoh  degli  abbati  e  de' mo- 
naci d'allora,  se  pur  di  queste  v'era  abbon- 
danza.   Nella    cattedra    di     San    Pietro     ebhs 

(i)  Annales  Francor.  Bertiniani. 
(•>.)  Sigcbertus  in  Cliron. 
(5)  Marianus  Srotus  in  Cljion. 
(4)  Aira>tus.  Biblioth.  in  Gieg.  IV. 
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Gregorio  IV  per  successore  Sergio  II ,  che 
fu  consecrato  nel  dì  io  di  febbraio.  Ma  per- 
cliè  contro  i  palti  seguì  questa  consecrazione , 
cioè  senza  T  imperiai  beneplacito  (  al  che  non 
sapevano  accomodarsi  i  Romani  } ,  Lottano 
Augusto  ne  fece  del  risentimento  ,  ed  inviò 
a  Roma  il  suo  primogenito  Lodovico  coli'  ar- 
mata. Gli  Annali  Bertiuiani ,  dopo  av€r  nar- 
rata r  elezione  di  papa  Sergio  ,  seguitano  a 
dire  (i):  Quo  in  Sede  Apostolica  ordinato  , 
Lotharius  Filium  suiun  Hludowicuni  Romani 
cum  Drogone  Mediomatricorum  Episcopo  di- 
rigit ,  acturos ,  ne  deinceps ,  decedente  Apo- 
stolico ,  quisquam  illic  praeter  sui  jussionein, 
Missorunique  suorum  praesentiam ,  ordinetur 
Antistes,  Qui  Romani  s>enientes,  honorifice  su" 
scepii  sunt.  E  vero  che  furono  onorevolmente 
ricevuti;  ma  Anastasio  (2)  vi  aggiugne  altre  par- 
ticolarità taciute  da  gli  Annali.  Cioè,  che  arri- 
vato l'esercito  imperiale  alla  prima  città  de  gli 
Stati  pontifici  5  cominciò  a  far  provare  lo  sde- 
gno dell' imperadore  a  quegfinnocenti  popoli, 
con  uccidere  moltissime  persone  ,  talmente 
che  spaventata  la  gente,  chi  qua  e  chi  là 
correva  a  nascondersi.  Un  sì  bestiai  tratta- 
mento seguitò  per  tutto  il  loro  viaggio  fino 
al  Ponte  della  Capella  ,  dove  fattosi  un  nero 
temporale  ,  vi  perirono  colti  da  i  fulmini  al- 
cuni de'  familiari  di  Drogone  vescovo  di  Metz. 
Ne  restarono  bensì  atterriti  i  Franzesi ,  ma 
non  perciò  deposero  la  loro    ferocia ,    e    con 

(i)  Annales  Francor.  Bertiniani. 
(2)  iVnastas.  in  Vita  Sergii  li. 
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quel  mal  animo  pervennero  nelle  vicinanze  di 
Roma.  Quasi  nove  miglia  fuori  della  città  papa 
Sergio  mandò  incontro  tutti  i  giudici  a  Lo- 
dovico, il  quale  verisimilmente  era  già  stato 
prima  dichiarato  re  d*  Italia  da  Lottarlo  Au- 
gusto suo  padre  ;  e  questi  colle  bandiere  e 
con  acclamazioni  raccolsero.  Essendo  poi  presso 
alla  città  quasi  un  miglio ,  gli  fecero  un  bel- 
r  incontro  le  scuole  della  milizia  ,  cantando 
le  lodi  ,  e  parimente  vennero  ad  incontrarlo 
tutte  le  insegne  del  popolo  (  sicut  mos  est 
Imperatorem  aut  Regem  suscipere  ) ,  alla  vista 
delle  quali  si  rallegrò  il  re  Lodovico.  Stava 
ad  aspettarlo  il  buon  papa  nell'  atrio  della 
Basilica  Vaticana  con  tutto  il  clero  e  popolo 
romano,  ed  arrivato  Lodovico,  si  abbraccia- 
rono ,  et  temdt  idem  Ludovicus  Rex  dexteram 
aiitedicti  Pontìficis.  Arrivarono  in  quella  ma- 
niera alle  porte  della  basilica  ,  clic  tutte  il 
pontefice  avea  fatto  serrare,  ed  allora  il  pon- 
tefice interrogò  il  giovane  re ,  s' egli  veniva 
con  mente  pura  e  con  sincera  volontà  j  e  per 
salute  del  pubblico  e  della  città  e  di  quella 
Chiesa  :  perchè  ,  se  così  era  ,  esso  papa  co- 
manderebbe che  s'  aprissero  le  porte  :  altri- 
menti non  aspettasse  da  lui  ordine  alcuno  di 
aprirle.  Rispose  il  re  d'essere  venuto  con  buona 
intenzione  ,  e  senza  pensiero  di  alcuna  mali- 
gnità. Allora  fece  il  pontefice  spalancar  le 
porte ,  ed  entrarono  amendue  col  clero ,  e 
con  tutti  i  vescovi ,  abbati ,  giudici  ed  altri 
Franzesi  venuti  col  re  ;  e  giunti  alla  tomba 
di  san  Pietro ,  prostrati  venerarono  il  sacro 
suo    corpo;    e    dopo    avere    il    papa   recitata 


538  ANNALI   d' ITALIA 

l'orazione,  tutli  usciti  della  chiesa  ^  andarono  a 
riposar  ne'  palagi  preparati  entro  la  città.  Re- 
stò fuori  di  Roma  V  esercito  franzese ,  che 
ne' giorni  appresso  recò  non  pochi  danni  a  i 
borghi  ;  e  forse  perchè  non  era  preparato  il 
foraggio,  segò  tutti  i  prati  e  i  seminati.  Corse 
poi  voce  che  voleano  entrare  in  Roma  ,  e 
quivi  prendere  alloggio ,  onde  il  papa  fece 
ben  chiudere  e  fortificar  le  porte  della  città. 
Poscia  nel  dì  i5  di  giugno,  giorno  di  dome- 
uica  ,  raunati  nella  Basilica  Vaticana  tutti  gli 
arcivescovi  ,  vescovi  e  baroni  venuti  col  re  , 
insieme  con  tutta  la  nobiltà  romana  ,  papa 
Sergio  colle  sue  mani  unse  coli' olio  santo  esso 
Lodovico  figliuolo  delfimperador  Lottario,  gli 
mise  in  capo  una  preziosissima  corona  ,  e  la 
spada  regale  al  fianco,  con  proclamarlo  re 
de'  Longobardi ,  o  sia  d' Italia.  Celebrata  poi 
messa  solenne  ,  tutti  con  gran  festa  se  ne 
tornarono  in  Roma. 

E  di  qui  possiamo  intendere  che  non  per- 
anche  era  introdotto  Fuso  della  Corona  Fer- 
rea ,  né  la  coronazione  del  regno  d'  Italia  in 
Milano  ,  iMonza  e  Pavia  ,  siccome  giovane 
provai  in  un'  operetta  intorno  a  questo  argo- 
mento (i).  Ehbe  principio  da  questo  giorno 
l'epoca  del  regno  d'Italia  d'esso  Lodovico  II 
re.  Seguì  poi  ne' giorni  seguenti  un  lungo  con- 
trasto fra  il  papa  e  il  vescovo  di  Metz  Dro- 
gone,  assistito,  come  dice  Anastasio,  da  Gre- 
gorio (  si  dee  scrivere  Giorgio  )  arcivescovo 
di    Ravenna,    da    Angilberto    arcivescovo     ^i 

(i)  Anecdot.  Latin,  tom.  2,  Append. 
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Milano,  e  dn  una  frotta  d'altri  vescovi  e  conti 
del  regno  d' Italia .  senza  che  se  ne  dica  il 
suggetto.  Solamente  narra  Anastasio  che  tal 
dibattimento  fu  contra  liane  universalein ,  et 
Caput  Ecclesiarum  Dei.  Ma  il  pontefice,  uomo 
prudente  e  di  petto  ,  sì  a  proposito  rispose  , 
che  tutti  li  lasciò  confusi.  Fece  dipoi  istanza 
ad  esso  papa  la  baronia  franzese  che  tutta  la 
nobiltà  romana  giurasse  fedeltà  al  suddetto 
re  Lodovico  ;  ma  il  saggio  papa  non  vi  con- 
sentì ,  esibendosi  solamente  pronto  a  permet- 
tere che  i  Romani  prestassero  il  giuramento 
di  fedeltà  al  grande  imperadore  Lottano,  lune 
demum  in  eadem  Ecclesia  sedentes  pariter  tani 
beatissimus  Pontifex ,  qiiam  inagnus  Bex ,  et 
omnes  Archiepiscopi  et  Episcopi,  stantihus 
reliquis  SacerdoLihus ,  et  Romanorum  et  Fvan- 
corum  Optiniatibus  ,  Fidelitatem  Lothario  Ma- 
gno  Imperatori  semper  Jugusto  premi  se  rimt. 
Ed  avea  ben  ragione  il  papa.  Non  era  mai 
stata  sottoposta  a  i  re  d'  Itaha,  ne  al  regno 
ìons^obardico  Roma  col  suo  ducato  :  e  non 
avendo  Lodovico  acquistato  alcun  diritto  so- 
pra i  Romani,  per  essere  divenuto  re  d'Ita- 
lia, indebitamente  voleva  obbligare  i  Romani 
a  giurargli  fedeltà,  cioè  a  riconoscerlo  per 
loro  sovrano.  Non  ebbero  già  essi  difficultà  di 
prestare  quel  giuramento  a  Lottano  suo  pa- 
dre, perchè  esso  era  imperadore  de' Romani , 
e  la  sua  sovranità  in  Roma  non  veniva  con- 
trastata da  alcuno.  Ne  sussiste ,  come  imma- 
ginò il  cardinal  Baronio,  che  in  questa  occasione 
Lodovico  II  ricevesse  il  titolo  e  la  corona  im- 
periale.   Questo   punto    è    già    deciso    fra  gli 
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eruditi  ;  e  se  v'  ha  qualche  diploma  in  conlrarìo, 
esso  è  o  falso ,  o  scorretto.  Seguita  poi  a 
dire  Anastasio  che  nel  tempo  stesso  che  il  re 
Lodovico  si  trattenne  in  Roma  ,  Siconolfo 
principe  di  Benevento  arrivò  anch'  egli  colà 
accompagnato  da  molte  squadre  d'  armati  ,  e 
fu  ad  inchinare  il  re,  che  il  ricevette  con 
molto  onore ,  e  gh  concedette  quanto  gli  di- 
mandò. Tanta  fu  in  tale  occasione  la  folla 
de'  Franzesi ,  Longohardi  e  Beneventani  j  che 
Roma  parca  assediata  da  uno  smisurato  eser- 
cito, e  tutti  i  seminati  andarono  a  sacco  per 
pascolo  della  gran  moltitudine  de'  cavalli  e 
giumenti.  Desiderava  ardentemente  in  oltre 
Siconolfo  di  veder  papa  Sergio,  e  di  ricevere 
la  sua  henedizione.  Fu  ammesso  all'udienza, 
e  prostrato  in  terra  gli  baciò  umilmente  i 
piedi,  e  riportatane  la  benedizione ,  tutto  lieto 
se  ne  ritornò  a  casa.  Altrettanto  fece  co' suoi 
il  re  Lodovico ,  con  finalmente  liberare  da 
quel  flagello  il  popolo  romano ,  e  si  restituì 
alla  sua  residenza  in  Pavia.  Ma  perchè  Ana- 
stasio nulla  di  più  ci  ha  saputo  dire  intorno  a  i 
trattati  di  Siconolfo  col  re  Lodovico ,  convieii 
ore  ascoltare  l'Annalista  di  San  Bertino  (i)., 
che  così  scrive  all'  anno  presente  :  Sigenulfus 
Beneventanorinn  Dux  ad  Lotharium  cum  suis 
omnibus  sui  deditionem  faciens ,  centuni  mil- 
liuinaur  eoruin  muleta  se  se  ìpsi  obnoxinnifecit. 
Quibus  Beneventani,  qui  pridem  alias  versi 
fuerant,  compertis ,  ad  eumdem  Sigemdfum  se 
se  convertentes ,  Saracenorum  reliquias  a  suis 

(i)  Annal.  Francorum  Bertiniani. 
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jìnihus  expellere  moUiuitur.  In  vece  di  Lo  ita- 
rio  sarebbe  forse  stato  meglio  scrivere  Lodo- 
vico,  al  quale  già  abbiam  veduto  cbe  Sico- 
nolfo  lece  ricorso  ^  se  non  che  il  figliuolo 
Lodovico  nulla  operava  che  non  fosse  a  nome 
del  padre.  Abbiam  dunque  che  Siconolfo.  per 
assicurarsi  il  dominio  di  Salerno  e  dell'  altre 
città  a  lui  sottoposte ,  riconobbe  per  suo  so- 
vrano il  nuovo  re  d' Italia  Lodovico ,  e  ne 
dovette  ricevere  T  investitura  colla  promessa  di 
pagargh  cento  mila  scudi  d'oro.  Tanta  somma 
d'oro  non  dice  Erchemperto  (i)  ,  autore  in 
ciò  più  degno  di  fede.  Per  testimonianza  di 
lui ,  Guido  duca  di  Spoleti ,  gran  mercatante 
di  bugie,  che  nondimeno  gh  fruttavano  as- 
saissimo, promise  a  Siconolfo  suo  cognato  di 
fargli  avere  lutto  Finterò  ducato  di  Beneven- 
to ,  se  sborsava  cinquanta  mila  scudi  d' oro 
senza  dire  se  a  lui,  o  pure  al  re  Lodovico. 
Ma  probabilmente  a  quest'ultimo,  perchè  so<^- 
giugne  :  Cuius  tane  Consilio  consentiens ,  Ro- 
mam  (  dove  si  trovava  il  re  novello  )  adiit , 
aureos  tribidt ,  sacramentum  dcdit ,  jusjuran- 
dum  accepit.  Nihil  proficiens ,  inanis  ahscessit. 
Come  potesse  Siconolfo  ammassare  tant'  oro, 
cel  farà  intendere  Leone  Ostiense  (2) ,  che 
racconta  il  fiero  salasso  da  lui  dato  al  tesoro 
del  monistero  di  Monte  Casino  ,  dove  egli 
apposta  andò  più  d  una  volta.  Portò  via  alla 
prima  visita  in  tanti  calici,  patene,  corone,  croci 
ed  altri  vasi ,  circa  cento    trenta    libre    d'  oro 

(1)  Eivhempert.  Hist.  cap.    18. 

(2)  Leo  Ostiensis  Ciiion.  lib.   i.  cap.   26. 
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purissimo,  e  tutto  a  titolo  di  prestito  ^  cou 
promessa  di  restituire  dieci  mila  soldi  d'  oro 
siciliani.  La  seconda  volta  portò  via  in  tanta 
moneta  trecento  sessantacinque  libre  d"*  argen- 
to ,  e  quattordici  mila  soldi  d'  oro  :  la  terza 
in  tanti  vasi  cinquecento  libre  d'argento.  Tor- 
nato colìi  dopo  dieci  mesi  ,  ruppe  gli  armadj 
del  monistcro ,  e  ne  portò  via  il  valore  di 
qu  iltnrdici  mila  soldi  mazali,  con  obbligo  di 
restituire  fra  quattro  mesi ,  e  non  restituendo , 
di  cedere  varj  beni  al  monistero.  Sette  altri 
mila  soldi  iiì  altre  volte  portò  via  di  colà  : 
tesoro  di  Dio^  clie  nulla  giovò  a  lui,  nò  alla 
patria ,  e  solo  servì  a  pagar  le  sue  fatiche  al 
Diavolo.  Egli  è  da  credere  che  ad  altre  chiese 
e  monisterj  Sicoiiolfo  facesse  uno  non  diverso 
trattamento.  Questo  fine  d'  ordinario  toccava 
in  que' tempi  a  i  doni  della  gente  pia  fatti  a 
i  sacri  templi,  (^ome  sospettai  di  sopra  ^  ben 
pot!ebbe  essere  che  il  re  Lodovico,  o  in 
questo  o  nel  seguente  anno  ,  si  adoperasse 
per  quelar  la  rabbiosa  guerra  tra  i  due  prin- 
cipi Radelgiso  e  Siconolfo,  e  fosse  anche  ac- 
cettata da  Rìdelgiso  la  division  de  gli  Stati  ; 
ma  che  Siconolfo  la  rlHutasse,  perchè  gli  era 
stato  promesso  di  più  j  o  che  per  altri  acca- 
denti ([uella  non  avesse  effetto  ,  di  modo  che 
continuasse  di  poi  la  guerra  fra  loro.  Tennero 
in  quest'  anno  i  tre  fratelli ,  Lottario  impera- 
dore,  Lodovico  re  della  Germania  e  Carlo  re 
di  Francia ,  una  dieta  o  sia  un  concilio  co  i 
vescovi  nella  villa  di  Teodone  ^  oggidì  Tion- 
villa  (i),  dove  oramai    persuasi    che    era   da 

(i)  Labbe  Concilior.  tom.  7. 
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aiìteporre  la  concordia  ad  ogni  riguardo,  co u- 
fernjarono  la  pace  ed  amicizia  fra  loro.  Adriano 
Valesio  (i)  cita  uno  slrumenlo  preso  dal  Re- 
gistro del  monistero  Gasauriense,  e  dato,  come 
egli  pensa ,  ni  quest  anno  ,  o  pur ,  come  vo 
io  credendo,  nei  precedente  843,  cioè  y^fmo 
Imperli  Lotliarii  XXII ^  seu  temporibus  Be- 
rejigaril  Ducis  ^  Anno  Ducatus  ejiis  Vi ,  die 
Sexta  Mensis  Septembrìs ,  lìidictione  VII. 
Sicché  correano  già  sei  anni  che  Berengario 
era ,  per  quanto  si  può  credere ,  duca  di  Spo- 
leti.  Ma  come  ciò  ,  se  abbiam  già  trovato 
Guido  duca  di  quella  stessa  contrada  ?  Altro 
non  so  io  immaginare,  se  non  che  due  essendo 
stati  i  ducati  di  Spoleti,  l'uno  propriamente 
di  Spoleti  e  F  altro  appellato  poscia  di  Came- 
rino, Guido  avesse  il  governo  del  primo,  Be- 
rengario  del  secondo. 

Anno  di  Cristo  845.  Indizione  Vili. 
di  Sergio  II  papa  2. 
di  LoTTARio  imperadore  26,  28  e  6. 
di  Lodovico  re  d'  Italia   2. 

Si  godè  in  quest'  anno  assai  di  quiete  in 
Italia  ,  se  non  che  potrebbe  dubitarsi  che  tut- 
tavia continuasse  o  pure  si  riaccendesse  la 
guerra  tra  Siconolfo  e  Radelgiso  principi  di 
Benevento.  Certamente  sesfiiitò  essa  contra 
de  Saraceni.  A  quest'  anno  lasciò  scritto 
FAnnalista   Bertiniaiio    (2)  :  Bene^'entani    cimi 

(i)  Valesius  in  Pia'fat.  ad  Pancgyr.  Berengarii. 
(2)   Aunal.  Francor.  Bcrtiniani. 
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Saracenls,  veterì  discolpila  l'ccrudescente,  denuo 
dissìdent.  Forse  volle  dir  quello  storico  ciò 
che  abbiani  eli  sopra  inteso  da  altri  stessi  suoi 
Annali.  Per  conto  poi  de' paesi  oltramontani, 
Lottano  iniperadore  ,  che  avea  stabilito  il  suo 
soggiorno  in  quelle  parti  ,  passò  il  verno  in 
Aquisgrana.  Un  suo  diploma,  dato  a  dì  quindici 
di  maggio  (i)  u4nno  Imperii  Hlotliaini  XXVI. 
et  in  Francia  VI.  Indictione  Vili ^  si  vede 
scritto  in  Palatio  Regio  Argentoraio ,  cimi 
iremiis  in  Italiani  :  cioè  si  trovava  egli  in 
Argentina  con  pensiero  di  venire  in  Italia.  Ma 
uè  in  quesf  anno  ,  che  si  sappia ,  uè  finché 
visse  egli  dipoi,  ritornò  in  Italia:  cioè  lasciò 
la  cura  di  questo  regno  al  figliuolo  re  Lodo- 
vico ,  ed  egli  attese  a  conservar  e  governare 
gli  Stati  a  lui  toccati  in  parte  nella  Francia. 
Forse  non  si  fidava  de' suoi  fratelli.  E  in  que- 
st'anno ebbe  un  particolar  motivo  che  il  fece 
desistere  dal  viaggio  d'Italia.  Se  gli  ribellò  la 
Provenza ,  e  fu  obbligato  ad  accorrere  colà. 
Fulrado  conte  era  autore  e  fomentatore  di 
quella  ribellione.  Ma  colà  giunto  colle  sue 
forze  l'Augusto  Lottario ,  non  durò  gran  fatica 
a  ricuperar  quella  provincia ,  con  arrenderse- 
gli  esso  Fulrado  ed  altri  sollevati  in  quelle 
parti.  Ne'  suddetti  Amiali  leggiamo  :  Fidradus 
Comes,  et  ceteri  Provin&lales  a  Lothario  de- 
ficlunt  y  ublque  Potestateni  totliis  Provlnclae 
usurpant.  Si  legge  appresso  :  Lotharius  Pro- 
vinciam  Ingressus  bretoriam  (  forse  brevi  to- 
tani) SLiae  potestati  recuperat.  Ne    gli    Annali 

(i)  Mabillonius  in  Aanal.  Benedictia^. 
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di  Metz  (i)  questo  Fulrado  è  chiamato  Diijc 
Arelatensis  ^  e  solamente  si  dice  che  L  >ttario 
ipsum ,  et  reUquos  Comìtes  illarum  partlum 
rebeJhire  molientes ,  in  dcdit'ionem  accepit ,  et 
prout  voluity  P/'ovinciam  ordirumt.  Diversa  fu 
ben  la  fortuna  del  re  Carlo  Calvo  suo  fratel™ 
lo.  Mentr'  egli  nelF  anno  precedente  assediava 
Tolosa ,  ebbe  una  mala  |)ercossa  da  Pippino 
suo  nipote  re  d' Aquitania  ,  di  modo  che  nel 
presente,  per  cagione  d'altri  guai  che  sopra- 
giunsero ,  fu  astretto  a  venire  ad  un  accomo- 
damento con  lui,  e  a  cedergli  T Aquitania, 
con  ritenere  per  se  tre  sole  città  ^  cioè  Poic- 
tiers ,  Saintes  ed  Engulemme.  Gli  prestò  Pip- 
pino il  giuramento  di  fedeltà,  sicut  Nepos 
Patruo ,  e  si  obbligò  di  prestargli  aiuto  in 
tutte  le  necessità  secondo  le  forze  sue.  la 
questo  medesimo  anno  entrati  i  corsari  nor- 
manni per  mare  nella  Senna  con  cento  e  venti 
navi,  arrivarono  a  Parigi  nel  sabbato  santo, 
e  v'entrarono.  Si  può  credere  che  quella  gente 
pagana  non  attendesse  a  farvi  le  sue  divozio- 
ni. Tutto  il  popolo  n'era  fuggito  per  la  pau- 
ra. Accorse  il  re  Carlo  con  quelle  soldatesche 
che  in  quel  frangente  egli  potè  raunare,fino 
al  monistero  di  San  Dionisio;  ma  trovandosi 
debole  in  confronto  di  que'  Barbari ,  bisognò 
cacciarli  via  a  forza  di  danari.  Né  qui  termi- 
narono le  di  lui  disavventure.  Fece  egli  pari- 
mente in  quest'anno  un  armamento  conlra  di 
Nomenoio  duca  della  minor  Bretagna ,  il  qua- 
le, secondo  il  sohto  di  quella  gente  di  nazicii 

(i)  Annal.  Franoor.  Metenses. 

Muratori.  Ann.  Voi.  VII.  35 
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diversa  dalla  Fraiizese  ,  di  tanto  in  tanto  si 
andava  ribellando.  In  persona  marciò  contra 
di  quo' j)<)poli  il  re  Carlo,  ma  non  con  quelle 
forze  che  occorrevano  al  bisogno.  Peiò  in 
vece  di  domarli ,  riportò  da  essi  vergogna  e 
busse,  e  gli  convenne  tornarsene  indietro  con 
tutta  fretta  nel  paese  del  Maine.  Circa  questi 
tempi ,  siccome  racconta  Giovanni  Diacono  (i), 
i  Saraceni  venivano  con  grande  armata  di 
liavi  per  prendere  1'  isola  di  Ponza.  Sergio 
valoroso  duca  di  Napoli  insieme  con  quei  di 
Amalfi,  Gaeta  e  Surrento,  messa  la  sua  spe- 
ranza nel  divino  aiuto ,  andò  ad  incontrarli , 
e  ne  riportò  un'  insij;ne  vittoria.  Gli  riuscì 
ancora  di  cacciaili  dalT  isola  di  Licosa.  Adi- 
rati per  questo  quegl' Infedeli ,  fatti  de  i  gran 
preparamenti  in  Palermo  ^  tornarono  poi  con 
una  forroidabil  flotta  ,  e  s'  impadronirono  del 
castello  di  Miseno ,  da  dove  cominciarono  ad 
infestare  i  litorali  cristiani.  Un  placito  tenuto 
ÌTi  quest"*  anno  per  ordine  del  re  Lodovico  II, 
figlio  dell'Augusto  Lottario,  da  Garibaldo  giu- 
dice palatino  (2)  nella  corte  ducale  di  Tren- 
to ,  ci  fa  vedere  in  quelle  parli  Liutifredo 
duca ,  senza  che  io  sappia  dire  se  questo  ti- 
tolo di  Duca  a  lui  provenisse  dalla  Carintia, 
a  cui  fosse  unita  la  Marca  di  Trento  ^o  pure 
dal  medesimo  Trento, 


(i)  Johannes  Dinconus  Vit.    Episcop.  Neapol.    P.  IL 
tom.    i.   (lei.   Ita!. 
(2^  Anti(juit,  Hai,  Dissert.  XXXI.  pag.  951, 
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Anno  di  Cristo  846.  Indizione  IX. 
di  Sergio  JI  papa  3. 
di  L0TTA.R10  imperadore  27  ,  2\  e  n, 
di  Lodovico  II  re  d'Italia  3. 

Cresceva  ogni  dì  più  la  superbia  de' Sara- 
ceni ,  da  che  ebbero  conquistala  la  Sicilia  e 
la  Calabria;  e  tanto  più  percbò  miravano  i 
due  emuli  principi  di  Benevento  andarsi  ro- 
dendo tra  loro  le  viscere.  A  tanto  vennero _, 
che  in  quest'anno  partiti  dall'Affrica,  o  pure 
dal  castello  di  Miseno  ,  dove  già  s^  erano  an- 
nidati ,  con  un  polente  stuolo  di  navi  ^  ed 
entrati  nel  Tevere  ,  arrivarono  fin  sotto  Ro- 
ma. Ne  gli  Annali  Bertiniani  (i)  son  chia- 
mati Saraceni ,  Mawique.  Col  nome  di  Sara- 
ceni vuol  queir  autore  significar  gli  Arabi 
Maomettani  ,  conquistatori  e  padroni  allora 
dell'Affrica  :  e  col  nome  di  Morì  ,  gli  Affri- 
c^vn  stessi  lor  sudditi,  che  aveaiio  nondimeno 
abbracciata  la  falsa  legge  di  Maometto.  Si  tenue 
forte  la  città  di  Roma  fortificata  allora  abba- 
stanza 5  però  sfogarono  que' Barbari  la  lor  cru- 
deltà ne'  contorni ,  e  spezialmente  la  loro 
ingordigia  sopra  la  sacra  basilica  di  San  Pie- 
tro (2) ,  che  era  in  questi  secoli  fuori  della 
città,  con  asportarne  tulli  gli  ornamenti,  e 
uanto  di  prezioso  vi  trovarono ,  ma  senza 
àr  male  alla  fabbrica.   Se  vogliam  credere    a 


l 


(i)  Annal.  Francor.  Bertiniani, 

(2)  Aunales  Fraucor.    Metenics ,    FuUlcnsei  ,    Certi' 
niani. 
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Leone  Ostiense  (i),  allo  stesso    crudel    trat- 
tamento sojj;i;iacqiie   anche  la    basilica  di    San 
Paolo.  Parrebbe  che  no ,  perchè  FAnnalista  di 
San  Bertino  scrive  che  una  parte    d'essi    In- 
fedeli ^  andando  ])er  dare  il  sacco  a  quel    sa- 
cro luogo ,  restò  taglitata  a  pezzi  dalle    genti 
di  Campagna  di  Roma.  Ma    Giovanni    Diaco- 
no,  poco    dianzi    da    me    allegato  j    scrittore 
troppo  autentico ,  perchè  di  questi    medesimi 
tempi  j  asserisce  che  costoro  Bomam  supeive- 
nerunt  j    Ecclesias    Jposiolariim  ^    et    cunei  a , 
qmv  extvinsecus  repererunt ,  lugenda  pernicìe 
et  horrihìii  captwitate  diripuerunt.  Con  questo 
scrittore  va  d'  accordo  ancora   Anastasio  nella 
Vita  di  Leone  IV  papa.  Partiti  dalle  vicinanze 
di  Roma  ,  secondo  il  suddetto  Ostiense ,  e  per 
la  Via  Appia  ai  rivati  alla  città  di  Fondi,    la 
presero,  la  diedero  alle  fiamme,    trucidarono 
parte  di  quel  popolo  ,  e  il    resto    condussero 
in  ischiavitù.  Andarono  poi  a  fermarsi  ed  at- 
tendarsi sotto  Gaeta.  Portate  sì  funeste  nuove 
a  Lodovico  II  re  d'Italia,  diede  solleciti  or- 
dini alle  milizie  di   Spoleti  di    marciare    con- 
tra  di  sì  nefandi    masnadieri.    Il   conte    Cam- 
pelli   (2) ,  come  se  si    fosse    trovato    presente 
a  que"* fatti  ,  ci  descrive  i  viaggi,  i  disagi  e  il 
Conflitto  deir  esercito  spoletino.  Giovanni  Dia- 
cono narra  che  Lottarlo  re  de' Franchi  ^  sotto 
il  cui  nome  tutto  si  operava  dal  re  Lodovico 
suo  figliuolo  ,  inviò  una  feroce  armala   contra 
de'suddetti  Saraceni  j  che  li  perseguitò  sino  a 

(0  Leo  Marsicanus  Chron.  Casinens.  Kb,   i<  e.  2q^ 
(2)  GampeUi^  Slpiia  di  Spoleti  llb.  iti. 
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Gaeta.  Ma  i  furbi  Affricaiii ,  messi  in  aguato 
molti  de'  suoi  a  i   passi    stretti  '  delle    monta- 
gne ,  stettero  aspettando  i  Cristiani  ;    e    sbu- 
cando all'improvviso  sopra  i    poco    avvertiti 
uccisero  l'alfier  sulle  prime:  il  che  bastò  per- 
chè andasse  vergognosamente    in    rótta    tutto 
l'esercito    de'  Fedeli  ,  e    ne    restassero    assais- 
simi  estinti  nella  fuga.  Pegi^io  anche    avveni- 
va,   se    Cesario ,  figliuolo  di    Sergio    duca    di 
Napoli ,  che  era  accorso   colle  brigate  di  Na- 
poh  e  di  Amalfi ,  non   avesse    attaccata    bat- 
taglia anch' egli  co  i  Saraceni,  con  obbUgarll 
a  desistere    dal    perseguitare   i    fuggitivi    Cri- 
stiani, Ne   gli  Annali  di   San  Bertino   noi  leg- 
giamo :  HludovìcLLS  Hlotharii  Filins  Re  r  Ita- 
liac  ciim  Saracenìs  pugnaas ,  victas  vix  Romam 
pervenit.  Ma  Giovanni  Diacono  ,  che  ne  sapea 
più  di   qneirAnnalista  ,  nulla  parlando   del    re 
Lodovico  in  questa  occasione  ,  e    parlandone 
poi   ad  un'altra  spedizione,  fa  assai  conoscere 
eh'  egli  punto  non    intervenne  a    quella    sfor- 
tunata azione.  Neir inseguire  i  fuggitivi  Cristia- 
ni,  arrivarono  le  brigate    saracene,    secondo- 
che    avvertì    Leone    Ostiense  ,    fin    presso    al 
fiume  Garigliano,  in  vicinanza  del    Monistero 
(iasinese.  Non  era  loro  ignota  la  ricchezza  di 
quel  sacro  luogo  (Tabbiam  già  veduto  fiera- 
mente pelato  da  Siconolfo  )  ,  e  già  la  divora- 
vano co  i  desiderj  ;  ma    colti    dalla  notte     si 
fermarono  alla  riva  del    suddetto    fiume    con 
pensiero    di  fare    un    buon    sacco    la    mattina 
seguente.  Stettero  i  monaci,  scorgendo  il  pe- 
ricolo imminente,  tutta  la  notte  in  orazione 
«  furono  poi  rincorati    dalf  abbate    Bassacio  ' 
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U()!Tio  ài  santa  vita,  che  disse  d'aver  una  ri- 
velazione (Irlla  lor  sicurezza.  Erano  nel  dì  in- 
nanzi r  acque  del  Garigliano  sì  basse  ,  che 
drip'^rtutlo  si  poteano  guadare  a  piedi  j  era  il 
ciel  sereno.  Quella  notte  venne  un  temporale 
con  fulgori  e  pioggia  tale  ,  che  nella  seguente 
piattina  si  trovo  sì  gonfio  il  fiume ,  che  usciva 
fuor  del  suo  letto.  Restarono  ben  beffati  i 
Saraceni ,  quando  fatto  giorno  andarono  per 
valicarlo,  e  mordendosi  le  dita  per  la  preda 
ciie  loro  era  fuggita  dalle  mani  ,  se  ne  tor- 
narono al  loro  campo  sotto  Gaeta.  Restò 
quella  citlà  asserliata,  e  fecero  que' Barbari 
ogni  sforzo  per  entrarvi  ;  ma ,  per  testimo- 
nianza di  Giovanni  Diacono,  il  sopralodato 
i'esario,  figliuolo  di  Sergio  duca  di  Napoli  ^ 
Colle  sue  navi  e  con  quelle  de  gli  Amalfitani 
venne  a  stanziare  nel  |)orto  di  Gaeta  ,  e  saldo 
alla  diesa  di  que' cittadini ,  non  lasciò  mai 
prevalere  la  forza  e  rabbia  de  gl'Infedeli  ca- 
ni. Avvenne  in  questi  tempi  ,  che  munire 
l'imperarlor  Lottano  dimorava  in  Aquisgra- 
na  (i),  Gisell.ierto,  soldato  o  pur  vassallo  del 
re  Carlo  Calvo  ,  rapì  una  fii^liuola  d'  esso  Au- 
gusto, e  condottala  in  Aqnitania ,  la  prese  |)er 
moglie.  Il  nome  di  questa  principessa  noi  di- 
cono gli  ai»tichi  storici.  Per  tale  insolenza 
concepì  Lottano  non  poco  odio  contra  d'esso 
re  Carlo  ,  il  quale  informatone,  scrisse  intorno 
a  ciò  a  Lodovico  re  di  Germania  ,  afTuichè 
placasse  il  fratello.  Pubblicamente  protestarono 

(i)  Annales  Francor*  Mttenses.  Annales   Frane.  Ful- 
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atiiendue  di  non  avere  avuta  parte  in  quel 
rapimento ,  e  ne  scrissero  anche  al  fratello 
Lottario^  ma  egli  continuò  nella  sua  amarezza. 
Abbiamo  poi  dal  Dandolo  (i),  che  bramando 
papa  Sergio  di  comporre  le  differenze  tut- 
tavia bollenti  tra  Venerio  patriarca  di  Grado, 
e  Andrea  patriarca  di  Aquileia  ,  scrisse  ad 
amendue,  con  ordinar  loro  di  comparire  al 
concilio  ch'egli  avea  proposto  di  tenere,  e  vi 
doveva  assistere  rimperadore.  Ma  non  ebbe 
effetto  il  suo  piissimo  disegno  ,  perchè  la 
morte  il  rapì  nell'anno  seguente  ,  siccome  di- 
remo. Rapì  essa  nel  presente  anche  Pacifico 
arcidiacono  deììa  cattedral  di  Verona  ,  di  cui 
feci  menzione  air  anno  789.  Il  suo  epitaffio, 
pubblicato  dall' Ughelli,  ma  più  corretto  ed 
intero  dal  marchese  Muffei  (2)  ,  tuttavia  si 
legge  in  quella  città.  E  n'  era  ben  degno , 
perchè  nomo  di  mirabil  industria  in  questi 
tempi.  Di  lui  si^ezialniente  quivi  è  deóto  : 

QVICQVID    AVRÒ    VEL    ARGENTO 

ET    METALLIS    CÉTEKTS   , 
QVICQVID    LIGNIS    EX    DIVERSIS 

ET    MARMORE    CANDIDO    , 
HVLLVS    VMQVAM    SIC    PERITVS 
IN    TANTIS    OPERTBVS    . 
HOROLOGIVM    NOCTVRNVM 
NVLr,VS    ANTE    V  DERAT    . 
ET    INVENIT    ARGVMENTVal 
ET  PRIMVM  FVNDAVERAT    . 

(()  Drìndiil    in  Clironico  tom.   12.  Rer.  Tfaf. 
(a)  Maiìeius  in  Prcefat,  ad  Complex.  Cassigdor. 
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jinno  di  Cristo  847.  Indizione  X. 
di  Leone  IV  papa   i. 
di  Lotta  RIO  imperadore  28,  25  e  8. 
di  Lodovico  II  re  d  Italia  4« 

Venne  a  morte  in  quest'  anno  Sergio  II 
romano  pontence  nel  giorno  27  di  gennaio  ^ 
secondo  i  conti  del  padre  Pagi  (i),  e  in  luogo 
suo  fu  eletto  Leone  IV  prete  o  sia  cardinale 
de^  Santi  Quattro  Coronati.  Vuole  esso  padre 
Pagi  che  la  sede  restasse  vacante  due  mesi  e 
quindici  giorni  ,  e  che  il  novello  pontefice 
fosse  consacrato  solamente  nel  dì  xi  d'aprile. 
Sì  lunga  vacanza  della  cattedra  apostolica  non 
la  so  creder  io  ,  perchè  non  si  accorda  con 
quanto  ci  vien  narrato  da  Anastasio  Bibliote- 
cario (2).  Le  parole  sue  son  queste  :  Bomani 
quoque  novi  electione  Pontificis  coTigaudentes , 
coeperunt  iterwn  non  mediocriter  contristavi , 
€0  quod  sine  Imperiali  non  audehant  auctori- 
tate  futurum  consecrare  Pontificem  ,  pericu- 
hwique  Romanae  Urbis  maxime  metuebant , 
ne  iterimi  j  ut  olini ,  aliis  ab  hostibus  fnisset 
ohsessa.  Hoc  timore  et  futuro  casu  perterriti , 
eum  sine  permissu  Principis  Praesulem  con- 
secrdverunt;  Fidem  quoque  illius ,  si  ve  Hono- 
rem post  Deum  per  omnia  et  in  omnibus  con- 
servantes  :  cioè  si  trovarono  i  Romani  in  uno 
non  lieve  imbroglio  in  tal  congiuntura.  Dal- 
l' un  canto  per  non  tirarsi  addosso    T  ira    del 


(1)  Pagius  in  Crit.  Baron. 

(2)  Anastas.  in  Vit.  Leonis  IV. 
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principe,  cioè  delF  imperadoi  e    lor    sovrano^ 
non  osavano  senza  la  permissione  od    appro- 
vazione di  lui    di    consecrare    il    papa    eletto. 
Dall'  altro  canto  erano  spronati  dalla  necessità 
di  veder  sul  trono  un  papa   che   accudisse    a 
i  bisogni  importanti    della    città    coli'  autorità 
del  governo  j  a  cagione  de'Saraceni  che  aveano 
poco  dianzi  portata  la  desolazione  ne' contorni 
di  Roma,  per  paura   dell'arrivo  d'altri    simili 
corsari   alFricani.    Che    dunque    fecero?    Senza 
aspettare  il  consenso  dell'  imperadore  ,   passa- 
rono alla    consecrazione    del    papa  ,    ma    eoa 
solenne  protesta  fatta  nel  concistoro    di    non 
aver  intenzione  d'offendere    con    ciò    l'onore 
dell' imperadore,  né  di  mancare  in    guisa    al- 
cmia  alla  fedeltà  ed  ubbidienza  che  dopo  Dio 
a    lui    professavano.    Pare    che    questo    saggio 
ripiego,  preso  in  tempi    sì    pericolosi    per   la 
città  di  Roma ,  li  scusasse  abbastanza ,  e  fosse 
preso  in  bene  da  Lottarlo  Augusto.  Certo  non 
si  sa  ch'egli  ne    facesse    risentimento    alcuno. 
Ciò  posto ,  non  è  già  verisimile  che  si    diffe- 
risse per  due  mesi  e  mezzo  la    consecrazione 
di  papa  Leone  :  prima  perchè  si    scorge    che 
i    Romani   si    affrettarono    a    consecrarlo    per 
r  apprensione  in  cui  erano  di  una  nuova    in- 
vasion  de'  Saraceni  ;  e  secondariamente  perchè 
in  tanto  tempo  sarebbe  venuta  l'approvazione 
del  re  Lodovico    luogotenente    del    padre    ne 
gh  affari  d'  Itaha ,   e  quella  ancora ,    se    fosse 
bisognata ,    del    medesimo    Lottarlo    Augusto  ; 
giacché  non  sussiste,  come  pensa  il  Pagi,  che 
a   cagion    delle    scorrerie    de    i    Normanni    in 
Francia  non  fossero  sicuri  i  cammini.  Fecero 
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que'  corsari  gran  danno  nella  Bretagna  minore 
nell'anno  presente  (i);  non  minore  l'appor- 
tarono all'Aqnitania  ;  presero  anche  nella  giu- 
risdizione dell'  imperador  Lottarlo  Durosladio 
e  un'isola  dell"  Ollanda.  Tutto  il  resto  del 
regno  oltramontano  di  Lottarlo  godeva  una 
buona  quiete.  Però  a  me  par  da  preferir  l'as- 
serzione di  Tolomeo  da  Lucca  (2)  ,  che  dopo 
quindici  giorni  di  sedia  vacante  mette  V  or- 
dinazion  di  papa  Leone  ,  se  pur  questa  non 
seguì  anche  prima. 

Continuavano  intanto  i  Saraceni  l' assedio 
di  Gaeta,  quando  si  sollevò  una  fiera  burrasca 
in  mare  che  mise  in  pericolo  tutto  il  loro 
naviglio  (3).  Perciò  mandarono  pregando  Ce- 
sario, figliuolo  di  Sergio  duca  di  Napoli  ,  che 
volesse  permettere  alle  lor  navi  di  approdare 
al  lido,  con  promessa  di  andarsene  via  suhHo 
che  si  fosse  rasserenato  il  cielo*  Ne  spedì  Ce- 
sario sollecitamente  l' avviso  al  padre ,  che 
gli  suggerì  di  prender  buona  precauzione  con- 
tra  gl'inganni  di  quegl' Infedeli.  Si  eseguì  il 
trattato,  e  venuto  il  sereno,  levato  il  campo, 
s'imbarcarono  e  se  n'andarono,  ma  non  con 
Dio.  Per  viaggio  furono  sorpresi  da  un' orribii 
tempesta  ,  per  cui  quella  flotta  quasi  tutta 
interamente  perì,  come  attestano  aiicora  Ana- 
stasio Bibliotecario  e  Leone  Ostiense.  Questa 
lieta  nuova  arrivò  a  Roma  in  tempo  che  era 

(1)  Annales  Francor.  Berliniani,  Annales  Frane.  Me- 
tenses.  Annales  Francor.  Fuldenses. 

(2)  Plolemaens  Lucensis  Ilist.  Eccl.  t.    11.  Rer.   ItaL 
(5)  Johann.  Diac.  in  Vit.  Episc.  Neap.   P.    H.    t.    i. 

Rer.  Ital. 
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eletto  5  e  non  peranche  ordinalo ,  papa  Leone  IV. 
Seguì  in  Francia,  o,  per  dir  meglio,  in  Ger- 
mania a  Coblentz  (i)  un  abboccamento  fra 
l'imperadoreLottario  e  Lodovico  re  di  Germa- 
nia suo  fratello.  Pare  clie  non  riuscisse  a  Lodo* 
vico  di  riconciliare  con  Carlo  Calvtj  Lottano 
Augusto  ,  tuttavia  sdegnato  per  l'ingiuria  fattagli 
da  Giselberto  nel  rapimento  delia  figliuola. 
Ma  se  son  veramente  fatti  in  qaest'  anno  a 
Marsne  presso  a  Mastricbt  alcuni  capitoli  di 
lega  e  concordia  tra  i  suddetti  tre  fratelli 
Lottarlo,  Lodovico  e  Carlo,  che  furono  pub- 
blicati dal  P.  Sirmondo  e  dal  Baluzio  (2)  • 
bisogna  credere  che  si  rimettesse  fra  tutti  e 
tre  una  buona  armonia.  In  quest'anno  poi  sì 
comincia  a  trovare  in  Toscana  Adalberto  duca 
di  quella  contrada.  Egli  è  chiamato  ne  gli 
Annali  di  Fulda  all'  anno  878  Albertus  Boni- 
facii  Filius ,  e  da  Pietro  Bibliotecario  (3) 
nella  Storia  abbreviata  de' Franchi  Adalherthus 
Bonifacii  Filius.  E  in  un  documento  del- 
l' anno  884  ?  da  me  prodotto  nelle  Antichiù 
Estensi  (4)  ,  vien  detto  Adelhertus  in  Dei  no- 
mine Coiw's  et  Marchio ,  Filius  honae  memo- 
riae  Bonifacii  olirà  Coniitis  ;  di  maniera  che 
non  si  può  dubitare  ch'egli  sìa  stato  figliuolo 
di  Bonifazio  II,  da  noi  veduto  di  sopra  conte 
di  Lucca  ,  e  verisimilmente  marchese  e  duca 
di  Toscana.  Già  si  osservò  che    Bonifazio  II , 

(0  Annales  Francar.  Metenses.  Annales  Frane.  Ful- 
denses 

(2)  lìaluE    Capitnlar.  t.  2. 

(5)  Petrus  Hihlioth.  t.  5.  Du-CbesnCc 

(4)  Antichità  Estensi  P.  I.  e.  23. 
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per  aver  condotta  dall' Italia  F  imperadrice  Giù-- 
ditta  all' inipenidor  Lodovico  Pio,  era  caduto 
in  disgrazia  delF  imperador  Lottario ,  e  perciò 
s'era  ritirato  in  Francia.  O  sia  eh'  egli  ricu- 
perasse il  governo  nella  Toscana ,  o  pure  che 
Lottarlo  atntnpllitosi  esercitasse  la  sua  gene- 
rosità verso  il  figliuolo  :  certo  è  che  Adalberto 
duca  in  questi  tempi  comandava  alla  Tosca- 
na ,  ciò  risultando  da  un  placito  tenuto  in 
Lucca  (i)  nell'anno  xxv  di  Lottario  impera- 
dore  ,  correndo  V  indizione  x ,  cioè  nell'  anno 
presente ,  dove  si  legf^e  :  Dum  4da^hertus  II' 
lustrissinias  Dllx  una  cum  Ambrosio  venera- 
bili Episcopo  istius  Civitatis  Liicensis  ,  et 
residentibits  hic  Civitate  Luca  ,  Curie  dieta 
Ducalis  etc.  In  questi  tempi  ancora  Radelgiso 
principe  di  Benevento  (2)  trasse  in  aiuto  suo 
Massar  duca  de' Saraceni  con  alcune  masnade 
di  quegT  Infedeli.  Costui  ne  pure  portava  ri- 
spetto a  gli  stessi  Beneventani  j  diede  il  guasto 
al  raonistero  di  Santa  Maria  in  Cinghia  3  prese 
il  castello  di  San  Vito  )  forzò  alla  resa  la 
citta  di  Telese  ,  e  saccheggiò  tutti  i  suoi  con- 
torni. Fu  creduto  miracolo  ch'egli  non  mole- 
stasse il  monistero  di  Monte  Casino ,  quan- 
tunque vi  arrivasse  fino  alle  porte.  Si  senti 
in  oltre  nelT  anno  presente  un  fiero  tremuoto 
per  tutto  il  ducato  di  Benevento  ,  che  quasi 
tutta  diroccò  la  città  d' Is^rnia  ,  e  fece  altri 
mali.  Roma  anch'  essa ,  per  attestato  d'Ana- 
stasio (3)  j  provò  una  brutta  danza  in  tal 
occasione. 

(0  Fiorent.  Memor.  di  Matilde  lib.  3. 

{1)  Leo  Osliensis  lib.   i.  e.    ->8. 

(3)  Anastas.  Bibliothec.  in  Vita  Leonis  IV. 
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^nno  di  Cristo  848.  Indizione  XI. 
di  Legae  IV  papa   1. 
di  LoTTARio  in<peradore  29,  26  e  9. 
di  Lodovico  11  re  d^  Italia  5. 

Bollivano  forte  in  questi  tempi  fra  Babano 
Mauro  arcivescovo  di  Miigonza,  e  Gotescalco 
monaco  alcune  famose  controversie  intorno 
alla  divina  Predestinazione.  Era  venuto  in 
Italia  Gotescalco  pieno  di  boria,  e  per  do- 
vunque passava,  andava  seminando  le  opinioni 
sue.  Fermossi  costui  presso  di  Eberardo  duca 
o  sia  marchese  del  Friuli ,  il  cui  nome  e  ti- 
tolo si  comincia  circa  questi  tempi  ad  udire. 
Rapporta  1' Ugbelli  (i)  una  lettera  scritta  da 
esso  Rabano  a  Notingo  vescovo,  non  già  eletto 
vescovo  di  Verona,  ma  bensì  di  Brescia,  in- 
torno a  questo  monaco  5  e  un'altra  pure  scritta 
ad  Heberardiim  Ducem,  a  cui  poscia  sul  prin- 
cipio dà  il  titolo  solamente  di  Conte,  secondo 
il  rito  d'allora,  trovandosi  i  duchi  altre  volte 
appellati  Marchesi  ed  altre  Conti.  In  essa 
gli  dice  d'  essergli  stato  riferito ,  quemdam 
sciohtm  nomine  Gotaschaìciim  apud  vos  mane- 
re,  qui  dogmatizet  ec.  Che  questo  Eberardo 
fosse  veramente  duca  o  marchese  del  Fiiuli ,  ne 
fa  fede  Andrea  prete  nella  Croni chetta  pubbli- 
cata dal  Menchenio,  e  da  me  (2)  ristampata. 
Fiorì  Andrea  in  questo  medesimo  sectìo,  e 
le  sue  parole    son  tali:   Multain  faùgationtm 

(ì)  Ugbell.  Ital.  Sacr.  toni.  5.  in  Episc.  Clusia. 
^2)  Antiquit.  Italie.  Disseit.  II. 
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Langoharcli  et  oppressionem  a  Sclavorum  gerite 
sustinuerant ,  usquedum  Imperator  Foroj'ulia- 
norum  Eberhardam  Principem  constitidt.  Ne 
altri  è  questo  EbcM-ardo ,  o  sia  Everardo  ,  se 
non  lo  stesso  a  cui  Frodoardo  (i)  dice  scritta 
una  lettera  da  Hiiicniaro  arcivescovo  di  Rems , 
cioè  yirn  Jllustriòsimo  Eberardo  ex  Princi' 
pihus  LcthariL  Ho  ;mch'  io  ,  a  mio  credere  , 
hastevolmente  provato  (2)  che  da  lui  viene 
la  Raccolta  delle  Leggi  Longobarda  ,  Salica  ,  ec. 
che  si  conserva  iieir  antichissimo  codice  della 
cattedr>de  di  Modena.  In  un  diploma  del- 
l'anno  855,  riferito  dal  padre  deRubeis(3), 
egli  è  chiamato  da  Ludovico  II  imperadore 
Eurardus  lllustris  Comes ^  dilectiisque  Compater 
noster.  Parleremo  anche  più  a  basso  di  que- 
sto medesimo  p>'incipe  ,  bastando  per  ora  di 
sapere  eh'  egli  fu  marito  di  Gisela  o  sia  Gi- 
sla  figliuola  di  Lottarlo  Augusto,  e  fu  pa- 
dre di  Bereng:«ri<.  ,  poscia  duca  o  marchese 
anch'esso  del  Friuli,  e  finalmente  re  d' Itaha 
ed  iniperador  de'  Romani.  I  soli  Annali  di 
San  Berlino  (4)  quei  sono  che  sotto  il  pre- 
sente anno  humo  le  seguenti  parole:  E^cer- 
citns  HUdhar'd  cantra  Saracenos  BeiKventum 
obtinentcs  dimicaiis,  vietar  efficitur.  Non  sus- 
siste già  che  i  Saraceni  si  fossero  impadroniti 
di  Benevento.  Solamente  ah  une  brigate  d' essi 
vi  erano  state  chiamate  in  soccorso  da  Ra- 
delgiso  principe.  Altro  non    vuol    dire    quello 

(i)  Frodoaiclus  Hist    Remens    lib.  5.  e.  26. 

(i)  Antiquit.   Itili.  Disserl.  XXII. 

(5)  De  Rnbeis  xMonument.  Eccl.  Aquilejens.  e.  49. 

(4)  A"":ì1.  Frane.  Bertiniani. 
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scrittore  colla  parola  Beneventum ,  se  non  una 
parte  del  Ducalo  Beneventano  occnp;ita  da  i 
Saraceni;  o  pure  in  vece  di  cbtbiuiUs,  s' ha 
da  scrivere  obsidentes.  Gontra  di  que'  Mao- 
luettani  T  imperador  Lottano  dovette  coniane 
dare  al  figliuolo  Lodovico  re  d'  Italia  di  pro- 
cedere con  una  buon'  armata  ,  alla  quale , 
.«econdo  i  suddetti  Annali,  riuscì  di  dar  loro 
una  sconfitta.  Sul  fine  poi  di  qnest'  i'uno .  so*^- 
giugne  il  medesimo  storico^  che  J/r;?^/-/  demio 
Beneventum  iiwadunt.  Nella  storia  del  regno 
di  Napoli  è  celebro  la  pace  che  finalmeiìte  fu 
conchiusa  tra  i  due  competitori  nel  ducuto  di 
Benevento  Radelgiso  e  Siconolfo.  Erchemper- 
to  (i)  e  Leone  Ostiense  (2)  raccontano  che 
Landone  conte  di  Capua  ,  Adelmario  e  Bas- 
sacio  abbate  di  Monte  Casino  ^  veggendo  troppo 
assassinate  quelle  contrade  per  la  lunga  ne- 
micizia  di  que'  due  piincipi ,  e  per  1'  nisaziabil 
crudeltà  de' Saraceni  al>itanti  in  Bari,  ed  an- 
che presi  al  suo  servigio  da  Radelgiso,  si 
portarono  a  Lodovico  Augusto  (  che  nondi- 
meno fin  qui  tale  non  era  )  figliuolo  di  Lat- 
tario, supplicandolo  di  metter  fine  a  tanti 
malanni.  Colà  pertanto  si  portò  in  persona  lo 
stesso  re  Lodovico  ,  e  fattisi  consegnare  per 
forza  tutti  i  Saraceni  abitanti  in  Benevento 
nella  vigiha  di  Pentecoste  condotti  costoro 
fuori  della  città  ,  a  cadauno  fece  tagliar  la  le- 
sta. Poscia  interpostosi  fra  i  due  principi  liti- 
ganti, compose  le  lor  differenze,  con  dividere 

(i)  Erchempertus  Hist.  e.  19. 
(2)  Leo  Osticnsis  lib.  i.  cap.  29. 
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il  ducato  suddetto  lìa  loro    nella    forma    clie 
vien    descritta    dall'Anonimo  Salernitano   (i), 
e  con    restare    sottoposta    a    Siconolfo    Gapua 
col  suo  distretto ,  la   quale  nondimeno  da  lì  a 
non  molto   scosse    il    giogo  ;    con    che  di    un 
soL»  si  vennero  a   formare  tre  principati,  cioè 
di  Benevento ,  di  Salerno  e  di  Capua.  Il  solo 
Leone    Marsicano    quegli    è    che    chiaramente 
dice  accaduta  questa  divisione  nell'anno  85 1; 
ed    Erchem[>erto ,    col    chiamare    Augusto    in 
quel  temp  >  il  suddetto  Lodovico,  sembra  con- 
correre nella  medesima  opinione.   Ma  Camillo 
Pellegrino  eìÀn  sospetto   che  ciò  seguisse  nel- 
l'anno  85o ,  ed  io   più  di  lui  vo    sospettando 
che  anche  prima  possa  essere  succeduta    una 
sì  importante  avventura.   Sì  Erchemperto   che 
Leone  Ostiense  molta  accuratezza  non  mostrano 
nel  racconto  di  quel  fatto ,    da    che    mettono 
la  venuta  di  Lodovico  II    a    Benevento    dopo 
la   morte  deli' iniperador  Lattario  suo    padre: 
il   che   non   può  stare,  perchè  Lottarlo  mancò 
di  vita  solamente  nell'anno  855.  Però  non  è 
maraviglia    se    su    questo     supp<)sto    amendue 
datino  il   titolo  d'  Imperadore   ad    esso    Lodo^- 
vico  II   in  quf^lla  occasione. 

Ora  in  quest'anno  sembra  a  me  più  verisi- 
mile clìe  Lodovico  li  re  d'  Italia  ,  invitato  e 
venuto  a  Benevento  coli'  esercito  suo ,  divi- 
desse qu<  1  ducato.  Neila  paite  che  resta  dello 
stiiimento  d' essa  divisione  ,  pubblicata  dal 
suddetto  Pellegrino    (^2)^    Piadelgiso    dice:    Et 

(0   Anonvmus  Saletnitan.  Paralipora.  P.    II.   tom.   i, 
Rer.    !tal. 

(3)  Cauiill.  Peregria.  Hist.  Princip.  Langobard. 
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praesentialiter  antequam  Domnus  Ludogiùcus 
Rejc  cum  suo  exercitii  exeat  de  ista  terra , 
do  in  vestra  potestate  Gastaldatiim  Montel- 
lam  ec.  In  qucst'  anno  abbiani  veduto  che 
l'esercito  (V  esso  re  Lodovico  era  nel  ducato 
di.  Benevento,  né  ci  resta  memoria  che  ne 
gli  anni  85o  e  85 1  esercito  alcuno  franzese 
militasse  in  quelle  parti.  Adunque  piuttosto  in 
questo ,  che  in  quegli  anni ,  seguì  V  accordo 
fra  i  principi  litiganti  del  regno  di  Napoli. 
Oltre  a  ciò,  qui  Lodovico  è  appellato  sola- 
mente Re  :  notizia  che  ,  siccome  dissi  all'  an- 
no 843  ,  abbastanza  indica  non  potersi  quel 
fatto  riferire  alF  anno  85 1  ,  perchè  Lodovico 
sarebbe  stato  allora  appe'lato  luiperatore.  Ma 
quel  che  più  fa  animo  alla  mia  conghiettura, 
e  forse  la  rende  opinione  certa  ,  si  è  T  auto- 
rità di  Giovanni  Diacono  ,  che  fiorì  e  scrisse 
ne'  medesimi  tempi.  Dopo  aver  egli  narrato  il 
naufragio  della  flotta  saracenica ,  di  cui  s**  è 
parlato  nell'anno  addietro,  seguita  a  dire  (i): 
Eodem  quoque  Anno ,  suppUcatione  ìmjus  Ser- 
gii ,  Principumque  Langobardorum  ,  direxit 
Lotharius  Iinperator  Filium  suum  Ludogvi- 
cum ,  bonae  adolescenti ae  ju\^enem ,  propter 
catervas  Savacenoruni  Apuliae  sub  Rege  com- 
manentes ,  et  omnium  fims  populantes.  Qui 
adi'eniens ,  ccelesti  comitatiis  au  villo  ,  de  illls 
Hlsmaliclltls  trlwnphavlt  ^  et  sagaclter  ordinata 
divisione  Bene\^entanl  et  Salernitani  Prlnclpum 
Victor  reversus  est.  O  sia  dunque  che  nell'anno 
prossimo  passato  venisse  l'armata  franzese  col 

(i)  Johann.  Diacon.  Cbron.  F*.  II.  tom.   i.  Rer.   Ital, 

Muratori.  Ann.  Kol.  V IL  3G 
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re  Lodovico  a  Benevento  ^  ma  vincesse  e  trion- 
fi! sse  nel  presente  j  o  pure  che  codem  anno 
voglia  significare  non  peranche  spirato  un  anno 
dopo  il  naufragio  de"' Saraceni  :  abbastanza  in- 
tendiamo che  in  quest'  anno  il  re  Lodovico 
pose  fine  alle  lunghe  conlese  de  i  ])rincipi 
beneventani  ,  e  non  già  nelf  anno  85o  ,  o 
pure  85l.  Era  intanto  il  popolo  romano ,  ma 
più  il  buon  papa  Leone,  preso  da  grave  ma- 
linconia sì  per  la  fresca  ricordanza  del  sacco 
dato  da  i  Mori  e  Saraceni  alla  Basilica  Vati- 
cana ,  come  pel  timore  d' altri  simili  insulti 
in  avvenire.  Mosso  perciò  il  magnanimo  pon- 
tefice (i)  dal  comune  lamento,  e  maggiormente 
ancora  dal  suo  zelo ,  determinò  di  fabbricare 
intorno  ad  essa  basilica  e  al  borgo  una  ci-ttà 
colle  sue  mura  ,  porte  e  fortificazioni  per  si- 
curezza della  medesima.  Era  prima  di  lui  stato 
formalo  questo  disegno  da  papa  Leone  III  ; 
anzi  ne  aveva  egli  anche  in  molli  luoghi  po- 
ste le  fondamenta;  ma  sorpreso  dalla  morte, 
non  potè  continuarne  la  fabbrica.  Ora  Leone  IV 
comunicò  la  presa  risoluzione  all'imperadore, 
e  questi  non  solamente  l'approvò  e  lodò^  ma 
tanto  egli  come  i  re  suoi  fratelli  mandarono 
a  Roma  una  buona  somma  di  danaro  per  d;>r 
principio  al  lavoro.  Qiiod  nutii  Del,  Franci- 
<]ue  juvaminc  Res^ls,  dice  Frodoai^do  (2),  cioè 
di  Lottano  .  fu  intrapreso.  Ordinò  il  papa  che 
da  tulle  le  ciltà  df'l  Ducato  Romano ,  da  tutti 
i    jjoderi   del  pubblico    e  da    ogni    monistero 


(i)  Anastas.  Bibliolli.  in  Vit.  Iconis  IV. 
{2)  Frotioardus  in  Vitis  Vontific.  Komanor. 


ANNO    DCCCXLVIII  563 

si  mandassero  secondo  la  tassa  uomini  atti 
a  faticare  in  quella  operazione.  E  così  nel- 
l'anno presente  si  cominciò  la  fabbrica  gran- 
diosa di  questa  nuova  città  ,  e  nello  spazio 
di  quattro  anni  se  ne  vide  il  compimen- 
to. Tanto  si  adoperò  in  quest'  anno  Lodovico 
re  di  Baviera ,  che  ottenne  da  Lottario  Au- 
gusto a  Giselberto  il  perdono  pel  rapimento 
della  figliuola  d'  esso  imperadore.  Tiene  TEc- 
cardo  (i)  che  da  questo  Giselberto  discen- 
desse quel  Giselberto  duca  di  Lorena  che  fu 
poi  celebre  nel  secolo  x. 

Anno  di  Cristo  849.  Indizione  XII. 
di  Leone  IV  papa  3. 
di  Lottario  imperadore  3o,  27  e   io. 
di  Lodovico  II  imperadore   i. 

Succedette  in  quest'anno  una  perfetta  ri- 
conciliazione fra  r  imperador  Lottario  e  Carlo 
Calvo  re  della  Francia  orientale ,  il  quale 
neir  anno  antecedente  era  stato  accettato  per 
loro  re  anche  da  buona  parte  de'  popoli  del- 
TAquitania,  e  nel  presente  entrò  in  possésso 
di  non  poco  paese  in  quelle  contrade.  Giac- 
che non  apparisce  che  i  Mori  e  Saraceni 
avessero  per  mare  contrasto  alcuno  da'  Cri- 
stiani ^  a  man  salva  andavano  coloro  infestando 
lutto  il  littorale  dei  Mediterraneo.  Qual  fosse 
la  loro  crudeltà,  ne  fece  in  quest'anno  pruova 
la  città  di  Luni  in  Toscana,  che  da  essi  presa 
e  data  a  sacco,  talmente  restò  desolata,  che 

(i)  EccarJ.  Rdr.  Francicar,  lib,  S». 
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(la  lì  innanzi  non  risorse  mai  più.  Il  suo  ve- 
scovato Ili  trasferito  a  Sarzana  ,  città  nata 
dalle  rovine  dell'altra.  Anche  tutta  la  spiag- 
gia del  mare ,  partendosi  dal  fiume  Magra 
sino  alla  Provenza  ,  ebbe  che  piagnere  per  gli 
sbarchi  e  sac-cheggi  di  quegV  Infedeli,  Crede 
il  P.  Pagi  (i)  che  nell'anno  presente  Lot- 
tano impcradore  dichiarasse  Augusto  e  col- 
lega nell'  imperio  Lodovico  II  primogenito 
suo  e  re  d'Italia,  deducendolo  da  alcuni  di- 
plomi del  monistero  di  Santa  Giulia  di  Bre- 
scia (2)  ,  dove  s'incontra  un'epoca  d'esso  im- 
peradore  cominciata  prima  dell'  anno  85o.  Così 
ha  immaginato  esso  Pagi,  perch'egli  pretende 
seguita  la  coronazione  romana  di  questo  prin- 
cipe nel  dicembre  dell^anno  seguente;  e  però 
trovandosi  che  prima  di  quel  dì  Lodovico  II 
conta  gli  anni  dell'imperio,  secondo  lui,  con- 
vien  ammettere  un'epoca  precedente  ad  essa 
coronazione.  Ma  di  ciò  si  parlerà  all'anno  se- 
guente. Dico  intanto  aver  anch'  io  osservato 
neir  archivio  archiepiscopale  di  Lucca  una 
pergamena  scritta ,  Beguante  D.  N.  Hloihario 
Jmperator  Augusto,  Anno  Imperii  ejus ,  po- 
stquam  in  Italia  ingressus  est  ,  Trigesimo 
Tertio ,  et  Filio  ejus  D.  N.  Hludowico ,  idem- 
qiie  Jmperator,  Anno  sexto ,  X  Kal.  Octu- 
bris ,  Indictione  Quarta,  cioè  nell'anno  855. 
Un'altra  scritta  colle  medesime  note  ,  ed  Anno 
sexto  ^  Ili  Kal.  Jidii ,  Indictione  III  :  il  che 
fa  vedere  mutata    F  indizione  nel    settembre. 


(i)  Pagins  ad  Annal.  Baron, 

(?,)  Murgarinius  BuUar.  Casinens.  tom,  2. 


ANNO     DCCCXLIX  565 

Un'altra  scritta  Anno  XXIX.  fllotharìi ,  et  II, 
Hìiidowici ,    Quarto  Idiis    Septembris ,    Indi'- 
ctlone    XV ,    cioè    iieir  anno    85 1.    Un'  altra 
scritta  Anno  XXV III.  Hlotharii ,    et    Primo 
Hliidoi'i'ici  Imperatoris  ejus  Filii,  VI.  Nonas 
Augusti,  Indictione  XIll  ^  cioè  neirajmo  85o. 
Si  possono   vedere   altri  documenti    simili    da 
me    rapportati    nelle    Antichità    Italiane.    Ab- 
biamo poi  da  Anastasio  Bibliotecario   (i)  che 
nella    dodicesima    indizione  ,    cioè    nell'  anno 
presente  ,  o  pure  ,  secondo   un  altro  testo  ,  nel 
precedente  5  l'indefesso  papa  Leone    attese    a 
risarcir  le  mura  ,  le  torri  e  le  porte  di  Roma. 
Fece  ancora  alzar  da'  fondamenti  due  torri    a 
Porto  alle  rive  del  Tevere  con  catene  di  ferro 
da   tenersi  dall'una  all' altra  ,  qualor  si  volesse 
impedire  alle  navi  il  salire  su  per  quel  fiume. 
Tutte  precauzioni  saggiamente  prese  ,    perchè 
appunto  in  quest'anno  giunse  avviso  a  Pioma 
che  i   Saraceni    con    assaissimi    legni    s' erano 
fermati  a  Turar  vicino  all'  isola  di  Sardegna  -, 
e  si  preparavano  per  tornare  a   visitare  i  Ro- 
mani. Vennero  in  fatti    alla    volta    di    Porto  : 
cosa  che  recò    non    poco    terrore    al    popolo 
romano  ,  se  non  clic  Dio  per  sua    misericor- 
dia provvide    al   bisogno  :    cioè    accorsero    in 
aiuto  de"*  Romani  colle  lor  navi  i  Napoletani  , 
Amalfitani  e   Gaetani,  con  animo    risoluto    di 
venire  alle  mani  con  que'B.nbari.  Fecero   to- 
sto sapere  T  arrivo  loro  al  papa  ,  ed  egli    an- 
dato ad  Ostia,  ne  chiamò  alcuni  alla  sua  pre- 
senza j  per  intendere   con  che  pensiero  fossero 

(i)  Auastas.  in  Leon.  IV. 
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venuti.  Fra  gli  altri  si  presentò  ad  esso  papa 
Cesario  j  figliuolo  di  Sergio  duca  di  Napoli  ^ 
generale  di  quell'  armata ,  che  co  i  suoi  corse 
a  baciargli  i  piedi.  Furono  tutti  accolti  con 
tenerezza ,  animati  alla  difesa  ,  confortati  dalle 
orazioni  d' esso  pontefice.  Ed  allorché  com- 
parvero i  Mori  alla  spiaggia  d' Ostia  ^  attac- 
carono coraggiosamente  la  battaglia  5  ma  alza- 
tosi un  vento  furioso  ,  questo  combattè  per 
gli  Cristiani ,  con  dividere  le  armate  e  disper- 
gere le  navi  affricane ,  che  ruppero  in  varie 
isole.  Molti  di  quegT  Infedeli  furono  presi  ed 
uccisi  j  molti  condotti  a  Roma  schiavi  ;  e  con 
sì  buon  successo  terminò  quella  scena. 

Jimo  di  Cristo  85o.  Indizione  XIII, 
di  Leone  IV  papa  4- 
di  Lottar  io  imperadore  3i  ,  28  e   11. 
di  Lodovico  II  imperadore  2  e   i. 

Da  gli  Annali  di  San  Bertino  (i)  abbiamo 
che  neir  anno  presente  seguì  la  coronazione 
romana  di  Lodovico  II,  dichiarato  Augusto 
da  Lottano  suo  padre.  Lotharius  Filium  suwn 
Ludomcum  Romani  miuit ,  qui  a  Leone  Papa 
honorifice  susceptus ,  et  in  Imperatorem  un- 
ctus  est.  Gran  cosa  è  che  solo  questo  scrit- 
tore ci  abbia  conservata  la  memoria  di  sì 
importante  azione ^  e  non  ne  abbiano  parlato 
gli  altri  antichi  storici  ;  quel  che  è  più  ,  né 
pure  Anastasio  Bibliotecario ,  o  chiunque  sia 
Fautore  della  Vita  di  Leone  IV  papa  ;  ne  ha 

(t)  Anna!.  Francor.  Bertiniani, 
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lasciata  parola.  E  quindi  è  proceduto,  che 
tanto  il  Sigonio  quanto  il  cardinal  Baroiiio 
hall  posta  la  romana  coronazione  di  Lodo- 
vico II  e  la  dignità  imperiale  a  lui  conferita 
sotto  Tanno  844-  il  che  certamente  non  sus- 
siste. Valendosi  il  padre  Pagi  di  alcune  carte 
del  Monistero  Casauriense  ,  prodotte  dal  pa- 
dre Mabillone  ,  stabih  questa  coronazione  nel 
dì  2  di  dicembre  del  corrente  anno.  Ma  io 
ne  dubito  forte  ,  e  meriterebbe  questo  punto 
d'  essere  con  più  diligenza  esaminato  e  deciso 
coir  esatta  osservazione  di  carte  originali ,  e  non 
già  di  copie  e  di  memorie  passate  per  più  mani» 
Veggaosi  i  documenti  dello  stesso  Monistero  Ca- 
sauriense, da  me  pubblicati  (i)  ,  da'' quali  si  ri- 
conoscerà che  in  diversi  mesi  prima  del  dì  due 
di  dicembre  si  vede  cominciata  l'epoca  dell' im- 
perio di  Lodovico  II.  E  qualora  si  risponda  che 
allora  i  notai  si  sono  serviti  dell'epoca  presa 
non  dalla  coronazione  romana,  ma  dal  pre- 
cedente  anno  ,  in  cui  Loltario  dicliiarò  impe- 
radore  il  fighuolo  ,  siccome  pretende  il  padre 
Pagi ,  convien  rephcare  che  di  tal  dichiara^ 
zione  non  è  fatta  nienzione  da  scrittore  al- 
cuno anrico.  Ha  il  padre  Pagi  dedotta  questa 
da  alcune  carte ,  le  cui  note  cronologiche  pos- 
sono esser  fallate  per  colpa  de'  copisti  :  e 
quando  sussistano  ,  indicheranno  solamente 
seguita  la  coronazione  suddetta  prima  di  quello 
che  pensa  il  padre  Pagi.  Oltre  di  che,  non 
son  mancati  eruditi  che  a    tenore    delle   loro 


(t)  Chronlc.  Casauriens.  Append.  P.  M.  toni.   '.Ber. 
Italie. 
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opinioni  hanno  acconciate  le  noie  cronologi- 
che di  vai)  antichi  documenti.  Però  tuttavia* 
resta  da  chiarire  la  sussistenza  di  queste  due 
epoche ,  e  se  la  prima  cominciasse  nell'  an- 
no 849  dopo  il  dì  19  di  maggio,  e  prima  del 
dì  3  d'ottohre;  e  se  la  seconda  veramente 
avesse  principio  nel  dì  2  di  dicembre  del- 
l'anno presente.  Certamente  il  costume  de 
gl'imperadori  antichi  fu  di  ricevere  la  corona  in 
qualche  giorno  di  festa  solenne.  Ma  in  que- 
st'  anno  il  dì  2  di  dicembre  accadde  in  mar- 
tedì, ne  festa  alcuna  vi  s'incontrò.  Fu  in  que- 
st'anno bensì  tenuto  un  concilio  (i)  in  Urbe 
Regìa  Ticino,  al  quale  presedetlero  Angilberto 
arcivescovo  di  Milano  j  Teodemano  ,  Oj  per  dir 
meglio  ,  Teutimaro  patriarca  d'Aquileja,  (chia- 
mato corrottamente  dalf  Ughelli  Hindelmario, 
o  Vildemario  )  e  Giuseppe  vescovo  (proba- 
bilmente d'Ivrea)  ed  arcicappellano  di  tutta 
la  Chiesa.  V'ha  dell'errore  in  queste  ultime 
parole.  Dicesi  raunato  esso  concilio  Anno  In- 
carnationis  Doniinicce  DCCCL.  Indici.  Xlf"^. 
et  Hlotharii  atque  Hludovici  piissimorwn  Au~ 
gustorum  XXX.  atque  Primo.  Fondatamente 
pretende  il  padre  Pagi  che  in  vece  di  Indictio- 
ne  XI V ,  s'  abbia  quivi  a  scrivere  Indici.  XIII , 
perchè  Lottario  Augusto  dopo  il  dì  ultimo  dì 
maggio  contava  non  piià  F  anno  xxx ,  ma  bensì 
il  XXXI  del  suo  imperio  e  regno  d'Italia,  e  per 
conseguente  celebrato  questo  concilio  ne' primi 
mesi  dell'  anno  presente.  L'  anno  primo  di 
Lodovico  II  imperadore,  secondo  lui,  è  preso 

(1)  Labbe  Concilior,  tom.  7. 
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dair epoca  deiranno  precedente,  in  cui  dal 
padre  fu  dichiaralo  Augusto.  Intorno  a  que- 
sto ultimo  punto  ho  fo  già  proposto  qualche 
mio  dubbio.  Fecero  que"*  vescovi  alcuni  de- 
creti assai  lodevoli  ed  utili  per  la  disciplina 
ecclesiastica  j  ed  essendovi  intervenuto  anche 
r  imperador  Lodovico ,  dal  canto  suo  furono 
formati  cinque  capitoli  riguardanti  il  buon 
governo  dell' Italia.  Non  godè  molta  quiete 
né  pure  l' imperador  Lottario  in  quest'anno* 
ne'  suoi  regni  oltramontani.  Nella  Provenza  i 
Mori  diedero  un  gran  guasto  s-ino  alla  città 
d'Arles  5  ma  in  ritornando  al  Iqjio  paese,  re- 
starono anch'  essi  fieramente  fracassati  da  uwa 
gaghardn  tempesta  di  mare.  Così  nella  Frisia 
ed  Ollanda  (i),  paesi  d'esso  Lottano  Augu- 
sto ,  Rorico  y  fratello  o  pur  nipote  d' Erioldo  , 
essendosi  ribellato  ad  esso  imperadore  ,  calò 
con  una  flotta  di  masnadieri  normanni  ,  e 
portò  la  desolazion  dapertutto.  Non  sapendo 
Lottario  come  liberarsi  da  costui,  giudicò  me- 
glio di  guadagnarlo  colle  buone;  e  ricevutolo 
in  grazia,  gli  diede  Dore-stado  ed  altri  con- 
tadi in  feudo  ,  o  sia  in  governo  perpetuo.  Da 
un  importante  documento  ,  da  me  rapportato 
nelle  Antichità  Italiche  (2) ,  si  ricava  che  in 
quest'anno  T imperador  Lodovico  II  prese  per 
moglie  Angilberga  ,  o  pure  solamente  con- 
trasse gli  sponsali  con  esso  lei ,  costituendole 
in  dote  due  Corti,  l'una    posta    nel    contado 

(i)  Annales    Franoor.    Bertiniani.    Annales   Fraucor. 
Metenses.  Annales  F'ranc.  Fuldenses. 

(2)  Anticjait.  Italie.  Dissert.  XX.  pag,   117. 
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di  Modena,  T altra  in  quello  di  Reggio.  Fu 
dato  quel  diploma  in  Marengo  Corte  Rega- 
le ,  III'  Nonas  Octohrls. 

Anno  di  Cristo  85  i  .  Indizione  XI V, 
di  Leone  IV  papa  5. 
c?j  LoTTARio  iiìiperadore  32,  29  e  12. 
di  Lodovico  II  imperadore  3  e  2. 

*  Terminò  il  corso  di  sua  vita  in  quest'anno 
l'imperadrice  Eruiengarda,  moglie  di  Lottario 
Angusto  ,  con  lasciar  dopo  di  se  (i)  tre  fi- 
gliuoli, cioè  Lodovico  II  imperadore,  Lotta- 
riu  e  Carlo  ,  ed  alcune  figliuole  ,  delle  quali 
uiia  fu  Gisela  o  Gisla  ,  badessa  nelf  insigne 
nionlstero  di  Santa  Giulia  di  Brescia,  come 
risulta  da  i  documenti  pubblicati  dal  padre 
Margarino  (2^^ ,  ma  non  colla  dovuta  atten- 
zione. Obiit  Ermengardis  Regina  Conjux  Lo- 
tharii  fmperaforis,  dicono  sotto  quest'anno 
gli  Annali  di  Metz.  Le  imperadrici  spesso  si 
veggono  cbiamate  Regine.  Leggesi  ancbefe- 
pitaffio  suo  in  versi  ,  compost<y'^da  Rabano 
Mauro ,  dopo  il  quale  vien  confermata  la  sua 
morte  sotto  1'  anno  presente.  A  me  diede  da 
pensare  una  carta  del  Ministero  Gasauriense, 
cbe  pubblicai  nell'Appendice  alla  Cronica  di 
quel  monistero  (3) ,  scritta  nelf  anno  vii  del- 
l' imperio  di  Lodovico  ,  nel  mese  di  giugno , 
correndo  l' indizione  iv  ,  cioè  nell'  anno  856 , 


(i)  Annales  Francor.  Metenses. 

(2)  Bullar.  Casinens.  tom.  2. 

(5)  Cluonic.  Casauriens.  P,  II.  tom,  2.  Re»".  Ital, 
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dove    Liutardo    diacono    e    Gontardo    fratello 
vendono  tibi  Doinnae  Hermengardae  Begirme 
alcune  lor  Corti.  Se  non    fosse  sliìta  certa  la 
morte     delVimperadrice    Ermengarda  in    que- 
st'anno, si   sarebbe    dovuto   crederla    tuttavia 
vivente  nell'anno  suddetto.  Ma  e  chi   è    que- 
sta Ermengarda  regina  nell' anno  856?  Quanto 
pili    vi    penso,    tanto    meno    so    io  trovarne 
conto.    So    che  Timperadcr   Lodovico  li    ve- 
ramente  ebbe  una    figliuola  di   questo    nome, 
e  ne  parleremo  anche    andando    innanzi.    Ma 
come   dare  il  titolo   di  Regina   ad  una   princi- 
pessa   nubile  ,    quale    essa    età    allora?    E  poi 
come  mai  una  principessa  tale  faceva  ella  de 
gli  acquisti  ?  e  massimamente  se  questa   fosse 
stata    figliuola    dell'  imperadrice     Angilberga, 
perchè  sarebbe  stata  di  molto  tenera  età.  Po- 
trebbe   nondimeno    essere  stata  di  altra    ma- 
dre.  Il  Sigonio  ,  il  cardinal  Baronio ,  il  padre 
Pagi  ,  anzi  la  comune    de  gli  storici  ,    segui- 
tando   in    quest'anno    Leone    Ostiense    (i)  , 
scrivono  ,    che  portatosi    Fimperador  Lodovi^ 
co  II  a  Benevento  ,    cacciò  da    quella   città    i 
Saraceni  ,    partì    il    ducato    di    Benevento  fra 
Siconolfo    e    Radelgiso ,    e    ciò  fatto ,    se    ne 
tornò  a  Pavia.  Ma  di  sopra  pare  a  me  d'aver 
dimostrato  che  non  possiamo  in  queàlo  luogo 
fidarci     della    cronologia    d' esso    Ostiense ,   e 
sembrar  più  probabile ,  anzi  parer  come  certo 
che    nell'anno     74^   accadesse    un    tal     fatto. 
Era  in    questi    tempi    stranamente    afflitta    la 


(i)  Leo  Ostiensis  lib.   i.  cap.  3i, 
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Francia  da  i  corsari  nornianni,  cioè  setten- 
trionali (i).  Una  parte  d'essi  tornò  per  la 
Senna  a  desolar  que'  pae5Ì  sottoposti  al  re 
Carlo  Calvo  j  e  lasciò  dapertutto  innumerabili 
segni  della  lor  barbarie.  Un'  altra  parte  con 
dugeato  cinquantadue  legni  mise  a  sacco  di 
nuovo  nel  regno  dell'  iuiperador  Lottano  la 
Frisia  e  rOllaiida.  Giunsero  dipoi  fino  a  Gant, 
che  diedero  alle  fiamme.  Arrivati  al  famoso 
palazzo  imperiale  di  Aquisgrana  ,  dopo  averlo 
spogliato ,  r  incendiarono  anch'  esso  con  tutti 
i  monisterj  del  contorno.  Presero  le  nobili 
città  di  Treveri  e  Colonia  ;  misero  a  fll  di 
spada  chi  non  era  fuggito  de  gli  abitanti ,  e 
ad  esse  città  in  fine  attaccarono  il  fuoco.  Non 
si  racconta  che  l' imperador  Lottario  uscisse 
in  campo  contra  di  costoro ,  né  che  seguisse 
alcuna  importante  prodezza  de' Cristiani.  Circa 
questi  medesimi  tempi  crede  Camillo  Pelle- 
grino che  s'abbia  a  mettere  la  morte  di  Si- 
conolfo  principe  di  Salerno  j  narrata  da  Er- 
cliemperto  (2)  e  daU'xVnonimo  Salernitano  (3). 
Dubito  io  che  nel  precedente,  e  fors" anche 
prima  morisse  Siconolfo  ;  perciocché  il  sud- 
detto Anonimo  gli  dà  anni  dieci  ed  alcuni 
mesi  di  principato,  e  questi  convien  dedurli 
dall'  anno  83(1),  Lasciò  egli  per  successore  Si- 
cone suo  figliuolo  j  ma  per  esser  questi  in 
tenera  età,  ne  dichiarò  tutore  ed  aio  un  certo 

(i)  Chronic.  Foutanell.  apud  Du-Chesne  tom.  2.  Rer. 
Frane.  Auctor.  Miiac.  S.  Bavon.  apud  Mabillon.  Saa- 
cul.  II.  Benedict. 

(2)  Erchempertns  Hist.   cap.    iq. 

(3)  Aiionymus  Salern.  Paralipom.  cap.  '^S. 
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Pietro,  che  T  aveva  tenuto  al  sacro  fonte, 
con  esigere  da  lui  un  forte  giuramento  di 
fedeltà  al  figliuolo.  Poco  stette  a  mancar  di 
vita  dopo  Siconolfo  anche  Radelgiso  principe 
di  Benevento ,  in  luogo  del  quale  succedette 
Radelgario  suo  figliuolo ,  uomo  per  pietà , 
per  valore  e  per  altre  doti  assai  grato  al  po- 
polo. Noi  troviamo  circa  questi  tempi  l'Au- 
gusto Lodovico  II  in  Pavia  ^  applicato  ad 
ascoltare  i  ricorsi  de' popoli,  e  a  rendere 
giustizia  a  tutti ,  ciò  apparendo  da  un  docu- 
mento da  me  prodotto  altrove  (i). 

Anno  di  Cristo  862.  Indizione  XV. 
di  Leone  IV  papa  6. 
di  LoTTARio  imperadore  33,  3o  e   i3. 
di  Lodovico  II  imperadore   ^  e  Z. 

Tale  e  tanta  fu  1'  assistenza  e  premura  del 
sommo  pontefice  Leone  per  la  fabbrica  della 
già  ideata  ed  incominciata  città  intorno  alla 
BasiHca  Vaticana ,  che  in  qucst'  anno  essa  si 
vide  felicemente  compiuta  (2).  Scelse  egli  il 
dì  28  di  giugno  ,  cioè  la  vigilia  della  festa 
de'  santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo  per  bene- 
dirla :  il  che  fu  fatto  con  incredibil  letizia  di 
tutto  il  popolo  romano  ,  e  colF  intervento  di 
tutti  i  vescovi  e  sacerdoti,  con  una  divota 
processione  d'esso  papa  e  clero,  che  a' pie' nudi 
e  colla  cenere  sul  capo  fecero  il  giro  delle 
mura,  ed  implorarono  l'aiuto  e  la  protezione 

(i)   Antiquitat.  Italie,  Dissert.  XXXf.  pag.  951. 
(p.)  Aiiastas.  Bibliothec.  in  Vita  Lcoais  IV. ^ 
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(li  Dio  sopra  la  nuova  città.  Ad  essa  fu  posto 
il  nome  di  Città  Leonina  •  e  il  papa  in  tal 
occasione  fece  de  i  magnifici  regali  al  clero  , 
alla  nobiltà  romana  e  a  varie  altre  persone. 
Né  qui  si  fermò  l' insigne  vigilanza  di  questo 
pontefice.  A  idava  egli  tutto  dì  pensando  come 
si  potesse  rimettere  in  buono  stato  la  disa- 
bitata <itta  di  Porto ,  per  assicurarla  da  i 
tentativi  de^  S  iraceni  ,  che  erano  in  questi 
tempi  il  terrore  del  litorale  Mediterraneo 
de'  Cristiani  in  Italia  ,  siccome  i  Normanni 
erano  per  la  Francia.  Volle  Dio  che  circa 
questi  tempi  capitassero  a  Roma^  per  chiedere 
a  lui  soccorso  ,  alcune  inigliaia  di  Corsi  fug- 
giti dal  loro  paese  per  paura  de' suddetti  Mori. 
Gli  accolse  con  amore  di  padre  il  buon  papa, 
ascoltò  con  tenerezza  tutti  i  loro  afìfanni  ^  e 
ad  essi  in  fine  esibì  il  soggiorno  nella  sud- 
detta città,  e  terre  e  prati  e  vigne  per  le 
loro  ftmiglie ,  che  erano  della  camera  ponti- 
ficia e  de  i  monasterj  e  d'altre  persone,  pur- 
ché promettessero  d'essere  fedeli  a  lui  e  a  i 
successori  pontefici  in  avvenire.  Promise  quella 
gente  non  solamente  la  dovuta  fedeltà ,  ma 
eziandio  di  vivere  sempre  e  morire  in  quel 
luogo  5  e  però  il  pontefice  a  titolo  di  limosina 
in  benefizio  delle  anime  de  gl'imperadori  Lot- 
tano e  Lodovico  ,  e  della  sua  propria  y  asse- 
gnò loro  quelle  abitazioni,  e  ne  spedì  la  Bolla ^ 
con  dichiarare  che  quel  dono  durerebbe  fin- 
ch'  essi  Corsi  fossero  fedeli  ed  ubbidienti  a  i 
papi  e  al  popolo  romano.  Tiovavansi  pari- 
mente diroccate  le  mura  e  porte  d' Gita  e 
d'Ameria ,  cioè  aperto  il    campo    ai    ladri    ed 
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assassini  di  danneggiar   gli  abitatori  di    quelle 
città.  Accorse  al  biso^^no  loro  la    munificenza 
dell'ottimo  pontefice;  né  passò  molto  che  di 
nuove  mura  e  portr  avendole  cinte,   le    assi- 
curò da  i  pericoli   ne' tempi  avvenire.  In  que- 
st'anno ci  assicurfino  gli  Annali  di   San    Ber- 
lino (i)   che  Timperador  Lodovico  II,  il  quale 
sì  iruovava  in  Mantova  nel  dì  Vili.  Kal.  Mar. 
tias ,  come  risidta  da    un    suo    diploma    (2)  , 
si  portò  con  nna  buona  armata  nel  ducato  di 
Benevento,  ed  assediò  la  città  di  Bari,  tempo 
fa  occupata,  come  di  sopra   dicemmo,    e    si- 
gnoreggiata da  i  Saraceni,  da  dove  poi  face- 
vano spesse  scorrerie  a  danneggiare  i  circon- 
vicini paesi.  Avevano  già  le  sue  macchine,  dopo 
molto  tempo  e  fatiche,  aperta  la  breccia,  ed 
egU    era    risoluto    di    passare    all'  assalto    con 
tutta  apparenza  di  potervi  entrar  colla  forza: 
quando  alcuni  suoi    poco    saggi    consiglieri    il 
fecero  desistere,  col  pretesto  che  molto  tesoro 
era  in  quella  raunato  ,  e  tutto   si   perderebbe 
se  la  città  restava  presa    per    assalto,    e    che 
era  megho  guadagnarla  per  capitolazione.  Ma 
i  Mori  nella  notte  seguente  seppero  così  ben 
profittare  del  tempo  loro  lasciato,  che    chiu- 
sero   la    breccia    con    una    forte    travata  ,    di 
modo  che  nel  dì  seguente  si  risero  della  bra- 
vura o  sia  della  semphcità  de    gli    assedienti. 
E  l'Augusto  Lodovico  non    volendo    ma^^f^ior- 
mente  consumar  la  sua    armata    intorno    a    sì 
forte  città,  se  ne    tornò    con    poca,    gloria    in 

(i)  Annales  Franror.  Pertiniani. 

(2)  Antiqu.  Italie.  Dissert.  XXIX,  pag.  867, 
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Lombarrlia.  Ercheniperlo  (i)  aneli* egli  fa  men- 
zione eli  questo  fatto  coi)  dire  che  i  Saraceni , 
chiamati  da  luiAgareni,  od  Ismaeliti  da  altri, 
abitanti  in  Bari ,  non  cessavano  di  fare  scor- 
rerie ])er  tutta  la  Puglia  o  Calabria  ,  e  di 
mettere  a  poco  a  poco  tutto  il  ducato  di  Be- 
nevento ,  non  men  che  quello  di  Salerno  ,  a 
sacco.  Spronati  da  tante  miserie  Bassacio  ab- 
bate di  Monte  Gasino ,  e  Jacopo  abbate  di 
San  Vincenzo  di  Volturno ,  andarono  a  tro- 
vare r  imperador  Lodovico  II ,  ed  eccitata  in 
lui  la  compassione ,  il  trassero  di  nuovo  al- 
l'assedio  di  Bari.  Ma  da' Capuani,  che  doveano 
concorrere  a  quelf  impresa ,  egli  si  trovò  bur- 
lato. Niun  d'essi  vi  comparve.  Solanjente  v'in- 
viarono il  loro  vescovo  Landolfo  a  fargli 
de' complimenti.  Stomacato  Fimperadore  della 
lor  doppiezza ,  e  veggendo  di  perdere  il  tempo 
intorno  a  quella  città ,  ricondusse  l'esercito 
suo  a  casa ,  concesso  Prlncipatii  Salernitano 
Ademario  fortissimo  et  illustri  viro  ,  et  Sico- 
nolfi  Filiwn  exidem  fecit.  Di  ciò  parleremo 
all'anno  seguente,  in  cui  probabilmente  questo 
fatto  accadde.  Da  gli  Atti  del  Concilio  Ro- 
mano tenuto  nell'anno  seguente  apparisce  che 
papa  Leone  s' era  fermato  per  qualche  giorno 
in  Ravenna  insieme  coli'  imperador  Lodovico 
per  trattare  di  varj  affari.  Si  può  credere  che 
cioè  avvenisse  nel  suo  ritorno  dall'  assedio 
di  Bari. 


(i)  Erchempertus  Hist.  cap.  20 
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Anno  di  Cristo  853.  Indizione  I. 
di  Leone  IV  papa  7. 
di  LoTTARio  iinpcradore  34j3i   e   14. 
di  Lodovico  II  imperadore  5  e  4* 

Da  gli  Annali  di  San  Berlino  (i)  iinpa- 
riamo  che  in  questi  tempi  insorse  non  poco 
di  amarezza  fra  Michele  imperador  de'  Greci 
e  Lodovico  li  imperador  d'Occidente,  perchè 
questi  avea  contratti  gli  sponsali  con  una  fi- 
gliuola del  greco  Angusto  ,  e  si  andavano 
ditFerendo  le  Jiozze.  Graeci  cantra  Ludovicuni 
fdium  Lotharii  Rcgeni  concitantur  propter  Fi- 
liam  Imperatoris  Constantinopolitani  ab  eo  de- 
sponsatam ,  sed  ad  ejus  lutptias  venire  diffe- 
rentem.  Ma  a  questo  racconto  sembra  opporsi 
una  carta  di  Lodovico  stesso  imperadure,  da 
me  accennata  di  sopra  alF  anno  85o.  Per  at- 
testato d'essa,  in  quell'anno  esso  Augusto  pare 
che  prendesse  per  moglie  Angilberga  ,  che 
veramente  fu  imperadrice  :  come  dunque  nel- 
l'anno presente  si  lagnavano  i  Greci  perdi' egli 
non  concludesse  le  nozze  colla  lor  principes- 
sa ,  con  cui  già  erano  seguiti  gli  sponsali  ? 
Altro  non  saprei  dire,  se  non  che  neiranno  85o 
seguissero  solamente  gli  sponsali  con  Angil- 
berga j  e  che  prima  di  effettuarne  il  matri- 
monio ,  venisse  in  campo  il  trattato  con  una 
figliuola  del  greco  Augusto.  O  pure  che  tar- 
dassero i  Greci  a  sapere  il  matrimonio  seguito 
d' esso  imperador  Lodovico ,  benché    per    via 

(0  Annales  Francor.  Bertiniani. 

Muratori.  Aim.  rol.  FU*  37 
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di   Venezia  avessero  facile  il   commciolo    coì- 
r  Italia  ;   e  che  saputolo  in   fine,  se  ne  risen- 
tissero  verso  questi   nieclcsinii  tempi.  Abbiamo 
poi    da    i    sopnidetti    Annali  ,    che    i    Romani 
vergendosi  nialnienati  da  i    Mori    o    sia    da  i 
SareK^eni  ,  e   che  Lottarlo  Augusto,  dimentico 
de   i  doveri  di  un  buon  padrone,  iiiuna  cnra 
si  prendeva   della  lor  difesa,  inviarono  al  me- 
desimo   delle    doglianze.    Ma    Lottarlo  viveva 
anche  dimentico  di  Dio,  dato  unicamente  alla 
caccia   e  a   i   piacoi.  Dopo  la    morte    dell' im- 
peradrice  Ermengarda   sua  moglie    aveva    egli 
preso  al  suo  servigio  due  contadinelle  ,  serve 
o  sia  schiave  sue,  una  anche  delle  quali  gli  par- 
torì un  figliuolo,  appellalo  Carlonianno.  E  in- 
tanto i  Nornjanni  già  avvezzali  a  fare  ogni  anno 
visita  alla  Francia  ,  anche  nel  presente  occu- 
parono e  spogliarono  la  città  di  Nantes  ,  con 
uccidere  il  vescovo  ,  e  molti  del   clero   e   po- 
polo. Presero  parimente  la   città  di  Tours,    e 
la   diedero  alle  fiamme.  Lascio  andare  il  resto 
della  lor    crudeltà.    Tenne    in    quesl'  annu    io 
zelantissimo  papa   Leone    IV    in    Roma ,    cor- 
rendo il  mese   di    dicembre  ,  un    concilio   (i) 
di  sessanta  sette  vescovi  ,  in  cui  furono  pub- 
blicati quarantadue  Canoni  spettanti     alla    di- 
sciplina  ecclesiastica.  In  esso  concilio    fu     de- 
posto Anastasio  prete  j   cardinale   del  titolo   di 
San  Marcello  j  diverso  da    Anastasio  Bibliote- 
cario _,  perchè  per  cinque  anni  era  stato  assente 
dalia  sua  pi.rrocchia  contro  il  divieto  de'  Ca- 
noni, e  dimorava  in  Lombardia.  Ghiamavansi 
allora  Cardinali  in  Roma  quei  che  erano  veri 

(i)  Labbe  Coacilior.  tom.  8. 
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e  proprj  parroclii  di  qualche  chiesa  panoc- 
clìiale  .  o  cliacoiii  ,  cioè  veri  e  proprj  rettori 
di  qualche  diacoi)ia  o  sia  spedale,  corrje  ho 
dimostrato  altrove  (i).  Lo  slesso  si  truova 
praticato  in  Ravenna,  in  Milano,  in  Napoli 
ed  in  altre  città.  Ma  anche  allora  in  gj'an  ri- 
putazione e  stima  erano  i  parrochi  e  diaconi 
suddetti  j  perchè  principali  ad  eleggere  il  pa- 
pa y  e  massimamente  perchè  i  pnpi  per  lo 
più  si  eleggevano  dal  corpo  d'  essi  parrochi 
e  diaconi. 

Il  papa  con  sue  lettere  il  chiamò,  e  tre 
vescovi  in  oltre  furono  deputati  per  invitare 
il  suddetto  Anastasio  al  concilio  ,  con  avervi 
anche  interposta  la  loro  autorità  Lottario  e 
Lodovico  imperadori  :  il  che  fa  intendere  in 
che  pregio  fosse  allora  la  dignità  de' parrochi 
di  Roma  y  che  andò  poi  sempre  più  crescendo 
sino  allo  splendore  in  cui  oggi  si  mira  1'  Or- 
dine Cardinalizio.  Essendo  anche  stato  inviato 
a  Roma  da  Etelvolfo  ,  re  de  i  Sassoni  occi- 
dentali deir  Inghilterra,  Alfredo  suo  figliuolo  (2), 
papa  Leone  solennemente  1'  unse  in  re  della 
sua  nazione  j  e  il  prese  per  suo  figliuolo  adot- 
tivo. Dissi,  air  anno  antecedente,  che  Sico- 
nolfo  principe  di  Salerno  pria  di  morire  rac- 
comandò il  suo  picciolo  figliuolo  Sicone  alla 
cura  d^  un  certo  Pietro  suo  padrino  (3).  Co- 
stui vinto  da  gli  stimoli  dell' amhizione  ,  met- 
tendosi sotto  i  piedi  il  giuramento  della  fe- 
deltà ,  seppe  far  tali  istanze  e    maneggi ,    che 

(i)  Antiquitat.  Italie.  Dissert.  LXI. 

{j.)  Asser  Hist.  Anglican. 

(5)  Anotiynius  Salernilaiuis  Paralipom.  cap.  8p. 
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indusse  il  popolo  a  riconoscerlo  per  collega 
di  Sicone  nel  principato  salernitano  ^  col  pre- 
testo che  il  fanciullo  avesse  bisogno  pel  go- 
Terno  di  un  compagno.  Né  di  ciò  contento  , 
fece  anche  ricevere  per  suo  collega  Ademario 
suo  figliuolo  j  non  so  bene  se  nell'  anno  pre- 
eente  j  o  nel  susseguente.  Nella  Cronica  del 
nionistero  di  Volturno,  da  me  pubblicata  (i), 
nell'aprile  deiranno  858  correva  F anno  v  del 
principato  d' esso  Ademario.  Da  lì  poscia  a 
poco  tempo  Pietro ,  nffmchè  Ademario  restasse 
solo  sul  trono  ,  insinuò  all'  innocente  Sicone  j 
che  era  bene  per  lui  l'andarsi  a  fermare  per 
qualche  tempo  nella  corte  dell'  imperador  Lo- 
dovico li ,  a  motivo  d'  imparar  la  gentilezza 
e  la  politica  in  quella  buona  scuola.  Ubbidì 
il  nobil  garzone  j  e  fu  con  tutta  benignità  ac- 
colto da  esso  Augusto,  nella  cui  corte  si  fermò 
poi  per  alquanti  anni.  Par  ben  questo  più 
verisimile  ,  che  il  racconto  di  Erchemperto , 
da  cui  di  sopra  intendemmo  che  Lodovico 
imperadore  concedette  il  principato  di  Salerno 
ad  Ademario  forte  ed  illustre  personaggio ,  e 
mandò  in  esilio  il  figliuolo  di  Siconolfo.  Se- 
guita poi  a  dire  il  suddetto  Anonimo ,  che 
cresciuto  in  età  Sicone  ,  l'Augusto  Lodovico 
il  fece  cavaliere  ,  e  con  onore  il  rimandò  al 
suo  principato  di  Salerno.  Giunto  egli  a  Ca- 
pua ,  quivi  si  fermò,  e  guadagnossi  l'amore 
d'ognuno,  ma  spezialmente  di  Landone  conte 
o  sia  principe  di  quella  città,  e  di  Landolfo 
vescovo  di  lui  fratello  ^  perchè  era  giovinetto 

(i)  Chionic.  Vulturnens.  P.  II.  tom.    u  Rer.  Ital. 
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di  bello  aspetto  ,  d'  alta  statura  e  di  tal  ro- 
bustezza ,  che  gittava  la  targa  o  sia  lo  scudo 
(  se  pure  non  è  scorretta  quella  parola  )  fm 
sopra  l'anfiteatro  di  Capua  ,  eh'  era  allora  iii 
piedi  ,  edificio  di  mirabil  altezza  e  di  non 
minor  bellezza  ,  del  quale  ne  gli  anni  addie- 
tro eruditamente  fece  un  Trattato  i\  canonico 
Simmaco  Mazocchi.  Stavano  colf  occhio  aperto 
Pietro  et  Ademario,  osservando  gli  andamenti 
del  giovane  lor  collega  Sicone  ,  ne  piacendo 
loro  tanta  sua  intrinsechezza  co  i  Capuani , 
spedirono  colà  gente  sperta  nelle  iniquità ,  che 
segretamente  gli  diedero  da  bere,  e  il  man- 
darono al  mondo  di  là.  Da  un  placito  (i) 
tenuto  nel  territorio  di  Balva  o  Valva  ,  città 
allora  del  ducato  di  Spoleti ,  confinante  a 
Sulmona  ,  si  raccoglie  che  in  questi  tempi  era 
duca  di  Spoleti  Guido ,  del  quale  già  parlammo 
air  anno  843.  Per  ordine  dell'  iniperador  Lo- 
dovico e  d'  esso  Guido  tenuto  fu  quel  giudi- 
zio, e  v'intervenne  anche  Arnolfo  vescovo  di 
Balva. 

^Tino  di  Cristo  85  \.  Indizione  II. 
di  Leone  IV  papa  8. 
di  LoTTARio  imperadore  35 ,  32  e   i5. 
di  Lodovico  II  imperadore  6  e  5 

Correvano  già  quarant'  anni  che  la  città  di 
Centocelle  ^  colle  mura  per  terra ,  e  da  gli 
abitanti  fuggiti ,  per  timore  de'  Saraceni ,  ab- 
bandonata j    era    divenuta    un    deserto  (2).    I 

(1)  Cliionic.  V'ullurnens.  P.  IF.  toni.   i.  Iler.  Italie. 

(2)  Aaastas.  Biblioth.  in  Vita  Leon.  IV'. 
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suoi  clUadinl  a  guisa  di  fiere  aliilavano  per 
gli  boschi  e  monti  ,  e  né  pur  ivi  si  teneano 
sicuri.  Pensava  lutto  dì  il  vigilantissimo  papa 
Leone  alla  maniera  di  sovvenir  alle  miserie  e 
al  bisogno  di  questi  suoi  sudditi.  Ispirato  da 
Dio  fece  cercare  un  silo  proprio  per  fondarvi 
una  nuova  città ^  dove  fosse  abbondanza  d'acque 
e  comodo  per  mulini.  Si  ritrovò  questo  do- 
dici miglia  luUiji  dalla  suddetta  città  di  Cen- 
tocellc  ;  e  però  quivi  con  tutto  vigore  fu  dato 
principio  alla  fabbrica  delle  nuira  ,  delle  por- 
te ,  chiese  e  case;  e  compiuto  il  lavoro  ;,  vi 
si  portò  il  papa  a  visitarlo  e  benedirlo  ,  con 
ordinare  che  tal  città  portasse  da  lì  innanzi 
il  nome  di  Leopoli.  D' essa  oggidì  forse  non 
resta  vestigio.  E  perciocché  quegli  abitanti 
col  tempo  dovettero  tornare  alla  città  vecchia 
di  Centocelle ,  però  giustamente  si  può  con- 
ghietturare  che  il  nome  di  Centocelle  si  mu- 
tasse nel  moderno  di  Civita  Vecchia.  Restò 
in  quest  anno  alquanto  turbata  la  buona  ar- 
monia fra  Lottano  imperadore  e  il  re  Lodo- 
vico suo  fratello  (i).  Una  parte  del  popolo 
d'Aquitania,  disgustata  del  re  Carlo  Calvo  ^ 
mandò  ad  esibirsi  pronta  a  ricevere  per  suo 
re  Lodovico  figliuolo  d'esso  Lodovico  re  della 
Germania.  Non  lasciò  l'ingorda  ambizione  ca- 
dere per  terra  cota!  ofierta.  Andò  esso  gio- 
vane Lodovico  ,  e  fu  accettato  da  quella  fa- 
zi' me.  Mise  questa  novità  il  cervello  a  partito 
del  re  Carlo  ;  e  però  si  strinse  in  lega  parti- 
colare   coir  imperador   liOttario ,    al    quale  né 

(i)  Aunales  Francor.  Bcrtiniani. 
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pur  pìacea  che  il  re  Lodovico  volesse  accre- 
scere la  sua  potenza  collo  spoglio  de  gli  altri 
fratelli.  Passò  il  re  Carlo  in  Aquitania  colV  e- 
sercito  siìo ,  ma  non  altro  fece  che  meitere 
a  fuoco  parte  del  paese.  Essendovi  nondiniecìO 
ritornato  con  più  forze  (i),  e  scorgendo  il 
giovane  Lodovico  che  non  mancavano  nell'A- 
quitania  varj  popoli  contrarj  a  i  di  lui  dise- 
gni, abbandonò  quell'impresa  e  tornossene  a 
casa  :  e  lauto  più  perchè  Pippino  figliuolo  del 
già  re  Pippino,  scappato  dal  raonistero ,  dove 
stava  rinchiuso ,  fu  ben  accolto  dalla  maggior 
parte  de  gli  Aquitani.  Per  cagione  di  tali  tur- 
bolenze seguì  nell'anno  presente  un  abbocca- 
mento fra  i  due  fratelli  Lottano  imperadore 
e  Lodovico  re  di  Germania.  Sulle  prime  pas- 
sarono fra  loro  delle  parole  calde  :  ma  ia 
fine  si  rappezzò  la  buona  amicizia  :  del  che 
prese  molta  gelosia  e  sospetto  il  re  Carlo 
Calvo.  In  quest'anno,  secondo  i  conti  di  Ca- 
millo Pellegrino  ,  terminò  il  corso  di  sua  vita 
Radelgario  principe  di  Benevento.  Ma  forse 
air  anno  precedente  si  dee  riferir  la  sua  mor- 
te (2).  Ebbe  per  successore  Adelchi  o  sia 
Adelgiso  suo  fratello  ,  uomo  di  costumi  dolci 
e  mansueti,  e  sì  cortese,  che  non  v'era  per- 
sona che  non  V  amasse.  Contuttociò  a  cagioni 
de' Saraceni,  e  della  division  del  ducato,  ogni 
dì  più  andavano  peggiorando  gli  all^iri  in  quelle 
contrade.  Né  si  dee  tralasciare  che  rn  questi 
tempi  j    per    quanto    eruditamente    osservò    il 

(i)  Atmal.  Fianror.  Fuldonses. 
(2)  Erchcmpcrtui  Ilist.  cap.  20. 
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padre  Mabilloue  (i),  fioriva  in  Roma  Giovanni 
diacono  della  sanla  Chiesa  Romana  ,  autor 
della  Vita  di  san  Gregorio  Masrno  e  d'  altre 
opere,  delle  quali  fa  menzione  la  storia  let- 
teraria. Da  un  placito ,  che  si  legge  nella  Cro- 
nica del  monistero  di  Volturno  (2)  ,  si  rac- 
coglie che  in  questi  tempi  era  tuttavia  duca 
di  Spoleti  Guido ,  di  cui  fu  fatta  menzione 
neir  anno  antecedente.  In  quest''  anno  noi  tro- 
viamo Lodovico  II  ilugusto  in  Brescia  nel 
dì  i3  di  giugno,  dove  con  suo  diploma  con- 
fermò i  beni  della  chiesa  di  Novara  a  Dodone 
vescovo.  In  esso  egli  s'  intitola  Imperadore 
Augusto ,  e  figliuolo  dell'  invittissimo  Signor 
L  Ottavio  Impei  'ad ore. 

Anno  di  Cristo  855.  Indizione  III. 
di  Benedetto  III  papa   i. 
di  Lodovico  II  imperadore  '],  6  e  i. 

Avvenne  in  quest'  anno  in  Roma  un  acci- 
dente fastidioso  j  di  cui  ci  ha  informati  il  solo 
Anastasio  Bibliotecario  (3).  Daniello  maestro 
de' militi,  o  sia  uno  de'geuerali  delle  milizie , 
andò  a  trovare  l'imperador  Lodovico,  e  gli 
rivelò  che  Graziano  Superista  della  città  di 
Roma  ,  creduto  da  esso  Augusta  uomo  fe- 
dele nel  di  lui  servigio  ,  nella  propria  casa 
d'  esso  Daniello  ^  avea  detto  a  lui    solo  :  Che 


(1)  Mabill.  in  Anna!    Cenedictin.  lib.   54-  e.  72. 
(j.)  Cbronic.  Vulturnens.  P.  II.  toni.    i.  Rer.  Italie, 
('i)  Anastas.  BibliotL.  in  Vit.  Leonis  IV, 
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i  Franchi  (  o  sia  Franzesi  )  niun  bene  fa- 
ceano ,  niun  aiuto  davano  al  Popolo  Romano 
(maltrattato  o  minacciato  tutto  dì  da  i  Sa- 
raceni ) ,  e  che  piuttosto  colla  forza  lo  spo- 
gliavano delle  loro  sostanze.  Perchè  non  chia- 
miamo piuttosto  i  Greci,  trattando  con  esso 
loro  un  accordo  di  pace,  e  non  ci  leviamo  di 
sotto  al  Regno  e  alla  Signoria  de' Franchi  ^ 
e    della    sua   gente  ?    qujre    non    advocamus 

GRAECOS,  CUM  EIS  FOEDUS  COMPONENTES  ,  ET 
FRANCORUM  REGEM  ET  GENTEM  DE  NOSTRO^ 
SEGNO    ET    DOMINATIONE    NON    EXPELLIMUS  ?     Di 

più  non  occorse  perchè  l'Augusto  Lodovico 
andasse  nelle  furie  ,  e  senza  perdere  tempo 
s' incamminasse  alla  volta  di  Roma  con  delle 
soldatesche,  come  si  può  credere,  ma  senza 
far  precedere  ,  giusta  il  costume ,  le  lettere 
d'avviso  al  papa  e  al  senato  romano.  Con- 
tuttociò  il  buon  papa  Leone  IV  il  ricevette 
co  i  soUti  onori  sopra  le  scalinate  della  basi- 
lica di  San  Pietro  -,  e  udite  le  sue  querele  , 
cercò  di  placarlo  colle  più  dolci  parole  che 
seppe  adoperare.  In  uno  de'  giorni  appresso 
lo  stesso  imperadore  ,  assiso  col  pontefice  e 
con  tutti  i  baroni  romani  e  franzesi  ,  tenne 
un  solenne  giudizio  nella  sala  già  fabbricata 
da  papa  Leone  IIL  Quivi  Daniello  pubbHca- 
mente  disse  :  Iste  Gratiamis  habuit  mecum 
consilium,  hanc  Romannni  terram  de  vestra 
tollere  Potesiate  ,  et  Graecis  tradere  illam. 
Allora  non  solamente  Graziano  ,  ma  i  nobili 
romani  tutti,  alzatisi  in  piedi,  davanti  airim- 
peradore  gridarono  che  costui  mentiva  ;  e  non 
essere  vero  in  conto  alcuno  ciò  eh"*  egli  diceva. 
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Mancavano  a  Daniello  i  teslimonj  per  provare 
V  accusa  ;  e  poro  come  calunniatore  secondo 
le  Leggi  Romane  fu  giudicalo  reo,  ed  egli 
stesso  confessò  il  fallo  3  dopo  di  che  fu  dato 
in  mano  a  Graziano  j  acciocché  ne  facesse 
quel  che  gli  parca.  Ma  avendolo  poi  1'  impe- 
radore  chiesto  in  grazia,  ed  essendosene  con- 
tentato Graziano  ,  costui  restò  liberato  dal 
pericolo  della  morte.  Se  ne  tornò  a  Pavia  l'iin- 
peradore,  e  tal  fine  e])be  un  sì  delicato  affare  j 
dalnuale^  siccome  avvertirono  il  jiadre  l^agi  e 
l'Eccardo,,  chiaramente  si  deduce  la  sovranità 
de  gTimperadori  di  que' tempi  in  Roma  stessa 
e  nel  suo  ducato.  Poco  stette  dipoi  il  sommo 
pontefice  Leone  IV  ad  essere  chiamato  da 
Dio  al  premio  delle  fatiche  da  lui  sostenute 
in  nn  sì  affannoso  pontificato.  Accadde  la 
morte  sua  nel  dì  1 7  di  luglio  ;  ma  dura  e 
durerà  la  memoria  di  questo  papa ,  insigne 
per  tante  opere  della  sua  pia  munificenza  de- 
scritte lungamente  da  Anastasio  ,  o  sia  dal- 
l'autore della  sua  Vita,  ma  più  per  la  santità 
del  viver  suo  ,  per  cui  meritò  d'  essere  regi- 
strato nel  catalogo  de'  Santi.  A  questo  buon 
pontefice  (  più  tosto  che  a  papa  Leone  Terzo) 
credono  gh  eruditi  che  &  abbiano  a  riferir 
due  squarci  di  lettere  scritte ,  secondo  Gra- 
ziano (i)  ,  a  Lottano  e  Lodovico  imperadori^ 
nel  primo  de'  quali  son  le  seguenti  parole  : 
De  Ccipitulis  vel  Praeceptis  Impcriallbus  ve- 
stris  vestrorumque  Praedecessorum  irrefraga- 
hiliter  custodiendis  et   conservandis  ^    quantum 

(1)  Gratian.  r.  c).  Dist.  X.  et  e.   i^\.  2.  qu.    17. 
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valuimus  etmlemiis,  Chrlsto  propitlo ,  et  nuuc 
et  in  aevum  nos  conseivaturos  ,  modis  oiyml- 
bus  profitemiir.  Et  si  fortnsse  quiìihct  alter 
vobis  dixerit ,  vel  dicturus  est ,  sciatis ,  eiim 
prò  certo  mendacein.  Nel  secondo  si  leggono 
quest'  altre  :  Nos  si  incompetenter  aliquid  egi- 
mas  ,  et  suhditis  justae  Lcgis  tramitem  non 
conservavimus ,  vestro ,  ac  Missovum  vestrorum 
ciincta  K'ohimus  emendare  judicio.  Inde  Magni- 
tiidlnis  vestrae  inagnopere  Clementiam  impìo- 
1-amus ,  ut  tales  ad  haec ,  qmie  dixinms ,  per- 
quirefida  Missos  in  bis  partibus  dirigatis ,  qui 
Deum  per  omnia  timeant ,  et  cuncta  (qnemad- 
modani  si  vestra  praesens  fuisset  Imperialis 
gloria)  diUgenter  exquirant.  Et  non  tantum  Irnec 
sola,  quae  superius  diocimus  ^  quaerimus ,  ut 
examussim  exagitent ,  sed  sive  minora  ^  sive 
eliam  majora  illis  sint  de  Nobis  indicata  ne- 
gotia ,  ita  eorum  cuncta  legìtimo  terminentur 
Exnmine  ,  quatenus  in  posterum  nihil  sit  > 
quod  ex  eis  indiscussum  vel  indefmitum  re- 
maneat.  Passi  tali  servono  anch'essi  per  farci 
sempre  più  intendere  il  sistema  del  governo 
temporale  d'  allora  in  Roma. 

Poco  si  tardò  dopo  la  morte  del  santo  pon- 
tefice Leone  a  venire  all'  elezion  del  succes- 
sore,  e  rpiesti  fu  Benedetto  III,  cardinale  del 
titolo  di  San  Calisto  :  non  già  la  papessa 
Giovanna  ^  come  una  volta  fu  creduto  ,  al- 
lorché per  r  ignoranza  de'  popoli  si  potcano 
spacciare  ed  erano  buonamcnle  ricevute  an- 
che le  più  spallate  favole.  Tale  in  fatti  ò  an- 
cor questa,  nata  solamepte  nel  secolo  de- 
cimo terzo,  ma  oggidì  talmente  confutata,  e 
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riconosciuta  fin  da  i  nemici  della  religion  catto- 
lica, che  si  renderebbe  ridicolo  chi  assumesse 
di  più  sostenerla  ,  o  di  maggiormente  scredi- 
tarla ed  abbatterla.  Ma  V  assunzione  d'  esso 
papa  Benedetto  non  passò  senza  contrasto^ 
Era  vi  una  fazion  contraria  di  Romani  che 
segretamente  teneva  per  Anastasio  prete  car- 
dinale ,  già  scomunicato  e  deposto  nel  Concilio 
Romano  ,  et  adoperò  quante  cabale  potè  per 
innalzarlo  in  questa  congiuntura.  Racconta 
Anastasio,  che  eletto  papa  Benedelto ,  Clerns 
et  ciinctl  Proceres  Decretimi  componentes  pro- 
prìis  mauihus  roboraveriint ,  et  ut  Consuetudo 
Prisca  poscit,  imnctissinùs  Lothario  ac  Ludo- 
vico destinaverunt  Àugustis  :  il  che  ci  fa  sem- 
pre più  intendere  che  era  antico  il  costume, 
e  tuttavia  si  osservava  ,  di  non  consecrare  il 
papa  eletto  ,  se  non  dappoiché  informatone 
l'imperadore,  prestava  1' assenso  suo.  L'incarico 
di  portar  questo  decreto  alla  corte  imperiale 
fu  dato  a  Niccolò  vescovo  di  Anagni ,  e  a 
Mercurio  maestro  de'  militi  ,  cioè  generale 
dell'armi,  i  quali  arrivati  a  Gubbio,  trovarono 
il  vescovo  di  quella  città  Arsenio ,  che  li  gua- 
dagnò in  favore  dello  scomunicato  Anastasio. 
Pervenuti  alla  corte  di  Lodovico  Augusto , 
in  vece  di  promuovere  gì'  interessi  di  Bene- 
detto eletto  ,  si  studiarono  di  guadagnar  la 
protezion  di  lui ,  per  mettere  esso  Anastasio 
nella  cattedra  di  San  Pietro  ,  con  rappresen- 
targli probabilmente  che  la  seguila  elezione 
era  stata  o  simoniaca  o  violenta  ,  contuttoché 
il  vero  fosse  che  Benedetto  avea  fatta  gran  ri- 
pugnanza ad  accettare    il  peso  del  pontificato. 
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Spedì    rimperadore    i    suoi    messi,    i    qivaVi 
non  sì  tosto  furono  giunti  alla  città    d^  Orta 
che    videro   venir    varj    nobili    de' primari    di 
Koma  ,  tutti  fautori  d'Anastasio  5    e  poscia    in 
vicinanza  di  Roma  con  loro    si    unirono    Ra- 
doaldo  vescovo  di  Porto  ed  Agatone   vescovo 
di  Todi.  Intanto  l'eletto  papa  Benedetto  inviò 
incontro  1  ministri  imperiali  due  vescovi,  ma 
questi  contra  l'intenziondeirimperadore  furono 
ritenuti  e  consegnati  alle  guardie.  Nel    eiorno 
seguente  andò  ordine  per  parte  d^essi  ministri 
a  tutto  lì  clero,  senato  e  popolo  romano,  di 
venir  loro  incontro  sino    a  Ponte    Molle,  per 
intendere  1  comandamenti  delFimperadore.  Così 
lecero,  senza  sapere  che    inganno    fosse    pre- 
parato. Con  questo  solenne  accompagnamento 
1  accecato  dalla  sua  ambizione  Anastasio  entrò 
nella  Basihca  Vaticana,  poscia  occupò  il  palazzo 
ijateranense,  e  fatto  spogliar  Benedetto  de  pIì 
abiti  pontificali,  con  istrapazzi    non    pochi    il 
lece  ritener  sotto  buona    guardia.    Allora    fu- 
rono incredibili  gli  urli  e  i    pianti    del    clero 
e    popolo      il   quale    nel    giorno    appresso   si 
rauno  nella  chiesa  di    Santa    Emiliana  ,    dove 
61  portarono    anche    i   ministri    imperiali    con 
grande  alterigia,  accompagnati  da  una  copiosa 
Irotta  d  armati,  sperando  pure  e  proccurando 
d  indurli    ad    eleggere    il    suddetto    miserabil 
Anastasio.  Ma  si  trovò  ne' vescovi  spezialmen- 
te ,  e  poi  nel  resto    del    clero    e    popolo    tal 
costanza  in  quel  giorno  e  nel    seguente,    ptì- 
dando  tutti  di   voler   Benedetto  ,    e    d'essere 
pronti  p,ù  tosto  a    morire    che    ad    accettare 
1  indegno  personaggio  loro  proposto ,  che  gli 
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uììziali  dell'  imperaclcre  convennero  nel  loro 
sentimento  ,  e  fallo  cac^-lar  fuori  elei  palazzo 
Anastasio  sutldello  ,  rimisero  in  libertà  Bene- 
detto. Doj)o  tre  giorni  di  digiuno  fu  solenne- 
mente confermata  l'elezion  d'esso  Benedetto ^ 
ed  egli  susscguenlemente  nel  dì  24  di  set- 
tembre consecrato,  diede  T  assoluzione  a  chiun- 
que pentito  la  dimandò ,  fuorché  al  vescovo 
di  Porto. 

Nel  quarto  dì  di  febbraio  dell'anno  presente 
fu  celebrato  in  Pavia  un  concilio  (i)  di  molti 
vescovi,  presidenti  del  quale  furono  Angilberto 
arcivescovo  di  Alilano,  Andrea  patriarca  d'A- 
quilela  (quando  non  si  ammetta  un  Andrea  II 
fra  que'  patriarchi ,  questo  nome  si  dee  cre- 
dere posto  in  vece  di  Teutimaro  \  o  pure 
quel  concilio  appartiene  ad  altro  anno  )  e 
Giuseppe  vescovo  d'Ivrea,  arcicappellano  della 
corte  cesarea.  Truovansi  in  esso  pubblicati 
alcuni  bei  regolamenti  per  la  disciplina  ec- 
clesiastica. Ed  altri  in  fine  ne  aggiunse  1*  Au- 
gusto Lodovico ,  spettanti  al  buon  governo 
civile  ,  da  me  (2)  dati  alla  luce  fra  le  Leggi 
Longobardiche.  Truovasi  dipoi  esso  impera- 
dorè  da  lì  a  quatlro  giorni  in  Mantova  ,  da 
♦  che  si  legge  un  suo  diploma  (3) ,  dato  in  quella 
citta  VI.  Idiis  Februarii  dell'  anno  presente , 
in  favore  di  PiOiigo  vescovo  di  Padova.  Que- 
sto poi  fu  r  anno  in  cui  Lottarlo  Augusto  suo 
padre  cominciò  a  sentir  sopra  di  sé  la  mano 


(1)  T-ahI)e  Conci],   tom.  8. 

(3)  Rerum  Ital.  P.  II.  t.   i.  Lcg.  Langobanl. 

(5)  Antitjuit.  Ital,  Diòsert.  XIX.  pag.  55. 
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di  Dio  j  e  a  riconoscere  eh'  era  mortale.  As- 
salito da  una  lenta  malattia^  cercò  indarno 
medici  che  sapessero  l'  arte  di  guarirlo.  Un 
tale  avviso  servì  di  sprone  al  suddetto  i rape- 
rà dor  Lodovico  per  desiderare  un  abbocca- 
mento con  Lodovico  re  di  Germania  suo  zio, 
a  fine  d'  averlo  favorevole ,  ogni  qual  volta 
mancasse  di  vita  suo  padre.  Secondo  le  noti- 
zie recate  da  Gian-Giorgio  Eccardo  (i) ,  seguì 
il  loro  congresso  in  Trento.  Ivi  si  trattò  di 
molti  afflm'  utili  alla  Cristianità ,  ed  amendue 
si  partirono  di  là  in  buona  concordia.  Cre- 
scendo intanto  ogni  di  più  l'infermità  delFim- 
peradore  Lottario,  ed  accortosi  egli  di  cam- 
minare a  gran  pnssi  verso  il  sepolcro  ,  seria- 
mente pensò  a  prendere  congedo  dal  mondo, 
e  insieme  a  profittar  di  questo  poco  tempo 
per  far  penitenza  de' molti  suoi  eccessi,  e  po- 
ter comparire  in  morte  diverso  da  quello  che 
era  stato  in  vita  (2).  Convocata  una  dieta 
de'  suoi  baroni ,  divise  i  regni  fra  i  tre  suoi 
fìgliuoh  legittimi.  A  Lodovico  II  già  dichia- 
rato imperadore  confermò  il  dominio  dell'  I- 
talia.  A  Lottarlo  suo  secondogenito  lasciò  la 
Francia  di  mezzo ,  cioè  il  regno  situato  fra 
il  Reno  e  la  Mosa  ,  di  cui  s' è  parlato  all'an- 
no 843.  Dal  nome  di  questo  giovane  re  co- 
minciò poi  quell'ampio  tratto  di  paese  ad 
appellarsi  Lottaringia ,  che  noi  ora  diciamo 
Lorena ,  se    non    che    la  moderna    Lorena     è 


(1)  Eccard.  Rer.  Francicar.  lib.  5o. 

(2)  Armales  l^rancor.    MeteHses.    Erihempertus    Hist. 
cap.   19. 
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una  parte  picclolissima  dell'  antica.  A  Cari» 
suo  terzogenito  lasciò  il  regno  della  Provenza. 
Questi  da  Ercliemperlo  vieu  chiamato  Carletto. 
Dopo  di  questo  l'Augusto  Lottarlo  passò  al 
celebre  monistero  di  Prumia ,  nella  diocesi  di 
Trevcri ,  e  quivi  preso  l'abito  monastico  con 
tutta  umiltà ,  rinunziò  afllitto  agli  aft'ari  del 
mondo  presente,  ed  attese  a  prepararsi  per 
l'altro.  Da  lì  appunto  a  sei  giorni  nel  dì  ?,8 
di  settembre  finì  di  vivere  ;  principe  saggio 
in  morte,  ma  non  così  in  vita,  che  a  molte 
virtù  accoppiò  maggior  numero  di  vizj ,  nò 
mai  meritò  d' essere  messo  nel  ruolo  de'  San- 
ti,  come  han  fattoi  buoni  monaci ,  solamente 
perchè  incalzato  dalla  vicina  morte ,  per  qual- 
che giorno  portò  le  divise  di  monaco.  Fu  egli 
il  primo ,  a  mio  credere ,  che  introdusse  ,  o 
pur  dilatò  in  Italia  l'abuso  j  tanto  tempo  prima 
cominciato  in  Francia,  di  dare  in  commenda 
i  monisterj  non  men  de  i  monaci  che  delle 
monache  a  i  vescovi  e  ad  altri  ecclesiastici^ 
e  insino  alle  imperadrici  e  alle  principesse 
reali  j  e  fino  a  i  secolari  di  corte  o  della  mi- 
lizia :  abuso  ,  dissi  j  che  durò  poi  ^  anzi  smi- 
suratamente crebbe  ne  gli  anni  susseguenti, 
più  forza  avendo  i  cattivi  che  i  buoni  esem- 
pli nel  cuore  guasto  de  gli  uomini.  Neil'  epi- 
taffio di  questo  principe  si  legge  : 

Qui  Francis ,  Italis ,  Romanis  praefuit  ipsis. 

Anche  il  Blanc   (i)  pubblicò  una  sua    mo~ 
lieta,  nel  cui  diritto  sta  hlotharivs  imp.  av.^ 

(i)  Blanc  de  Monnoyes  de  Roi^. 
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e  nel  rovescio  vexecu.  Pensò    1'  Eccardo  (i) 
bastante  questa  moneta  a  farci  conoscere  che 
la  città  di  Venezia   fosse  in  qiie'  tempi  sotto- 
posta  al  dominio  de  i  re  Franchi.    Ma    ciò   è 
lontano  dal  vero.  Da  gli  stessi  diplomi   de  gli 
imperadori  franzesi ,    citati    dal   Dandolo  (2)  , 
chiaramente   si    ricava    che    quell'inclita    città 
era  esclusa  dal  regno    d'Italia;    e    se    ricono- 
sceva superiore,  questi  era  tuttavia  l' impera- 
dor  de'  Greci.  La   Venecia    di    quella  moneta 
altro  non  è  che  la  città  di   Vannes  in   Fran- 
cia ,  appellata  da  i  Latini  Venecia.  Così  nelle 
monete  d'  allora  s'  incontra  virdvnvm,    came- 
RAcvs,  MEDioLANVM^  perchè  quivi  furono  esse 
battute. 

Anno  di  Cristo  856.  Indizione  IV, 
di  Benedetto  IU  papa  1. 
di  Lodovico  II  ìmperadore  8 ,  'j  e    2. 

Ci  fan  sapere  gli  Annali  di  S.  Bertino  (3) 
che  r  imperador  Lodovico  II  restò  mal  sod- 
disfatto della  division  fatta  dal  padre  de' suoi 
Stati.  Pretendeva  egli  che  l'Italia  fosse  a  lui 
pervenuta  per  donazione  dell'  avolo  suo  Lo- 
dovico Pio:  però  chiedeva,  qual  fosse  la  parte 
che  gli  dovea  toccare  dell'  eredità  paterna , 
quando  gh  altri  due  fratelh  aveano  assorbito 
tutti  gli  Stati  d'  Oltramonti.  Ne  fece  querela 
presso  de  i  re  suoi  zii ,  cioè   di  Lodovico  re 


(i)  Eccard.  Rer.  Frane,  lih.  5r.  cap.  2. 
(2)  Dandul.   t.    12.    Ror.    Italie. 
(5)  Annales  Francor.  Bertiniani. 
Muratori,  ylnn.  Fol.  Vii,  3S 
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di  Germania,  e  di  Citilo  Caìvo  re  di  Francia; 
ma  indarno  la  fece.  Erano  prima  di  lui  ricorsi 
i  primati  della  Lorena  ad  esso  re    Lodovico , 
per    assicurar    quel    regno    nella    persona    del 
giovane  re  Lottano,  e  il  trovarono,  o  il  ren- 
derono favorevole  a  i  lor  devsiderj.    Nel  mag- 
gio di  quest'anno  j  per  gli  diplomi  rapportati 
dal  Margarino  (i),  si  conosce  che  il  suddetto 
imperadore  fu  in    Brescia  ,    dove    confermò  a 
Gisla  sua  sorella ,  dimorante  nelf  insigne  mo- 
nistero    di    Santa    Giulia ,   la  signoria  o  sia  il 
governo  di  quel  sacro  luogo,  e  ratificò  ezian- 
dio i  privilegi  del  medesimo.  Abbiamo  anche 
da  Andrea  Dandolo  (2)  eh'  egli  si  trovava  in 
Mantova ,  allorché  Pietro  doge  di  Venezia  gli 
spedì  per  suo  legato  un  certo  Deusdedit,  ed 
ottenne    la    conferma    de    i    privilegi    e    delle 
esenzioni   de'  beni    che    il    clero    e  popolo  di 
Venezia  possedevano  ne  gli  Stati  dell'imperio, 
o  sia  del  regno  d'Italia.  E  perciocché    anche 
allora  si  considerava  qual  cosa  rara  essa  città 
di   Venezia,   fabbricata  in  mezzo  all'acque  del 
mare ,  il  medesimo  Augusto    coli'  imperadrice 
Angilberga  sua  moglie   volle  visitarla.  Vennero 
loro    incontro    i    due    dogi  ,    cioè    il  suddetto 
Pietro   e  Giovanni   suo  figliuolo  ,  sino    a    San 
Michele  di  Brondolo   con    suntuoso    accompa- 
gnamento, e  fecero  loro  quanto    onore  pote- 
rono. In  segno  poi  di  amore  e  di    pace    esso 
Augusto  tenne  al  sacro  fonte  un   figliuolo  del 
medesimo  dose  Giovanni.  Non   so    io   1'  anno 


(i)  IMargarinius  Bullar.  Casinens.  toni,  2. 
(3)  Danduì.  Clirou.  t,  12.  Iler,  Ital. 
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preciso  ili  cui  succedette  un  fatto  narrato 
dall' Anonimo  Salernitano  (i).  Certo  fa  dap- 
poiché xA-delgiso  fu  divenuto  principe  di  Be- 
nevento. Ora  egli  racconta  che  Pietro  (  non 
è  chiaro,  se  allora  o  se  poi  )  principe  di 
Salerno  confermò  l'amicizia  e  lega  co  i  Be- 
neventani. Raunato  poscia  un  copioso  esercito 
di  Salernitani,  insieme  coli' oste  di  Beneven- 
to, condotta  dal  suddetto  principe  Adelgiso, 
amendue  passarono  alla  volta  di  Bari  con  pen- 
siero di  formarne  T  assedio  ,  e  di  levare  a  i 
Saraceni  quel  nido  ,  occasione  di  tante  scia- 
gure alle  lor  contrade.  Ma  vennero  loro  in- 
contro con  grande  strepito  quelle  barbare 
schiere,  e  in  un  momento  attaccarono  la  zuf- 
fa. Riuscì  questa  assai  calda ^  e  in  fine  tal  fu 
il  valore  de'  Longobardi  j  che  i  Saraceni  fu- 
rono obbligati  a  piegare  e  a  prendere  la  fuga. 
Quand'  ecco  giugnere  una  fresca  e  poderosa 
brigata  d'  altri  Saraceni ,  che  dando  addosso  a 
gli  stanchi  Cristiani ,  li  sbaragliò.  Molti  re- 
starono nel  campo  estinti  ;  gli  altri ,  e  parte 
d'essi  feriti,  si  diedero  alle  gambe.  Orgogliosi 
per  questa  vittoria  i  Saraceni ,  scorsero  dipoi 
per  gli  principati  di  Benevento  e  di  Salerno, 
uccisero  non  poche  persone ,  menarono  in 
ischiavitù  le  lor  mogli  e  figliuoli ,  e  carichi 
in  fine  d' immenso  bottino  se  ne  ritornarono 
a  Bari.  In  quest'  anno  poi ,  secondo  i  conti 
di  Camillo  Pellegrino  (2),  la  città  di  SicopoU 


(i)  Anonymus  Salernit.  Paralipom.  cap.  'jg. 
(i)  Erchempert.  Chron.  cap.  2;;.  Ghrou.  VulturnenSa 
P.  Il,  tom.   I.  Ker.  Ital. 
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fabbricata  da  i   Capuani  ,  o  per  accidente  ^  © 
pure  per  iniquità    di    taluno ,    interamente    fu 
desolata  da   un  incendio,   di  maniera  che  non 
vi   restò  in   piedi  se  non  il  palazzo  del  vesco- 
vo ,  cioè  di   Landolfo  vescovo  di  Capua  ^  fra- 
tello di  Landone  cnnl^  o  sia  principe  di  quella 
citta.  Allora  Lindone  e  gli    altri  suoi    fiatelli 
presero  la  risoluzione  di  abbandonar  quel  sito 
montuoso  ,  e  di  calare  al    piano    col    popolo. 
Diedersi  in  fatti  a  fdibricare  presso    il  ponte 
Casalino  del  fiume  Volturno  una  città  nuova, 
a  cui  posero  il  nome  di  Capua  Nuova,  che  è 
la  Capua  d' oggidì ,  lontana  tre  miglia  dall'an- 
tica desolata   Capua.  Potrebbe  nondimeno  es- 
sere che  più  tardi  succedesse    la    fabbrica    di 
questa  città,  scrivendo  Giovanni  monaco,  au- 
tore della  Cronica  di  Volturno,  che  Landolfo 
conte  di  Capua  nell'anno  841 ,  abbandonata  Ca- 
pua vecchia,  portossi  ad  abitare  nel  monte  Tri- 
flisco,  con  altro  nome    chiamato    Sicopoli.    e 
da  lì  a  tre  anni  morì ,  cioè  pi  l'i  tardi  di  quel 
che  suppose  Camillo  Pellegrino.  Poscia  Landone 
conte  suo  figliuolo  abitò  in  Sicopoli   per  anni 
tredici    ed    otto    mesi.,    dopo    i    quali    rimase 
quella  città  affatto  consumata  dal  fuoco.  Il  per- 
chè avendo    tenuto    consiglio    co'  suoi    fratelli 
Landenolfo ,    Paiidone    e    Landolfo    vescovo , 
edificarono   Capua   Nuova    al   piano  ,    dove  si- 
gnoreggiò esso  Landone  per   anni  tre    e  mesi 
otto.    Ed    allora    i    Capuani  cominciarono  ad 
avere    infinite    guerre    co    i  Napoletani.  Ne  si 
dee  tacere  che  in  quest'  anno    venne  a  Roma 
per  sua  divozione  (i)  Etelvolfo  re  de' Sassoni 

(i)  Anastas.  Biblloth.  in  Vita  Benedicti  III. 
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occidentali  in  Inghilterra,  e  portò  de  i  gran 
regali  alla  basilica  di  San  Pietro.  Passando 
poi  nel  suo  ritorno  per  la  Francia  ,  prese  per 
moglie  Giuditta  figliuola  del  re  Carlo  Calvo, 
e  la  condusse  a'  suoi  paesi.  Ma  poco  sopra- 
visse ,  perchè  nell'  anno  853  fu  rapito  dalla 
morte.  Patì  la  città  di  Roma  nel  gennaio  di 
quest'anno  una  fiera  inondazione  dei  Tevere, 
alla  quale  tenne  dietro  la  pestilenza  ,  per  cui 
perì  una  gran  quantità  di  persone.  Abbiamo 
anche  dagli  Annali  di  S.  Berlino  che  in  qne- 
sV  anno  Saraceni  de  Benevento  NeapoHin  frauda 
(ideuntes ,  vastant,  diripiiint  ^  et  funditus  ever- 
tunt.  Probabilmente  vuol  dire  che  toccù  que- 
sto flagello  al  territorio  ,  ma  non  già  alla  città 
di  Napoli. 

Anno  di  CRisto  857.  Indizione  V. 
di  Benedetto  III  papa  3. 
ài  Lodovico  II  imperadore  9,8  e  3. 

Due  strepitose  brighe  in  questi  tempi  in- 
sorsero che  diedero  per  gran  tempo  da  fati- 
care alla  Sede  Apostolica.  Avea  nell'  anno  an- 
tecedente Lottano  re  della  Lottaringia ,  0  sia 
della  Lorena,  fratello  dell' impcrador  Lodovi- 
co ,  presa  per  moglie  Teotberga ,  e  dichiara- 
tala i^giaa.  Ma  egli  anche  prima  teneva  un 
segreto  legame  di  affetto  con  Gualdrada  sua 
concubina.  Gli  Annali  Bertiniani  (1)  notano  , 
che  vivendo  anche  Lottarlo  Augusto  suo  pa- 
dre, egli   menava   una    vita    dissoluta    ne   gli 

(i)  Annales  Francor.  Berliniani, 
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aclulterj.  Poi  soggiungono  ,  die  prevalendo  le 
fiamme  della  sua  impurità,  e  l'attaccamento 
a  Gualdradii  ,  cominciò  ben  tosto,  cioè  nel- 
l'anno presente,  a  rigettar  dal  suo  letto,  e 
poi  dalla  corte  la  regina  Teotberga  :  il  die 
cagionò  de  i  gravi  sconcerti,  de' quali  parla 
a  lungo  la  storia  ecclesiastica.  Peggiore  di 
lunga  mano  fu  1"  altro  affare.  Passava  da  gran 
tempo  buona  armonia  e  unità  di  dottrina 
fra  la  santa  Sede  Romana  e  i  patriarcbi  d'O- 
riente (i),  ed  allora  spezialmente  sedeva  nella 
cattedra  di  Costantinopoli  Ignazio  personaggio 
di  santa  vita.  Perchè  questo  zelantissimo  pa- 
store non  volle  condiscendere  ad  alcune  em- 
pie dimande  dell' imperador  Michele,  fu  de- 
posto ;  e  Fozio ,  uomo  laico  di  gran  sapere  y 
ma  di  maggiore  ambizione,  e  mirabile  imbro- 
glione di  questi  tempi ,  che  avea  soffiato  se- 
gretamente in  quel  fuoco  ,  seppe  così  bene 
adoperarsi ,  che  venne  ad  occupare  la  sedia 
patriarcale  tolta  al  vero  pastore.  Di  qui  ebbe 
principio  lo  scisma  de' Greci,  che  cessò  bene 
da  lì  a  qualche  tempo,  ma  non  ne  seccarono 
mai  le  radici ,  le  quali  risorsero  poi  più  vi- 
gorose che  mai  nel  secolo  undecimo  ,  e  du- 
rano tuttavia  con  lagrimevol  separazione  de  i 
Greci  dalla  Chiesa  Romana  maestra  di  tutte 
l'altre.  Non  si  può  dire  quante  cure  costas- 
se,  ouanti  affanni  a  i  papi  susseguenti  una 
tal  nmtazione  di  cose  nella  real  citlà  e  chiesa 
di  Costantinopoli.  Ne  nccenncremo  qualche 
altra  notizia  andando  innanzi  ^  con  riserbarnc 

(i)  IN'icetas  in  Vita  S.  Tgnatii. 
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il  disteso  racconto  a  olii  vorrà  Consultar    so- 
pra ciò  la  storia  ecclesiastica.  Ne!!' anno  pre- 
sente ancora,  secondo  gli  Annali  di  Sjn  Berli- 
no, Timperador  Lodovico  fece  un  abboccamento 
con  Lodovico  re  della  Germania  suo    zio,    e 
fra    di   loro    fu    concbiuso    o    confermato    un 
trattato  di  lega.  A  quest'anno  riferisce  il  pa- 
dre Mablllone  (i)   un  avvenimento   preso  dal- 
ritaba  Sacra  deirUgbeili  (2),  cioè  la  fabbrica 
del  monistero  di  San  Bartolomeo  di  Ferrara, 
e  la    presa    e    distruzion    di    Gomaccbio    fatta 
dall'armi  de' Veneziani ,  irritati  percliè  Marino 
conte  di  quella  città  avesse  carcerato  Badoa- 
rio  nipote  di  Giovanni  doge  di  Venezia,  nel- 
r  andare    cb'  egli     faceva  a    Roma  ,    e    datagli 
ancbe  una  ferita,  per    cui  si    morì.    Ma    quel 
racconto  è  sporcato   da  non  nocbe    favole;  e 
r  affare  di  Marino  colite ,  siccome    vetkemo  , 
accadde  circa  Tanno  S3i.  Intanto  i  Normanni 
flagellavano  a  più  non  posso  la  Francia  ,  con 
aver    portata    la   desolazione    fino    alla    stessa 
città  di  Parigi ,  e  a  quelle  di  Tours  ,  Bioìs  ,  Roa- 
no, Beauvais  ed  altre.  E  cbe  parte  d'essi  ancora 
giugnesse  per  mare  a    danneggiar    T Italia,    si 
raccoglie  dalla  Storia  della  traslazione    di  san 
Filibe'rto  abbate,  data  alla   luce  da    esso    pa- 
dre  Mabillone  (3).  Le  traslazioni    appunto  de 
i  corpi  de' Santi  in  questi  tempi     seguitavano 
ad  essere  frequenti  in   Francia  e  in  Germania, 
cercando  tutti  di  mettere  in  salvo  le  reliquie 


{i)  Atnliilìonlns  in  Annal.  BL^neclictin.  ad  Ann.  8'-;. 
{■?.)  U^hell.  Ital.  S.icr.  tom.  -i.  m  iv,>i-r  Ferrariens. 
(5)  Mabillonius  Saecul.  IV.  r.oncnliciin.  P.  I. 
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de'  loro  Santi ,  e  di  sottrarle  alla  rabbia  de  i 
Normanni ,  tutti  allora  gente  pagana  e  nemica 
del  nome  cristiano. 

Anno  di  Cristo  858.  Indizione  Vt. 
di  Niccolò  papa   i. 
di  Lodovico  iinperadore   io,  9  e  4- 

Giunse  in  quest'anno  al  fine  di  sua  \ita  il 
buon  pontefice  Benedetto  111,  e  ,  secondo  i 
conti  del  padre  Pagi,  succedette  la  morte 
sua  nel  dì  8  di  aprile  (i).  Insigni  memorie 
della  sua  pia  munificenza  lasciò  anch'  egli  verso 
le  chiese  di  Roma.  Molto  non  era  che  l'ira- 
perador  Lodovico  venuto  a  Roma  per  non  so 
quali  affari ,  ne  era  anche  partito.  Ma  non 
così  tosto  ebbe  intesa  la  perdita  di  questo  di- 
gnissimo  papa ,  che  frettolosamente  se  ne  ri- 
tornò a  Roma  per  impedir  le  dissensioni  e  gli 
scandali  nell'  elezione  del  nuovo  pontefice. 
Per  quanto  scrive  Anastasio  Biijliotecario  , 
restò  di  concorde  volere  del  clero,  de' nobili 
e  del  popolo  romano  eletto  pontefice  Niccolò  I 
diacono,  personaggio  di  sangue  nobile  e  più  no- 
bile per  gli  suoi  virtuosi  costumi.  Ma  ne  gli  An- 
nali 13ertiniani  si  legge  c\\'  e^\  prcesentla  magis 
ac  favore  Ludovici  Begiset  Procervm  ejus,  quain 
Cleri  eìectione  suhstiiuitur.  E  riuscì  uno  de  i 
piò  riguardevoli  papi  che  s'abbia  avuto  la 
Chiesa  di  Dio.  La  sua  consecrazione  fu  fatta 
nella  Basilica  Vaticana  nel  dì  2-^  d' aprile  : 
dopo  di  che  condotto  alla  Lateranense,  quivi 

(i)  Auastas.  Bibliodi.  in  Vit.  Nicolai  I. 
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con  immenso  giubilo  di  tutta  la  citta  fu  co- 
ronato. Tre  giorni  dopo  la  sua  consecrazione 
pranzarono  insieme  con  somma  carità  il  papa 
e  r  imperadore  ;  e  questi  poi  fatta  partenza 
da  Roma ,  andò  a  fermarsi  ed  attendarsi  colle 
sue  genti  ad  un  luogo  appellato  Quinto,  Colà 
volle  "portarsi ,  per  fargli  una  visita ,  il  rmovo 
papa  insieme  co  i  baroni  romani.  A  tale  av^- 
viso  l'Augusto  Lodovico  gli  venne  incontro  ,  e  a 
piedi j  presa  la  briglia  del  cavallo  pontificio, 
a  guisa  di  un  valletto  addestrò  esso  papa,  per 
quanto  si  stende  un  tiro  di  saetta.  Dopo  varj 
amichevoli  ragionamenti,  e  dopo  un  lauto  con- 
vito nel  padiglione  imperiale  ,  il  papa  magnifi- 
camente regalato  dall' imperadore  ,  risalito  a  ca- 
vallo j  tornossene  a  Roma.  AccompagnoUo  per 
buon  tratto  di  strada  Timperadore  anch'esso  a 
cavallo,  finche  giunsero  in  una  larga  campagna, 
dove  esso  Lodovico  smontato  di  nuovo ,  per  al- 
quanto spazio  l'addestrò,  e  dopo  essersi  più 
volte  baciati ,  finalmente  si  separarono.  Ab- 
biamo poi  da  gli  Annali  di  Fulda  (i)  ,  che  tro- 
vandosi nel  febbraio  dell'anno  presente  Lodo- 
vico re  di  Germania  nella  città  di  Ulma  ,  quivi 
se  gli  presentarono  due  ambasciatori  dell' impe- 
rador  Lodovico  suo  nipote  ,  cioè  Notingo  ve- 
scovo di  Brescia  ed  Eberardo  conte  ,  che  si 
può  francamente  credere  quel  medesimo  che 
in  questo  tempo  era  duca  o  sia  marchese  del 
Friuh.  Diede  loro  udienza,  e  li  rimandò  ,  senza 
che    si  sappia    il   motivo    di   tale    spedizione. 

(i)  Anna!.  Frane.  Fnldenses.    Aiinal.   Francor.  lìer- 
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S'era  fin  ranno  precedente  ribollita  al  re 
Carlo  Calvo  non  poca  parte  de' suoi  popoli,  al 
vedere  che  con  saputa  di  lui  si  commettevano 
assaissimo  iniquità,  e  ch'egli  quasi  uomo  da 
nulla  non  si  applicava  a  reprimere  le  incur- 
sioni de^  Noi  ni  mai  che  mettevano  sossop'a  il 
suo  regno.  Ricorsero  costoro  per  aiuto  a  Lo- 
dovico re  di  Germania ,  e  gli  promisero  la 
signoria  d'esso  regno.  Dicono  ch'egli  avesse 
ribrezzo  a  prendere  l'armi  contra  del  fratel- 
lo :  tuttavia  col  pretesto  di  sovvenii  e  al  bi- 
sogno de'popoh,  ma  in  fatti  per  appngar  la 
sete  della  non  mai  sazia  ambizione  passò  con 
un  grossissimo  esercito  in  Francia  ,  e  comin- 
ciò quivi  a  far  da  padrone  ,  con  donar  larga- 
mente contadi,  monisterj,  ville  regie  e  poderi  a 
chiunque  abbracciava  il  suo  partito  :  il  che  fu 
cagione  che  il  re  Carlo  Calvo  si  fuggisse  in 
Borgogna.  Ma  avendo  licenziata  l'armata  sua, 
e  troppo  fidandosi  di  chi  Tavea  fatto  colà  veni- 
re ,  trovossi  al  fine  burlato ,  e  gli  convenne  nel- 
Fanno  seguente  tornarsene  a  casa  assji  mal- 
contento del  colpo  fallito.  Non  pochi  vescovi 
tennero  saldo  pel  re  Carlo,  e  giunsero  anche 
a  scomunicar  pubblicamente  esso  re  Lodovi- 
co. In  favor  suo  parimente  si  dichiarò  Lot- 
tarlo re  della  Lorena ,  fratello  dell'  imperador 
Lodovico  ,  il  quale  in  quest'  anno  non  potendo 
reggere  alle  istanze  de'  suoi  baroni  ,  ripigliò 
bensì  in  corte  la  regina  Teolberga ,  ma  messe 
a  lei  le  guardie,  non  la  lasciava  parlare  se 
non  con  chi  a  lui  parea. 
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Anno  di  Cristo  859.  Indizione  VII. 
di  Niccolò  papa  2. 
di  Lodovico  iniperadore   11,   10  e  5. 

Erasi  ritirato  alle  sue  contrade  di  Germa- 
nia il  re  Lodovico  ,  dopo  la  sua  da  tutli  bia- 
simata spedizione  contra  del  fratello  re  Carlo 
Calvo  (1);  ma  durava  tuttavia  il  bollore  della 
contesa  e  disunion  fra  loro.  Di  Irà  si  parlava 
daperlutto  con  grande  discredito.  Però  in 
quest'anno  giudicò  egli  spedienle  d'inviare 
in  Italia  Teotone  abbate  di  Fulda,  afllncbè 
presentasse  alf  imperador  Lodovico  suo  ni- 
pote e  al  sommo  pontefice  Niccolò  un  ma- 
nifesto ,  in  cui  si  studiava  di  giustificar  la 
guerra  da  lui  portata  in  Francia,  adducendo 
quelle  ragioni  che  non  mancano  mai  a  chi 
cerca  d' ingoiare  T  altrui ,  e  spera  anche  d' ab- 
bagliar con  parole  il  giudizio  di  chi  è  spet- 
tatore o  uditor  di  tali  tragedie.  Fu  l'abbate 
cortesemente  accolto  non  meno  dal  papa  che 
dall' imperadore ,  presso  i  quali  s'ingegnò  il 
meglio  che  potè  di  purgar  dall'infamia  il  suo 
re.  Qual  risposta  contenessero  le  lettere  che 
egli  riportò  ad  esso  re  Lodovico  ,  noi  dice 
la  storia.  Ben  si  sa  che  si  trattò  forte  in 
quest'anno  d'accordo  fra  quei  re;  ma  nulla 
si  potè  conchiudere,  perchè  Lodovico  pre- 
tendeva di  sostener  nel  possesso  delle  contee 
e  de' beni  da  lui  donati  le  persone  che  s'erano 
dichiarale  in  favor  suo    nel  regno  di    Carlo  ; 

(i)  Annal.  Francor.  FulJenses, 


6o4  ANNALI   d' ITALIA 

ma  Carlo  non  vi  volle  mai  acconsentire.  Gua- 
nilone  arcivescovo  di  Sens,  che  era  stato  uno 
de' maggiori  traditori  del  re  Carlo  in  que' tor- 
bidi ,  fu  accusato  per  questo  in  un  concilio  ; 
ma  quel  furbo  uomo  seppe  trovar  la  maniera 
di  rientrare  in  grazia  di  lui.  Fu  di  parere  Pa- 
pirio  Massone ,  seguitato  poi  dal  cardinal  Ba- 
ronio  ,  che  da  questo  Guanilone  i  Romanzi sti 
franzesi  e  poscia  gl'italiani  prendessero  il  nome 
di  Gano  ,  che  vien  sempre  rappresentato  ne 
i  romanzi  per  un  perfido  o  per  un  traditore. 
Certamente  Gano  si  truova  chiamato  anche 
Ganelone  in  alcuni  romanzi.  Non  è  da  sprez- 
zare una  tal  coniettura  ,  se  non  che  Gano 
nei  romanzi  vien  fatto  di  schiatta  maganzese , 
cioè  da  Magonza,  la  qual  città  sempre  è  rap- 
presentata per  traditrice  alla  casa  reale  di 
Francia ,  ed  uomo  secolare  e  non  già  arcivesco- 
vo ,  e  non  già  a'  tempi  di  Carlo  Calvo  ,  ma 
bensì  a  quei  di  Carlo  Magno.  L'autore  ancora 
de  gli  Annali  di  San  Bertino  (i)  ci  ha  con- 
servata la  notizia  seguente.  Cioè  j  che  riuscì 
air  imperador  Lodovico  di  farsi  cedere  con 
"un  trattato  amichevole  da  Carlo  re  di  Pro- 
venza suo  fratello  quella  porzion  di  Stati  che 
egli  godeva  di  qua  dal  monte  Jura,  e  che  ab- 
bracciava le  città  di  Geneva  o  sia  Genevra^, 
Losanna  e  Seduno  ,  oggidì  Sion  ,  capitale  de 
i  Vallesi ,  co  i  loro  vescovati ,  contadi  e  mo- 
nisterj.  Ritenne  Carlo  in  suo  potere  solamente 
io  spedale  del  monte  di  Giove  ,  e  il  contado 
Pipincense ,  nome  forse  corrotto  ^  di  cui  non 

(i)  Annales  Francor.  Bertiniani. 
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truovo  chi  ne  parli.  Da  gli  stessi  Annali  ab- 
biamo sotto  quest'anno  che  Nicolaus  Ponti- 
fex  Romanus  de  Gratia  Dei  et  libero  arbi- 
trio ,  de  ventate  gejniuce  Prcedestinationis ,  et 
Sanguinis  Christi ,  ut  prò  credentibus  onmibus 
fiisus  est  ^  fideliter  confirmat ,  et  catholice  de- 
cernit.  Non  ne  fa  menzione  il  carclnial  Baro- 
ni© ,  non  ne  apparisce  vestigio  fra  le  lettere 
di  esso  papa.  BolHvano  allora  queste  spinose 
controversie  nella  Germania  e  Francia  tra  Go- 
tescalco ,  Ratranno  monaco  di  Corbeia  ,  Gio- 
vanni Scotto ,  Incmaro  dottissimo  arcivescovo 
di  Rems  ,  ed  altri.  È  da  dolersi  che  non  re- 
stino tali  scritti  di  questo  dotto  ed  insigne 
pontefice.  Intanto  piena  era  di  calamità  la 
Francia  per  le  incessanti  rapine  e  stragi  che 
vi  commettevano  i  Normanni.  Né  contenti 
que'  barbari  corsari  di  far  provare  la  lor  cru- 
deltà alle  città  confinanti  all' Oceano  5  passa- 
rono anche  di  qua  dallo  Stretto,  e  salendo 
su  pel  Rodano,  vi  saccbeggìarono  varie  città, 
che  punto  non  s'aspettavano  una  sì  fatta  vi- 
sita j  e  senza  volersi  ritirare  dal  Mediterra- 
neo, svernarono  dipoi  alla  sboccatura  di  quel 
fiume.  Poco  o  nulla  attendevano  allora  T  im- 
peradore  e  i  re  della  schiatta  franzese  ad 
aver  forze  in  mare  ;  ed  in  Francia  e  Germa- 
nia ,  in  vece  di  darsi  vicendevole  aiuto  contra 
di  que"*  cani ,  ad  altro  non  pensavano  che  ad 
ingrandirsi  colle  spoghe  de'  fratelli  o  nipoti. 
Sarebbe  da  desiderare  che  fosse  più  cliiaro 
il  testo  di  Erchemperto  (1)  là  dove  racconta 

(i)  Erchcmpert.  Hist.  e.  25, 
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(  sotto  il  presente  anno ,  secondo  i    conti    di 
Camillo  Pellegrino,  ma  forse  più  tardi),  che 
terminata  la  nuova  città  di  Capua ,  venne  ad 
assediarla  Guido  jam  dictus  cum  unwersis  Tu- 
scis  :  e  diedele  grandi  affanni ,  perchè  il    po- 
polo non  voleva  ubhidire,    per   quanto    sem- 
bra, a  Landone  conte,  suo  singolare  amico, 
a  cagione  delle    iniquità    che    commetteano    i 
due  suoi  fratelli  Landolfo    vescovo    e    Lando- 
nolfo.  Ma  in  fine  furono    costretti    a    piegare 
il  collo  sotto  il  giogo.  Sora  ed  altre  terre  cir- 
convicine ,    tolte    a    Landonolfo  ,    in    vigore 
de'  patti  furono  consegnate  a  Guido  :  del  che 
Landonolfo  concepì    tanta    aflllzione    d'animo 
che  da  lì  a  poco  morì.  Non    s'  intende    bene 
come    passasse    questo    affare.    Cosimo    della 
Rena  (i),  per  le  suddette  parole  di  Erchem- 
perto  ,  venne  in  sospetto  che  Guido ,  in  questi 
tempi  duca  di  Spoleti  ^  fosse  anche  marchese 
della  Toscana.  Ma  non  merita  questa  propria 
locuzione  che  se  ne  faccia  caso.  Sappiamo  che 
altri  scrittori  riputarono  il  ducato  di  Spoleti, 
o  sia  r  Umbria ,    parte   della    Toscana.    Ed    è 
poi   chiaro  che  Adalberto  I  era  allora   duca  e 
marchese  d' essa  Toscana ,  trovandosi  egli  nelle 
carte  de  gli  anni  antecedenti  e  de' susseguenti 
in  possesso  di  quel  governo.  Vo  io  nondimeno 
dubitando  che  questo  assedio    di    Capua   suc- 
desse  in  uno  de  gli  anni  susseguenti. 


(i)  Kena,  Serie  de' Duchi  di  Toscana. 


ANNO    DCCCLX  6oy 

Anno  di  Cristo  860.  Indizione  Vili. 
di  Niccolò  papa  3. 
di  Lodovico  II  imperadore  1 2 ,  11  e  6. 

Da  un  bel  placito  ch'io  diedi  alla  luce  (i), 
tratto  dalle  Memorie  del  Monistero  Casau- 
riense ,  vegnianio  in  conoscenza  che  T  inipe- 
rador  Lodovico  per  la  Romania  (oggidì  Ro- 
magna) era  venuto  nel  ducato  di' Spoleti /J/'O 
jiislitiarwn  conwwditate ,  et  malignorum  astii- 
tia  deprimenda:  al  che  egU  giornalmente  ta- 
ceva attendere  i  suoi  ministri.  Giunto  poi  in- 
tra fmes  Ilaesinos,  et  Camertulos ,  cioè  fra 
Jesi  e  Camerino  j  quivi  ordinò  che  alzassero 
tribunale  Vibodo  vescovo  di  Parma  (il  quale 
tioppo  tardi  vien  supposto  dall'  Ughelli  (2) 
succeduto  nella  cattedra  parmigiana  a  Rodoal- 
do,  cioè  a  chi  non  fu  mai  vescovo  di  Par- 
ma) e  Adalberto  contestabile  e  Vepoldo  conte 
del  palazzo,  ed  Eccideo  coppier  maggiore, 
con  altri.  Venne  citato  alla  lor  presenza  11- 
deberto  conte,  ad  oppressiones ,  qiias  fecevat, 
emendandas.  Aveva  un  certo  Adalberto  ceduto 
all' imperadore  tutti  i  suoi  beni  posti //z^?////?;/^ 
Italiae ,  Tusciae  ,  Spoleti  et  Romaniae;  ma  con 
riceverli  poi  di  nuovo  da  lui  a  livello ,  sua 
vita  naturai  durante.  Quindi  gli  avea  o  donati 
o  conceduti  al  suddetto  Ildeberto  conte,  senza 
pormission  dell' imperadore;  e  però  fu  giudicato 
che  quei  beni  tornassero  in  potere  e  dominio 

(1)  Rer.  Ttal.  P.  IT.  torti.  2.  pag.  928. 
(•i;Ughell.  hai.  Sacr.  in  Episc.  Pàrmenaib. 
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d'esso  Au^T^usto.  Forse  fa  qiicslo  Ikleberto  conte 
di  Marsi.  Tuttavia  ho  io  sospettato  altrove  che 
egli  possa  essere  stato  dura  di  Camerino  ,  per- 
chè conti  erano  spesse  volte  appellati  anche 
i  duchi  e  marchesi.  Un  suo  placito,  tenuto 
in  Marsi  (i)  nell"  anno  85o,  si  dice  scritto 
Anno  Cnmitatwi  tjus  VII.  E  potrebbe  essere 
che  conte  o  duca  ei  fosse  in  compagnia  di 
Guido,  da  noi  veduto  di  sopra;  perciocché 
quel  ducato  soleva  essere  governato  da  due 
duchi,  non  so  se  in  solido,  o  pure  dall'uno 
di  qua  dairApennino  ,  e  dall'altro  di  là  ,  veg- 
gendosi  da  qui  avanti  due  ducati  di  Spoleti 
e  di  Camerino.  Ma  non  ci  somministra  la  sto- 
ria bastanti  lumi  per  ben  decidere  questo  pun- 
to. Sotto  quest'anno  s' ha  da  gli  Annali  di 
San  Bertino  (2)  che  Fimperador  Lodovico  suo- 
rum  factlone  impeti  tur ,  et  ipso  cantra  eos  ac 
cojitra  Beneventanos  rapinis  atque  incencliis 
desaei'it.  Noi  restiam  qui  al  buio  ,  perchè  di 
questo  fatto  ninna  spiegazione  ,  anzi  né  pur 
memoria  ci  han  lasciato  i  pochi  scrittori  d'Ita- 
li i  ,  de'  quali  si  son  salvate  le  storie.  Forse 
nel  ducato  di  Spoleti  s' era  suscitata  qual- 
che ribellione ,  e  a  questo  fine  colà  si  portò 
r  impervidor  suddetto.  iMa  del  male  fatto  a  i 
Beneventani  in  questi  tempi  niun' altra  testi- 
monia[iza  ci  resta  che  questa.  Seguita  poi  a 
dire  il  suddetto  storico  Bertiniano  che  i 
Danesi,  cioè  i  Normanni,  che  aveano  passato 
il    verno  alla    foce    del    Rodano ,    alla    prima 


(i)  Anliq.  Ttal.  Disscrt.  VI. 
{2)  Annal.  Fiancor.  Berliniani. 
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stagione  vennero  per  Y  Arno  a  Pisa ,  e  quella 
città  con  altre  presero  ,  misero  a  sacco  e  de- 
vastarono. Se  questo  è  vero ,  ben  poca  cura 
doveano  allora  avere  gF  Italiani  di  tener  bea 
fortificate  e  guernite  di  buone  mura  Je  loro 
città  :  che  non  volavano  già ,  come  gli  uccelli 
per  aria,  que' Barbari  j  e  le  mura  d'una  città 
bastavano ,  massimamente  in  que'  tempi ,  a 
fermar  r  empito  d'ogni  più  poderoso  esercito. 
Sappiamo  ancora  da  gli  Annali  di  Fulda  (i) 
che  il  verno  di  quest'anno  fu  sì  fiero  ,  che 
Mare  Jonium  glaciali  rigore  ita  constrictwn 
est,  ut  mercatore s ,  qui  nunquam  antea  nisi 
vedi  naifigio,  tiinc  in  eqids  quoque  et  carpen- 
tis  mercimonia  ferentes  J^enetiam  frequenta' 
reni.  Qui  si  parla  della  città  italica  di  Ve- 
nezia 5  la  cui  laguna  anche  nel  rigoroso  verno 
del  I  -709  talmente  agghiacciata  si  vide  ,  che 
su  pel  ghiaccio  dalle  carrette  e  da  i  cavalli 
convenne  portarvi  le  mercatanzie  e  le  prov- 
visioni del  vitto. 

Aggiungono  gli  Annali  di  Metz  (2)  che  il 
suddetto  imperador  Lodovico  in  quest'  anno 
plurima  bella  strenuissime  gessit  adi>ersus  Scia- 
vorum  gentem.  ji,  ben  da  compiagnere  la  storia 
d'Italia  j  che  ci  lascia  per  tanto  tempo  digiuni 
de' fatti  ed  avvenimenti  d'allora ,  con  restarne 
solo  un  qualche  barlume  presso  gli  storici 
oltramontani  j  se  non  che  Andrea  prete  ita- 
liano, e  scrittore  di  questo  secolo,  nella  sua 


(i)  Annales  Francor.  Fnldenses. 
(2)  Annales  Frane.  Metenses. 

Muratori.  Ann,  Fol,  VII,  % 
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Storia  brfive  (i)  aUesla  aneli' egli  essere  stata  ^ 
Domni  Hlitdovicl  /mperntnris  Anno  X.  Indl- 
ctionc  .Oct(wa ,  cioè  nelFanno  presente,  tanta 
la  neve  caduta  ,  e  sì  fuor  di  misura  il  fred- 
do ,  che  perì  gran  copia  di  seminato  ,  e  si 
seccarono  le  vili  alla  pianura ,  e  gelò  nelle 
botti  il  vino.  Dopo  di  che  un  certo  Uberto , 
<limentico  de' tanti  benefizj  a  lui  fatti  dalfim- 
perador  Lodovico,  e  de^  giuramenti  a  lui  pre- 
stati ,  unitosi  co  i  Borgognoni ,  se  gli  ribellò. 
Spedì  Lodovico  contra  di  lui  Conrado  colle 
sue  milizie ,  e  bisognò  venire  ad  un  fatto 
d'armij  in  cui  restò  ucciso  il  suddetto  Uberto, 
colla  perdita  ancora  di  molti  dalla  parte  del- 
l'imperadore.  Ci  fa  poi  sapere  la  storia  ec- 
clesiaslicn  che  cominciò  a  bollir  forte  la  con- 
troversia della  deposizione  di  santo  Ignazio 
patriarca  di  Costantinopoli ,  e  dell'  intrusione 
di  Fozio,  per  cui  il  vigilantissimo  ed  intre- 
pido papa  Niccolò  non  perdonò  a  diligenza  , 
ufizj ,  preghiere  e  minaccie ,  a  fin  di  medicar 
quella  piaga.  Spedì  egli  in  quest'  anno  a  Co- 
stantinopoli i  suoi  legati,  perchè  s'informas- 
sero ben  di  quegli  affari.  Fece  anche  istanza 
all'  imperador  Michele  ,  perchè  restituisse  alla 
Chiesa  Romana  i  patrimonj  di  Calabria  e  Si- 
cilia. Non.  men  di  rumore  faceva  allora  la 
persecuzion  di  Lottano  re  di  Lorena  contra 
delia  regina  Teotberga  sua  moglie  ,  che  nel- 
r  anno  presente  fu  imputata  di  varj  fìnti 
delitti;    e    quantunque    ella  si  difendesse    col 


(i)  Andreas  Presbyter  Cbron.  t.   i,  Rer.  Gerra*  Mcn- 
clienii. 
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giudìzio  dell'  acqua  bollente  ,  pure  qual  rea  fu 
cacciata  dall  impudico  marito  in  un  monistero. 
Ma  ella  se  ne  fuggì  di  colà ,  e  si  ridus.se  in 
casa  di  Uberto  suo  fratello  nel  regno  di  Carlo 
Calvo.  Ora  paventando  Lottano  che  Carlo 
non  si  movesse  contra  di  lui,  comperò  la  lega 
ed  assistenza  del  re  della  Germania  Lodovico 
suo  zio  ^  con  cedergli  tutta  TAlsazia.  In  que- 
st'  anno  ancora  (  se  pur  fece  bene  i  conti  Ca- 
millo Pellegrino  )  Erchemperto  racconta  (i) 
che  Landone  conte  o  sia  principe  di  Capua  , 
colto  da  una  grave  paralisia  ,  fu  confinato  iii 
un  letto.  Sergio  duca  di  Napoli ,  ciò  inteso  , 
senza  mettersi  pensiero  delle  convenzioni  già 
seguite  fra  lui  e  i  Capuani  ,  assistito  da  un 
rinforzo  datogli  da  Ademario  principe  di  Sa- 
lerno ,  mosse  guerra  al  giovane  Landone,  che 
in  difetto  del  padre  aveva  assunto  il  governo. 
Né  avendo  rispetto  alcuno  alla  festa  di  san 
Michele ,  celebrata  con  solennità  da  i  Capua- 
ni j  anzi  da  tutti  i  Longobardi ,  nel  dì  8  di 
maggio  ,  siccome  tenuto  per  protettore  da 
tutta  quella  nazione  ;  e  senza  ricordarsi  che 
in  quello  stesso  giorno  anticamente  i  Bene- 
ventani aveano  data  una  gran  rotta  a  i  Na- 
poletani ^  mandò  i  suoi  due  figliuoli  ,  cioè 
Gregorio ,  maestro  de'  militi ,  e  Cesario  ,  col- 
l'esercito  di  Napoli  e  di  Amalfi  all'assedio 
di  Capua.  Ma  allorché  giunsero  al  Ponte  di 
Teodemondoy  il  giovanetto  Landone  co  i  Ca- 
puani^ a  guisa  d'un  lione,  sì  bravamente  gli 


(i)   Erchempertus  Ilist.  cap.  27. 


6l2  ANNALI   d' ITALIA 

assalì ,  elle  sbaragliolli ,  e  fece    prigioni   otto- 
cento d'  essi  col  suddetto  Cesario. 

Anno  di  Cristo  86  i.  Indizione  IX. 
di  Niccolo  papa  4- 
di  Lodovico  li  imperadore  i3^  12  e  7. 

Reggeva  in  questi  tempi  la  chiesa  di  Ra- 
venna Giovanni  arcivescovo ,  uomo ,  in  cui 
non  si  sa  se  maggior  fosse  P ambizione,  o  pur 
r  interesse.  Portaronsi  a  Roma  varj  cittadini 
ravennati  a  farne  doglianza  al  sommo  pon- 
tefice ,  e  ad  implorare  rimedio  alle  continue 
ed  intollerabili  vessazioni  che  da  lui  riceve- 
vano. Anastasio  Bibliotecario  (i)  ne  tesse  il 
catalogo  con  dire  che  questo  arcivescovo  sco- 
m  nicava  la  gente  a  suo  capriccio.  Non  per- 
metteva a  i  vescovi  della  sua  diocesi  e  ad 
altri  di  andare  a  Roma.  Aveva  occupato  non 
pochi  beni  della  Chiesa  Romana  e  di  varj 
particolari.  Sprezzava  i  messi  della  Sede  Apo- 
stolica ,  stracciava  gli  strumenti  de  gli  affìtti 
o  livelli  della  Cbiesa  Romana  ,  e  gli  appro- 
priava a  quella  di  Ravenna.  Que'  preti  e  dia- 
coni che  non  solo  in  Ravenna  ,  ma  in  altre 
città  deir  Emilia  erano  immediatamente  sot- 
toposti alla  santa  Sede ,  li  deponeva  senza 
giudizio  canonico  ,  e  li  faceva  mettere  in  pri- 
gione ,  o  in  fetenti  ergastoli  )  senza  sapersi  ben 
capire  come,  se  comandavano  in  quella  città 
gli  ufiziali  del  papa,  si  potessero  dall'arcive- 
scovo commettere  tante  oppressioni^  e    tener 

(i)  Aoastas.  in  Vit.  Nicolai.  I, 
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birri  e  prigioni.  Fu  pertanto  esso  arcivescovo 
più  volle  ammonito  con  lettere  e  messi  dal 
papa  a  desistere  da  sì  fatte  violenze  e  novità^ 
ma  egli  faceva  il  sordo.  Citato  a  comparire 
in  Roma  al  concilio  ,  si  vantava  di  non  esser 
tenuto  ad  andarvi.  In  fine  fu  scomunicato  nel 
Concilio  Romano.  Ci  è  stata  conservata  parte 
d' uii  concilio  tenuto  appunto  in  Roma  per 
questo  affare  j  in  un  antichissimo  codice  della 
cattedrale  di  Modena  ;  e  questa  fu  poi  pub- 
blicata dal  padre  Bacchini  nelle  Giunte  ad 
Agnello  (1).  Dicesi  quivi  celebrato  esso  con- 
cilio ,  Poiitificatus  Domili  Nicolai  siimmi  Pan- 
tificis,  et  universalis  Papne  Anno  II li.  Imperli 
piissimi  Augusti  Lodovici  Anno  XI.  die  octcì" 
i'odecimo  Mensis  Noi'embris ,  Indictione  De^ 
cima  :  note  che  non  so  se  sieno  corrette .  a 
se  riguardino  1'  anno  presente.  Ivi  l' epoca 
dell'  imperadore  è  presa  dalla  sua  coronazione 
dair  anno  85o.  Ascoltiamo  ora  di  nuovo  il 
suddetto  Anastasio.  Racconta  egli  che  quel- 
l'arcivescovo, udito  che  ebbe  T  anatema  cen- 
tra di  lui  fulminato,  corse  ad  implorar  T aiuto 
dell'  imperador  Lodovico ,  e  da  lui  ottenne 
due  legati  che  per  lui  parlassero  al  papa. 
Con  questi  se  n'andò  egli  a  Roma  pien  d'al- 
terigia, persuadendoli  di  far  col  loro  braccio 
tremare  il  papa.  Ma  il  papa  ,  perchè  assistito 
dalla  ragione,  si  trovò  più  forte  d'una  torre. 
Con  buon  garbo  il  santo  Padre  fece  de  i 
rimproveri  a  i  legati  perchè  comunicassero 
con    uno  scomunicato ,    e    da   lui    altro    non 

(i)  Agnell.  Vit.  Episc*  Ravenn.  P.  I.  tom.  a.  Rer.  Ita!. 
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poterono  essi  carpire,  se  non  che  Giovanni  si 
presentasse  al  concilio  clie  si  dovea  tenere 
in  Roma  nel  primo  dì  di  novembre,  per  dar 
le  dovute  soddisfazioni  de' suoi  eccessi.  Senza 
volerne  far  altro,  egli  se  ne  tornò  indietro. 
Allora  i  senatori  dì  Ravenna  ed  altra  gente 
deir  Emilia  ,  gittatìsi  a' piedi  del  ponteiìce  _, 
lo  scongiurarono  di  venire  in  persona  a  Ra- 
venna per  dar  sesto  a  tanti  disordini.  V'andò 
egli  in  fatti ,  e  restituì  il  suo  ad  ognuno  ^  e 
tornossene  dipoi  a  Roma. 

Intanto  l'arcivescovo  ricorse  di  bel  nuovo 
a  Pavia;  per  ottenere  il  patrocinio  delF impe- 
radore.  Ma  quivi  trovò  che  il  vescovo  della 
citta  Liutardo  e  i  cittadini  non  volevano 
cornmerzio  con  lui,  e  né  pur  lo  stesso  Augu- 
sto ^  che  solamente  gli  fece  dire,  che  deposta 
la  sua  alterigia  si  umiliasse  al  papa,  a  cui  gli 
stessi  ìmperadori  e  tutta  la  Chiesa  prestano 
sommessione  ed  ubbidienza  :  altrimenti  non 
intendeva  di  assisterlo,  ne  di  favorirlo.  Tanto 
nondimeno  si  adoperò  j  che  ottenne  d'  esser 
accompagnato  a  Roma  da  due  ambasciatori 
dell'  imperadore  )  ma  questi  giunti  colà  ,  sì 
accorsero  di  non  aver  parole  baste  voli  a  muo- 
vere la  fermezza  dello  zelantissimo  papa.  Per- 
ciò r  arcivescovo  si  gittò  alla  misericordia  , 
promise  quanto  gli  fu  prescritto  ,  e  fu  asso- 
luto. Nel  dì  seguente  avendo  i  vescovi  suoi 
sufFraganei  dato  un  libello  centra  di  lui  ,  fu 
risoluto  :  eh'  egli  non  potesse  consecrar  vescovo 
alcuno  ,  se  non  precedeva  1'  elezione  fattane 
dal  duca  ^  cioè  dal  governatore  della  città , 
dal  clero  e    popolo.    Che   non    impedisse   a  i 


ANNO    DCCCLXII  6l5 

vescovi  r  andata  a  Roma.  Che  non  esii^esse 
da  loro  alcuna  sorla  di  danaro  o  di  doni. 
Che  si  levasse  via  l'uso  cattivo  della  Trente- 
sima. Questa  probabilmente  erano  costretti  i 
vescovi  di  pagarla  a  gli  arcivescovi  di  Ravenna 
delle  rendite  delle  lor  chiese.  Soleva  Giovanni 
ogni  due  anni  far  la  visita  de'  vescovati  a  lui 
sottoposti ,  e  tanto  si  fermava  colla  sua  corte 
addosso  a  i  vescovi ,  che  divorava  tutte  le 
lor  rendite.  Gli  obbligava  ancora  (  asriiravio 
non  praticato  in  alcun''  altra  parte  del  mondo  ) 
a  contribuire  ogni  anno  alla  mensa  aichiepi- 
scopale,  air  arciprete  ,  all' arcidiacono  ,  e  ad 
altre  dignità  della  chiesa  di  Ravenna  ,  un  de- 
terminato numero  di  castrati  ^  di  oblate  ,  cioè 
deir ostie ^  del  vino,  de' polli  e  dell'uova.  Gli 
astringeva  a  dimorare  or  f  uno  ora  l'altro  in 
Ravenna ,  un  mese  sì  e  un  mese  no ,  per  farsi 
servir  da  loro.  A  suo  capriccio  ancora  toglieva 
loi'o  que'cherici  che  sare-bbono  stati  più  utili 
alle  loro  chiese.  Questi  ed  altri  abusi  ,  eh'  io 
tralascio  ,  abolì  il  saggio  papa  5  ^  dal  concilio 
suddetto  apparisce  che  fu  posto  fine  alle  ava- 
nie  di  questo  tiranno  arcivescovo ,  con  essere 
intervenuti  settantadue  vescovi  a  quella  sacra 
raunanza.  x^bbiamo  da  ErchemperLo  (1)  che 
in  quest'  anno  (  per  quanto  crede  Camillo 
Pellegrino  )  il  vecchio  Landone  conte  di  Ca- 
pua,  cedendo  alla  contratta  paralis'-  ,  si  sbrigò 
da  i  guai  del  mondo  presente.  Pria  nondimeno 
di  morire ,  caldamente  raccomandò  il  gio- 
vinetto   suo     figliuolo    Landone     a   Liindolfo 

(i)  ErcLempgi tus  Hist.  cap.  ?6. 
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vescovo  dì  quella  città  ,  e  a  Pandone  supi  fra- 
telli j  e  zii  del  giovane ,  senza  prevedere  che 
raccomandava  l'agnello  a  i  lupi.  Era  Landolfo 
uomo  dimentico  affatto  del  sacro  suo  carat- 
tere ,  e  tutto  dato  alle  cabale  secolaresche. 
Quand'anche  era  in  vita  il  suddetto  Landone 
seniore ,  (  credesi  in  questo  medesimo  anno  ) 
egli  segretamente  istigò  Guaiferio,  figliuolo  di 
Dauferio  Balbo,  a  formare  una  congiura  con- 
tra  di  Ademario  principe  di  Salerno.  Poco 
ben  voleva  ad  esso  Ademario  il  popolo ,  per 
testimonianza  delFAnonimo  Salernitano  (i),a 
cagion  dell'avarizia  non  men  sua ,  che  di  Gui- 
meltruda  sua  moglie ,  donna  che  ad  altro  non 
attendeva  se  non  ad  accumular  danari.  Preso 
egh  adunque  da  i  congiurati ,  fu  cacciato  in 
una  scura  prigione  ^  e  il  suddetto  Guaiferio 
costituito  principe  di  Salerno.  Era  stato  eletto 
vescovo  d'essa  città  di  Salerno  Pietro  figliuolo 
del  medesimo  Ademario.  Questi ,  udita  la  ro- 
vina del  padre,  se  ne  fuggì  a  Sant'Angelo;  e 
spontaneamente  poi  datosi  al  nuovo  princi- 
pe,  fu  condotto  a  Salerno,  né  si  sa  cosa  ne 
divenisse.  Ora  Landolfo  vescovo  di  Capua  , 
quantunque  avesse  gmrata  sopra  tutte  le  cose 
più  sacre  fedeltà  a  Guaiferio ,  come  a  suo 
principe,  pure  stette  poco  ad  ahenarsi  da  lui 
e  a  fargli  guerra.  Barbaramente  ancora  cac- 
ciò di  Capua  Landone  gli  altri  suoi  nipoti  ^ 
che  si  misero  sotto  la  protezion  di  Guaiferio, 
Dopo    di    che    usurpò   il    dominio   di    quella 

(i)  Anonymm  Salernitanus  Paralipom.  P.  II.  tona.  a. 
Rcr.  Italie. 
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città  j  e  vi  restò  solo  signore  ,  perchè  suo  fra* 
tello  Paridone  lasciò  la  vita  in  un  combatti^ 
mento  contra  de^  Salernitani.  In  quest'  anno 
ancora  da  i  diplomi  rapportati  dal  Margari- 
no (1)  impariamo  che  Gisla  figliuola  dell' ini- 
perador  Ludovico  era  in  educazione  nel  mo- 
iiistero  appellato  Nuovo  ,  ed  ora  dì  S.  Giulia 
di  Brescia  ;  e  che  l'Augusto  suo  padre,  se- 
condo gli  abusi  di  que'  tempi ,  che  tuttavia 
durano  in  qualche  paese  della  Cristianità  ,  le 
conferì  quel  sacro  luogo  da  signoreggiare  , 
usufruttare  e  governare  per  tutta  la  sua  vita , 
secondo  la  Regola  di  S.  Benedetto.  Il  diploma 
è  dato  in  Brescia.  Con  un  altro  diploma  dato 
in  Marengo  confermò  esso  imperadore  tutti  i 
privilegi  e  beni  del  monistero  di  San  Colom- 
Lano  di  Bobbio  ad  Amalrico  vescovo  di  Co- 
mo, chiamato  ivi  Ahhas  Monasterii  Bohien- 
sis  ;  giacché  ,  siccome  fu  avvertito  di  sopra  , 
s' era  già  introdotta  la  biasiraevol  usanza  di 
conferir  le  badie  a  i  vescovi,  e  talvolta  fino 
a  i  secolari ,  i  quali  lasciata  una  parte  delle 
rendite  pel  magro  sostentamento  de^  monaci , 
si  divoravano  senza  mettersi  scrupolo  il  resto. 

Anno  di  Cristo  862.  Indizione  X, 
di  Niccolò  papa  5. 
di  Lodovico  II  imperadore  i4,  i3  e  3. 

Era  in  questi  tempi  tutta  sconvolta  la  Fran- 
cia   e    la    Germania  ,    parte    per    le    interne 


(i)  Bullar.    Gasiaens.    tom.     2.   Constitut.    XXXVII. 
et  XXXVIII, 
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discordie^  parte  per  le  continue  scorrerie  e  Cru- 
deltà de'  Normanni.  Lodovico  figliuolo  del  re 
Carlo  Calvo  si  rivoltò  contra  del  padre.  Al- 
trettanto fece  in  Germania  Cario  manno  conlra 
del  re  Lodovico  suo  padre.  Nella  porzione 
della  Pannonia  suggetta  ad  esso  re  Lodovico, 
per  attestato  de  gli  Annali  Bertiniani  (i)  ,  si 
cominciò  a  provar  la  fierezza  di  nna  nazione 
dianzi  incognita  (  Ungri  erano  costoro  appel- 
lati ),  che  saccheggiò  il  paese.  Di  razza  Tar- 
tarica erano  questi  Barbari ,  e  pur  troppo  ne 
avremo  a  favellare  andando  innanzi ,  perchè 
li  vedremo  portar  la  desolazione  anche  alle 
contrade  d'  Italia.  Ma  gli  altri  autori  parlano 
moltissimi  anni  dopo  di  così  barbara  gente  , 
talché  si  può  quasi  mettere  in  dubbio  l'asser- 
zione d' essi  Annali.  Avvenne  ancora  che  Bal- 
doino,  il  quale  era  o  fu  dipoi  conte  di  Fian- 
dra, sedusse  Giuditta  figliuola  del  re  Carlo 
Calvo,  e  nascosamente  condottala  via,  la  prese 
per  moglie  con  gran  risentimento  del  di  lei 
padre.  Carlo  re  d'Aquitania,  altro  figliuolo 
d' esso  Calvo ,  anch'  egli  fu  in  discordia  col 
padre  ,  per  aver  presa  moglie  senza  saputa  e 
licenza  di  lui.  E  Lottario  re  di  Lorena  ,  ce- 
dendo a  gli  assalti  della  sfrenata  sua  concu- 
piscenza ,  in  quest'  anno  ripudiò  con  grave 
scandalo  del  Cristianesimo  la  legittima  sua 
moglie  Teotberga  regina  ,  e  pubblicamente 
sposò  la  concubina  Gualdrada ,  con  aver  gua- 
dagnata a  questa  risoluzione  sacrilega  l' appro- 
vazione di  Guntario  arcivescovo    di    Colonia , 

(i)  Annal.   Fiancor.  Bertiniani. 
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e  di  Teotgaudo  arcivescovo  di  Treveri ,  e 
d'  altri  vescovi  .  tutti  cortigiani  ed  estiniDtori 
più  della  grazia  del  principe  che  di  quella  di 
Dio.  Ma  in  quasi  tutta  l'Italia  si  godeva  allora 
buona  pace,  se  non  die  era  gravemente  af- 
fannata la  sacra  corte  di  Roma  per  gli  disor- 
dini delle  chiese  orientali,  cagionati  dall'intru- 
sione di  Fozio  nella  cattedra  di  Costantinopoli , 
e  per  la  suddetta  scandalosa  risoluzione  del 
re  Lottano.  L'  iniaticabil  papa  Niccolò  avea 
spedito  alla  corte  imperiale  d'  Oriente  Rodoaldo 
vescovo  di  Porto,  e  Zacheria  vescovo  d'Ana- 
gni  ,  per  sostener  gli  affari  di  sant'  Ignazio 
patriarca  ingiustamente  deposto  e  carcerato. 
Restò  tradito  da  essi ,  perchè  ebbe  più  forza 
in  loro  r  avidità  de  i  regali  ,  che  la  religione 
e  la  giustizia.  Tornarono  in  Italia  questi  due 
legati  ptutificj  ,  e  il  papa  non  avendo  per 
anche  scoperta  la  lor  fellonia ,  si  servì  del 
medesimo  Rodoaldo  per  inviarlo  in  Francia 
insieme  con  Giovanni  vescovo  di  Ficocle  (og- 
gidì Cervia  )  a  fine  di  esaminar  la  causa  del 
re  Lottano  e  di  Teotberga  ,  e  de'  vescovi 
prevaricatori.  Quivi  ancora  si  lasciò  vincere 
Rodoaldo  da  i  copiosi  doni  a  lui  fatti ,  e  tradì 
le  rette  intenzioni  e  speranze  del  papa.  Mancò 
di  vita  Gisla  sorella  delF  imperador  Lodovico, 
badessa  nel  monistero  Nuovo  ,  cioè  di  Santa 
Giulia  di  Brescia.  Vedesi  nel  Bollario  Casi- 
nense  (i)  un  diploma  d' esso  Augusto .  con 
cui  concede  a  quelF  insigne  monistero  alcuni 
beni ,  affinchè  si  fìiccia  ogni  anno  in  avvenire 

(i)  T'ullar.  Casinens.  toin.  2.  Constit.  XXXIX. 
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r  anniversario  della  sua  deposizione ,  e  ne  goda 
il  refettorio  delle  monache.  Ma  forse  in  vece 
di  Quinto  Kalendas  Jwiias ,  in  cui  si  dice 
passata  a  miglior  vita  quella  principessa,  quivi 
si  ha  da  leggere  Quinto  Kalendas  Januarias , 
cioè  nel  dì  28  di  dicembre  dell'  anno  prece- 
dente ,  perchè  il  diploma  è  dato  Brixia  Civi^ 
tate  Pridie  Idus  Januarii,  o  Januarias  del- 
l' anno  presente  ;  e  Lodovico  asserisce  seguita  la 
di  lei  morte  nohis  astantibus.  Per  relazione  di 
Erchemperto  (i),  in  questi  tempi  l' iniquissimo 
e  scelleratissimo  Seodan ,  o  Saugdam  (  siccome 
ho  già  osservato,  questo  nome  vuol  dire  Sol- 
dano  ),  re  o  sia  principe  de'  Saraceni,  signo- 
teggiante  in  Bari ,  uscendo  di  tanto  in  tanto 
colle  sue  squadre,  andava  mettendo  a  sacco 
tutte  le  contrade  de'  ducati  di  Benevento  e 
Salerno ,  di  modo  che  gran  parte  di  quel  paese 
restava  disabitato.  Per  metter  freno  alla  cru- 
deltà di  costoro ,  più  volte  fu  invitato ,  et 
andò  r  esercito  franzese  ;  ma  o  sia  che  non 
potessero ,  o  che  non  volessero  venire  essi 
Franzesi  alle  mani  con  quella  canaglia  ,  dopo 
aver  fatta  un'  inutil  comparsa  ,  se  ne  torna- 
vano alle  lor  case  senza  profitto  alcun  del 
paese.  Però  Adelgiso  principe  di  Benevento 
s'  appigliò  al  partito  di  comperar  la  pace  da 
essi  Barbari ,  con  promettere  loro  una  pen- 
sione annua ,  e  dar  loro  ostaggi  per  sicurezza 
del  pagamento. 


(i)  Ercbempertus  Hist.  cap.  29 
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Anno  di  Cristo  863.  Indizione  XI. 
di  Niccolò  papa  6. 
di  Lodovico  Ù  imperadorè  1 5 ,  1 4  e  9. 

Fin  qui  poca  sanità  avea  goduto  Carlo  re 
della  Provenza  ,  fratello  dell' imperador  Lo- 
dovico ;  e  giacché  non  avea  figliuoli ,  tanto 
il  re  Carlo  Calvo  suo  zio,  quanto  Lottano 
re  della  Lorena  s'  erano  precedentemente  ma- 
neggiati per  succedergli,  caso  che  venisse  a 
morire  (1).  Arrivò  appunto  il  fine  di  sua 
vita  neir  anno  presente.  Lodovico  imperado- 
rè ,  che  stava  con  gli  occhi  aperti ,  volò  in 
Provenzale  tirò  dalla  sua  molti  de' principali 
del  paese.  Ma  eccoti  sopragiugnere  anche  Lot- 
tano re  della  Lorena,  comune  loro  fratello, 
pretendente  al  pari  di  Lodovico  a  quella  ere- 
dità. Si  conchiuse  che  amendue  se  ne  tor- 
nassero alle  lor  case,  per  tener  poscia  un 
araichevol  placito,  in  cui  si  decidesse  la  lor 
controversia.  E  tal  risoluzione  fu  eseguita. 
Succedette  poi  fra  loro  una  concordia,  per 
cui  la  maggior  parte  della  Provenza  toccò 
air  imperador  Lodovico.  Impiegò  in  quest'anno 
i  suoi  paterni  ufizj  papa  Niccolò  presso  del 
re  Carlo  Calvo,  acciocché  perdonasse  a  Bal- 
doino  conte  ,  che  gli  avea  rapita  la  fighuola 
Giuditta  )  ed  ottenne  quanto  desiderava.  Gli 
perdonò  il  re ,  e  credono  alcuni  che  a  ti- 
tolo di  dote  gli  assegnasse  il  paese  oggidì  ap- 
pellato   Fiandra   :    e    certamente    da    questo 

(i)  Annal.  Francor,  BerlUiiani, 
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Baldoino  discesero  gii  antichi  rinomati  conti  di 
quelle  contrade.  Avvertito  dipoi  esso  ponte- 
fice (i)  come  in  un  concilio  tenuto  a  Metz 
nel  regno  della  Lorena ,  que"  vescovi  venduti 
alla  corte  iniquamente  erano  proceduti  nella 
causa  della  regina  Teotberga  ,  ed  aveano  pal- 
liato r  illegittimo  matrimonio  del  re  Loltario 
con  Gualdrada ,  in  un  concilio  romano  cassò 
e  riprovò  il  celebrato  a  Metz ,  scoraiuiicò  e 
depose  i  due  suddetti  arv:Ivescovi  di  Colonia 
e  di  Treveri  ,  che  erano  stati  spediti  dal 
Concilio  e  dal  re  Loltario  con  isperanza  di 
sorprendere  colle  lor  relazioni  il  saggio  ed 
avveduto  pontefice  ;  e  cominciò  a  processare 
i  legati  apostolici  Rododdo  e  Giovanni ,  su- 
bornati in  quella  congiuntura  coir  oro.  Se 
voglia m  credere  a  Reginone  (:>.)  ,  agli  Annali 
di  Metz  (3)  e  all'Annalista  Sassone  (4),  che 
hanno  le  stesse  parole  ,  si  trovava  in  questi 
tempi  rimperador  Lodovico  nel  ducato  di 
Benevento  ,  probabilmente  ito  colà  per  le 
preghiere  de' popoli,  troppo  spesso  divorati 
da  i  masnadieri  saraceni.  A  lui  ricorsero  i 
due  deposti  e  scomunicati  arcivescovi ,  cioè 
Guntario  e  Teotgaudo  ;  e  gran  rumore  fece- 
ro, perchè  venuti  a  Roma  con  salvocondotto 
di  lui,  erano  stati  si  maltrattati  dal  papa  ^ 
con  disonore  del  re  Lottario ,  della  regal  fa- 
miglia, e  di  altri  metropolitani,  senza  il  con- 
senso de'  quali  non    si  dovea    procedere  a    sì 

(i)  Anastas.  Biblioth.  in  Vita  Nicolai  I. 

(2)  Regino  in  Chron. 

(5)  Annal.  F'rancor.  Metenses, 

(4)  Annalista  Saxo. 
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fiera  sentenza.  In  somma  fecero  quanto  fu 
in  loro  potere  per  accendere  un  fuoco  di  cui 
vedremo  gli  effetti  nelF  anno  seguente.  Ma 
perchè  gli  Annali  suddetti  ban  fallato  in 
qualche  punto  di  tale  affare  ,  e  massimamente 
nel  riferire  sotto  1'  anno  865  quello  che  av- 
venne nel  presente ,  perciò  non  si  può  con 
tutta  certezza  asserire  che  in  questi  tempi 
l'Augusto  Lodovico  dimorasse  nel  ducato  di 
Benevento.  Abbiamo  nulladimeno  nelle  Giunte 
da  me  pubblicate  (i)  alla  Cronica  del  Mo- 
nistero  Casauriense  uno  strumento  d'acquisto 
di  varj  beni  fatto  da  esso  Augusto  nell'  anno 
presente  nel  dì  19  di  dicembre  in  Trilla  Ra- 
fano intus  caminnta ,  qumn  ipse  Augustus  ad 
Cortem  ipsam  paraverat.  Tal  villa  probabil- 
mente era  in  quelle  parti. 

Anno  (li  Cristo  864-  Indizione  XII. 
di  Niccolò  papa  '7. 
di  Lodovico  li  imperadore  16,  i5e  io. 

Tanto  seppero  dire  i  due  scomunicati  e  de- 
posti arcivescovi  Guntario  e  Teotgaudo  all'  im- 
perador  Lodovico  ,  quasi  che  il  papa  in  con- 
dannarli avesse  fatta  una  patente  ingiuria  a  luì 
ed  al  re  Lottario  suo  fratello  ,  eh'  egli  montò  in 
furore ,  né  capiva  per  la  rabbia  in  sé  stes- 
so (2).  Probabilmente  cooperò  a  maggiormente 


(i)  Rer.  Ital.  P.  I.  tom.  2. 

(2)  Annales  Fiancor.  Bertiniani.  Annales  Frane.  Me- 
te nses. 


624  ANNALI    d' ITALI! 

accendere  questo  fuoco  anche  Giovanni  ar- 
civescovo di  Ravenna ,  perchè  sappiamo  da 
Anastasio  (i)  ch'egh,  siccome  amareggiato 
per  le  cose  dette  all'  anno  861  ,  sosteneva 
quef^U  arcivescovi,  e  insieme  con  loro  non 
cessò  di  far  più  passi  falsi  contra  del  papa  e 
della  santa  Sede.  Non  racconta  Anastasio  ciò 
che  ne  avvenisse  ;  ma  gli  Annali  Bertiniani 
ce  ne  lian  conservata  la  memoria:  cioè  rin- 
furiato Augusto  con  Aiigilberga  sua  moglie, 
con  quegli  arcivescovi  e  con  delle  soldate- 
sche se  n'  andò  a  Roma ,  per  far  q.iivi  cassare 
dal  papa  la  profferita  sentenzi;  e  senolfacea, 
coir  empio  pensiero  di  fargli  mettere  le  mani 
addosso.  Presentito  questo  suo  mal  talento 
dal  papa ,  ordinò  una  processione  e  un  gene- 
rale digiuno  in  Roma  ,  per  pregar  Dio  che 
ispirasse  all'  imperadore  un  sano  consiglio  ,  e 
la  riverenza  dovuta  a  i  ministri  di  Dio  e  alla 
Sede  Apostolica  Giunse  in  quel  tempo  a  Roma 
l'inviperito  August!>,  e  prese  alloggio  vicino  alla 
basilica  di  San  Pietro.  Colà  arrivò  in  quel 
punto  la  processione  del  clero  e  popolo  ro- 
mano j  e  nel  salire  che  faceano  le  scalinate 
di  San  Pietro  ,  eccoti  scagliarsi  contra  di  loro 
i  soldati  deir  imperadore ,  che  con  dar  loro 
delle  bastonate ,  e  con  fracassar  le  croci  « 
gli  stendardi  ,  li  posero  tutti  in  fuga.  A  que- 
sto fatto  ,  diversamente  nondimeno  racconta- 
to, allude  un  autore  di  poco  credito  ,  forse 
vivuto    prima  del    mille,  che    sotto  nome    di 


({)  Anastas.  ia  Vita  P^icolai  l. 
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Eutropio  Longobardo  (i)  fu  citato  e  pubbli- 
cato   da' nemici    della    Chiesa     cattolica.    Non 
mantengo  io  per  vero  e  legittimo    tutto  quel 
ch'egli  racconta  di  questi  e  d'altri   fatti    nop 
succeduti  aggiorni  suoi.  Tuttavia  convien  ascol- 
tarlo,   dove    dice    che    Timperador   Lodovico 
stava  a  San  Pietro ,  il  papa    a  i    Santi    Apo- 
stoli; e  perciocché  il  pontefice  facea  far  pro- 
cessioni,   e    cantar    messa    contra    Principes 
male  agente s ,    i    baroni    dell' impcradore    fu- 
rono a    pregarlo    di    far    desistere    da    queste 
preghiere.  Nulla   ottennero.   Ora  accadde,  che 
incontratisi  in  una  di  queste  processioni ,  die- 
dero delle  bastonate  a  i  Romani.   Qui  fugien- 
les  projecerwit  Cruces  et  Iconas ,  \qiuis   por- 
tabant ,  sìcut    mos  est    Grcecoriim ,   e    quibus 
nonmdlae  concidcatae ,  noiinullae  dìriiptae  siint. 
linde  et  Imperator graviter  estpremotus  iniram^ 
et  prò  qua  causa  Jpostolicus   mitior    effectus 
est.  Profectas  est  denìque  idem    Pontife.r   ad 
Sancium   Petrum ,    rogans    Imperatorem  prò 
suis  talia  patrantìbus  ;  et  vix  obtiiiere  valnit. 
Jcuii   itaque    inter   se  familiares   effècti    sunt. 
Erchemperto  (2)     anch'  egli    fi    menzione   di 
questa  sacrilega    violenza  ,    ed    attribuisce    ad 
un  tal  fatto  il  gastigo  di    Dio    die,    siccome 
vedremo  aJl'anno  S-i  ,  provò  esso  imperador 
Lodovico.    Seguitano    poi    a    dire    gli    Annali 
Bertiniani  che  il  pontefice^  intesa    che    ebbe 
la  violenza  suddetta ,  e  che  si  pensava  anche 
di    metter    le    mani    addosso    alla   sacra    sua 


^r)  Eutrop.  Langohardus  de  Imp.  Bom. 
(2)  Erchcmpertus  Hist.   cap.   07. 

Muratori.  Ann,  Voi.  FIL  \o 
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persona,  dal  paKiZzo  Lateraiicnse  si  portò  in 
barca  alla  basilica  di  San  Pietro ,  dove  pei* 
due  giorni  e  due  notti  stette  senza  prendere 
cibo   e  bevanda. 

Ma  non  si  sa  intendere    come    egli    si  riti- 
rasse  colà,  da   che  lo  slesso  imperadore,  per 
confession    del    medesimo    autore  ,    alloggiava 
allora  seciis  Basilicain  beati   Petri.    Frattanto, 
morì   uno   della   famiglia    delF  imperadore    che 
avea   spezzata  la   Croce  di    Sant'  Elena  ,    e    lo 
stesso    imperadore    fu    sorpreso    dalla    febbre. 
Giudicossi  questo  un  avvertimento  a  lui  man- 
dato da  Dio  ;   e    però    inviò  V  imperadrice    al 
papa,  perchè  venisse  a  trovarlo;  ed  egli  sulla 
di    lei    parola    v'  andò.    L' abboccamento  loro 
ben  tosto  rimise  la  concordia.  11  papa    si  re- 
stituì al  palazzo  Lateranense  ,  e    Timperadore 
ordinò  che  i  due  arcivescovi  se  ne  tornassero 
in   Francia,  Ma   essi,  j^rima  di  partirsi^  fecero 
gittare    sopra    il    sepolcro    di  San  Pietro    uu 
insolentissimo    scritto  contra   <\iì\  papa.  L' im- 
peradore ancl/  egli  da  \\  a  pochi  giorni  se  ne 
andò  ,  con  lasciare   in   Roma   un'  infausta   me- 
moria  delle   u 'cisioni  ,    delie    ruberie    e    delle 
violenze   fatte  da  i  suoi  a  varie    chiese ,    e    a 
mobe   donne  anche   consecrate  a  Dio.  Venuto 
a  Ravenna  ,    quivi    celebrò    la    santa  Pasqua  , 
che  neir  anno  presente  cadde  nel    di    2    d' a- 
prile.  Non   mi   fermerò  io  qui   a  raccontare  gli 
altri   avvenimenti  de  i  due  suddetti  arcivesco- 
vi,  né  un  altro  affare  che  bolliva  ne' medesimi 
tempi  di  Rotado  vescovo  di  Soissons,  deposto 
da  InCinarj   arcivescovo  di  Rems.  E  solamente 
Verrò  dicendo  che  ,  secondo  i  suddetti  Annali 


ANNO    DCCCLXIV  G27 

di  San  Bcrtino,  i  vescovi  dei  regno  di  Cttrlo 
Calvo ,  contrari  a  Rotado  ,  spedirono  i  lor 
legati  colle  lettere  sinodiche  al  papa  5  ma 
r  imperador  Lodovico  non  li  volle  lasciar  pas-^ 
sare.  All'  incontro  il  re  Carlo  Calvo  impedì  a 
Rotado  il  venire  a  Roma  ,  bendi'  egli  avesse 
appellato  alla  Sede  Apostolica  ;  ma  questi  seppe 
trovar  modo  di  fuggire  con  ricorrere  all'  Au- 
gusto Lodovico  ,  per  potere  sotto  V  ombra 
sua  portarsi  a  Roma.  Aggiungono  essi  Annali 
che  in  «pirst'  anno  lo  stesso  imperadore , 
trovandosi  alla  caccia  ,  in  volendo  ferir  colla 
saetta  un  cervo  ,  fu  da  esso  gravemente  feri- 
to. E  che  Uberto  fratello  della  regina  Teot- 
berga ,  cherico  coniugato  ,  e  secondo  gli  abusi 
d'allora  abbate  di  S.  Martino  di  Tours^  dopo 
aver  occupata  la  badia  di  S.  Maurizio  ne'Vab 
lesi ,  ed  alcuni  contadi  spettanti  all'  imperador 
Ludovico,  padrone  di  quegli  Stali  ^  fu  ammaz- 
zuto  dagli  uomini  d'esso  Augusto.  La  regina 
Teotberga  sorella  d'esso  Uberto,  cacciata  dal 
re  Lottarlo  ^  si  ricoverò  ne  gli  Stati  del  re 
Carlo  Calvo.  Avea  la  morte  rapito  a  Pietro 
doge  di  Venezia  il  suo  figliuolo  Giovanili  , 
anch^  esso  doge  (1).  Contra  di  lui  tessuta  fu 
in  quest"*  anno  uni  cougiura  da  varj  nobili^ 
per  cui  restò  ucciso,  mentre  stava  celebrando 
la  festa  di  san  Zacheria  nella  chiesa  del  mo- 
lìistero  di  quel  nome.  In  luogo  di  lui  fu  eletto 
doge  Orso  Particiaco,  chiamato  da  altri  Par- 
ticipazio.  Tanto  egli  come  il  popolo  diedero  il 
condegno  gastigo  a  gli  uccisori  dfjlF  innocente 

(i)  Dandul.  in  Chron.  tona.    12.  Ra*.  Ital. 
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doge  ^  con  levarne  alcuni  di  vita  ^  e  man- 
dar gii  altri  coir  esilio  in  Francia.  Questo  doge 
fu  poi  creato  protospatario  da  Basilio  inipe- 
radore  de' Greci,  e  in  ricompensa  di  tal  onore 
gli  mandò  in  dono  dodici  grosse  campane. 
Se  credianio  ai  Dandolo ,  cominciarono  sola- 
mente allora  i  Greci  ad  usar  esse  campane. 
Leone  Allazio  ,  uomo  dottissimo  j  anch'  egli 
insegnò  che  una  volta  presso  i  Greci  Cristiani 
non  erano  esse  in  uso ,  e  V  invenzion  delle 
medesime  vien  comunemente  attribuita  a  i 
Latini.  Cosa  manifesta  per  altro  è  che  anche 
ne'  secoli  pagani  erano  in  uso  i  campanelli  ^ 
non  già   le  grosse  campane  j  come  oggidì. 

Annodi  Cristo  865.  Indizione  XIII. 
di  Niccolò  papa  8. 
di  Lodovico  II  imperadore  17  ,  16  e  11, 

Prohabilmente  succedette  in  quest'anno  ciò 
che  abbiamo  da  Erchemperto  (0'  ^^  ^^'^  P^" 
role  furono  copiate  dall'  autore  della  Cronica 
del  monistero  di  Volturno  e  da  Leone  Ostien- 
se. Maielpoto  gastaldo,  cioè  governatore  di 
Telese  ,  e  Guandelperto  gastaldo  di  Boiano  , 
nel  ducato  di  Benevento  ,  tali  e  tante  pre- 
ghiere adoperarono  ,  che  indussero  Lamberto 
duca  di  Spoleti ,  e  Garardo  o  sia  Gherardo 
conte  di  ÌMarsi ,  a  voler  colle  loro  armi  dare 
addosso  a  1  Saraceni.  Tutti  dunque  insieme 
assaltarono  que' Barbari ,  nel  mentre    che    dal 

(i)  Ercliempeitus  Hibt.  cap.  29. 
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territorio  di  Capna  e  di  Napoli  se  ne  torna- 
vano a  Bari  ,  carichi  tutti  di  bottino.  Ma  il 
feroce  loro  Sultano  con  tal  bravura  li  ricevet- 
te, che  li  mise  tosto  in  iscompiglio  e  in  fuga, 
con  restare  assaissimi  Cristiani  morti  sul  cam- 
po,  e  molt' altri  condotti  via  prigioni,  a' quali 
parimente  fu  dipoi  crudelmente  levata  la  vita. 
Perirono  in  quella  giornata  ,  valorosamctite 
combattendo ,  i  due  gastaldi  suddetti  col  conte 
Gherardo.  Tali  parole  sembrano  indicare  che 
a  Guido  duca  di  Spoleti  fosse  succeduto  Lam- 
berto. Presero  da  11  innanzi  i  Saraceni  jnag- 
gior  baldanza  e  rabbia  ,  onde  a  man  salva 
faceano  scorrerie  per  tutto  il  ducato  di  Bene- 
vento, con  distruggere  dovunque  giugnevano  ; 
e  a  riserva  delle  principali  città ,  luogo  ap- 
pena vi  restò  che  non  andasse  a  sacco.  Toccò 
spezialmente  questa  disavventura  a  Telese , 
Alife,  Supino,  Boiano ,  Isernia  e  al  Castello 
di  Venafro ,  clie  furono  interamente  disfatti. 
Arrivarono  le  loro  masnade  anche  al  suddetto 
monistero  di  San  Vincenzo  di  Volturno  (i)  , 
che  era  de' più  ricchi  d'Italia,  e  tutto  lo  spo- 
gliarono con  disotterrare  ed  asportare  il  suo 
tesoro.  Convenne  pagar  loro  tre  mila  scudi 
d'orOj  perchè  perdonasscn-o  alle  fabbriche,  ne 
vi  attaccassero  il  fuoco.  Però  giusto  sospetto 
nasce  che  Leone  Ostiense  (2)  senza  fonda- 
mento scrivesse,  essere  slato  in  tal  congnm- 
tnra  incendiato  quelf  insigne  monistero.  Noi 
vedremo    che    molto    più    tardi   gli  succedette 

(1)  Chronic.  Vnlturnens.  P.  II.  t.  i.  Rei.  Ital.  p.  ^oj. 
(-')  Leo  Oatiensis  lib.    i.  cap,  55. 
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questa    disgrazia.    Per    altro    sappiamo    da  lui 
clie  que' monaci  si   rifugiarono   e  salvarono  nel 
castello    fabbricato    da    essi    in    vicinanza    del 
monistero.  Era  in  questi  tempi  abbate  di  Monte 
Casino    Bertario  ,    uomo    letterato ,    die    com- 
pose molli  trattati  e  sermoni ,  siccome  ancora 
alcuni   libri   di  gramatioa  e  medicina  ,    ed    as- 
saissimi  versi  scritti  all'imperadrice  Angilberga 
e  a  gli  amici  suoi.  Questi  pensando  a  i  pericoli 
in  cui  per  F addietro  s'era  trovato  il  suo  mo- 
nistero   per    cagion    de' Saraceni,    nemici    del 
nome  cristiano  ,  e  troppo  amici  delle  sostanze 
de'  Cristiani ,  avea  prima  d'  ora    fatto    cingere 
di  forti   mura  e  torri  quel  sacro  luogo ,  ed  in 
oltre  comincinta  alle  radici  del  monte  una  città , 
che    oggidì    si    appella    San    Germano.   Giovò 
al  monistero  in  tal  congiuntura  quella  fortifica- 
zione ,  ma   giovogli  anche  più  il  senno  d' esso 
abbate;  perchè  appena  ebbe  sentore    dell'* av- 
vicinamento di  que'  crudi  Infedeli  ^    pervenuti 
sino  a   Teano,  che  mandò  a  trattar  con  loro 
di  composizione.   Tre  mila  scudi  d'  oro    pagò 
anch'  egli  ,  e  coloro   contenti    se    n   andarono. 
Intanto    Landolfo    vescovo    e    signore    di    Ca- 
pua    (i),  dopo   aver  cacciato   dalla  città  i  suoi 
Jìipoti  ,  figliuoli  di    Landone    già    conte  ,    che 
si   fortificarono    in    alcune    castella  ,    tu  Ito    dì 
andava    ordendo    nuove    cabale  ,    ingannando 
ora   Gnaiferio   principe  di   Salerno,  a   cui   Ca- 
pua  avrebbe  dovuto  ubbidire  ,    ed    ora  Adel- 
giso  principe  di  Benevento.  Tirò  poscia  in  Ca- 
puQ  i  suddetti  suoi  nipoti  ^  afìinchò  facesscr<» 

(0  Eivcliempertus  Hist.  cap.  3o,  ' 
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guerra  a  gli  altri  suoi  nipoti  j  figliuoli  di 
Pancione.  Seguì  finalmenle  pace  fra  essi  cu- 
gini ,  e  tutti  entrarono  in  Capua.  Ma  non 
mancò  all'astuto  prelato  liianiera  di  dividerli 
ed  ingannarli,  con  sostenere  a  forza  di  queste 
arti  la  sua  signoria  anche  nel  temporale.  In- 
tanto spedì  pupa  Niccolò  in  Lorena  e  Francia 
Arsenio  vescovo  d^Ort-i  suo  legato,  che  astrinse 
il  re  Lottario  a  richiamare  e  a  ricevere  in  sua 
corte  la  regina  Teotberga.  Avea  anch'  esso 
vescovo  indotta  l'impudica  Gualdrada  a  venire 
in  Italia  per  presentarsi  al  sommo  ponteiìce  ; 
e  la  medesima  promessa  avea  riportato  da 
Engeltruda  ,  figliuola  del  conte  Matfrido  e 
moglie  di  Bosone  conte  ,  scomunicata  dal 
papa  ,  perchè  fuggita  dal  marito  viveva  in  un 
totale  libertinaggio.  Ma  dietro  alla  strada  si 
trovò  da  ambedue  deluso.  Gualdrada  giunta 
fino  a  Pavia  (i),  non  passò  oltre  j  richiamata 
dair  adultero  re  ,  che  di  nuovo  cominciò  a 
maltrattare  la  regina  Teotberga  ]  Engeltruda 
anch'  ella  se  ne  ritornò  a  i  suoi  stravizzi  in 
Francia.  Non  dormiva  intanto  V  imperadrice 
Engilberga,  attendendo  ad  impetrar  continua- 
mente de  i  doni  dall'Augusto  suo  consorte. 
Da  un  documento  eli'  io  diedi  alla  luce  (2)  , 
apparisce  che  nell'anno  presente,  o  pure  nel- 
l'antecedente,  Gualberto  vescovo  di  Modena, 
messo  dell' impeiador  Lodovico,  la  mise  in 
jiossesso  delia  Corte  di  Wardestalla  ,  oggidì 
Guastalla,   città  che  poi  pas^ò  sotto  la  signoria 

(i)  Epist.   55.  ISicolai  I.  Papaf. 

(')  Anti^iiilat.   Italir.  Disscrt.  XXII,  pag.  241. 
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del  monislero  di  San  Sisto  di  Piacenza^    fon- 
dato e  dotato  dalla  medesima  Augusta. 

Anno  di  Cristo  ^CS:  Indizione  XIV. 
di  Niccolò  papa  9. 
di  Lodovico  lì  imperadore  18^  17  e  12. 

Fin  dall'  anno  861  av^anO  i  popoli  pagani 
della  Bulgaria  abbracciato  il  Cristianesimo;  e 
al  re  loro  Bogori  battezzato  ,  che ,  assunto  il 
nome  di  Michele  ,  fedelmente  conservava  la 
ricevuta  santa  religione  ^  Dio  diede  forza  per 
superare  una  terribil  congiura  de' suoi  grandi, 
che  pentiti  d'  aver  abbandonati  gT  idoli  ,  si 
rivoltarono  contra  di  lui.  Ora  esso  in  que- 
st'  anno  somma  consolazione  recò  alla  sacra 
corte  di  Roma  per  la  spedizione  de' suoi  am- 
basciatori a  papa  Niccolò  (i)  ,  a  fin  di  rice- 
vere da  lui  istruzioni  intorno  ad  assaissimi 
punti  della  religione  e  della  disciplina  della 
Chiesa.  Giunti  a  Roma  nel  mese  d'agosto^ 
<:on  tutto  amore  ed  onore  furono  accolti  dal 
saggio  pontefice,  il  quale  poco  appresso  inviò 
in  quo'  paesi  Paolo  vescovo  di  Popolonia ,  e 
Formoso  vescovo  di  Porto  ,  acciocché  si  stu- 
diassero di  convertire  il  resto  di  que'  popoli ,, 
ed  ammaestrassero  e  cresimassero  i  già  con- 
vertiti. Nolo  r  autore  de  gli  Annali  di  San 
Bertino  (2)  sotto  quest'anno  che  il  re  de' Bul- 
gari inviò  a  San  Pietro  V  armi  stesse  ch'egli 
portava  allorché  trionfò  de' suoi  ribelli,  colla 


(1)  Rcspons,  Nicolai  Papae  ad  Consult.  Bulg. 
{:>)  Anna!.  Fraocor,  felliniani. 
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giunta  d'  altri  non  pochi  doni.  Hìudovvicus 
vero  Italiae  Imperator  hoc  audiens ,  ad  Ni- 
colaum  Papam  misit  ',  jiihens ,  ut  arma ,  et 
alia ,  qaae  Bex  Bulgarorum  Sancto  Petvo  mi- 
serata ei  dirigerei.  De  quibiis  cjuidem  Nicolaiis 
Papa  per  Arsenium  ei  consistenti  in  partihus 
Beneventanis  transniisit,  et  de  quibusdam  eoccu- 
sationem  mandavit.  Circa  questi  medesimi  tempi 
anche  nella  Moravia  si  piantò  e  crebbe  la 
Fede  di  Cristo  j  e  si  dilatò  questa  luce  fino 
nella  Russia  5  ma  non  dovettero  i  Russi  te- 
nerla salila  ,  perchè  sul  fine  del  seguente  se- 
colo si  truova  la  lor  conversione  al  Cristia- 
nesimOj  con  riuscire  poi  stabile  sino  ai  giorni 
nostri.  Andrea  Dandolo  (i),  dopo  aver  nar- 
rata la  conversione  de' Bulgari  per  opera  di 
san  Cirillo  da  Salonichi  Apostolo  de'  paesi 
Sciavi  ,  attesta  eh'  esso  Cirillo  convertì  alla 
Fede  Suetopolo  re  della  Dalmazia  mediterra- 
nea ,  che  abbracciava  la  Croazia  ^  la  Russia 
e  la  Rossina.  Abbiamo  poco  fa  inteso  che 
rimperador  Lodovico  si  tratteneva  nell'anno 
presente  nel  ducato  di  Benevento.  Sopra  di 
che  è  da  sapere  che  que'  popoli  ridotti  alla 
disperazione  per  gì"  immensi  continui  saccheggi 
e  per  le  incredibili  crudeltà  de' Saraceni,  al- 
tro scampo  non  veggendo  se  non  nell'  aiuto 
dell' imperador  Lodovico,  sì  dà  Benevento  (2) 
che  da  Capoa  gli  spedirono  degli  ambasciato- 
ri ^  scongiurandolo  di  accorrere    in   aiuto  loro. 


(i)  Danduì.  in  Chronico  tom,   12,  Rer.  Ital. 
(2)  Ei-chempcrtus  Hist.  cap.  5>,  Leo  Ostiensis  libi  t 
cap.  56". 
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Ninno  ne  spedì  Guaiferio  principe  di  Salerno , 
perdio  non  era  in  grazia  d' esso  Augusto  ,  a 
cagion  della  deposizione  e  prigionia  di  Ade- 
mario  principe  da  noi  veduto  di  sopra.  Air  espo- 
sizione di  tante  miserie  patite  da'  Cristiani  si 
mosse  a  comj^assione  l'Augusto  Lodovico  ,  e 
determinò  di  far  guerra,  ma  non  simile  a  quella 
de  gli  anni  precedenti,  contra  di  que'caoi,  A 
tal  fine  non  so  se  nel  seguente  ,  o  pure  nel 
presente  ,  egli  pubblicò  quel  rigoroso  Editto 
che  Camillo  Pellegrino  diede  alla  luce  (i).  In 
esso  vien  inlimata  a  tutto  il  popolo  del  regno 
d'Italia  la  spedizion  militare  verso  Beneven- 
to, correndo  l'indizione  xv ,  che  denota  l'anno 
susseguente.  Iter  ei'it  nostrum  (dice  ivi  l'im- 
peradoie  )  per  Bavennam ,  et  immediate  Mense 
Marta  in  Piscariam ,  et  omnìs  exercitus  Ita- 
liciis  nobiscum.  Tuscani  autcm  cum  Popido, 
qui  de  ultra  veniunt,  pei'  Romani  veniant  ad 
PoTitem  Cunmm,  inde  Capuam ,  et  per  Bene- 
ventwn  descendant  nobis  obviam  Luceria  V  III, 
Kalendas  Aprilis.  Queste  ultime  parole  seni- 
])rano  accordarsi  poco  colle  prime.  Ma  se  è  vero 
che  l'impcradore  avea  da  muoversi  nel  marzo 
alla  volta  di  Piaveima  ,  per  andare  a  Pescara 
nel  Ducato  Beneventano  ,  convien  suppórre 
emanato  queir  editto  prima  del  marzo  di  que- 
st'  anno  ,  giacche  è  fuor  di  dubbio  che  nel 
giugno  dell'anno  presente  egli  era  già  perve- 
nuto coir  armata  a  Monte  Casino.  E  se  fosse 
cosìj  in  vece  di  Indictione  Quinta  Decima,  si 


(i)  Peregiinius  Hi^t.  Princip.  Langob.ii di.  P.  I.  t.    2. 
Rei-    Ital. 
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avrebbe  a  scrivere  Quarta  Decima.  Ma  rite- 
nondo  V Indictìom  XP",  l'intimazione  appar- 
terrà air  anno  seguente,  e  si  dovrà  credere, 
che  accortosi  Lodovico  nell'anno  presente  che 
non  bastavano  le  ordinarie  sue  forze  a  schian- 
tare quella  mala  razza,  intimasse  nel  seguente 
l'insurrezione  deiritalia  tutta  per  ultimare  sì 
importante  affare.  Ho  detto  rigoroso  quel- 
l'editto, perchè  chiunque  possedeva  tanti  mo- 
bili da  poter  pagare  la  pena  pecuniaria  d'un 
omicidio,    era    tenuto    ad   andare    all'armata. 

I  poveri  ,  purché  avessero  dieci  soldi  d'  oro 
di  valsente,  doveano  far  le  guardie  alle  lor 
patrie  e  a  i  lidi  del  mare.  Chi  meno  di  dieci 
soldi ,  era  esentato.  Se  uno  avea  molti  figliuo- 
li ,  a  riserva  del  pin  inutile  cbe  potea  restar 
col  padre  ,  gli  altri  tutti  aveano  da  marciare. 
Due  fratelli  indivisi,  amendue  andavano.  Se  tre, 
il  pii^i  inutile  si  lasciava  a  casa.  I  conti  e  i  ga- 
staldi  non  potevano  esentare  alcuno,  eccettochè 
uno  per  lor  servigio  ,  e  due  per  le  lor  mogli.  Se 
più  ne  avessero  esentati,  la  pena  era  di  perdere 
le  lor  dignità.  E  se  gli  abbati  e  le  badesse  non 
avessero  inviati  all'armata  tutti  i  lor  vassalli , 
restavano  privi  della  lor  dignità ,  e  que'  vas- 
salli perdevano  il  feudo  e  gli  allodiali.  Tra- 
lascio il  resto.  Son  quivi  destinati  i  conti  e 
ministri  per  T esecuzione  di  quest'  ordine.  Fra 
gli  altri  in  ininisterio  TFitonis  Bimmo  et  Johan- 
nes Episcopus  de  Forcona.  Onesto  governo  di 
Guido  altro  non  può  essere  che  Spoleti.  Jii 
ininisterio  Vereiigari  FUsehniindas  Episcopus. 

II  governo  di  Berengario  non  dovrebbe  es- 
sere stato  il  Friuli ,  perciocciiè   vivea  tuttavia 
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Eberartìo  suo  padre  duca  di  quella  coiitradii. 
Abitiamo  da  Andrea  prete  (i)  .  scrittore  italiano 
di  questo  secolo  ,  che  ad  esso  Eberardo  duca 
o  marchese  del  Friuli  ^  di  cui  parleremo  al- 
l'anno seguente,  succedette  Unroco  suo  fi- 
gliuolo. Dopo  la  morte  d' Unroco  quivi  comandò 
Berengario  ,  anch'  esso  figliuolo  d'  Eberardo  ^ 
che  poi  giunse  ad  essere  re  l'Italia ^  ed  anche 
imperadore.  Pare  ahncno  che  dalle  parole 
suddette  si  possa  ricavare  che  Berengario  si- 
gnoreggiasse in  qualche  Marca.  Di  questo  editto 
fa  menzione  anche  Leone  Ostiense  (2). 

Ora  r  imperador  Lodovico  con  una  formi- 
dabil  armata  j  conducendo  anche  seco  1'  Au- 
gusta sua  moglie  Angilberga,  per  Sora  entfo 
nel  ducato  di  Benevento  ,  e  correndo  il  mese 
di  giugno,  arrivò  al  monislero  di  Monte  Casi- 
no ,  dove  fu  magnificamente  ricevuto  dall'  ab- 
bate Bertario  ,  al  quale  confermò  i  privilegi 
di  quel  sacro  luogo  (3).  Colà  fu  a  trovarlo 
Landolfo  vescovo  e  signore  di  Capoa  ,  che 
gli  presentò  le  truppe  del  suo  paese  ,  ma  col 
giuoco  altra  volta  fatto,  cioè  con  farle  de- 
sertar  tutte  a  poco  a  poco.  Restò  egli  solo 
presso  di  Lodovico  ,  quasiché  ninna  parte 
avesse  nella  fugi  de'  suoi.  Ma  l' imperadore 
sdegnalo ,  ed.  assai  conoscente  che  avea  che 
fare  con  gente  doppia ,  pensò  eh'  era  meglio 
d'assicurarsi  de  i  dubbiosi  amici,  prima  di 
procedere    contra    de'  patenti    nemici.    Però  , 


(i)  Andreas  Presbyter  tom.   i.  Germ.  Mencbenii. 
(2)  Le»)  Ostiensib  v.liron.  lib.    i.  cap.   56. 
(5)  Ercliemp.  Hi^t.  cap.  52. 
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senza  badare  alle  scuse  e  a  i  lamenti  del  mal- 
vagio vescovo,  passò  ad  assediar  Capoa.  Vi 
stette  sotto  ben  tre  mesi  ;  soggiorno  che  co- 
stò a  i  Capuani  la  distruzione  di  tutti  i  loro 
contorni.  E  percioccliè  non  volle  mai  V  impe- 
radore  riceverli  a  patti,  finalmente  s'arren- 
derono a  Lamberto  conte  ,  cioè  al  duca  di 
Spoleti ,  uno  de' generali  dell' imperadore,  che 
li  trattò  alla  peggio  da  lì  innanzi.  Da  ciò  si 
conosce  che  Guido  duca  di  Spoleti  era  mor- 
to ,  con  succedergli  Lamberto  suo  figliuolo  , 
come  apparirà  alF  anno  seguente.  Per  attestato 
dell'Anonimo  Salernitano  (i)  ,  Guaiferio  prin- 
cipe di  Salerno  venne  fino  a  Sarno  ad  in- 
contrare l'Augusto  Lodovico,  il  quale  tosto 
gli  fece  istanza  d'aver  nelle  mani  il  deposto 
principe  Ademario  da  lui  amato.  Gli  rispose 
Guaiferio:  Che  volete  farne,  Sisrnore  ,  sleali- 
e  già  privo  di  luce?  E  tosto  segretamente  in- 
viò ordine  a  Salerno  che  gli  cavassero  ^\\  oc- 
chi. Portossi  dipoi  F imperadore  a  Salerno,  e 
vi  fu  ricevuto  come  sovrano  5  e  di  là  passò 
ad  Amalfi  e  a  Pozzuolo ,  dove  prese  quei 
bagni ,  e  sul  finire  dell'  anno  arrivò  a  Bene- 
vento ,  dove  Adelgiso  principe  gli  fece  un 
suntuoso  accoglimento.  Nella  Cronica  di  Vol- 
turno v'ha  un  diploma  di  questo  imperadore  , 
dato  ///.  Idus  Junli  Anno ,  Christo  propitio , 
'XP^II.  impcru  Domini  Hliulovici  piissimi  Au- 
gusti,  Indi  et  ione  XII^.  ^  et  postquam  ce pit  Ca- 
puani Anno  primo.  L' indizione  Xiy.  mostra 


(1)  Anonymus  Saloni.    Paralipom.     cap.    90.   P.   II. 
tom.   2.  Uer.   hai. 
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Fanno  presente.  Ma  nel  giugno  dell' anno  pre- 
sente Capua  non  era  ptranche  stata  presa  da 
lui,  lìè  correa  Tanno  xvu  dell'imperio,  de- 
dotto dalla  coronazione  romana.  Però  può 
credersi  che  in  vece  àdW  Indlctione  Xlì^  ^ 
s'abbia  quivi  a  scrivere  Lidictione  XV^ ,  cioè 
nell'anno  susseguente.  Nel  presente,  se  pur 
sussistono  le  ccnghietture  del  P.  Mabillone  (i)^ 
lo  stesso  Augusto  ,  desideroso  di  lasciare  un'in- 
signe memoria  della  sua  jìietà,  ordinò  che  si 
fabbricasse  da' fondamenti  l'insigne  basilica  e 
inonistero  di  Casauria  nell'Abruzzo  ^  in  un' ischi 
del  fiume  Pescara  ,  oggidì  nella  diocesi  di 
Cliieti.  Aveva  egli  molto  prima  adocchiato 
quel  sito,  posto  allora  nel  ducato  diSpoleti^ 
siccome  proprio  per  abitazione  di  monaci  , 
cercanti  in  que' tempi  più  le  solitudini  che  gli 
strepiti  delle  città  3  e  dopo  aver  fatto  acqui- 
sto di  assai  beni  destinati  al  sostentamento 
de'servi  di  Dio,  essendo  capitato  colà  in  oc- 
caslon  della  sua  spedizion  verso  Benevento  , 
fece  dar  principio  alla  fabbrica  di  quel  mo- 
nistero.  Lo  crede  esso  P.  Mabillone  appellato 
Casa  aurea  o  per  la  suntuosità  e  ricchezza 
de  gli  edifizj ,  o  pure  per  la  copia  ed  am- 
piezza de'  suoi  beni.  Ma  forse  anche  prima 
del  monistero  e  della  basilica  si  nominava 
Casauria  quel  luogo.  Da  un  documento  da 
ine  dato  alla  luce  (2) ,  spettante  all'anno  87  i  , 
si  vede  un  acquisto  di  beni  fatto  da  esso 
imperador    Lodovico    in    Loco ,    qui    dicilur 

é 

(j)   Mabill.  in   Annil.  Benedici,  lib.    5(S.    cap.    Sg. 
(2)  Chron.  Casauriens.  P.  II.  tom.  2.  Rer.  Ital, 
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Casauria,  Pago  Piiinensi  In  un  allro  dell' anno 
seguente  è  nominata  Ecclesia  Trinitatis ,  quae 
sita  est  in  Insula  prope  Piscariae  jlimwn , 
quae  dicitar  Casauria ,  Monasterium  aedijl- 
catum  esse  debet.  In  un  altro  è  menzionata 
Insula ,  quae  vocatur  Casaurea.  Però  sembra 
che  r  isola  o  sia  il  luogo  desse  il  nome  a 
quel  monistero ,  e  non  già  che  lo  ricevesse. 
Tengo  in  oltre  che  solamente  nelFanno  871 
si  fondasse  quel  monistero  ,  siccome  vedremo. 
Oggidì  è  esso  ridotto  in  somma  desolazione  3 
ed  è  da  stupire  come  le  belle  porte  di  bronzo 
della  basilica  tuttavia  sussistenti  abbiano  po- 
tuto durar  tanto  contro  la  forza  de' prepoten- 
ti j  de' soldati  e  de' ladri. 

Anno  di  Cristo  SQ-^.  Indizione  XK. 
di  Adriano  II  papa   i. 
di  hoDOVico  II  ijìiperador e  19  ^  iS  e  i3. 

Michele  imperador  de'  Greci ,  che  avea  de 
i  gran  conti  a  fare  con  Domeneddio,  per  aver 
accésa  la  guerra  nella  sua  Chiesa  coli'  ingiu- 
sta deposizione  di  santo  Ignazio  patriarca  di 
Costantinopoli,  e  coli' intrusione  di  Fozio, 
ebbe  in  quest'anno  il  suo  pagauiento.  Aveva 
egli  nel  precedente  fatto  levar  di  vita  Barda 
Cesare ,  e  per  ricompensa  creato  suo  collega 
neh'  imperio  ed  xVugusto  1'  uccisor  d' esso 
Barda  ,  Basilio  Macedone  ,  uomo  di  bassa  na- 
scita ,  ma  provveduto  di  molte  virtù,  e  più 
di  fortuna.  0  sia  che  Basilio  avesse  sicure 
testimonianze  che  si  macchinava  contro  della 
sua  vita^    o  che  venisse    il    timor  di    cadere 
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(lair  ubbriachezza  ,  vizio  familiare .  d' esso  Mi- 
chele :  la  verità  si  è ,  che  Michele  fu  ucciso  dalle 
guardie  nel  dì  2^  di  settembre  delF  anno  pre- 
sente j  e  Basilio  restò  solo  sul  trono.  Era  que- 
sto novello  Augusto  uomo  sommamente  catto- 
lico ,  e  tale  non  tardò  a  farsi  conoscere  con 
cacciare  dalla  sedia  patriarcale  di  Costantino- 
poli Fozio  j  e  rimelLervi  sant'  Ignazio  :  risolu- 
zione che  recò  immenso  giubilo  alla  Chiesa  di 
Dio.  In  questo  medesimo  anno  nel  dì  :3  di  set- 
tembre passò  a  mighor  vita  papa  Nicolò  I,e 
in  lui  la  santa  Sede  venne  a  perdere  uno 
eie'  più  dotti  e  zelanti  pontefici  che  da  gran 
tempo  ella  avesse  avuto  (i).  Raunatisi  poscia 
i  vescovi,  il  clero  ,  i  nobili  e  il  popolo  ro- 
mano ,  per  passare  alFelezion  del  successore, 
cadde  questa  nella  persona  d'Adriano  II,  prete 
cardinale  del  titolo  di  San  Marco  ,  che  tosto 
fu  portato  al  palazzo  Lateranense  fra  gli  ap- 
plausi sonori  di  tutta  la  città  ,  ma  non  già 
de' messi  dell' imperadore ,  i  quali  per  avven- 
tura si  trovarono  allora  in  Roma.  S'ebbero 
questi  a  male  di  non  essere  stati  invitati  al- 
l'elezione: non  già  che  loro  dispiacesse  il 
buon  papa  eletto ,  ma  perchè  parca  che  la 
loro  esclusione  ridondasse  in  poco  rispetto 
all'Augusto  ,  di  cui  teneano  le  veci.  Ma  si 
quetarono  all'intendere  che  s'era  ciò  fatto 
non  in  dispregio  dell' imperadore  ,  ma  per  non 
introdurre  il  costume  di  dover  aspettare  i  mi- 
nistri imperiali  all'elezione  de' papi,  la  quale 

(i)  Anastas.  scu  Gulllelaius  Bibliothet:.  in    Vih  'Ha- 
dridu.  IL 
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non  ammetteva  dilazione.   In    fatti    quest"*  ob- 
bligo non  v'era,  né    si    trovava    praticato    in 
addietro.  Erano  tenuti  solamente  i  Pioraani  ad 
aspettar  1'  approvazione  imperiale  deil*  eletto  : 
il  che  appunto  anche  in  questa    occasione    si 
eseguì.  Lodò  l'Augusto  Lodovico  con  sue   let- 
tere Telezion  fatta    e    l'eletto;    e    certificato 
che  non  v'era  intervenuta  promessa  alcuna  dì 
danaro ,  diede  ben  volentieri  l' assenso  per  la 
consecrazione  del  nuovo    pontefice.    Confessa 
Guglielmo    Bibliotecario    che    solcano    succe- 
dere de  i  disordini  nelle  sedi  vacanti  d'  allo- 
ra,  e  prevalendo  le  fazioni ,  venivano  cacciati 
in  esilio  non  pochi    ecclesiastici.    Tutti    sotto 
questo  amorevolissimo  papa  se  ne  ritornarono 
liberi  a  Roma.  Accadde  nulladimeno  in  questa 
vacanza  una    calamità    insolita.    Lamberto    fi- 
gliuolo di    Guido ,    duca    di    Spoleti  (  così    è 
nominato  da  esso  Guglielmo  )  .  tirannicamente 
entrò  in  Roma  ,  senza  penetrarsi  qual    prete- 
sto   egli    usasse  5    e    come    se    avesse    trovata 
quella    città   ribelle    all'  imperadore ,    permise 
che  fosse  in  molti  luoghi  messa  a  sacco  da  i 
suoi  sgherri.  Non  perdonò  a  monistero  ,  né  a 
chiesa  alcuna  j  e  senza  farne  risentimento  al- 
cuno ,  lasciò  che    la    sua    gente    rapisse    non 
poche  nobili  fanciulle  ,  sì  entro  che  fuori    di 
Roma.  Furono  perciò  portate  all'imperador  Lo^ 
dovico  le  doglianze  de' Romani  per  tante  iniqui-» 
tà ,  di  maniera  che  tutti  i  Franzesi  sparlavano  di 
Lamberto  j  benché  fosse  anch'egli  di  quella  na- 
zione j  e  non  finì  la  faccenda    che    1'  impera- 
dore gasligò  questo  nemico  della  santa  Sede, 
con  levargli  il    ducato  ;   nia    non    così    tosto, 
Muratori.  Ann.  f^ol,  VII.  4* 
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siccome  vedremo.  Allorché  esso  Blbliolcra- 
rio  scnve  che  Lamberto  apiid  Aiigustos  pi- 
issimos  Boinanorum  querimoniìs  praegraK'a- 
tus  jiùt ,  altro  non  si  può  intendere  ^  se  non 
che  i  Romani  fecero  ricorso  a  Lodovico  solo 
imperadore  in  questi  tempi  ,  e  all'Augusta 
Angilberga  sua  consorte.  Trovavansi  allora 
esiliati  dall'  imperador  medesimo  Gaudenzio 
vescovo  di  Veletri ,  Stefìmo  vescovo  di  Ne- 
pi  ,  e  Giovanni  sopranominato  Siraonide,  per 
false  imputazioni  loro  date  alla  corte  impe- 
riale. Jd  loro  favore  scrisse  caldamente  il  buon 
pontefice  ,  ed  impetrò  non  solo  ad  essi  la  li- 
bertà ,  ma  anche  a  molti  altri  Romani ,  che 
come  rei  di  lesa  maestà  esso  Lodovico  Augusto 
avea  fatto  carcerare.  Sparsesi  poi  un'  ingiu- 
riosa ciarla  contra  di  questo  buon  papa,  quasi- 
ché egli  avesse  intenzion  di  cassare  ed  abolire 
lutti  gli  atti  di  papa  Niccolò  suo  predecessore, 
come  fatti  con  zelo  troppo  indiscreto.  Ma 
Adiiano  informato  di  questa  calunnia ,  con 
tanta  umiltà  e  destrezza  la  superò,  che  restò 
ognuno  convinto  della  di  lui  retta  intenzione 
di  non  diseostarsi  punto  dalle  massime  del- 
l' antecessore.  Giunsero  poi  a  Roma  i  legati 
del  nuovo  imperador  cattolico  Basilio  e  del 
patriarca  sant'  Ignazio  ;  e  il  papa  mandò  an- 
ch' egli  a  Costantinopoli  i  suoi  :  intorno  a  che 
è  da   vedere  la  storia  ecclesiastica. 

Venuta  la  primavera,  P imperador  Lodovi- 
<"0  (i)^  ammassato  in  Lucerà  o  sia  Nocera  , 
città   della    Puglia ,  tutto    \  esercito   suo  j    si 

{\)  Ercbempertus  Hist,  cap,  55. 
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mosse  coiilra  de' Saraceni ,  con  disegno  di  as- 
sediar Bari,  capitale  delie  loro  conquisle.  Ma 
sì  Ercliemperto  che  Leone   Ostietise  (i)  ci  as- 
sicurano ,  che  veinito  l'esercito  imperiale    ad 
una  giornata  campale  col  Saltano  di  quegl' In- 
fedeli .  restò  disfatto  ,  e  perì  in  quel  coidlitto 
non  poca   parte   de' gii  erri  e  ri  cristiani.  Quando 
r  editlo   citato  all'anno  precedente  appartenga 
pure  al  presente ,  se  ne    intende    la    cagione. 
Giacche  alla   brama  di  snidar  da  Baii  e  dalla 
Calabiia  gli  occupatori  Mori,  che  tuttavia  du- 
rava  neirimperadore,  si  aggiunse    lo    stimolo 
di   risarcir  l'onore    che  avea   patito    non  poro 
in    quella    battaglia  ,    pare    che    nulla    di    più 
per  quest'  anno  operasse  il    medesimo    Augu- 
sto,  e  che  si  trattenesse  in  Benevento ,  aspet- 
tando miglior  fortuna  con   un  armata  di  mag- 
gior polso.  Né  si  vuol  ommetlere  ciò  che  gli 
Annali  Metensi  (2)   riferiscono  all'  anno    pre- 
sente.   Cioè,  che    l'imperador    Lodovico,   ri- 
soluto di  sterminare  dal  Ducato  Beneventano  la 
pessima    generazione    de'  Saraceni ,    che    tanti 
affanni    recava    a    quelle    contrade  ^    temendo 
che  le  forze  del  regno  non  bastassero   all'in- 
tento suo ,  perchè  possente    era    anche    l' ar- 
mata   di    que'  Barbari  _,    spedì    ambasciatori    a 
Lottaiio    suo    fratello    re    della    Lorena ,    per 
pregarlo  di    un    gagliardo    rinforzo  in   questo 
bisogno  della   Cristianità.  Lottarlo  senza    per- 
dere tempo  ranno  un  buon  esercito ,  e    colla 
maggior  fretta  possibile  venne  in  soccorso  del 


(i)  Leo  Osliensis  Cliroii.  lib.   i.  cap.  56. 
(ì)  Annalcs  Frane.  Melense-!. 
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fratello ,    con    esser   poi    seguite    non    poclié 
prodezze  dalla  parte  de**  Cristiani.  Ma  non  ap» 
jparisce  altronde  che  Lottano  in  persona    ve- 
nisse a  Benevento.    E    quegli    Annali    hanna 
Tossa  slogate,  mettendo  fuori  di  sito  le  azioni 
occorse  in   questi  tempi.  L'aiuto  sudde-'to  pre- 
stato da    Lottano    all'Augusto    Lodovico    dee 
appartenere  all'anno  precedente ^  essendo  certo 
che  la  morte  di  papa  Niccolò  ,  quivi    riferita 
dopo  il  racconto  suddetto  alTanno  868,    ap- 
partiene al  presente.  A  quest'anno  pare    che 
s**  abbia    da    riferire    il    testamento     fatto     da 
Eben.rdo    duca    del    Friuli    indubitatamente  ^ 
quantunque  egli  s'intitoli  solamente  Contese 
da  Gisla  sua  moglie  figliuola  di  Lodovico  Pio 
imperadore ,  fatto  in  Comi  tatù   larvi  si  ano  in 
Corte    nostra    MusieslrOy    Imperante   Donino 
Ludovico  Aus;usfo ,  Anno  Regni  ejus ,.  Chris to 
prop.Hio,  Plcesimo  Quirito.  Aubeilo  Mirco  fi), 
che  diedelo  alla  luce,  lo  credette  scritto  nel- 
l'anno S'ò'j.  Ma  quivi  si  parla  non  già  di  Lo- 
dovico Pio ,  bensì  di  Lodovico  II    imj)erado- 
re  ,  e  delT epoca  del  suo  regno,  il  cui  anno  xxic 
cade  nel  presente  anno.    In    esso    lestaniento 
e?.li  divide  i  suoi  beni  ad  Unroco  suo  primo- 
genito ,  a  Berengario    e  a  due    altri    suoi    fi- 
gliuoli.   Probabilmente    egli    diede    fine    alla 
sua  vita  in  quest'anno,  ed  è  certo  che  succe- 
dette a  lui  nel  governo  del  Friuli  il  suddetto 
Unroco ,  per  attestato    di  Aixdrea  prete    (2} , 


(i)  Miraeus  Cod.  Donat.  cap*  i5. 

(2)  Apdieas  Presbjter  in  Cli^on.  tom,   i.  Rer«    GjE^« 
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scrittore  di  questo  secolo.  Maacato  poi  di  vita 
Uiiroco  j  non  so  in  qual  anno  ^  fu  duca  o 
marchese  di  quella  contrada  Berengario  suo 
fratello,  di  cui  ci  sarà  molto  da  parlare. 

Anno  di  Cristo  868.  Indizione  /. 
di  Adriano  II  papa  2. 
di  Lodovico  II  zw^eraiore  20  ^  19  e  14. 

Un  riguardevoi  concilio  fu  nel  presente 
anno  tenuto  da  papa  Adriano  in  Roma ,  in 
cui  venne  lodato  e  confermato  lo  ristabili- 
mento di  sant'Ignazio  nella  sedia  patriarcale 
di  Costantinopoli,  ed  abolito  il  conciliabolo 
e  tutti  gli  atti  di  Fo25Ìo  pseudo-patriarca. 
Abbiamo  da  gli  Annali  di  San  Berlino  (i) 
un  orrido  accidente  occorso  in  questi  tempi 
al  medesimo  papa.  Aveva  egli,  siccome  pon- 
tefice di  tutta  benigaità,  sul  principio  del  suo 
pontificato  rimesso  in  grazia  della  santa  Sede 
quell'Anastasio  parroco  ,  o  sia  cardinale  di 
San  Marcello  ,  che  vedemmo  di  sopra  al- 
l'anno  853  condennato  nel  Concilio  Romano 
da  papa  Leone  IV,  e  gli  avea  restituita  la 
carica  di  bibHotecario  della  santa  Chiesa  Ro- 
mana. Qual  gratitudine  e  ricompensa  ripor- 
tasse il  buon  papa  da  qiesto  Anastasio,  uomo 
bensì  delle  prime  e  più  nobili  casate  di  Ro- 
ma ,  ma  anche  superiore  a  tutti  nelle  iniqui- 
tà, si  vide  ben  presto.  Era  tuttavia  in  vita 
Stefania,  già  moglie  di  Adriano,  prima  ch'egU 
abbracciasse  col  cehbato  la  vita  ecclesiastica, 

(i)Annale5  Francor.  Bertiniani, 
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e  restnva  di    loro    una    fanciulla    nubile,    gik 
prompssa  e  legata  con  gli  sponsali  ad  un  no- 
bile. Sul  principio   della  quaresima  Eleulerio  , 
fratello  dei  suddetto  Anastasio,  sollevò  con  in- 
gannevoli modi    quella    donzella ,    e    rapitala  , 
seco  contrasse  il  matrimonio   con  sommo  sde- 
gno   e    rammarico    del    pontefice   suo    padre. 
Probabilmente   ebbe  Adriano  maniera    di    far^ 
gli  levar  la  figliuola:  il  clie  mosse  a  tal  rab- 
bia r  infellonito  Eleuterio,  clie  entrato    nella 
casa  ,  dove  essa  dimorava  culla  madre  Stefa- 
nia,  ambedue  più  cbe  barl)aramente  le  scannò 
ed  uccise;  ma   gli    ufiziali    della    giustizia    gli 
misero  le  mani  addosso  ,  di    modo    die    non 
potò  fuggire.  Arsenio  ,  padre  di  lui  e  del  sud- 
detto Anastasio,  molto  prima  era  ito  a  Bene- 
vento per  procacciarsi  il  favore  delf  iinpcrador 
Lodovico ,  e    spezialmente   la    protezion    del- 
l' imperadrice  Angilberga  ,  alla   quale ,    perchè 
era  donna  innamorata   più  dell'oro   che    della 
giustizia ,  consegnò  il  suo    tesoro.    Ma    sopra- 
giuntagli un'infermità    cbe    il    portò    all'altro 
mondo  ,  andò  per  terra    ogni    suo    negoziato. 
Ora  il  pontefice  Adriano   fece  tanto    cbe.   ot- 
tenne dall' imperadore  de  i   messi,  o  sia  de  i 
giudici  straordinarj  ,  perchè  fosse    fatto    pro- 
cesso e  giustizia    secondo    le    Leggi    Romane 
contra     del     suddetto     Eleuterio.     Hadrianus 
Papa  apud  Imperaforem  Altssos  ohtiniùt^  qui 
praefatiim  Eleutìierium  seciindiim  Le^'em    Bo~ 
inanam  judicareiit:  il  che,  dice  il  P.  Pagi  (i), 
fa  intendere  il  supremo  dominio  dell' impera- 
dore in  Roma,  e  sembra  autenticare  ciò  che 

(i)  l'jigius  ad  Aiinal.  Baron.  , 
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lasciò  scritto  Eutropio  Longobardo  (i),  cre- 
duto scrittore  del  secolo  susseguente  ^  naa    di 
poco  peso  ,  con  dire  che  sotto  gf  imperadori 
Franchi  iiwentwn  est,  ut  oniaes  Majores  P^omae 
essent  Jmperiales  honwies.  In  fatti  fu  processato 
Eleuterio,  et    a    Missis    Iniperatoris    occlms. 
Anastasio    cardatale ,    perchè    v'  erano    inJizj 
che  avesse  esortato  il  fratello  a   quegli    omi- 
cidj  ,  nel  Conciho  Romano  tenuto  A.mo  Po'i- 
tificatas   Dointii  Hadrlanl  swnml  Ponti ficis  et 
unlversalls  Papae  I.  per  IV.    Idus    Octohris 
Indictione  11.  (cominciata    nel   settembre    di 
quest'  anno  )    fu    solennemente    scomunicato  , 
finché  comparisse,   a    rendere    conto    de' reati 
de'quah  era  inquisito.  Scrisse    in   quest'anno 
esso  pontefice  a  Lodovico  re  di  Germania  una 
lettera    (2)    Pvidie    Jdus    Fehraarias ,    Indi- 
ctione  /,  in  cui   parla  con  gran  lode  dell' un- 
perador  Lodovico  nipote  di  lui,  perchè  senza 
risparmiar  fatica  ,  né  caldo  né  glelo  ,  combat- 
teva  contro  a  i  nemici  del  nome  cristiano  ,  e 
colle  sue  armi  gli  avea  non    poco    abbassati  , 
e    restituita   la    pace    a    i    paesi    circonvicini. 
Però  ffU  raccomandava  di  lasciare    in    pace    i 
re<Tni  non  solo  d'esso  Augusto,   ma  anche  del 
re^Lottario  suo  fratello  ,  con  aggiugnere  delle 
minaccie    in    caso    di  disubbidienza.    Un'  altra 
simile  lettera  fu  scritta  dal  papa    al  re  Carlo 
Calvo  colla  stessa  premura  per  l'indennità  de 
gh  Stati  di  Lodovico  Augusto    e  di    suo    fra- 
tello. Non  è  a  noi  pervenuto  un  esatto  conto 

0)  Entrop    Presb.  Langobardus     de  Imp.   Rom, 
(2)  Labbe  Goncilior.  toni.  «. 
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delle  imprese  fatte  in  quest'  anno  dallo  stesso 
imperadore.  Tuttavia  pare  che  non  s'abbia  a 
dubitare  eh'  egli  intraprendesse  V  assedio  o 
pure  il  blocco  dì  Bari  (i)  ,  dove  era  il  forte 
de' Saraceni.  Diede  il  guasto  a  tutti  i  loro  se- 
minati; poscia  passato  a  Matera ,  città  ben 
fortificata  da  que' Barbari,  la  forzò  a  render- 
si, e  col  fuoco  la  ridusse  in  un  mucchio  di 
pietre.  Prese  dipoi  Venosa,  e  tanto  ivi  quanto 
in  Canosa  pose  una  forte  guarnigione ,  che 
assicurò  dalle  scorrerie  saraceniche  la  parte 
occidentale  del  ducato  di  Benevento ,  e  servi 
a  maggiormenle  listrignere  la  città  di  Bari. 
Arrivò  anche  V  armata  sua  fino  alla  città  d'O- 
ria verso  oriente ,  ma  senza  sapersi  se  se  ne 
impadronisse  ,  ne  se  la  tenesse.  Dopo  di  che 
se  ne  tornò  a  stanziare  in  Benevento  con  sua 
§ran  lode  e  plauso  di  tutti  i  Fedeli. 

^nno  di  Cristo  869.  Indizione  II. 
di  Adriano  II  papa  3. 
di  Lodovico  W  imperadore  21,  20  e  i5. 

Celebre  riuscì  quest'  anno  a  cagione  del 
ConciHo  Generale  (2)  celebrato  in  Costanti- 
nopoli per  cura  del  sommo  pontefice  Adriano 
e  di  BasiHo  cattolico  imperadore  d'Oriente. 
Presidenti  del  medesimo  furono  Donato  ve- 
scovo d' Ostia ,  Stefano  vescovo  di  Nepi  e 
Marino  diacono,  legati  della  Sede  Apostolica, 

(O^Ercliempcrfus  H-xt.  cap.  53.  Leo  Ostiensis  lib.  i, 
cap.  5G. 

(2)  Labbe  Concilior,  tom.  8, 
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e  Ignazio  patriarca  di  Costantinopoli.  Vi  si 
trattò  deir  intrusione  di  Fozio  e  di  tutti  i 
suoi  aderenti  ,  con  altri  punti  ,  intorno  a  i 
quali  si  possono  consultar  gli  Atti  e  la  Storia 
Ecclesiastica  del  cardinal  Baronio ,  il  quale  è 
da  stupire  come  si  lasciasse  trasportar  co- 
tanto a  maltrattar  la  memoria  delT  imperador 
Basilio,  benemerito  in  questi  tempi  della  santa 
Sede  e  di  tutta  la  Chiesa  Cattolica.  Da  Gu- 
glielmo poscia  Bibliotecario  (i)  ,  e  dalla  Pre- 
fazione di  Anastasio ,  allora  bibliotecario  della 
Romana  Chiesa  al  suddetto  concilio  ,  si  rac- 
coghe  che  in  questi  medesimi  tempi  fu  spedito 
alla  corte  delF imperador  greco  da  Lodovico, 
imperador  d'  Occidente  ,  Suppone  ,  eh'  era  in 
questi  tempi  arciministro  della  sua  corte,  e 
fu  dipoi  duca  di  Spoleti,  con  un  altro  legato, 
menato  seco  il  suddetto  Anastasio ,  credo  per 
interprete ,  siccome  persona  intendente  della 
lingua  greca.  Il  motivo  di  tale  ambasciata  era 
di  trattare  di  un  matrimonio  tra  Costantino 
figliuolo  dell'  imperador  Basilio  ,  anch'  esso 
creato  Augusto  e  collega  nell'imperio,  ed  una 
fighuola  deir imperador  Lodovico.  All'anno  851 
io  feci  menzione  di  un'  Ermengarda  regina  , 
la  quale  nell'  anno  856  ^  come  costa  da  i  do- 
cumenti da  me  pubblicati  (2)  nelle  Giunte 
alla  Cronica  del  Monistero  Casauriense  ^  fece 
acquisto  d'alcuni  stabili.  Potrebbe  ella  aver 
avuto  per  padre  il  suddetto  imperador  Lodo- 
vico 3  ma  non    pare    eh'  ella   possa    essere    la 

(i)  Gnillelmus  Bibliolbec.  in  Vit.  Iladrian.  II. 
(3)  Chronic.  Casauricns.  P.  II.  t.  2.  l\er.  Ital. 


65o  ANNALI    D**  ITALIA 

stessa  ,  delle  cui  nozze  si  trattava  in  qae- 
st'  anno  alla  corte  di  Costantinopoli.  Lascerò 
io  volentieri  una  tal  qnistione  alla  decisione 
altrui.  Parlano  del  suddetto  trattato  nuziale 
anche  gli  Annali  di  San  Ber  tino  (i)  con  dire 
che  Basilio  imperadore  Patriciuni  suum  ad 
Bairam  (  cioè  a  Bari  )  cum  ecce,  nmnbus  mi- 
serat ,  ut  et  Ludoico  cantra  Saracenos  ferrei 
suj[fra§iuin ,  et  Filiam  ipsius  Ludoicl  a  se  de- 
sponsatam  (non  per  lui,  ma  pel  figliuolo  Co- 
stantino ,  chiaramente  attestandolo  Anastasio  ) 
de  eodem  Ludoico  susciperet ,  et  illi  in  con- 
jugio  sibi  copulandam  duceret.  Sed  qundam  oc- 
casione interveniente  displicuit  Ludoico  dare 
Filiam  suam  Patricio.  A  questo  racconto  si 
può  aggiugnere  quello  dell'Anonimo  Salerni- 
tano (2)  ,  il  quale  scrive  che  fu  bene  scon- 
giurato Timperador  Lodovico  da  i  principi  di 
Benevento  e  di  Salerno  per  l' esterminio  de' Sa- 
raceni ;  ma  eh'  egli  tardò  di  molto  a  muoversi. 
La  spinta  maggiore  a  lui  data  fu  da  Basilio 
imperador  de' Greci,  il  quale  scorgendo  l'im- 
possibililà  di  levar  colle  sue  forze  sole  dalle 
mani  de' Saraceni  la  Calabria  e  Puglia^  spedì 
ambasciatori  e  molti  regali  allMugusto  Lodo- 
vico per  invitarlo  a  questa  impresa.  Allora  si 
mosse  Lodovico  con  tutto  l'esercito,  ed  ar- 
rivato a  Roma ,  fece  de'  ricchi  donativi  alla 
basilica  di  San  Pietro  ,  e  fu  in  tal  occasione 
unto  e  coronato  imperadore  dal  papa  :    dopo 


(i)  Annales  Fi  ancor.  Bertiniani. 
(2)  AnoDvmus  Salern.  Paraliporn.  cap.  8.  P.  II.  t. 
Rer.  ItaL 
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(\\  che  marciò  alla  volta  della  Campania.  Ma 
questa  coronazione  non  sembra  sussistere  ,  o 
])ure  indica  quella  di  cui  parleremo  di!  anno  872. 
Si  potrebbe  anche  dubitare ,  se  Basiho  spro- 
nasse Timperador  Lfidovico  alla  spevlizion  con- 
tra  de' Saraceni  nell'anno  866,  perchè  anche 
nell'anno  867  Michele  Aup;usto  era  vivo  e  co- 
mandava ,  e  da  lui  avrebbe  dovuto  yenire 
r  ambasceria.  Abbiam  nondimeno  detto  che 
vivente  ancora  Michele,  e  nelF  anno  866,  Ba- 
silio fu  assunto  al  trono  ,  e  dichiarato  collega 
neir  imperio.  Ora  quello  che  si  può  tenere 
per  certo  ,  si  è ,  che  Lodovico  Augusto  o 
trattò  alla  corte  cesarea  d'  Oriente  a  fin  di 
ottenere  soccorsi  per  mare  contra  da'  Sara- 
ceni ;  o  pure ,  che  saputo  da  i  Greci  lo  sforzo 
con  cui  egli  era  venuto  contra  di  quegrinfedeli^ 
Basilio  già  sahto  sul  trono,  mandatigli  que  le- 
gati ,  mettesse  in  campo  il  matrimonio  del 
figliuolo,  e  facesse  una  convenzione  di  con- 
correre anch'  egli  con  un'  armata  n;ivale  alla 
lor  distruzione.  Soggiungono  dipoi  gli  Annali 
Bertiniani ,  che  sdegnato  il  genenJ  greco  y 
perchè  non  gli  fosse  stata  consegnata  la  prin- 
cipessa da  condurre  a  Costantinopoli ,  colle 
sue  navi  se  ne  tornò  a  Corinto. 

Accostandosi  poi  il  verno  ,  l'Augusto  Lo- 
dovico ,  nel  ritirarsi  dall'assedio  di  Bari,  fu 
assalito  alla  coda  da  i  Saraceni  ,  che  gli  tol- 
sero più  di  due  mila  cavalli  ,  e  con  questi 
andarono  alia  cliiesa  di  San  Michele  nel  monte 
Gargano,  e  le  diedero  il  sacco,  con  far  anche 
prigioni  tutti  que'cherici ,  e  molt' altri  iti  colà 
pur  lur  divoziuiic.  Un  avvenimento  sì  infelice 
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turbò  non  poco  Timperadore  ,  il  papa  e  i 
Romani.  Aggiungono  ancora  ^  che  avendo  l' ar- 
civescovo d'Arles  Rolando  ottenuta  da  esso 
imperadure,  allora  padrone  della  Provenza, 
e  da  Angilberga  Augusta  sua  moglie ,  non  va- 
cua manu ,  la  badia  di  San  Cesario  ,  s' era 
portato  all'isola  di  Gamargue,  allora  ricchis- 
sima ,  dove  quel  monistero  possedeva  de  i 
gran  beni,  e  vi  aveva  in  pochi  dì  alzata  una 
spezie  di  fortezza  con  della  sola  terra.  Ma 
eccoti  giugnere  i  Mori,  non  so  se  deirA(Frica 
o  della  Spagna.  In  quella  miserabil  fortezza 
si  rifugiò  lo  sconsighato  arcivescovo  ,  et  ivi 
fu  colto  da  que' Barbari,  che  misero  a  fil  di 
spada  trecento  de  i  di  lui  domestici  o  sud- 
diti ,  e  lui  condussero  ben  legato  in  una  lor 
nave.  Pel  suo  riscatto  fu  convenuto  di  dar 
loro  cento  cinquanta  libre  d'  argento  ,  altret- 
tanti mantelH  ^  altrettante  spade  ed  altreltanti 
schiavi.  Mentre  di  ciò  si  trattava  ,  V  arcive- 
scovo accorato  si  mori.  Ciò  ve.iuto  ,  i  Sara- 
ceni furbi j  per  non  perdere  il  riscatto,  af- 
frettarono il  cambio  ,  fingendo  gran  fretta  di 
partirsi.  Ebbero  quanto  era  stato  accordato  ; 
e  messo  in  una  sedia  legato  il  cadavere  del 
prelato  defunto,  vestito  con  gli  abiti  sacer- 
dotali co'  quali  era  stato  preso ,  lo  portarono 
essi  a  terra  ,  e  depostolo  con  gran  riverenza  , 
se  ne  tornarono  alle  lor  navi.  Allora  quei  che 
aveano  portato  il  riscatto,  si  accostarono  per 
parlare  all'  arcivescovo ,  e  rallegrarsi  con  lui , 
e  il  trovarono  senza  parola  e  senza  vita.  Altro 
non  restò  che  di  portarlo  con  urli  e  pianti 
al  sepolcro  eh*'  egli   si    avea    preparato    molto 


I 


Aimo  DcccLxix  653 

prima.  "Un  altro  accidente ,  anche  più  strepi- 
toso,  accadde  in  quest'anno  in  Italia. Lo  rac- 
contano varj  scrittori    (i)  ,    e    spezialmente    i 
suddetti  Annali  Berliniani ,  più  copiosi  de  gli 
altri.  Sotto  il  presente  anno,    e    non   già    nel 
precedente,  Lattario  re  della  Lorena  ,  sempre, 
per  così    dire ,    ammaliato    da    Gualdrada ,    e 
bramoso  di  liberarsi  dalla  regina  1  et  tberga  e 
dalle  censure,  figurandosi  di  poter  ammollire 
l'animo  del  sommo  pontefice  a    forza    di    re- 
gali ,  e  col  venir  egli    in    persona    in    Italia, 
aggiuntavi  ancora  T  intercessione    dell' impera- 
dor  Lodovico  suo  fratello  ,  si  mosse  nei  mese 
di  giugno,  ed  arrivò    fino    a   Ravenna.    Quivi 
s'  incontrò  ne  i  messi    speditigli    dallo   stesso 
imperadore  per  fargli  sapere  che    se    ne    tor- 
nasse indietro  ,  e  rimettesse  a  tempo  più  op- 
portuno quel  suo  biasimevol  affare  ,  stante   il 
trovarsi  troppo  impegnato  esso   Augusto   nel- 
r  assedio  di  ]3ari ,  cui  amplius  quain  diicentas 
naves  Rex  Graecorum  in  auxilmm  contra  eos- 
dem  Saracejios  fé  stillato  mittebat  Non   istette 
per  questo  Lottano,  troppo  colto    dall'amor 
della  druda.  Andò  a  trovar  l'Augusto    fratello 
che  era  in  campo  sotto  Bari,  e  tante  batterie 
di  preghiere  e  di  doni  adoperò,  che    indusse 
Fmiperadrice  Angilberga  ad  ottenere  dall'Au- 
gusto   marito    ch'ella    stessa    seco    venisse    a 
Monte     Casino  ,    per    far    quivi   un    abbocca- 
Jnento  col  papa.  Colà  in  fatti,  per   interposi- 
zione dell' imperadore,  si  portò  papa  Adriano. 

<i)  Lambertus  Scljafnaburgens.  Annales  Francor.  Ber^ 
t-iniani.  Annales  Frane.  Ilildeiheim. 
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Gli  fece  molti  presenti  Lottarlo  ^  ma  senza 
muoverlo  per  questo  ad  alcun  atto  sconvene- 
vole alla  (liscijìlina  cristiana.  Impetrò  bensì,  per 
le  istanze  deirimperadrice,  che  il  papa  gli  desse 
ne' la  messa  solennemente  cantata  la  sacra  Co- 
munione ,  ma  con  interrogarlo  prima  s' egli 
ave;*  puntualmente  eseguito  quanto  gli  era 
stato  prescritto  da  papa  Niccolò  suo  ante- 
cessore ,  coir  essersi  astenuto ,  e  promettere 
d'astenersi  in  avvenire  da  ogni  commerzio 
carnale  coir  impudica  Gualdrada  :  il  che  fu 
giurato  e  promesso  da  lui  e  da  i  suoi  corti- 
giani ,  che  pur  sapcano  tutti  di  spergiurare. 
Tornò  il  pontefice  a  Roma  :  colà  ancora  si 
portò  il  re  Lottano ,  ma  senza  ricevere  in- 
contro alcuno;  e  senza  che  alcuno  de'cherici 
gli  facesse  accoglienza  veruna  ,  visitò  il  sepol- 
cro di  San  Pietro.  Non  potò  impetrare  che  il 
papa  gli  cantasse  nella  seguente  domenica  la 
messa.  Solamente  nel  lunedì  desinò  con  lui 
nel  palazzo  Lateranense ,  e  fu  regalato  di  una 
Leena  (  forse  una  sorta  di  veste  )  ^  di  una 
Palma  benedetta  e  di  una  Ferula  ,  o  sia  ba- 
ston  pastorale.  Ciò  bastò  per  far  tutto  rin- 
galluzzire lo  sconsigliato  principe  ;  ed  intanto 
il  papa  determinò  di  mandare  in  Lorena  For- 
moso vescovo  di  Porto,  e  un  altro  vescovo, 
per  informarsi  meglio  de  gli  andamenti  pas- 
sati d' esso  re  Lottarlo  ,  a  fin  di  procedere 
secondo  la  giustizia.  Partitosi  da  Roma  il  re, 
arrivò  a  Lucca,  dove  fu  sorpreso  dulia  feb- 
bre cgh  con  tutti  i  suoi.  Ne  cominciò  a  mo- 
rire oggi  uno ,  e  più  altri  ne'  dì  seguenti  5  e 
Lottarlo  senza  profittare  di  avvisi  sì  chiari ^  a 
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lui  mandati  da  Dio ,  malato  come  era ,  passò 
fino  a  Piacenza,  dove  nel  dì  io  di  a-gsto 
infelicemente  diede  fine  alle  sue  follie  e^  alla 
sua  vita.  Fu  seppellito  il  corpo  suo  da  i  pochi 
domestici  a  lui  restati  ignobilmente  sotterra 
nel  monistero,  o,  per  dir  meglio,  nella  chiesa 
di  Salito  Antonino  posta  allora  fuori  della 
città.  Con  giusto  fondamento  fu  creduto  da 
tutta  la  Cristianità  questo  un  patente  gastigo 
deir  ira  di  Dio. 

Senza  far  caso  la  pia  regina  Teotberj^a    de 
i  tanti  strapazzi  a  lei  fatti  dal  real  consorte, 
fece  dono  di  molti  poderi  a  i  sacerdoti  della 
chiesa  suddetta  di    Santo    Antonino  ,    accioc- 
ché da  n  innanzi  facessero    l'anniversario,  e 
pregassero  Dio  per  l' anima    di    lui ,    siccome 
costa  da  una  lettera   di  Carlo   Crasso  iinpera- 
dore,  rapportata  dal  Campi  (i).  Ritirossi  poi 
questa  regina  a  Metz,  dove  nel  monistero  di 
Santa   Glodosinde  professò  vita  monastica,    e 
VI  morì  badessa,  per  quanto  si  ricava  ila  Gio- 
vanni abbate  nella  Vita  d'essa    santa    Glodo- 
sinde. Il  Muzio  ,  il  P.  Celestino  ed  altri  autori 
bergamaschi   han  fatta  di  questa  regina   Teot- 
berga  una  Beata  ,  con  formarne  una  Leggenda 
secondo  la   libertà    de'secoH    andati  ,    da    cui 
apparisce  che  la   medesima     fondò    a    Ponlita 
nel  territorio  di  Bergamo  un  monistero ,  dove 
santamente  compiè  la  sua   carriera'.  Con  quali 
londamenti,  e  da   quali  antichi  autieri  sia  so- 
stenuto un  tal  racconto  ,    io  noi  so.    Ben    so 
che    merita    maggior    lede    V  asserzione    del 

(i)  Campi,  Istor.  di  Piacenza  lom.  i.  pag.  448. 
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suddetto  Giovanni  abbate  ,  che  fiori  nel  secolo 
decimo-  Non  così  tosto  arrivò    in    Francia    la 
nuova  che  era  morto  il  suddetto  re  Lottano 
senza  lasciar    dopo    di    se    fii^liuoli    legittimi, 
che  il  re  Carlo  Calvo  si  affrettò  a    prendere 
il  possesso  del  reg'io  di  luì,  E    gli    riuscì    di 
farsene   coronare  re  nella  città  di    Metz.    Era 
allora  infermo  Lodovico    re    della     Germania 
suo  fratello.  Da  che  si  fu  egli    alquanto    ria- 
vuto ,  mandò  a  far  istanza    per    aver    la    sua 
parte  di  quegli  Stati.  E  in  tanto  Timperador 
Lodovico,  intento  alla  difesa  e    al    vantaggio 
della  Cristianità,  lontanissimo    dalla    Lorena, 
stava    combattendo     co    i    Maomettani    Mori 
verso  Bari,  e  tardò  poco  a  sapere,  dopo  l'av- 
viso della  morte  del  fratello  ,    1'  altro    ancora 
deir  occupazione  del  di  lui  regno.    Ricorse    a 
papa  Adriano;  e  questi  immediatamente  spedì 
in  Lorena*  e  in  Francia  due  vescovi  suoi    le- 
gati ,  cioè  Pietro  e    Leone ,    con    lettere    a  i 
vesi'ovi    e  baroni    di    Francia  ,    ordinando    in 
esse  che  niuno  osasse  d'invadere,  turbare,  o 
tentar  di  occupare  il  regno  del  fu  re  Lottano, 
sicco.iìe  cosa  dovuta  per  diritto  ereditario  al- 
l' iniperador   Lodovico    dì    lui    fratello  ,    inti- 
mandfj  la  scomunica  a  chi  contravenisse ,    ed 
altre  pene  a  i  vescovi  consenzienti,  o  non  re- 
sistenti a  tale  occupazione.    Con    quei    legati 
anche  Lodovico  Augusto  spedì  Boderado ,  uno 
de\suoi    principali   uànistri ,    per    dire    le    sue 
ragioni  ,    protestare    e    fare    altri    simili    atti. 
Chiari    erano  i  diritti    delF  imperadore    sopra 
quegli  Siali  ;  meritava  ben  d'essere  rispettata 
anche  la  sempre  veneranda  autorità  del  sommo 
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pontefice ,  e  massimamente    proteggendo    e<j]ì 
una    causa    palesemente    giusta.    Ma     è    gran 
tempo  che  la  voglia  e  Li   comodità  di    occu- 
pare gli  Stati  altrui  sa  andare    di    sopra    alla 
religione,  alla  parentela    e    a  tuUi  i     dettami 
della   giustizia.  Carlo  Calvo  nulla  si  curò  de  i 
passi  fatti  dal    papa    e  dal    nipote    Augusto  , 
nulla  dello  sparlare  che  tanti  e  tanti  doveano 
fare    di  lui ,    perchè    si    prevalesse    della   sua 
potenza  contro  di  un  nipote  che  non  si  polea 
difendere,  perchè  impegnato  contra  i  nemici 
del  nome  cristiano;  anzi  salì  in  tal  superbia, 
che,  secondo    gli    Annali    di    Fulda  (i)  ,    di- 
chiarò che  da  lì  innanzi   voleva  essere    chia- 
mato   Imperadore    ed   Augusto  ;    perchè    era 
possessor  di  due  regni. 

j,^7ino  di  Cristo  870.  Indizione  III, 
di  Adriano    II  papa  4- 
di  Lodovico  II  imperadore  22,  31  e  i6. 

Se  nulla  giovarono  all' imperador  Lodovico 
le  sue  ragioni  e  querele,  benché  sì  giuste  e 
benché  avvalorate  da  quelle  del  sommo  pon- 
tefice ,  per  succedere  nell'  eredità  del  re  Lot- 
tano suo  fratello  ;  e  se  se  ne  fece  beòe  il  re 
Carlo  Calvo  suo  zio ,  perchè  non  temeva  di 
lui  ,  troppo  lontano  ed  intricato  nella  guerra 
co  i  Saraceni  (2);  ebbero  ben  polso  quelle 
di  Lodovico  re  della  Germania  ,  fratello  del 
medesimo    re    Carlo.  Co    i   medesimi   pretesi 

(f)  Annal.  Francor,  Fuldenses. 

{r>.)  Annal.  Francor.  Bertinian.  et  B'uldens. 

WuiUTORi.  Ann.  Fai,  f^H,  4 a 
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diiitli  che  a  se  allnbuiva  Carlo  ^    anche    Lo- 
dovico pretendeva  la  sua  porzione  del   regno 
di  Lotlari") ,  e  aWe  sue  prelensioiii  unì  ancora 
r  intinjazion  della  guerra,  se  il  re  Carlo  non 
s' induceva  ad  un'amichevol  concordia.  E  non 
mancavano  assaissimi  nobili  di  quel  regno  che 
segretamente  o  palpsemente  teneaoo  per   Lo- 
dovico ,  e  non  pochi  erano  anche  iti    a    tro- 
varlo ed   invitarlo.    Ebbero    gran    faccende    i 
corrieri  e  messi   che  andavano  innanzi    e    in- 
dietro per  questo  affare.  Finalmente  nel  mese 
d'agosto  s** accordarono  i  due  fratelli,  e  senza 
far  pavola  del  nipote  Augusto  ,  come  se  non 
fosse  vivo  ,  o  nil/na  ragione  avesse  sopra  que- 
gli  Stati,  li  divisero  fra  loro.  Toccò  a  Lodo- 
vico re  della  Germania  in  sua  parte  l'Alsazia 
con    Argentina  j   Basilea,    Colonia,    Treveri  , 
Ulrecht,    Aquisgrana  5   j)arte    della    Borgogna 
moderna  e  della    PVisia ,    Metz ,    e    njoltissimi 
altri  luoghi  e  monisterj.  Si    può    dire    che    il 
re  Lodovico  quegli   fu  che    piantò   veramente 
il  regno  germanico  con  quella   grande    esten- 
si(ine  che   fin  quasi  a  i  nostri  giorni  è  durata  ; 
regno  che  maggiormente  restò    ])oi   nobilitato 
con  passare    in   esso    Y  imperio    romano.    Per- 
vennero in  sua  parte  al  le  (^arlo  Calvo  Lione ^ 
Besanzonc  ,   Vienna   del    Dellinato  ,    Tongres  ^ 
Tulio,  Verdun,  Cambray ,    Mahnes,    il    Bra- 
h^uite  .  rUannonia,  Liegi,  Bar,    e    una    gran 
qiianlità   d'altri  luoghi   e  monisterj;   con    che 
restò  accresciuta  assaissimo  la  di  lui  potenza. 
Da   tali  memorie  si    scorgerà    quanto    am])ia- 
mente  si  stendesse    il    regno    allora    appellalo 
delia  Lottanngia  ,  o  sia   della   Lorena,  Vo^m 
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questa  divisione  e  concordia  arrivarono  al   re 
Lodovico    quattro    altri    legati  ,    cioè  Vibodo 
vescovo  di  Parma  ,  due  Giovanni    e    Pietro  , 
anch'  essi  spediti   dal  papa  ,  e    con    esso    loro 
Bernardo  conte  inviato  dall'  imperador  Lodo- 
vico ,    incaricati    di    sostenere    e    promuovere 
gl'interessi    del    medesimo    Augusto.  Allorché 
papa  Adriano  fece  questa  spedizione,  non  gli 
era  giunta  per  anche     notizia    che    i    due    re 
fratelli  avessero  divisa  la   preda.  E  perchè    il 
re  Lodovico  gli  avea  dato  dianzi  di  belle  pa- 
role, nella  lettera   ch'esso  papa  gli  scrive  (i), 
il  loda  perchè  non  ha    imitato    il    re    Carlo , 
cioè  un  usurpatore  del  rpgno  del  fu  Lottano 
imperadore  ,  dovuto  ,  secondo  le  leggi   divine 
ed   umane,  al  piissimo  imperador  suo  figliuolo. 
Gli  dice  ancora,  che  se  il  re  Carlo  non  restituirà 
il  maltolto  ,  esso  papa  è  risoluto    di    portarsi 
in  persona  in    Francia  ,    e    di    procedere    alle 
censure  contra  di  un  tale  sprezzatore  di   Dio 
e    delle    apostoliche    ammonizioni.    Andarono 
questi  legati  a  trovare  anche  il  re  Carlo,  ma 
senza  alcun  frutto  per  conto  di  Lodovico  im- 
peradore ;  e  per  quello  che  riguarda  il  papa  , 
ad  altro  tale  spedizione  non  servì  che  a  fargli 
intendere  delle  insolenti  risposte  date  da  esso 
re  Carlo  e  da  i  vescovi  del  suo  regno ,  capo 
de' quali  era  Licmaro    arcivescovo    di    Rems , 
nomo  per     dottrina    e    per    petto    famoso   in 
questi  tempi,  che  dovette  trovar  nel  suo  cer- 
vello    qualche    bella    ragione    per    giustificare 
r  ijiiquità  del  re  Carlo.  L'  anno  fu  questo  in 

(i)  Labbe  CodcìI.  toni.  8. 
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cui  riuscì  all'  imperador  Lodovico  di  ridurre 
alle  strette  i  Saraceni  nella  città  di  Bari. 
Grandi  fatiche ,  gran  dispendio  di  gente  e  di 
danaro  era  già  costato  a  lui  quell'  assedio. 
Oltre  a  quanto  si  è  detto  di  sopra,  raccontano 
gli  Annali  di  Metz  (i)  che  l'esercito  inviato  in 
uno  de  gli  anni  precedenti  dal  re  Lottano  a 
quest  impresa  in  aiuto  dell'Augusto  suo  fra- 
tello, per  non  essere  assuefatto  al  soverchio 
caldo  del  Ducato  Beneventano  ,  oppresso  an- 
che dair intemperie  dell'aria,  venne  men  quasi 
tutto.  Plurimi  etiam  aranearuin  morsibus  ejc- 
tincti  sunt  :  cioè  dalle  tarantole ,  velenosi  ani- 
maletti, anche  oggidì  sussistenti  e  famosi  pel 
danno  che  recano  in  quelle  contrade.  Ma  sì 
gloriosa  fu  l'ostinazione  dell'Augusto  Lodovi- 
co ,  che  sul  fine  dell'  anno  presente  ridusse 
quegl' Infedeli  a  perdere  la  speranza  di  soc- 
corso ,  e  in  tale  stato ,  che  furono  in  fine 
obhhgati  alla  resa.  Se  vogliam  seguitare  il  P. 
Pagi  (2)  ,  egli  se  ne  impadronì  neiranno  pre- 
sente ;  tuttavia  è  da  preferir  Camillo  Pelle- 
grino (3)  y  che  differì  ali'  anno  seguente  la 
presa  di  quella  città  ;  e  tal  opinione  coli'  au- 
torità di  uno  scrittore  contemporaneo  verrà 
da  noi  dimostrata  non  solo  più  verisimile  j 
ma  certa. 

Mi  fo  io  a  credere  che  nell'  anno  presente 
succedesse  ciò  che  l'Anonimo  Salernitano  (4) 

(i)  Annales  Francor.  Metenses  tam.  5.  Du-Chesne. 
(i)  Pagius  in  Crit.  Baron. 

(3)  Peregrinius  Hislor.  Piiuc.  Langob.  P.  II.  tom.  2, 
Rer.  Italie. 

(4)  Anonymus  Salernitaaus  Paralipom.  e,  102  et  iqS. 
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scrìsse  ,  e  vien  confermato  da  una  Ietterà 
dell'  imperador  Lodovico  ,  di  cui  parleremo 
air  anno  seguente  :  cioè  che  riuscì  all'  armi 
cristiane  d' esso  Augusto  di  sconfiggere  tre 
Ammirati ,  o  vogliam  dire  tre  generali  de'  Sa- 
raceni ,  che  guidando  brigate  di  lor  gente  in 
gran  numero,  mettevano  a  sacco  tutta  la  Ca- 
labria :  il  che  diede  non  picciolo  crollo  alla 
lor  potenza  in  quelle  parti  ,  e  servì  in  oltre 
ad  affamar  Bari,  ed  a  facilitarne  la  conquista. 
Appartiene  appunto  a  quest'anno  ciò  che  narra 
Andrea  prete  italiano  (i),  ed  autore  di  questi 
tempi ,  nella  sua  breve  Cronica ,  pubblicata 
dal  Menchenio.  Ricorsero  all'  imperador  Lodo- 
vico i  popoli  che  restavano  nella  Calabria 
eotto  il  dominio  de'Greci,  pregandolo  d'aiuto, 
perchè  i  Saraceni  aveano  ridotte  in  desola- 
zione le  lor  città  e  chiese  ,  e  con  esibirsi  di 
darsi  a  lui,  e  di  pagargli  da  lì  imianzi  tributo. 
Lodovico  mossone  a  compassione,  senza  però 
accettar  la  loro  offerta  ,  inviò  in  soccorso  loro 
Ottone  conte  di  Bergamo  ,  ed  Oschisio  e  Ga* 
riardo  vescovi ,  i  quali  adunato  un  esercito  , 
diedero  addosso  a  que^  Barbari  ,  mentre  pla- 
cidamente se  ne  stavano  mietendo  i  raccolti 
in  certa  valle  ,  e  fattane  una  grande  strage  , 
liberarono  i  prigioni  cristiani.  Portata  questa 
nuova  a  Gincimo  generale  de'  Saraceni  abi- 
tante nella  città  di  Amantea ,  si  mosse  con 
molte  forze  contra  de' Cristiani;  ma  anch' egli 
fu  sbaragliato  ed  inseguito  da  i  vincitori  fino 


(i)  Andreas   Pregbyter   Chron.  toni.    i.  Rei'.    Gero*. 
Mcncbenìi. 
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alle  porte  di  quella  città.  Penetrò  dipoi  Yrni' 
peradore  per  mezzo  delle  spie  che  il  suddetto 
Cincimo  con  un  poderoso  rinforzo,  a  lui  ve- 
nuto per  soccorrere  Bari,  avea  risoluto  di  as- 
salire i  Cristiani  nel  giorno  del  santo  Natale, 
lusingandosi  di  trovarli  sprovveduti  e  attenti 
solo  alle  divozioni.  Pertanto  ordinò  che  i  suoi, 
prima  del  giorno  ascoltassero  messa  e  si  co- 
municassero ,  poi  prese  l' armi  uscissero  in- 
contro alle  masnade  di  quegV  Infedeli.  Così 
fecero  ,  e  pieni  di  coraggio  attaccarono  con 
coloro  la  zuffa  sì  vigorosamente ,  che  li  ruppero 
e  ne  fecero  un  copioso  macello.  Queste  per- 
dite quanto  costernarono  gli  animi  del  Sol- 
dano  e  de'  suoi  ,  altrettanto  rallegrarono  il 
popolo  fedele  di  Gesù  Cristo  e  del  loro  im- 
peradore.  Ci  chiama  ora  a  se  l'illustre  città 
di  Napoli.  Era  mancato  di  vita  Sergio  duca 
di  quella  città,  in  qual  anno  precisamente  noi 
so  ,  con  lasciar  suo  successore  in  quel  ducato 
Gregorio  il  maggiore  de' suoi  figliuoli,  dichia- 
rato molto  prima  maestro  de' militi ,  ed  è  lo 
stesso  che  dire  Duca.  Lasciò  anche  dopo  di 
se  altri  figliuoli ,  fra' quah  Atanasio  ,  già  creato 
vescovo  di  Napoli,  uomo  di  santa  vita,  e  Ste- 
fano vescovo  di  Sorrento  (i).  Finche  visse  e 
regnò  Gregorio,  per  esser  egli  uomo  valoroso 
e  savio ,  e  peritissimo  della  lingua  greca  e 
latina  ,  camminarono  bene  gli  affari  di  quella 
città:  e  benché  l' imperador  Lodovico,  allor- 
ché neir  anno  866  venne  colf  armi  in    quelle 

(0  Johann.  Dine,  in  Vita.  S.  Athanasii  Episcopi  Nea- 
pol.  P.  H.  t.  2.'  Pvcr.  HA. 
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«arti     si  professasse  mal    soddisfatto    di    quel 
popolo  ,  e  fo.s'  anche  del  loro  duca  ;  pure  il 
santo   vescovo   Atanasio,    spedito    nicoutro    a 
lui,  con  si  buona  m.niera  s'introdusse    nella 
grazia  d'es50  imperadore    e    dell'Augusta    sua 
insorte,  che  non  fece  violenza  «><^"»'  »  ^a- 
poU  ,  e  né  pure  v'  entrò  dentro.  Da  h  a  noti 
molto  cadde  malato  Gregorio     e    consultati  i 
suoi  fratelli ,  e  massimamente  Atanasio  vesco- 
vo    dichiarò  duca  e  collega  suo  Sergio  II  suo 
figliuolo,  al  quale  prima  di  morire  raccomando 
vWameu^e  d'  essere  ubbidiente  al  prelato  suo 
zio     e  di  regolarsi  affatto  col   d.    Un    parere  ; 
peréliè  cosi  operando ,  bene  sarebbe  per  lui  ; 
male ,  facendo  il   contrario.    Di    questi   docu- 
menù  si  dimenticò  ben  presto  lo  sconsigliato 
giovane.  La  moglie  sua,  donna  superba,  non 
potea  sofferire  che  egli  si  s.iggettasse  a.con- 
Lli  e  alle  ammonizioni  del  santo  prelato  ,  e 
tli  andava  iatonan  lo  all'orecchio,  che  se  pur 
intendeva  di  comparire  e  d'  essere  ve;'^ '"«'"« 
principe,  dovea  non  solo  astenersi  da  1  nverlo 
Lr  con  igliere  ,    ma    anche    tenerlo    lungi  da 
Tè     anzi  sbrigarsi  da  quell'  intoppo.  Dalla    e  - 
er'a,    che    citeremo    all'anno    ^egu"ute      del- 
l'imperador  Lodovico,  s.  ricava  che  fra  1  altre 
ammonizioni  del  buon   vescovo   che    amareg- 
giavano il  duca  suo  nipote  e  la  moglie  di  lui, 
Leila   v'  entrava    di   troncar    1  amicizia    co    i 
Saraceni  ,  o  ,  per  dir  meglio  ,    una   spezie   di 
fe'a  con  rattk  Ln  loro,  e  vergognosa  troppo 
per  un  principe  cristiano.  De' Nap..le.am  scrive 
L\  queir  imperadore  (i)  :  [nfukUba^  armaet 

(,)  Epistola  Ludov.  U.  apud  Anon™..  Saleru.  e.  106. 
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alimenta  et  celerà  subsidia  trihuentea ,  per  to» 
iiiis  Tmperii  nostri  litova  eos  ducimt;  et  cum 
ipsis  toties  beati  Petri  yipo.tolorwn  Principis 
jines  fartim  depracdari  conantur ,  ita  ut  facta 
videatur  Neapolis  Panormuin  vel  Africa.  Qiuirn- 
que  nostri  quiqiie  Saracenos  insequnnlur ,  ipsi 
ut  passini  evadere ,  Neapolini  fugiunt ,  qiiibus 
non  est  necessarium ,  Panormum  repelere ,  sed 
NenpoUm  furiente s ,  ibidem  quousqne  perfide- 
rint  Intitantes ,  rursus  improviso  ad  extermiida 
redeunt.  Ora  tanto  picchiarono  in  capo  al  duca 
Sergio  la  moglie  ed   altri  perversi  consiglieri , 
che  il  trassero  a  mettere  in  prigione  il  vescovo 
Atanasio  e  gli  altri  suoi  zii.  Non  si  può   dire 
che   commozione    eccitasse    in    tutta    la    città 
questo  barbaro  avvenimento.  Altro  non  s'udiva 
che  gemiti ,  urli  e  mormorazioni    contra    del- 
l'iniquo principe.  Però  congregato  tutto  il  clero 
sì  greco  che  latino  di   quella    città    co  i  mo- 
naci, si  portò  al  palazzo,  chiedendo  con  grida 
la  liberazione  dell'  amato   loro    prelato.    Andò 
nelle  furie  Sergio,  prese  tempo  a  rispondere, 
e   finalmente    dopo    sette    dì ,    avendo    inteso 
che  i  sacerdoti  erano  risoluti  di    scomunicar- 
lo ,  di  desistere  da  i  sacri  ufizj  e  di    spogliar 
gli  altari  ,  rimise  in  libertà  il    buon    vescovo. 
Incredibile  per  questo  fu  il    giubilo    e    la  fe- 
sta di  tutto  il  clero  e  popolo,   in    guisa    che 
si  pentì  il  duca   d'averhj  liberato,  e  cominciò 
a  tenergli  delle  spie  intorno    per    sa[)ere    chi 
andava  e  veniva   da  lui;  e  da  lì  innanzi    per- 
seguitò a  man  salva  gli  ecclesiastici ,  oppresse 
le     vedove     e    i    poveri,    perchè    ninno     più 
v'era  che  in  lor  favore    aprisse  la    bocca.   In 
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quest'  anno ,  secondo  la  Cronica  Saraceni- 
ca  ((),  s'impadronirono  i  Mori  dell'isola  di 
Malta  nel  dì  20  d'  agosto. 

Anno  di  Crfsto  S-yi.  Indizione  IV. 
di  Adriano  II  papa  5. 
di  Lodovico  II  iniperadore  23  ,  22  e   17. 

Non  potè  più  lungamente  resistere  airarmi 
cristiane  T  assediata  città  di  Bari.  Da  essa  fu- 
rono in  quest'  anno  finalmente  snidati  i  Sara- 
ceni. Lupo  Protospata  (2) ,  che  scrive  presa 
quella  città  da  i  Franchi  Anno  868  ,  Indi- 
ctione  Prima,  tertia  die  intrante  Mense  Fe- 
bruario  ,  troppo  sconciamente  falla  nell'  anno. 
Ha  bensì  colpito  nel  mese,  perciocché  An- 
drea prete  (3),  scrittore  contemporaneo,  nella 
sua  breve  Cronica  notò ,  che  dopo  le  sconfitte 
sopra  riferite  de' Saraceni ,  sequenti  Mense 
Fehruario  ,  quinto  (  forse  quarto  )  expleto  au" 
no,  quod  Bari  possessam  (obsessam)  habebai 
Dominus  Imperator ,  coinprehendit  Soldanum  , 
et  reliqiios  Saracenos  ibi  consistentes  interemit 
Anno  XX I.  Indictione  IV  ^  cioè  nell'  anno 
presente.  Che  quella  città  non  si  rendesse 
per  capitolazione,  ma  fosse  presa  per  forza  , 
si  può  raccogliere  dalla  strage  allora  fatta  de  i 
Saraceni.  Se  la  scappò  netta  il  loro  Sultano, 
fu ,    secondo    la    testimonianza    deirAnonimo 


(i)  Cliron.  Saracrn.  P.  TI.  tom.  2.  Rer,  Ital. 
(2)  Lupus  Protospata  Cliron.  tom.   ').  Rer.  latic. 
(^)   Andreas    Prcebyter    Chr»n.    tom,   i.  Rer.    Gerì». 
IVleticUcn.  ' 
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Salernitano  (i),  perchè  costai  ritiratosi  in  una 
torre  ben  forte  ^  chiamò  Adelgiso  principe 
di  Benevento  che  era  intervenuto  coli'  inipe- 
rador  Lodovico  a  quell'impresa,  e  si  arrendè 
a  lui  y  salva  la  vita  ,  con  dirgli  di  meritarlo 
bene,  perchè  aveva  in  suo  potere  una  figliuola 
d'esso  principe,  già  datagli  per  ostaggio,  e 
giurò  di  non  averla  toccata.  Da  ciò  prese  mo- 
tivo Adelgiso  di  domandarlo  con  due  compagni 
in  grazia  all'imperadore,  che  se  ne  contentò; 
ma  male  per  lui.  Costantino  Porfirogennela  (2) 
parlando  della  presa  suddetta  di  Biri,  scrive 
che  quella  cittri  col  suo  territorio ,  e  co  i  prl-- 
gionì  tutti  K>enne  in  potere  de'  Romani  ,  cioè 
de' Greci.  Ma  senza  fililo  sMnganna.  Non  ap- 
parisce che  i  Greci  avessero  p.trte  nelf  acqui- 
sto d'essa  città  ;  niun  segno  d'  averla  Lodo- 
vico ceduta  all' imperador  Basilio,  si  raccoglie 
dalla  lettera  che  da  qui  a  poco  verrò  alle- 
gando. Quel  che  è  più,  tanto  Erchem;)erto  (3), 
quanto  il  sopra  citato  Lupo  Protosp  ita  asse- 
riscono che  i  Greci  solamente  dopo  la  morte 
dell' imperador  Lodovico,  siccome  vedremo, 
entrarono  in  quella  città.  Dopo  quelita  gloriosa 
impresa,  aggiugne  il  suddetto  Er  hetuperto  che 
l'Augusto  Lodovico  inviò  la  sua  arm-ita  al- 
l'assedio di  Taranto,  città  tiranneggiata  an- 
eli'essa  da  i  Saraceni.  All'anno  presente  pare 
che  s'abbia  a  riferire  col  cardinal  Baronio 
una  lettera  scritta  dall'  imperador  Lodovico  a 


(i)   Aiionym.   Salern.   Paralipom.  cap.    108. 

(2)  Constantinus  Porphyrogenn   in   Vit.  Basii.  Maced. 

(3)  Eichempertus  Hist.   cap.   58. 
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Basilio  imperador  de' Greci,  e  a  noi    conser- 
vata   dall'Anonimo    Salernitano    (i).    Forse    i 
prosperi  successi  dell'Augusto  Latino  y    notifi- 
cati al  Greco  ,   colla  spedizion  di  due    ainlja- 
sciatori,  mossero  ad  invidia  Basilio  ,  il  quale 
perciò  scrisse  al  medesimo  Lodovico  una  let- 
tera tutta   tessuta   di  varie  doglianze.  La  prima 
era   del  farsi  Lodovico  chiamare  Imperadore^ 
pretendendo    Basilio    che  questo    nome .    sic- 
come ancor  quello  di   Basileo,  fosse  riserbato 
a  i  soli    i(nperadori    d'Oriente,    con    tacciare 
di  novità  l'uso  che  ne  facea  Lodovico,  e  con 
dire  eh'  egli  dovea  intitolarsi  Imperador  de   i 
Franchi ,  e  non  già  de'  Romani.  Risponde  sa- 
viamente l'Augusto  Lodovico  che  il  nome   di 
Basileo  ,  significante  Re  ,  si  truova   adoperato 
da  tutte  le  antiche  e  moderne    nazioni  ;    che 
quello    d' Imperadore    nella    sua    casa    non    è 
nuovo ,  avendolo  goduto    infino    il    suo    bisa- 
volo Carlo.  Riconosce  poi  che    da  i    Romani 
ne' suoi  maggiori  e  in  lui    stesso    era    venuto 
non  solamente  l'imperio  ,  ma  anche  il    regno 
di  Francia,  perch'essi  erano  stati  unti  re  da 
i  romani  pontefici.  Nisi,  dice  egli ,  Eomanorum 
Imperator  essemus ,  utique  nec  Francorum.  A 
Romanis  enim  hoc  nomen  et  dìgnitatem  assum- 
simus,  apiul  qiios  pvofectò  priinh  tantae  culinen 
sìibllmitatis  et  appellatlonis  effidsit ,  quorwnque  , 
Gentem  et  Urbem  dhinìtiis  gubernajidam ,    et 
Alatrem  omnium    Ecclesi arimi    Dei   defenden- 
dem  atqiie  sublimandam  suscepimiis ,  ex  qua  re 
et   Regnandi  prius ,   et  postmodwn  Imperandl 

(i)   Anonym.  Sulern.  Paralip.  cap.  94* 
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auctoritatem  prosapiae  nostrae  scmiiiarhmi 
suinsit.  Si  stupisce  poi  come  Basilio  abbia 
scritto,  che  mentre  i  suoi  Greci  tentavano 
di  espugnar  Bari  ,  i  Franzesi  se  ne  stavano 
colle  mani  alla  cintola  mirandoli  ,  senza  por- 
ger loro  aiuto ,  e  con  attender  solo  a  i  con- 
viti. Quando  manifesta  cosa  era  che  i  Greci, 
dopo  aver  fatto  i  bravi  con  dar  uno  o  due 
assalti^  s'erano  tosto  avviliti,  e  segretamente 
tornati  a  i  lor  paesi  j  e  intanto  que'  Franchi 
che,  secondo  lui,  attendeano  solamente  a  di- 
vertirsi ,  aveano  daddovero  presa  la  città  di 
Bari.  Lamentasi  poi  l'iraperador  Lodovico, 
perchè  Niceta  patrizio,  destinato  da  Basilio 
alla  guardia  del  Golfo  Adriatico  colla  sua 
flotta ,  avea  dato  il  sacco  a  molte  terre  della 
Schiavonia  franzese ,  col  pretesLo  che  gli  Schia- 
voni  avessero  spogliato  i  legati  pontificj  nel 
ritorno  loro  da  Costantinopoli ,  benché  con- 
dotti sopra  legni  dello  stesso  greco  impera- 
dore.  Duolsi ,  dico,  gravemente  perchè  quei 
legati  sieno  stati  sì  malamente  provveduti  e 
guidati,  e  nulla  finora  delle  robe  loro  resti- 
tuito; e  che  Niceta  abbia  dato  il  guasto  a 
varie  castella  di  giurisdizione  del  medesimo 
Lodovico ,  ed  in  oltre  abbia  menata  via  pri- 
gione gran  quantità  di  quegl' innocenti  popo- 
li: iniquità  tanto  più  intollerabile,  ut  iisclem 
Sclavinis  nostris  cwn  nmnbiis  siiìs  aptid  Barim 
in  pì^ocinctii  commimis  utilitatis  consistentihus , 
et  lìihil  sihi  adversi  aliunde  immiiiere  putan- 
tihus ,  tam  impie  domiis  siice  qurvqiie  dìripe- 
rentur  ,  sihiquc  contingerent ,  qiiae  si  praeno- 
scerenty  neqaaquani  pivrsns  incurrerent.  Perciò 
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«[ualora  Basilio  non  emendi  il  fatto  ,  jùstae  se- 
veritatis  nostrae  proxima  ultio  procul  dubio 
subseqiietur.  Ci  fan  conoscere  tali  notizie  che 
tuttavia  r  Istria ,  e  almen  qualche  parte  delle 
città  marittime  della  Dalmazia  ubbidivano  al- 
l'imperador  d'-Occidenle.  Riferisce  Giovanni 
Lucio  (i)  uno 'strumento  fatto  nella  città  di 
Spalatro ,  Regnante  in  Italia  Lothario  Fran- 
cornili  Bege  per  Indictione  XV.  sub  die  IV. 
Non.  Marta,  cioè  nell'anno  SS^ ,  o  pure 
neir852.  Mi  giova  ancor  di  produrre  un'iscri- 
zione che  tuttavia  si  legge  nella  città  di  Pola 
neir  Istria  ^  ed  è  testimonio  del  continuato 
dominio  dell'  imperador  Lodovico  in  quelle 
parti.  Si  mira  essa  ^opra  una  porta  laterale  del 
duomo. 

U  INCARNT  .  d"^  DCCCLVII  . 
IND  .  V  .  REGE  LODOWICO  IMP  .  AVG  . 
IN  ITALIA_.  HANDEGIS  HVIVS  AECCE  _ 
ELEC  .  P  .  ENE  COINS  .  EPS  .    SED  .  AN  .  v. 

Questo  vescovo  non  fu  conosciuto  dall' U- 
ghelli  nel  tomo  quinto  dell'Italia  Sacra. 

Finalmente  scrive  nella  sua  lettera  T  impera- 
dor Lodovico,  dopo  aver  parlato  dell'iniquo 
procedere  de' Napoletani  fautori  de' Saraceni: 
Novevis ,  exercilum  nostrum,  Bari  triumphis 
nostris  submissa ,  Saracenos  Tarcnti  pariter 
et  CaJabriae  nos  mirabiliter ,  humiliasse ,  si- 
mul  et  comniinuisse  ;  achos  celcriter,  duce  Dea, 
penitus  contriturum ,  si  a  mari  prol àbiti  fucriiit 

{i)  Johann.  Lucius  de  Regu.  Daliuat.  lib.  2.  cap.  u 
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escanim  adinhtere  copias ,  vcl  edam  classlhiis 
a  Paiiovmo  vel  Africa  susci  pere  midtitiidines. 
Perciò  prega  Basilio  di  voler  inviare  un  com- 
petente stuolo  (li  navi  che  impedisca  i  tras- 
porti de' Saraceni,  con  aggiugnere  :  Nos  enim 
Calabria,  Deo  aneto r ?. ,  expugnata.  Siciliani 
disposuinius ,  secwidum  commune  placitum , 
Ubertati  restituere.  Queste  gloriose  imprese 
meditava  F  iniperador  Lodovico  contra  de' Sa- 
raceni ,  formidabili  allora  alla  Cristianità  sì  in 
Oriente  che  in  Occidente ,  non  men  di  quello 
che  poi  furono  i  Turchi  professori  della  lor 
legge,  spezialmente  dopo  aver  soggiogato  i  Sara- 
ceni medesimi.  Ma  sconcertate  rimasero  tutte  le 
sue  idee  da  una  di  quelle  vicende  che  ben  di 
rado  succedono  ,  ma  pur  succedono  sulla  terra  , 
patria  della  corruzion  de  gli  animi  e  de'  corpi. 
Dimorava  tuttavia  in  Benevento  esso  Augusto, 
allorché  cadde  in  cuore  al  principe  di  quella 
terra  Adelgiso  il  malvagio  pensiero  di  mettere 
le  mani  addosso  alla  di  lui  sacrata  persona. 
Costantino  Porlìrogenneta  scrive  (i)  che  il 
Sultano  prigione  in  Benevento  ,  uomo  dei 
più  furbi  ed  astuti  del  mondo,  quegli  fu 
che  gF  ispirò  una  sì  detestabil  risoluzione.  In 
fatti  anche  l'Anonimo  Salernitano  (2)  attesta 
che  Adelgiso  si  consigliò  con  lui  sopra  un 
affare  di  sì  grande  importanza  :  tanto  s' era 
egli  affiMtellato  con  quell'Infedele.  Il  motivo  di 
proced.  ic  a  fare  nn  atto  sì  palpabile  di  fello- 
nia coiitra  del  suo  sovrano    variamente  viene 

(i)  Tontant.  Porphyrogonn.  in  Vit.  Basilii  Maced 
(3)  Anonymus  Salerà,  Paralipoin.  cap.  log. 
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scritto  da  gli  anliclii  storici.  L'Annalista  di 
Metz  (i)  dice  elisegli  ciò  operò  Graecorum 
persnasionihits  coiruptiis;  e  che  a  persuasione 
di  lui  molte  città  Sannui ,  C  ani  pani  cu ,  et  Lu- 
canìne ,  ci  Ludovico  recfdcntes ,  Graecorum  do- 
mitiationi  se  suhdiderunt.  A  tali  notizie  V  im- 
pertidor  mosse  1*  esercito  verso  la  capitale, 
cioè  per  andare  a  Benevento,  città  allora 
piena  di  ricchezze.  Non  T  aspettò  Adelgiso, 
ma  scaltramente  gli  venne  incontro  •  protestò 
la  sua  fedeltà  ed  ossequio  ,  giurò  di  non  avere 
in  guisa  alcuna  acconsentito  alla  ribellion  di 
quelle  città,  fece  anche  giocar  molti  regali; 
laonde  fu  restituito  nella  grazia  primiera.  Pas- 
sato dipoi  r  imperadore  contra  delle  città  ri- 
bellate, tutte  le  ridusse  all'ubbidienza,  fuorché 
Capua ,  che  per  essere  forte  di  mura  convenne 
slrignerla  con  assedio.  A  tutti  i  contorni  di 
essa  città  fu  dato  un  terribil  guasto.  Veggen- 
dosi  i  Capuani  ridotti  a  mal  punto,  pregarono 
il  vescovo  loro  Landolfo  d' interporsi ,  ed  alzato 
il  corpo  di  san  Germano,  processionalmente 
usciti  di  città,  andarono  a  trovar  l' imperadore, 
gridando  misericordia.  Mosso  a  pietà  l'Augusto 
sovrano,  loro  perdonò  5  e  in  tal  maniera  scac- 
ciati i  Greci,  posta  guarnigione  nelle  città 
prese ,  andossene  dipoi  a  Benevento ,  dove 
gli  succedette  la  disgrazia  che  or  era  verrò 
raccontando.  In  essa  città  si  truova  egli  nel 
dì  14  d' aprile  dell'  anno  presente  ,  come  ap- 
parisce da  un  suo  diploma  già  pubbhcato  da 


(i)  Annal.  Francox".  Metenses, 
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me  (i).  Ma  non  si  può,  se  non  difficilmen- 
te ,  prestar  fede  al  racconto  del  suddetto  au- 
tore; perchè  oltre  al  non  avere  gli  antichi 
scrittori  italiani  nulla  detto ,  nulla  conosciuto 
dell'assedio  di  Gapua ,  né  dell'essersi  data, 
come  egli  pretende,  quella  con  altre  citta 
circonvicine  a  i  Greci ,  lontano  dal  verisimile 
si  scuopre  che  i  principi  di  Benevento  e  i 
conti  di  Gapua  avessero  voluto  ammettere 
presidj  greci  nelle  loro  città ,  e  massimamente 
stando  in  tanta  vicinanza  l' imperador  Lodo- 
vico coir  armi  in  mano.  Si  vuol  nondimeno 
confessare  che  licone  Ostiense  (2)  sembra  acco- 
starsi a  tale  opinione ,  allorché  dopo  la  presa 
di  Bari  scrive  che  duo  quidam  Comites  nisi 
sunt  in  Imperatorem  insiirgere.  Quod  quwn 
cognos>isset  Imperator ,  persecutus  est  eos 
usque  Marsiam  _,  ubi  illi  non  audentes  con- 
sistere ,  fugerunt  Beneventum.  Di  questi  due 
conti  parleremo  fra  poco.  Aggiugne,  chel'im- 
peradore  in  perseguitando  que'due  conti,  ar- 
rivò ad  Isernia  ;  e  volendo  quella  città  resi- 
stere, la  espugnò  e  prese.  Poscia  per  Ahfe  e 
Telese  passò  alla  città  di  Sant'Agata ,  intorno 
al  cui  assedio  si  fermò  per  alquanti  giorni. 
V  era  dentro  Isembardo  gastaldo ,  cioè  go- 
vernatore perpetuo  della  medesima  5  buon  per 
lui  che  Bassacio  abbate  di  Monte  Gasino  ,  per 
essere  suo  parente,  impetrò  a  lui  e  alla  città 
dall'  imperadore  il  perdono.  Gola  ancora 
comparve    Adelgiso    principe    di    Benevento. 

(i)  Antiquit.  Italie.  Dissert.  XI.  pag.  585. 
{"i)  Leo  OstieQàis  io  ChfbQ.  lib.  i.  cap.  56. 
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Gittatosi  appiedi  dell'Augusto  sovrano  ,  ottenne 
non  solo  per  sé ,  ma  anche  per  gli  due  conti 
suddetti ,  d'  essere  rimessi  nella  sua  grazia.  Ciò 
l'atto,  l'imperadore  andò  a  Benevento  a  tro- 
vare una  sciagura  eli'  egli  ni;ii  non  si  sarebbe 
aspettato.  Ma  uè  pur  qui  possiam  riposare 
sulr autorità  dell"  Ost;iense.  La  iMhellione  di 
que'due  conti,  per  attestato  di  Ercliemperto  . 
siccome  vedremo  ,  accadde  dopo  la  disavven- 
tura occorsa  nUimpcradore  ,  e  per  conse- 
guente anche  Y  espugnazion  di  quella  città. 
Ciò  che  bensì  possiam  credere  all'Ostiense, 
perchè  concordemente  asserito  da  gli  altri 
antichi  storici ,  si  è ,  che  le  insolenze  usate 
al  popolo  di  IÌTeiievento,non  già  da  Lodovico 
imperadore  ,  principe  assai  buono ,  ma  dalle, 
sue  milizie  ,  e  massitnamente  dall'  imperadrice 
Angilberga  sua  moglie ,  principessa  in  cui  non 
si  sapeva  discernere  se  maggior  fosse  la  su- 
perbia o  r  avan/ia ,  quelle  furono  che  fecero 
perdere  in  fine  la  pazienza  ad  Adelgiso  loro 
principe.  Caepenuit  Galli  graviter  BeìieA^enta- 
nos  persequi ,  ac  crudeliter  iterare:  son  pa- 
role d'Erchemperto  (i).  Qiiwnqne  Beneventa- 
iios  /losfilifer  iiiscqnerelur  sua  Conjux ,  atqiie 
muli  ere  s  illoi-uin  omniinodis  iiimirum  foeda- 
ret  ;  et  ipsa  Beneventanos  vwìis  injuriis  affi' 
cerei ,  asserenai  ad  suos ,  quia  miuiiiie  se  sciunt 
comnnniire  Bcueviutani  clypeis  etc.  Lo  stesso 
viene  asserito    dall'Anonimo    Salernitano  (2)  , 


(i)  Eichcmp.  Hist.  r.  54. 

(2)  Anonim.  Salcrn.  Paialip.  e.   105. 

Muratori.  Jn?i.  Fol  JIl.         \Z 
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per  tacer  d'altri  autori.  Cedreno  (i)  autor 
greco  scrive ,  essere  proceduta  tutta  la  scena , 
che  io  SDII  per  raccontare ,  da  i  consigli  e 
dalle  cabale  f!el  Soldano,  che  condotto  pri- 
gione a  Benevento,  s"*  era  intrinsicato  con 
Adelgiso  e  collo  stesso  imperadore.  E  certa- 
Inente  che  Adelgiso  si  consigliasse  con  costui, 
]o  asserì  anche  l'Anonimo  Salernitano.  Nel 
resto  il  racconto  di  Cedreno  discorda  dalla 
Terith  della  storia  ,  e  meritano  qui  più  fede 
gli  storici  Lttini. 

Ora  gli  Annali  di  iNJetz  c^  insegnano  avere 
Adelgiso  principe  di  Benevento  fraudolente- 
niente  persuaso  all'  imperador  Lodovico  di  la- 
sciar tornare  alle  loro  case  le  milizie  franzesi , 
perchè  lo  star  più  quivi  era  di  loro  incomodo 
e  di  gran  danno  a  i  suoi  sudditi.  Restò  dun-* 
que  con  pochi  Lodovico.  Ma  è  maggiormente 
da  prestar  fede  ad  Andrea  Prete  (2) ,  storico 
italiano  contemporaneo,  che  scrive  ,  avere  Adel- 
giso profittato  del  tempo  in  cui  erant  Franci 
separati  per  Castella^  vel  Ckntates  fidente s  abs- 
que  ullo  terrore,  credentes  Jìdei  Beneventa- 
norum.  Però  venuto  il  bisogno  del  loro  aiuto, 
furono  trattenuti  da  i  Beneventani  in  maniera , 
che  niun  d'  essi  potè  accorrere  alla  difesa  del 
proprio  padrone.  Nel  giorno  r>5  d'agosto  ,  Indl- 
ctlone  XI.  (si  dee  scrivere  Quarta),  per  atte- 
stato del  suddetto  Andrea,  scoppiò  la  congiura 
de'  Beneventani.    Mentre    T  imperadore    dopo 

(1)  Cedreri.  in  Annalib. 

''>.)  Andreas  Presbytcr  Hisl,  toni.  i.  Rer,  Gejm.  Men- 

CÌitìiiM. 
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il  mezzodì  riposava  ,  uniti  andarono  al  palazzo 
per  sorprenderlo.  Corsero  all'armi  i  poclii  Fran- 
zesi  di  sua  guardia;  e  svegliato  l'imperadore 
da  quel  rumore ,  corse  anch'  egli  alla  difesa. 
Adcigiso  veggendo  la  resistenza  ,  fece  mettere 
il  fuoco  alle  porte  del  palazzo  :  il  che  costrinse 
l'imperadore  a  ritirarsi  colla  moglie  Augusta 
e  alquanti  de'  suoi  in  una  torre  forte  ,  dove 
per  tre  dì  si  difese  :  se  pur  questa  torre  non 
fu  il  palazzo  medesimo.  Ne  gli  Annali  Berti- 
niani  (i)  si  legge:  Adelgisus  cuni-  aliis  Bene- 
ventaiìis  ad^'ersns  ìpsiim  Imperatorem  conspi- 
ravitj  quoniam  idem  J mperator factione  JJxorìs 
suae  eum  in  perpetuum  exsiliwn  disponebat. 
Et  quuin  idem  Ailclgisus  noeta  super  ipswn 
Imperatorem  irruere  disposuisset ,  isdem  cum 
Uxore  sua,  et  cum  eis ,  quos  seenni  habebat, 
quandam  Turrim  valde  alterni  munitissimam 
ascendit ,  et  ibi  per  tres  dies  cum  suis  se  de- 
fendit.  Seguita  poi  a  dire,  die  interpostosi  il 
vescovo  di  quella  città  ,  ottenne  di  poter 
andarsene  sano  e  salvo.  Ma  non  così  presto 
egli  dovette  ricevere  la  libertà ,  scrivendo  Er- 
chemperto  (2),  autore  di  que' tempi,  che  Lo- 
dovico fu  preso  e  messo  in  prigione  ;  e  mentre 
era  in  quello  stato,  consistente  Augusto  in 
custodia^  Iddio  mosse  dairAffrica  i  Saraceni, 
e  uon  tardò  quaranta  giorni  a  vendicar  P  enorme 
strapazzo  fatto  al  maggior  principe  della  Cri- 
stianità, ch'esso  Erchemperto  chiama  sanctissi- 
mimi  virum ,  sah'atorem  scilicet  Benc^'entano- 
rum  Provinciae.  E  Andrea  prete  lasciò  scritto 

(i)   Annales  Francor.  Bertiiiiani. 
(2)  Ercbempertus  Hist.  cap.  5.] 
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che  la  di  lui  prigionia  durò  fino  a  dì  l'j  dì 
settembre.  Ora  le  soldatesche  sue  s'erano  in- 
tanto ammassate  j  cosa  che  diede  molta  appren- 
sione  al  principe  Adelgiso  ,  se  pur  ciò  è  vero, 
perchè  Erchemperto  diversamente  ne  parla. 
Giunse  anche  nuova  che  un  poderoso  esercito 
di  Saraceni  era  sbarcato  verso  Salerno  :  sicché 
si  venne  a  capitolar  la  libertà  del  maltrattato 
Augusto.  Fu  convenuto  eh'  egli ,  la  moglie , 
la  figliuola  Ermengarda  e  tutti  i  suoi,  con 
fortissimi  giuramenti  presi  sopra  le  sacre  re- 
liquie y  si  obbligassero  di  non  fare  in  alcun 
tempo  ne  per  sé  né  per  altri  ventletta  alcuna 
di  quel  fatto,  ne  di  entrare  mai  più  con  armi 
ed  armati  nel  ducato  di  Benevento.  Dopo  di  che 
gli  fu  permesso  d"  andarsene  ovunque  gli  pia- 
cea.  Soggiugne  Erchemperto  clie  Adelgiso  bona 
cjiis  diripiens ,  ditaùis  est  :  cunctosque  viroa 
exerciùdes  expoUcmt ,  et  ex  bonis  eorum  onu- 
status  est.  Incredibile  fu  il  rumore  (  e  ben  lo 
meritava  il  caso  )  che  per  T  Italia  e  fuori 
dell'*  Italia  si  fece  per  questo  insidto.  D'  altro 
non  si  parla,  dando  alcuni  ragione  ad  Adel- 
giso per  cagion  delle  estorsioni  ed  insolenze 
praticale  nella  piovincia  Beneventana  da  i 
Franzesi  ,  e  massimamente  dall' imperadrice 
Angilberga;  ma  i  più  detestando  la  fellonia 
e  la  somma  ingratitudine  di  costui ,  che  pa- 
gava di  questa  moneta  chi  con  tanti  sudori , 
sangue  e  spese  avea  liberalo  lui  e  i  suoi  po- 
poli dal  giogo  de'  Saraceni.  Ilo  io  pubbli- 
cato   (i)    un    Ritmo,  allora    composto ;,    che 

(i)  Antiquit.  Ital.  Dissert.  XL. 
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probabilmente  si  andava  cantando  per  le  piaz- 
ze. Tali  sono  i  primi  tre  pretesi  versi. 

indite  omnes  /Ines  terne  horrore  cum  tristitia , 
Quale  scelus  fuit  factum  Benei'ento   Civitas. 
Lhuduicum  comprenderunt  sanato  pio  Augusto. 

Corse  velocemente  la  nuova  di  questo  tragico 
caso  in  Francia  e  Germania ,  per  attestato  de 
gli  Annali  di  San  Berlino  (i)  e  di  Fulda  (2), 
e  colla  giunta  che  suol  fare  alle  cose  la  Fa- 
ma ,  cioè  con  ispacciare  die  l' iniperador  Lo- 
dovico era  stato  non  solamente  preso  ,  ma 
anche  trucidato  da  i  Beneventani.  Perciò  chi 
de  gF  Itahani  spedì  al  re  Carlo  Calvo  in  Fran- 
cia j  e  chi  al  re  Lodovico  in  Germania  ,  in- 
vitandoli a  venire  a  prendere  F  eredità  del 
creduto  morto  loro  nipote. 

Venne  Carlo  Calvo  lino  a  Brsanzone^  e  di 
là  spedì  corrieri  in  Italia  ,  per  risapere  più 
fondatamente  la  serie  di  questo  sì  strepitoso 
avvenimento  ;  e  uditane  poi  la  verità  ,  se  ne 
tornò  indietro.  Lodovico  re  di  Germania  in- 
viò anch'  egli  Carlo  il  Grosso  suo  fighuolo  a 
tirar  nel  suo  partito  i  popoh  posti  di  qua  dal 
monte  Jura,  sudditi  deirimperadore.  Rimesso 
poi  che  fu  in  libertà  esso  Augusto ,  a  dirittura 
sen  venne  nel  ducato  di  Spoleti ,  sdegnato 
forte  contro  i  due  Lamberti.  Son  questi  i  due 
conti  de' quali  parlò  Leone  Ostiense,  forse 
con  anticipar  di  troppo  la  loro  rivolga.  Cer- 
tamente Tun  d'essi  era  duca  di  Spoleti;  l'al- 
tro   o    fratello    o  nipote,    se  pure  non    v'ha 

(;)  Annales  Francor.  Bcrtiniani. 
{2.)  Annales  Francor,  Fuldenàes. 
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errore  ne  i  nomi,  percio€cliè  l'Ignoto  Casinensfi 
scrive  (i)  :  Lampert  Filius  IVidonis ,  et  II- 
depert  Comites  nisi  sunt  manus  erigere  centra 
HlmlG*>>icuin  Imperatorem.  Sed  relata  illorum 
fronde  persecutus  est  eos  Hludoviciis  usque 
Marsim.  Siccome  vedemmo  di  sopra  yll'  an- 
no 860  ;  si  triiova  in  que' tempi  un  Ildeberto 
conte  in  quelle  contrade ,  non  so  se  conte  di 
Marsi ,  o  pur  duca  di  Spoleti  o  di  Camerino.' 
Ma  più  innanzi  non  s'incontra  memoria  alcuna 
di  lui.  Convien  nulladimeno  confessare  che  da 
Erchemperto  (2)  chiaramente  sono  appellati 
ambo  Lamberti  Comites ,  e  dall'  anonimo  Sa- 
lernitano (3)  ambo  nominis  unius  Lamberti. 
Per  me  non  credo  che  propriamente  questi 
due  Lamberti  si  ribellassero  a  visiera  calata 
contra  dell'  imperador  Lodovico ,  come  si  fi- 
gurò il  conte  Campello  (4)  ^  benché  assistito 
dal  suddetto  Ignoto  Casinense.  Pare  a  me  più 
verisimile  che  la  collera  contra  di  loro  pro- 
cedesse ,  perchè  Lodovico  o  li  sospettasse  di 
accorcio  con  Adelgiso ,  o  imputasse  loro  a  fel- 
lonia il  non  essere  accorsi,  come  portava  r ob- 
bligo loro ,  in  sua  difesa  ed  aiuto  colle  sol- 
datesche di  Spoleti,  allorché  egli  stava  sotto 
il  torchio  in  Benevento.  Interea  Landbertus 
(  così  dice  r  Annalista  Bertiniano  (5)  )  cimi 
alio  Lamberto  sentientes  sibi  reputari  ab  Ini' 
peratore  de  his ,  qiiae  in  eum  facta  fuerant , 

(i)  Ignotus  Casinens.  Cliron.  P.  I.  tom.  2.  Pier..  Ital, 

(2)  Ercliempert.  Histor.  e.  55. 

(5)  Ànonym.  Salernit.  Paralip.  cap.   ii4i 

(4)  Campelli ,  Storia  di  Spoleti  lib.   17. 

(5)  Annales  Francor.  Berlin. 
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ab  eo  dlscesserunt ,   et   in   partes   Beneventi , 
quia  pi'aejatus  Addi^isus  eis  éoìijuncius  erat  ^ 
perrexerwit.  Ercheiiiperto  attesta  che  i  Lam- 
berti furono  onorevolmente  accolti  in  sua  corte 
da  Adelgiso.  Né  sussiste  ,  come   vuole    Leone 
Ostiense,  che  Lodovico  Augusto  da  Benevento 
si  ritirasse  a  Veroli ,  ed  ivi  si  fermasse  quasi 
undici  mesi.  Aveva  egli  mandata  l'imperadrice 
a  Ravenna  ,  accioccliè  ivi  tenesse  la  gran  dieta 
del  regno  d'Italia.  Nel  giorno  22  di  novembre 
di  quest'anno  in  Villa,    quae    dicitur    Vico, 
ubi  ipse  Augustiis  prxerat ,  fece  esso  Augusto 
acquisto  da  un  certo  Sisenardo  delF  isola   ap- 
pellata Casauria  presso  il  fuime  Pescara.  Verso 
quelle  parti  sembra  che  fosse  la  villa  di  Vico. 
È  in  quest'anno  appunto  (più  tosto  che  nel- 
l'anno 'òQ>Q  ^  come  vuole  il  padre  Mabillone  ) 
son  io  d'avviso  che  seguisse  la  fondazione  del 
celebre    Monistero    Benedettino    di    Casauria  , 
ordinata  daiFimperador  Lodovico  in  rendimento 
di  grazie  a  Dio  che  l'avea  liberato  dal  gravis- 
simo pericolo  incorso  in  Benevento.  S' egli  in 
quest'anno    comperò    quel   sito,    non    si    può 
ragionevolmente    pensare    eh'  egli    fabbricasse 
prima    nel    fondo    altrui.    Della   nuova    guerra 
portata  in  quest'anno  di>  i  Saraceni  a  Salerno 
parlerò  all'  anno  seguente.  Qui  non  voglio  la- 
sciar di  dire  che  papa  Adriano ,  il  quale  nel- 
r  anno  precedente  con  tanto    vigore  ,    adope- 
rando anche  le  minacele  ,  avea  scritto  a  Carlo 
Calvo  re  di  Francia  ,    per    sostenere    i    diritti 
dell'  imperador  Lodovico  sopra  la   Lorena  ,  e 
per  altri  affiri  :  nell'anno  presente ,  dopo  aver 
ricevuto  delle  risposte  alquanto^ brusche,  lutto 
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si  raddolcì ,  e  cominciò  a  far  de  gli  elogi  mi- 
rabili d'esso  r%  Carlo  in  iscriveiidogii.  Frale 
altre  cose  è  notabile  nella  lettera  d'  esso  pa- 
pa ,  rapportata  dal  cardinal  Baronio,  un  pen- 
siero eh'  egli  in  sonmia  confidenza  notifica  al 
medesimo  re  con  dire  (i);  Ut  senno  sii  se- 
creilor  ,  et  literae  dande st inae ,  luiìlique  iiisl 
fidissiiìùs  pnhlicandne  ;  vohis  coiifitemur  devo- 
vendo ,  et  fiotescinms  afjirmando  ,  salva  Fide- 
litate  lììiperatoris  nostri,  qiùa  si  supersies 
et  fuerit  vesira  Nobilitas ,  v;'ta  fiobis  comite  , 
si  dederit  nohis  quislibet  unilioi'uin  modiornm 
auri  cunnduni,  niinquani  acquiescenius ,  ejcpo- 
scemus ,  aut  sponte,  suscìpienius  aliuni  in  Re- 
gnum  et  Inìperiwn  lìonmnimi,  nisi  te  ipsnm. 
Quem ,  qnia  prae dicari s  Sapientia  et  Justitia, 
Ée/igione  et  lirliite  ,  Nobilitate  et  Forma , 
videUcet  Prudentia ,  Temperantia ,  Fortitudine , 
aique  Pieiate  rej'ertns ,  si  contigerit  te  Impe- 
ratorem  nostrum  vivendo  supejgredi,  optamus 
omnis  Clerus ,  et  Pìebs ,  et  Nobilitas  totius 
Orbis  et  Urbis ,  lìon  solum  Ducem  et  B'gem , 
Patricium  et  Iwperatorem ,  sed  in  pr aesenti 
Ecclesia  Defensorem,  et  in  aeterna  cum  om- 
nibus  Sancii s  participem  fore.  Ma  papa  Adria- 
no Il  non  avendo  potuto  eseguir  questa  idea, 
la  trasmise  almeno  al  suo  successore  _,  che 
vedremo  dichiararsi  in  favore  del  medesimo 
re  Carlo. 


(i)  Epist.  34.  Ilaclrian.  II.  tom.  8.  Concflior.  Lahbe. 


ANNO    DCCCLXXIl  68  I 

Anno  di  Cristo  8'J2.  Indizione  V. 
di  GiovA>Ni   VJII  papa   i. 
di  Lodovico  U  imperadore  2 4  ,  23  e  18. 

Giunse  a  i  confini  della  vita  in  quest'anno 
papa  Adriano  II.  Restò  di  lui  una  gloriosa 
memoria  sì  per  le  sue  virtù  ed  azioni  lode- 
voli in  servigio  della  Sede  Apostolica  e  della 
Chiesa  di  Dio ,  come  ancora  della  sua  muni- 
ficenza verso  de' sacri  templi  e  de' poverelli. 
E  qui  cominciano  ad  abbandonarci  le  Vite 
de'  sommi  pontefici  con  grave  danno  della 
storia  ecclesiastica  e  secolare  di  questi  seco- 
li. A  lui  succedette  Giovanni  \III,  dianzi  ar- 
cidiacono della  Chiesa  Romana  j  senza  precisa- 
mente sapersi,  come  pensa  il  padre  Pagi,  in 
quul  giorno  seguisse  la  sua  consecrazione. 
Nondimeno  gli  Annali  Bertiniani  la  mettono 
nel  dì  14  di  dicembre.  Stavano  intanto  in 
cuore  dell'  imperador  Lodovico  due  pungenti 
spine.  L'  una  era  1'  occupazion  del  regno  della 
Lorena  ,  da  lui  giustamente  pretesa  ;  l' altra 
r enorme  affronto  a  lui  fatto  dall'ingrato  prin- 
cipe di  Benevento.  Per  quel  che  concerne  al 
primo  affare  ,  egli  ,  j)er  attestato  de  gli  An- 
nali di  San  Bertino  (1),  spedì  l'Augusta  An- 
giljjerga  sua  moglie  per  trattarne  co  i  due 
re  suoi  zii.  \enf)e  dopo  Pasqua  il  re  Carlo 
Calvo  fino  a  San  Maurizio  per  abboccarsi  con 
lei,  sccondochè  era  stato  concertalo:  ma  ifi- 
te;>o  die  la  medesima  era  per  andar  prima  a 

(i)  Aonales  Francor.  Bertiniani. 
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Trento  per  paiiaie  con  Lodovico  re  di  Ger- 
mania j  se  ne  tornò  indielro.  Seguì  in  falli 
Delia  città  di  Trento  il  divisato  abboccamen- 
to; e  Lodovico  cuni  Tngelher^a  loquens  (lo 
stesso  è  che  Jngilberga  ed  Àngelherga  )  ,  par- 
tem  Bcgìii  Lo.tliaru ,  quam  contra  Carohim 
acccpit ,  ncglectis  sacramenfis  inter  eos  pactis , 
sirw  consensu  ac  conscientìa  hoininum  qiion* 
dam  Lotharii ,  qui  se  UH  comincndaverinìt , 
ciani  reddìdit.  Inde  ut rìinque  sacramenta  piio- 
rihiis  sacramenti s  ^  quae  cimi  Fratre  suo  pepi- 
gerat ,  dÌK>ersa  et  ads^ersa  inter  eos  suntfacta. 
Fece  poi  sapere  Angilberga  al  re  Carlo,  che 
venisse  a  S.  Mauiizio;  ma  Carlo  insospettito , 
o  pure  avvertito  di  quanto  essa  avea  pattuito 
col  re  Lodovico  ,  ricusò  d' andarvi.  Inviò  po- 
jscia  ad  esso  re  Carlo  il  vescovo  di  Parma 
Vibodo  sotto  pretesto  d' amicizia  .  ma  vera- 
mente per  tialtare  con  lui  della  restituzion 
de  gli  Stati  del  fu  re  Lottarlo.  Carlo  o  non 
si  lasciò  trovare  da  lui,  o  se  pur  l' ascoltò, 
rimandollo  colle  mani  vuote.  Qual  parte  della 
Lorena  restituisse  il  re  Lodovico  al  nipote 
Augusto ,  noi  dicono  gli  storici.  Se  potessimo 
riposar  suU'  autorità  di  Gotifredo  da  Viter- 
bo (i),  dovette  in  line  anche  il  re  Carlo  ve- 
nire a  qualche  composizione,  sciiveiido  egli 
che  Imperator  Ludoi'icus  ipsum  Regnum  Lo- 
{ìiariiigine  cimi  Carolo  patruo  suo ,  habita  in- 
ter se  pnctlonc ,  divi  sii.  Ita  tamen  quod  Liulo- 
viciis  Imperator  Jquisgrani  Palatium  cum 
sun  poi'tio'ie  haberet.  Temo  io  che  Gotifredo 

(i)  Godefiedus  Viteibiensis  Pantheon. 
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abbia  cambiati  i  nomi ,    e    voglia    parlar    qui 
della  divisione  fatta  da  Lodovico  re  di    Ger- 
mania col  fratello  Carlo  Calvo.  Né  vo' lasciar 
di  dire,   che  in  riferir  gli  Annali  il    suddetto 
abboccamento  del   re    Lodovico    coli'  impera- 
drice  Angilberga  ,  non  dicono    punto    che    la 
medesima  fosse  di  lui  fighuola,  come  ha  pre- 
teso il  Campi  (0  ^^  altri.  Il  Bouchet  la  cre- 
iletle  figliuola  di  un  duca  di  Spoleti  ;  i  Sam- 
martani  le  diedero  per  padre  Elicone  Guelfo, 
figliuolo  di  Elicone  duca   di    Suevia.    Quanto 
a  me,  tengo  per  tuttavia  ascosa  l'origine  sua. 
E  per  le  ragioni  che  ho  altrove  addotto  (2)  , 
non  la  so  credere  figliuola  naturale  del    sud- 
detto Lodovico  re  di  Germania ,    perchè    dal 
medesimo  è  appellata  in  un  diploma    Dilecta 
ac  spiritalis  Filia  nostra  Engìlplrga ,  cioè  so- 
lamente tenuta  al  Battesimo.  Né  erano  allora 
in  uso    le    dispense    di    sì    stretta    parentela , 
qual   sarebbe  stata  quella  di  Lodovico  II  im- 
peradore  con    Angilberga  ,    mentre    sarebbero 
stati  in  tal  supposto  piimi  cugini.  A  proposito 
poi  di  questa  principessa,  mal  voluta  da  tutta 
la  nobiltà  d'Italia,   massimamente    a    cagione 
de' gravi  sconcerti  accaduti  all'Augusto  consorte 
in  Benevento  ,  strano  è  quel  che    raccontano 
i  suddetti  Annali  Bertiniani ,  con  dire:     Quia 
Prìmores   Itdliae   Ini^elhergaui  propter   siiani 
insoleìitìam  liaheutes   crosam ,    in   loco   illius 
Filiam  IVinigisi  Imperatori  substituentes  _,  ob- 
tinueriint    apud    eiwuhni    Impcratorem  ,     iM 

(1)  Campi  Hist.  Placent.  ad  Ami.  874' 

(2)  Anlitiuit.  Jtulic.  Dùòert.  XI. 
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Mìs<^um  mwn  nd  Ji/gclberij^ani  niitteret,  quatenus  ' 
in  Ilaliam  u.^gret  (  cioè  in  Lombardia  )  ,  ci 
post  (Unni  non  pergci'Ct ,  scd  euni  in  Italiani 
l'eK'crsunnu  crspectaret.  Tpsa  nutein  non  ob- 
audiens  illud  mandatimi  ^  post  ewn  ire  inatu- 
ravit.  11  conte  Cainpelli  (i),  indoUo  da  que- 
ste jjaiole,  si  figurò  che  Lodovico  imperadore 
ripudiasse  Angilberga,  la  quale  perciò  si  fece 
monaca.  Ma  non  sussiste  in  guisa  alcuna  che 
si  scioghesse  il  legame  del  loro  matrimonio  , 
ne  che  Lodovico  prendesse  per  moglie  la  fi- 
gliuola di  Guinigiso,  chiamato  da  lui  e  da 
altri  Duca  di  Spoleti.  Morì ,  siccome  abhiam 
veduto  di  sopra,  Guinigiso  nell'anno  822. 
Una  sua  figliuola  in  quest'anno  sarebbe  stata 
troppo  attempata  per  servire  di  moglie  o  di 
concubina  ad  un  ijnperadore  che  abbisognava 
di  successione.  Però  ivi  si  parlerà  di  una  fi- 
glia di  qualch'  altro  Guinigiso  ,  o  pure  di 
un  Guinioiso   figliuolo   del  suddetto    duca. 

Da  un  placito  della  Cronica  Vulturnense  (2) 
si  conosce  che  l' imperador  suddetto  si  tro- 
vava nel  dì  primo  di  gennaio  dell'anno  pre- 
sente in  Balva  città  dell'Abbruzzo.  Abbiamo 
da  un  altro  strumento  asiiiunto  alla  Cronica 
di  Casauria  (3)  che  nel  dì  12  di  aprile  egli 
dimorava  nel  territorio  di  Rieti.  Poscia;,  se- 
condo gli  Annali  di  San  Bertino  (4),  nella 
vigilia  di  Pentecoste  si  portò  a  Roma:  il  che 
vien  confermalo  da  un  suo  diploma ,  registrato 

(i)  Campelli  ,  Storia  di  Spoleti  Uh.    l'j. 

(i)  Cliroii.  V''iilturnsus.  P.  II    toni.    i.  Rer  Italie. 

("i)  Cliron.   Casanriens.  P.   II.  toni.  2.  Rer.  Ital. 

(4)  Aunales  Francor.  Bcrtiniani. 
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iiella  Cronica  del  moiiislero  di  Farfa  (i),  la 
cui  data  è  questa:  V.  Kaleiulas  Jiinii ^  An- 
no ,  Christo  propitio ,  Iniperii  Domnl  Ludo- 
vici pi  issimi  Augusti  XXIII.  Indi  elione  V. 
Actuìii  in  dentate  Roma ,  Pcdatio  Imperatoris. 
Nel  giorno  solenne  della  Pentecoste  c>li  fu 
coronato  da  papa  Adriano,  che  allora  vivea  , 
cioè ,  a  mio  credere  ,  egli  ricevette  la  corona 
del  regno  della  Lorena  ,  o  perchè  parte  gliene 
avea  ceduta  il  re  Lodovico  suo  zio ,  o  perchè 
con  questo  atto  egli  intese  di  conservare  e 
fortificare  i  diritti  suoi  sopra  quegli  Stati. 
Dopo  la  messa  cantata  fece  insieme  col  sud- 
detto pontefice  una  pomposa  cavalcata  sino 
al  palagio  Lateranense.  Fu  in  questa  congiun- 
tura (come  s' ha  da  Reginone  (2)  e  dall'Anna- 
lista Sassone),  e  non  già  nell'anno  seguente  come 
taluno  pensò  (3) ,  che  esso  Augusto  in  una 
gran  dieta  alla  presenza  del  sommo  pontefice 
espose  le  sue  giuste  doghanze  contra  di  Adal- 
giso principe  di  Benevento ,  il  quale  perciò  fu 
proclamato  tiranno ,  nimico  della  repuhhlica 
e  del  senato  romano,  e  dichiarata  la  guerra 
contra  di  lui.  Slegò  papa  Adriano  da  tutti  i 
giuramenti  ,  e  da  qualunque  promessa  fatta 
ad  Adelgiso  l'imperadore,  riconoscendoli  per 
atti  nulh  ,  perchè  fatti  per  forza  a  fin  di  sal- 
vare la  vita,  e  perciò  ridondanti  in  pregiudi- 
zio della  salute  puhblica.  Contuttociò  Lodo- 
vico, premendogli  che  niuno  de'suoiil  potesse 

0)  Chron.  Farfens.   P.  II.  torà.  2.  Rer.  Ital. 

{-ì)  Regino  in  Chron. 

(5)  Annalista  Sa.\o  toni.  i.  Script.  Eccardi. 
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chiamare  spergiuro,  non  volle  procedere  col- 
ranni  conlra  di  Benevento,  ma  lascio  questa 
incumbeiiza    air  imperadrice    sua    moglie,    la 
cfuale  raunato  Tesercito,  si  preparo  per    pas- 
sare a  quella  volta.  Pervenuta  ali  orecchio  di 
Adcloiso  la  nuova  di  questa  spedizione  ,    tale 
sbiscTttime.ìto  il  prese,  che  se  ne    fuggì    nel- 
r  isola  di  Corsica,    dove   per    qual^che    tempo 
sconosciuto  si  fermò.  Così  quegh  Annali.   Ma 
senza  fallo  questa  fuga  di  Adelgiso  in  Corsica 
è  affano  fav.jlosa.  Noi  il  troveremo  saldo  nel 
suo  principato,  e  non  già  figliuolo  della  pau- 
ra ,  procedere  centra   de^ Saraceni,    i  quali  m 
questi  medesimi  tempi  portarono    1  eccidio    a 
i  ducati  di  Salerno  e  Benevento  ,  e  non  privo 
di  considio    in    sì    scabrose    contingenze.    PMe 
apparisce  che  l' imperadrice  suddetta  passasse 
coiravmi  nel  Beneventano,  o  che    vi    tacesse 
prodezza  alcuna.  Vegniamo  ora  a  i    Saraceni. 
Da  che    costoro    ebbero    perduta   la    citta    eli 
Bnri     da  vergogna   e  da  rabbia  commossi,  mi- 
sero insieme  in  Affrica    una    nuova    poderosa 
armata  di  quasi    trenta    mila    combattenti      e 
nell'autunno  dell'anno  antecedente  a  dirittura 
diedero  le  vele  verso  Salerno.  Volle  Dio  che 
mentre  costoro  faceano  quel  grande  apparec- 
chio di  seme  e  di  macchine   per    passare   in 
Ilaha  (i),  i^no  della  lor  nazione  ,   per    nome 
Arrane ,  ricordevole  di  un   picciolo    livore    a 
lui  compartito  da  Guaiferio  principe  di  Saler- 
no ,    trovato  in  Affrica    un    uomo    da    Amalti 
chiamato    Fluro,  il   pregò    m    confidenza    di 

(0  Anonymus  Salernitan.  Paralfpom.  e.  no. 
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iàr  saper  fja  parte  sua  ad  esso  principe 
che  fortificasse  Salerno  a  tutto  potere  ,  per- 
chè gli  sovrastava  una  gran  burrasca.  Eseguì 
lAmaifitano  la  commessione  ^  e  Guaiforio  im- 
mantinente si  diede  a  mettere  in  buon  sesto 
le  fortiGcazioni  della  sua  città ,  e  vi  fece  al- 
zar tre  fortissime  torri  ne' siti  più  pericolosi. 
Una  fu  fatta  da  i  Capuani,  allora  sudditi  suoi; 
la  seconda  Ja  i  Toscani ,  probabilmente  ne- 
gozianti in  quella  città  •  e  quella  di  mezzo  la 
fabbricarono  i  Salernitani  stessi.  Piicorse  per 
aiuto  ad  Adelgiso  principe  di  Benevento  ;  e 
questi  appena  udì  lo  sbarco  della  flotta  mo- 
resca,  che  comparve  anch' egli  a  Salerno  con 
qiiante  forze  potè.  Tennero  questi  due  prin- 
cipi consiglio  insieme ,  e  fu  presa  la  risolu- 
zione di  uscir  in  campo  contra  d'essi,  e  di 
azzardare  una  battagUa.  Ma  avendo  l'accorto 
.Vdel,^iso  ben  considerata  e  scandagliata  la 
moltitudine  e  possanza  delle  schiere  nemiche , 
giudicò  meglio  di  ritirarsi.  Tornossene  egli  a 
Benevento  ,  e  i  Saraceni  attendati  intorno  alla 
cit^à  di  Salerno  cominciarono  a  strignerla  con 
un  ben  regolato  assedio,  che  durò  moltissimi 
mesi  anche  dell'anno  presente,  e  fu  sostenuto 
n^lladimeno  con  intrepidezza  da  Guaiferio  e 
dil  suo  popolo.  Per  attestato  dell'Anonimo 
Salernitano,  da  cui  ho  preso  questo  raccon- 
to, confermato  ancora  da  Erchemperto  ,  quei 
Barbari  nel  tempo  d'  esso  assedio  uccisero 
iunumerabili  contadini  ,  e  distrussero  tutti  i 
contorni  di  Salerno.  Venuta  poi  la  primav-era  , 
mandarono  distaccamenti  uè'  terrilorj  di  Na- 
poli^ di  BeneveiUo  e  di  Capua,    che  diedero 
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il  sacco  dovunque  arrivarono ,  e  desolaron© 
lina  gran  quantità  di  terre.  Avea  preso  stanza 
il  re  loro  Abclila  nella  chiesa  de' Santi  Fortu- 
nato e  Gaio;  e  quivi  fatto  porre  il  suo  letto 
sopra  r  altare ,  soleva  sfogar  la  sua  libidine 
eolle  misere  fi>n(nulle  cristiane  che  i  suoi  an- 
davano rapendo.  Ordine  dovette  essere  di 
Dio ,  che  un  giorno  volendo  costui  far  forza 
ad  una,  cadde  dall'alto  della  chiesa  una  trave 
che  stritolò  F  infame  tiranno ,  senza  toccar 
l'innocente  giovane  cristiana.  In  suo  luogo 
elessero  i  Saraceni  per  loro  generale  o  re 
un  altro,  chiamato  Ahimelec^  uoruo  ardito  e 
sagace. 

In  tante  angustie  Guaiferio  principe  di  Sa- 
lerno j  altro  scampo  non  conoscendo,  de- 
terminò d'implorare  la  misericordia  dell' im- 
perador  Lodovico ,  e  spedì  a  lui  in  ^)rima 
Pietro  suo  cognato  ,  e  poscia  Guaimaric  suo 
[igliuolo.  In  mal  punto  v'andarono.  L'Augusto 
Lodovico,  che  era  forte  in  collera  con  Guai- 
ferio, perchè  o  credeva  o  sapeva  essere  il 
medesimo  stato  complice  dell'  ignominia  a  lui 
inferita  in  Benevento,  non  solamente  niaii 
soccorso  loro  accordò ,  ma  feceli  anche-  arre- 
stare ,  e  mandoUi  in  esilio.  Crebbe  perciò  la 
disperazione  ne'  Salernitani  ,  perseguitati  ili 
fuori  da  i  Barbari  ,  dentro  dalla  fame  j  se 
non  che  Marino  duca  di  Amalfi  mosso  a 
compassione  della  lor  disavventura ,  e  riflet- 
tendo al  pericolo  della  propria  casa ,  se  bru- 
ciava quella  del  vicino ,  destraniente  andò 
introducendo  vettovaglia  nell'assediata  città  j 
e    incoraggendo    quel'  popolo    conliuuanieute 
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con  isperanze  e-  buone    parole.  Landolfo    ve* 
scovo    di  Capoa  si   mosse  anch' egli,  e     dopo 
tanti    mali  da  lui   fatti ,    per  attestato  di   Er« 
chemperto  ,  questo     almen    fece  di   buono  in 
vita    sua  :    cioè    andò    in    persona    a  Pavia  a 
raccomandar    T  infelice  Salerno    alf  imperador 
Lodovico.  Prostrato  a'  suoi  piedi ,  con  tal  ef» 
ficacia    perorò ,    mostrando    in    qnal  pericolò 
sarebbe    la    Cristianità    cadendo     Salerno  ^    la 
gloria  che  ne  acquisterebbe  l'imperadore^    le 
calamità  non  solo  di    Salerno ,    ma  anche    di 
tutte  le  circonvicine  contrade,  che  il  cristia- 
nissimo   principe    si    diede    per   vinto  ,    e  di- 
menticato per  allora  il  recente  affronto  a  lui 
fatto  ,  comandò  che  si  allestisse  un'  armata    e 
si  mettesse  in  viaggio.  Volle  il  buon  impera-» 
dorè  intervenire  anch'  egli  alla  danza.  Giunto 
che  fu  a  Patenara  in  Campania  ,    dove    rice-' 
vette  i  legali  di  varie  città  ,  e  inteso  che  non 
lungi  da  Capoa  s'era    annidato    un    corpo    di 
dieci  mila  Saraceni,  se  gli  gittò  a'piedi  Gun- 
tario  conte  suo  nipote ,    giovane    di    quindici 
anni ,  e  tanto  fece  e  disse  ,  che    impetrò    da 
lui  di  poter  andare  ad  assalire  con  parte  delle 
truppe  franzesi  le  nimiche  masnade.  Seco  an- 
darono i   Capuani,  e  sì  bravamente  menarono 
tutti  le  mani  contra  di  que'  Barbari ,    che    ne 
misero  a  fil  di  spada  circa  nove  mila:  segna- 
lata vittoria  ,  ma  che  costò  la  vita  allo  stesso 
Guntario  con  sommo    dispiacere   dell'Augusto 
suo  zio.  Che    nel    numero    dò    gli    estinti    lo 
storico  aprisse  di  troppo  la  bocca ,  lo    credo 
io  ,  e  verisimilmente  lo  crederanno  molti  altri. 
Mandò  esso    imperadore  anche    a    Benevento 
MuPwATORi.  Ann,  Fcl.  FIL  44 
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un    altro    disUu'caiueiito    de'  suoi    guerrieri  j 
che    unito    co  i   Beneventani    diede    addus-o 
ad   un  altio  quasi  ugual    corpo    di    Sarai:eni  , 
acci'.aipali   in   un  luogo  chiamato  Mari/ina.  An- 
cor questi   fan  no   nussi   in   rotta ,  e  poco  men 
che   Ire  uiHa  d' essi  rnuasero  estinti  sul  campo, 
Adelgiso   principe  si  tiovò  a  questa  battaglia^ 
sev:o  avendo  1  due  Lamberti  rifugiati  in    Be- 
nevento ,    che    mirabilmente    il   servirono    in 
tale  oo^'.isione.  hrchemperto  mette  questa  vit- 
toria  de' Beneventani  (il  che  è  ben  più  prò- 
biibile)  prima   che    T  imperador    giugnesse    in 
Camj»ania  colle  sue  milizie;  ed  aggiugr.e  che 
i  Capuani  anche  prima  aveano  tagliato  a  pezzi 
mille  di  quegf  Infedeli.  Sul  fine  dell'  anno  pre- 
sente riportarono  l'armi  cristiane  tutti  questi 
vantaggi.  E  nella  Cronica  Saracenica  (i)  nel- 
ì'anno  presente  si  legge  :  Periit  exercìtus  Mo- 
slemiorum  in  Salerniah.  Ne  i  documenti  da  me 
aggiunti  alla  Cronica  di  (^asauria  (2)  si  comincia 
nell'anno  presente  a  far  conoscere  Suppone  II 
duca  di  Spoleti.    JEgli   è    veramente   chiamato 
in  alcune  carte  solamente  Conte ,  secondochè 
praticavasi  anche  in  Toscana  e  in  altri  paesi: 
pure  chiaramente   in    una    carta,    scritta    nel- 
l'anno xxiii  di  Lodovico  imperadore,  nel  dì  vi 
di  giugno ,  indizione  v ,  cioè  in    quest'  anno , 
si  logge  :    Coiutat ,    me    Suvpo    Dux ,  filiiis 
cjaondaìii    Maurini    etc.  E  questi    dall'  autore 
della   Cronica  suddetta  vien    chiamato    Siippo 
Piceni    Comes ,    qui   et  Vux    iusci'ihitur,   iiì^ 

(j)  Clironic.  Saracen.  P.  H.  tom.   i.  Rer.  Ital. 
^2    Chron.  Casauneus.  P.  Ih  tom.  2.  S.crc  Ijtiil 
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Imperatoris  exercita  fulgidiis.  Già  vedemmo 
all' auno  822  creato  duca  di  Spoleti  Suppone 
conte  di  Brescia.  Essendo  egli  morto  nel- 
l'anno 824,  fn  promosso  Mauringo,  anch'esso 
conte  di  Brescia.  Fondatamente  si  può  credere 
che  Maurino  e  Mauringo  sieno  stati  un  per- 
sonaggio solo  ;  e  quando  ciò  sìa  ,  par  molto 
Terisimile  che  Suppone  II  fosse  figliuolo  dello 
stesso  Mauringo  già  duca  di  Spoleti ,  e  che 
questo  Mauringo  avesse  per  padre  Suppone  l 
duca. 

Ancor  qui  tropp©  diede  spaccio  alle  suo 
fantasie  il  conte  Campelli  (ij.  Si  figurò  egli 
che  Lamberto  duca  di  Spoleti  per  poco  tempo 
perdesse  quel  dominio  y  e  si  rimettesse  presto 
in  grazia  di  Lodovico  imperadore  ,  senza  che 
alcun  fosse  sostituito  a  lui  in  quel  ducato. 
Ma  è  fuor  di  dubbio ,  siccome  ho  dimostrato 
altrove  (2)  ,  che  Lamberto  ne  fu  cacciato  nel- 
Fanno  871  ^  ne  lo  ricuperò  mai  in  vita  di 
questo  imperadore  j  e  che  Suppone  II  fu 
creato  duca  nello  stesso  anno  8-^1,  al  vedere 
che  nel  novembre  di  queir  anno  si  truova 
Musus  Supponis  Comìtis  nelle  contrade  del 
r  Abbruzzo  moderno.  Solamente  dopo  la  morte 
di  Lodovico  Augusto,  e  nell'anno  876,  a  Lam" 
berto  riuscì  di  riaver  quel  ducato.  Quando  poi 
ai  tratta  in  questi  tempi  di  chi  era  duca  cH 
§poleti,  convien  sempre  riflettere  che  due  fu-» 
rono  i  ducati  di  Spoleti  ;  1'  uno  di  là  dall'Apen-. 
nino ,  di  cui  Spoleti  era  capo  j  e  l' altro  di  qua  y 

(i)  Campelli  ,  Istor.  di  Spoleti  lib.   17, 
(2)  Antiquit.  Ita^Uc.  Difisert.  VI. 
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che  fu  poi  cliiamato  di  Camerino.  Però    due 
solevano  essere  in  un    tempo    stesso    que' du-» 
chi ,  senza  comparir  chiaro  se  in  sohdo  amen- 
due  reggessero  qiie' ducali,  o  pure    se    diviso 
fra  loro  fosse  il    comando    e    i'  autorità.   Par- 
lammo di  sopra  di  Atanasio  vescovo    di    Na-» 
poh,  rimesso  in  libertà  da  Seigio  II  duca  suo 
nipote  (i).  Non  potendo  egli  piià  reggere  alle 
oppressioni   che  continuavano  ,  dopo  aver    si» 
giilato  il  tesoro  della  sua  cattedrale  ,  si  ritirò 
nell'isola  del  Salvatore  nelP  anno   S-yi.    Andò 
nelle  furie  il  duca  Sergio  ,  e  mandogli  a  dir© 
che  rinunziasse  il  vescovato  e  si  facesse   mo- 
naco. Negò  di  f  irlu  Atanasio  ,  e  allora  Sergio 
spedì  molte  brigate  di  Napoletani  e    Saraceni 
per  occupar  1"  isola  ,  e    far   prigione    il    santo 
vescovo  ;  e  costoro  per    nove    giorni    diedero 
varj  assalti  ,  ma  indarno ,    a    quel    luogo.    Di- 
niorava  allora  in  Benevento  l' imperador    Lo- 
dovico ,  a  cui  Atanasio  fece  segretamente  in-r 
tendere  il  particolare  stalo  in  cui  si    trovava. 
Allora  Lodovico  spedì  immediatamente  ordine 
a  Marino  duca  di  Amalfi  j  che    accorresse    '\\\ 
aiuto  del    perseguitato    pastore.    L' ordine    fu 
puntualmente  eseguito.    Marino    arrivato    col^ 
all'improvviso     con    venti    barche    d'armati, 
levò  il  buon  prelato  ;    e    quantunque    assahto 
fosse  da  i  Saraceni  e  Napoletani  nel  ritirarsi, 
fece  loro  fronte  sì  vigorosamente ,  che  li  rup- 
pe j  e  quanti  Saraceni  vennero  alle  sue  niani, 
tutti  li  mise  a  fd  di  spada.  Allora  Sergio  diede 

(i)  Vita  S.  AtUanasìi  Episc.  Neapo!.    P.   II.    tom.  i; 
Rer.  Ital 
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il  sacco  a  tutto  il  tesoro  del  vescovato;  per* 
loccliè  fu    SCO  iiuuicato  da    papa   Adriano   II 
allora  vivente,  emesso  l'interdetto  nella  città 
di  Napoli.    Essendo    stato    condotto    Atanasio 
in  salvo  a  Benevento ,    fu    graziosamente    ac* 
òolto  da  Lodovico  ;  andò  poscia  a    Sorrento  ; 
da  lì  a  pjco  tempo  passò  a   R j-ma  ,  dove    fu 
alquanto  trattenuto  dal  papa;  e  dappoiché  in- 
tese  che    Timperadore    era    uscito   libero    da 
Benevento  ,  andò    a    trovarlo    a    Ravenna  ,    o 
pur  nella  Sa!3Ìna  ,  Come  ha    Pietro    Diacono , 
e  con  esso  lui  tornò  a  Roma.  Uno  de  gU  au- 
tori della  sua  Vita  contemporaneo  attribuisce 
alle  di  lui  furti  preghiere  ed  ammonizioni   la 
risoluzione  presa  da  esso  imperadore    di    dar 
soccorso  all'assediata  città  di  S derno.  Ito  egli 
a  VeruH,  quivi  cadde  infermo,  e  nel    dì    i5 
di  luglio  deir  anno  presènte  passò    a    miglior 
vita.  Il  suo  corpo  portato   alla    sepoltura    nel 
monistero  di  Monte  Casino,  fu  poscia  attempi 
di  Atanasio  II  vescovo  e  duca  di  Napoli  ,  ni- 
pote suo  ,  trasferito    a    Napoh    coli' accompa- 
gnamento di  molte  miracolose    guarigioni.    Si 
venera  la  sua  memoria  dalla  chiesa  di  Napoli 
nel  suddetto  giorno   i5  di  luglio.    Il    cardinal 
Baronio,  che  dottamente  ne  gli  Annali  Eccle- 
siastici  fissò  la  sua  morte  nell'anno  presente, 
non  mostrò  la  medesima  attenzione  nel  M.ir- 
tirologio  Romano  (i)  ,  dove  il  fa  mancato  di 
vita  tempore  Caroli  Calvi ,    in   vece    di    dire 
tempore  Ludovici  IL 


(e)  MartjToiogium  Romanum  ad  diem  i5    Julii. 
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Anno  di  Giusto  873.  Indizione  VL 
di  Giovanni  Vili  papa  1. 
di  Lodovico  II  imperadore  2S ,  ^4  e  19. 

Avea   principalmente    atteso    nel    verno    dì 
questo  anno  V  imperador  Lodovico  a  far  fab- 
bricare e  ad    arricchire   il    monistero    di    Ca- 
sanria  (i).  Trovavasi  egli  tuttavia  in  Civita  di 
Penna  ,    o    in    quelle    parti  ,    nel    marzo   del- 
l' anno    presente ,    dove    per    via    di    cambio 
acquistò  da  Grimbaldo  vescovo  di  Penna  molte 
terre  in  Insula  Piscariae ,  uhi  dicitar  Casau^ 
rea.  Lo  strumento  è  scritto  Jnno  Imperii  ejiis 
XXI F.  et  secundo  Anno  Supponis  Comitatus , 
XXV.  Mensis  Mavtii  per  Indiction.  Fi.  Passò 
dipoi    nel    mese    di   maggio    esso    Augusto    a 
Capua  ,  dove  prò  totius  Romani  Imperii  com- 
moditatihus  commorans,  tumersisque  fere  tani 
Ecclesiasticis  qiiam  Saecularihus  potentibus  w- 
ris  con^egatis,    Augustalem    atque    solemnem 
Curiam  celebravit:  sono  parole  della  Cronica 
Casauriense.  E  quivi    in    favore    del   suddetto 
monistero  diede    due    diplomi  ,    T  uro    scritlo 
Septìmo  Caì^jndas    Junias  ,   Indictione    Sextd. 
Actum  Capua-,  l'altro  Pridie  Calendas  JuniL 
L'arrivo  a    Capua    dell^Augusto    Lodovico    fu 
la  salute  di  Salerno  (2).  Immaginarono  i  Sa- 
raceni, fin  allora  ostinati  nell'assedio  di  fjuella 
città,  ch'egli  potrebbe  star  poco    a    giugnere 
colà  colle  sue  armì^  per  fare  i  conti  con  loro. 

(i)  Chronicon  Casauriens.  P.  II.  t.  a.  Ker.  IlaL 
(3)  Erchempertus  Hist.  cap.  "^S. 
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Però  cominciarono  a  disporsi  per  l;i  ritirata.  Non 
la  voleva  intendere  il  re  o  sia  generale  d'essi 
Abimelech  (i)  ,  con  dire  d'aver  non  poclie 
segrete  promosse  che  quella  città  poco  potea 
stare  a  capitolar  la  resa.  Ma  ammutinati  i 
suoi ,  gli  misero  le  mani  addosso  ,  e  legato  il 
cacciarono  in  una  nave,  e  se  n'andarono  tutti 
con  lasciare  sul  campo  una  gran  quantità  d'ar- 
nesi e  di  grani ,  a  cui  il  popolo  dì  Salerno 
fece  tosto,  raa  scioccamente,  attaccare  il  fuo- 
co .  per  paura  che  fosse  finta  la  loro  andata. 
Se  n'andarono  que' ladroni:  male  nondimeno 
per  la  Calabria,  dove  si  ridussero  ;  perciocché 
non  trovando  quivi  chi  loro  s'  opponesse  , 
mentre  i  disattenti  Greci  lasciavano  senza  guar- 
nigion  quel  paese,  e  regnava  la  divisione  fra 
i  popoli,  tutta  andò  a  sacco  quella  provincia. 
Erchemperto  scrive  che  la  Calabria  a'suoi  dì 
restava  desolata,  ut  in  Diluvio.  Per  aUestato 
nondimeno  di  quello  storico  e  di  Leone  Ostien- 
se j  nel  tornarsene  i  Saraceni  suddetti  in  Af- 
frica ,  o  pure  in  Sicilia ,  furono  battuti  da 
una  sì  fiera  tempesta,  che  rimasero  fracassate 
tutte  le  loro  fuste.  Stando  intanto  l'imperador 
Lodovico  in  Capup.,  ed  informato  ch'era  morto 
Lamberto,  sopranominato  il  Calvo,  cioè  uno 
di  que'  due  Lamberti  che  fu;c:girono  da  Spoleti  ^ 
ardea  di  Voglia  di  vendicarsi  una  volta  di  Adel- 
giso  principe  di  Benevento,  tenendosi  assoluto 
da  i  giuramenti  fatti.  Cominciò  pertanto  a  far 
de  i  preparamenti  di  guerra  con  disegno  di 
passare  a  Benevento ,  ma   senza    palesarlo    ad 

(i)  .\nonyrans  Salern.  ParaTipoui,  oap.    121, 
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alcuno.  Non  dormiva  Adelgiso  5  e  siccome 
principe  di  non  poca  accortezza  e  previden- 
za j  da  che  vide  tornare  esso  Augusto  col- 
r  armi  nella  Campania ,  cominciò  a  premunirsi 
in  casa  e  a  cercare  aiuti  di  fuori.  L'Annalista 
Bertiniano  (i)  ci  ha  conservate  le  notizie  se- 
guenti. Cioè ,  trattò  egli  con  Basilio  impera- 
dor  de'  Greci ,  airnichè  spedisse  in  Italia  una 
flotta  in  soccorso  suo ,  promettendo  di  pagare 
a  lui  que'  tributi  che  in  addietro  i  duchi  o 
sia  i  principi  di  Benevento  aveano  pagato  a 
gF  imperadori  franzesi.  Gustò  Basilio  questa 
proposizione ,  e  non  mancò  d' allestire  una 
forte  squadra  di  navi ,  e  di  metterla  in  viaggio 
alla  volta  d'Italia.  Attesta  l'Anonimo  Salerni- 
tano (2)  che  l'Augusto  Lodovico  condusse 
r  armata  sua  fin  sotto  a  Benevento  ;  ma  che 
que'  cittadini  intrepidamente  corsero  alla  di-^ 
fesa,  ed  altro  non  ne  riportò  l'imperadore  se 
/non  delle  villanie,  beffeggiandolo  quel  popolo 
dalle  mura.  Procedeva  la  lor  baldanza  daU 
V  avviso  certo  che  i  Greci  venivano  in  loro 
aiuto.  Arrivò  in  fatti  ad  Otranto  la  flotta  spe^ 
dita  da  Costantinopoli  sotto  il  comando  di  un 
patrizio  :  nuova  che  ruppe  tutte  le  misure 
prese  dall'Augusto  Lodovico,  e  gli  fece  cono- 
scere per  impossibile  Y  adempimento  de'  suoi 
desiderj.  A  fin  dunque  d' uscire  senza  vergo* 
gna  di  questo  impegno ,  fece  segretamente  in-^ 
tendere  a  papa  Giovanni,  che  desiderava  la  di 
lui    venuta   al    suo    campo ,    suggerendogli    di 

(i)  Annales  Francor.  Bertlnianì. 

(2)  Anonymus  Salernit.  Paralip.  oap.   122, 
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mostrare  che  spontaneamente  egli  si  fosse 
ilnosso  da  Roma  per  riconciliare  con  esso  lui 
AdelgisOj  mediante  l'intercessione  sua;  giacché 
Lodovico  s'era  prima  lasciato  intendere,  anzi 
avea  giurato ,  che  non  si  leverebbe  mai  di 
sotto  a  Benevento,  finche  non  l'avesse  preso. 
Egregiamente  soddisfece  il  papa  a  questa  in- 
cumbenza  con  farsi  mediatore  ad  ottenere  il 
perdono  dall' iraperadore  ;  e  questi  poco  ap- 
presso ritiratosi  colle  sue  genti,  lasciò  in  pace 
la  città  di  Benevento. 

Costantino  Porfirogenneta  (i)  ci  racconta 
delle  glorie  favolose  ,  allorché  scrive  che  per 
paura  dell'  armi  greche  il  Sultano  de"*  Saraceni , 
abbandonato  l'  assedio  di  Benevento  e  di  Ca- 
pua ,  se  ne  tornò  in  Affrica.  Che  vanto  in- 
sussistente sia  questo ,  si  può  raccogliere  da 
quanto  abbiam  veduto  finora.  Ma  possiam  bene 
prestargli  fede  in  parte  ,  allorché  scrive  che 
da  lì  innanzi  que' principi  riconobbero  per  lora 
sovrano  l' imperador  greco  :  il  che  va  intesa 
del  solo  Adelgiso  principe  di  Benevento ,  e 
non  già  del  principe  di  Salerno,  né  de  i  conti 
di  Capua.  Certamente  Adelgiso  non  si  fidò 
mai  più  né  di  Lodovico  Augusto ,  né  de  i 
Franchi ,  dopo  il  bruttissimo  giuoco  che  avea 
lor  fatto.  Abbiamo  da  Andrea  prete  (2)  ,  vi- 
vente in  questi  medesimi  tempi,  che  nel  mese 
d' agosto  ,  multae  locustae  adveneinint  de  Vi- 
centinis  partibus  in  finibus  Brescianis ,  deinde 


(i)  Constantinus  Porpliyrogenn.  in  Vita  Basili! . 
(3)  Andreas    Presbyter    Chron.    tom.   ^i.    P^er.    Gerra. 
Menchen. 
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in  Cremonensibus  finihus ,  i?idà  pcn^e. veruni 
in  Laudenses  paHès  ,  ^/vp  etiam  in  Mediola-- 
nenses.  Erant  enim  una  pcrgentes ,  sì  cut  Sa-^ 
lomon  dixit  :  Locustae  Reg^m  non  habént ,  sed 
per  tunnel^  ascendunt.  Devastaverunt  cnim  multa, 
grana  miìuita  inilìi  \>el  pannici.  Crederei  che 
a  qiiesl'  anno  appartenesse  quanto  narra  Gio* 
vanni  Diacono  (i)  nella  Vita  di  Atanasio  li 
vescovo  di  Napoli,  con  dire:  Hujus  temporibus 
tanta  Locastarum  densitas  in  Campaniae  par- 
tibus ,  et  maxime  in  ìioc  Parthenopensi  terri- 
torio exorta  est,  ut  non  solum  segetes  ,  sed 
etiam  arborum  folia ,  et  herbarum  olerà  vide» 
rentur  es.se  consumta.  Merita  ancora  d^  essere 
saputo  che  in  questo  medesimo  anno ,  secondo 
gli  Annali  di  Fulda  (2)_,  si  provò  lo  stesso 
llagello  in  Germania  j  anzi  tale  fu  esso  ,  che 
non  mai  prima  un  simile  ne  fu  veduto  :  Nam> 
vermes ,  quasi  Locustae  ,  qilatuor  pennis  t^o- 
lantes ,  et  sex  pedes  habentes ,  ab  Oriente  ve- 
nerunt  j  et  universam  superficiem  terrae  instar 
nivis  operuerunt  ,  cunctaque  in  agris  et  in 
pratis  viridia  devastabant.  Erant  autem  ore 
lato ,  et  extenso  intestino ,  duosque  habebant 
dentes  lapide  durior^s ,  quibns  tenacissime  ar- 
borum cortices  corrodere  valebant.  Longitudo 
et  crassitudo  illarnm  quasi  pollex  s>iri.  Tan- 
tacque  erant  multìtudinìs ,  ut  una  bora  dici 
centum  jugera  frugai 'n  prope  Urbetm  Mogan- 
tiam  consumerent.  Quando  autem  volabant ,  ita 

il)  Johann.  Diaconns  Vit.  Episc.  Neap.  P.  II,  toai.  s. 
Rer.  Ital. 

(2)  Annale?  Frano.  Fvildeoses. 
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totum  aèrem  per  imiiis  milliarii  spatium  vela- 
hant,  ut  splendor  Solis  infra  positus  \>ix  ap- 
parerei, Qiiarwn  nonnulìae  in  diversis  locis 
occisae ,  spicas  integras  cum  grani s  et  arìstis 
In  se  hahuisse  rcpertae  siint.  Qiiihusdam  vero 
ad  Occidentem  profectis ,  sapevvenerunt  aliae  , 
él  per  dnorwn  mensium  curricuJa  paene  quo- 
lidie  suo  l'olatu  ìwrribile  cernentibus  praebuere 
spectacuhim.  Aggiugrie  in  fine  questo  autore  ^ 
essersi  anche  raccontato  che  in  ItaHa  nel  Bre- 
sciano per  tre  giorni  e  tre  notti  era  piovuto 
Sangue  :  fole  che  si  spacciavano  e  trovavano 
dapertutto  de'  compratori  in  que'  secoli  del- 
l' ignoranza ,  ed  ebbero  anche  credito  ne  4 
secoli  della  repubblica  romana.  Andrea  prete  ^ 
che  allora  visse  in  Lombardia  ,  racconta  ve- 
ramente alcuni  accidenti  di  quest'anno,  che 
nel  tempo  di  Pasqua  per  le  foglie  de  gli  al- 
beri parca  che  fosse  piovuta  terra  ;  che  una 
brina  caduta  a  dì  4  di  maggio  nella  pianura 
fece  seccare  i  tralci  delle  viti  )  ma  nulla  seppe 
di  quel  sognato  sangue.  Era  in  questi  tempi 
conte  del  sacro  palazzo  Erlbaldo ,  costando 
ciò  da  uno  strumento  scritto  nella  città  di 
Penna  ,  allora  del  ducato  di  Spoleti ,  non  già 
nell'anno  874^  come  ha  l'autore  della  Cro- 
nica Casauriense  (1)  ,  ma  bensì  nel  presente, 
Truovasi  questo  conte  del  sacro  palazzo  in 
altri  atti  sul  line  dell'  anno  presente  nel  Mo- 
nistero  Casauriense.  Colà  ancora  a  solennizzare 
il  santo  Natale  si  portò  l'imperador  Lodovico. 
In  un  placito  tenuto  da  esso  Eribaldo  nel  dì  24 
di  dicembre  si  legge  :  Dwn  Domnus  Ludovvicu^ 

(i)  ChroHÌc.  Ca^aiirJens.  P*  H.  toni,  2,  Rer.  Ita3. 


^00  ANNALI    d' ITALIA 

gìorìosiis  Imperatov  de  partihus  Benei>enti  re^ 
verieretur ,  et  venìsset  ad  Monasteriwn  San- 
ctae  Trinitatls ,  quod  est  constvuctum  in  hi" 
sala,  qiiae  dicitur  Ca^a  aurea.  \\\  quest'anno 
ancora  è  data  una  lettera  (i)  di  Giovanni  Vili 
papa  ad  Annone  vescovo  di  Frinsinga  ,  in  cui 
gli  raccomanda  di  spedire  con  sicurezza  a 
Roma  le  rendite  spettanti  alla  Chiesa  Romana 
in  Germania,  con  aggiugnere  in  ^\\\e:  Preca^- 
mur  autem,  ut  optimum  Organum  cum  ArtU 
fice ,  qui  hoc  moderari  et  facere  ad  omnem 
modulationis  ejjicaciam  possit  ad  instructionem 
Musicae  disciplinae  nobis  aut.  deferns ,  nut  cum 
eisdem  reditibus  mittas.  Ecco  come  la  fabbrica 
de  gli  organi  avea  preso  gran  piede  e  credito 
in  Germania.  Ma  non  già  penso  io  per  que« 
sto  ,  come  altri  ha  creduto  ,  che  ora  sola- 
mente Roma  cominciasse  ad  aver  organi  nelle 
sue  chiese. 

Anno  di  Cristo  874-  Indizione  VII» 
di  Giovanni  Vili  papa  3. 
di  Lodovico  II  imperadore  26  j  aS  e  20. 

Fermossi  ancora  nel  verno  di  quest'  anno 
r  imperador  Lodovico  in  Capua  ^  dove  l' ac- 
cortissimo vescovo  di  quella  città  Landolfo 
con  tal  disinvoltura  s'introdusse  nell'animo  di 
lui  (2)  ,  che  quasi  non  vedea  esso  Augusto  per 
altri  occhi  che  per  quelli  di  questo  prelato; 
e  però  ipsnni  tertium  in  Pie2,no  suo  constituit. 
Volle  prevalersi  Landolfo  di  un    sì    favorevol 

(i)  Baluz.  Miscellan.  tom.  5. 
(2)  ErclAempertvie  Hist.  caff.  36, 
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vepto  j  ed  appoggialo  alle  raccomandazioni 
dell' imjDeradore,  che  mostrava  tanto  affetto  a 
lui  j  e  un  cuore  sì  alieno  da  i  Beneventani , 
cominciò  a  trattare  con  incredibil  calore  che 
il  papa  costituisse  il  vescovo  Capuano  metro- 
politano di  tutta  la  provincia  di  Benevento» 
Wa  non  gli  venne  fatta.  Giovanni  Vili  pro- 
babilmente conoscendo  che  un  tal  passo  avrebbe 
portato  delle  conseguenze  troppo  nocive  alla 
Sede  Apostolica,  perchè  i  Beneventani  irritati 
avrebbono  potuto  gittarsi  in  braccio  a  i  Greci 
che  aveano  sottratto  altre  chiese  in  Calabria 
e  Sicilia  alla  santa  Sede  ,  e  non  lascerebbono 
di  fare  lo  stesso  per  quelle  di  Benevento,  si 
guardò  bene  dall' acconsentire  alle  brame  am- 
biziose del  vescovo  di  Capua.  Riuscì  poi  da 
lì  quasi  a  cento  anni  tanto  al  vescovo  Ca- 
puano ,  quanto  al  Beneventano  di  conseguir 
la  dignità  archiepiscopale.  Ora  l'Augusto  Lo- 
dovico, dopo  essere  dimorato  per  lo  spazio 
quasi  d'  un  anno  in  Capua  ,  finalmente  fu  ri- 
chiamato  da  i  suoi  affari  in  Lombardia.  Lascio 
in  essa  città  di  Capua  l' imperadrice  Angil- 
berga  e  la  figliuola  Ermengarda,  e  andossene 
a  Ravenna ,  seco  portando  il  corpo  di  san 
Germano  vescovo  di  essa  città  di  Capua  , 
come  attesta  Leone  Ostiense.  Abbiamo  nella 
Cronica  Casauriense  (i)  un  suo  diploma  in 
favore  del  monistero  di  Casauria ,  dato  l^ertio 
Calendas  Majas ,  Indictione  Septima.  Actum  fo- 
ris  Civitaie  Bavennae  ad  Sanctiim  ApoIIina- 
rem  ,  Anno  Imperii  Domni  Ludovici  Serenissimi 

(i)  CLion.  Casauriens.  P.  IL  t.  2.  Rer.  Ital. 
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ìmperatoris  T'^icesimo  Quinto.  Anche    il  sud- 
detto Leone  Ostiense    (i)  è    testimonio    che 
iJ  oiedesimo  Augusto,  trovandosi  nel  monistero 
di  Sauto  Apollinare  fuor  di  Ravenna,  conce- 
dette un  privilegio  favorevole  al  monistero  di 
Monte  Casino.  Colà  son  io  d'  avviso  che    an- 
dasse a  trovarlo  papa  Giovanni  per  concerto 
fatto  fra  loro  di  abboccarsi  amendue  con  Lo- 
dovico re  di  Germania  nel  territorio    di  Ve- 
rona. Ci  assicura  in  fatti  la  Cronica  di  Fulda  (2) 
che  esso  re  Lodovico ,  dopo  essere  stato  verso 
la  metà  d'  aprile  a  visitar  per    sua    divozione 
il  monistero  di  Fulda  ,  tenne  dipoi  una  dieta 
generale  in  Triburia  presso  Magonza.  Inde  in 
Italiarn  per  Alpes    Noricas ,    transiens ,    cum 
Hludowico  Nepote  suo ,  et  Johanne   Romano 
Pontifice  y    haiid  procul    ab    Urbe    J^erona  , 
colloqiiium  habuit.  Cosa    si    trattasse    in    quel 
congresso  j  noi  dicono    essi  Annali.    Probaoil- 
jnente  v'  entrarono  le    pretensioni    dell'  impe- 
rador  Lodovico  sopra  il  regno  della    Lorena. 
Potrebbe  anche  dubitarsi    che   vi    si    parlasse 
di  chi  dovea  succedere  nel   regno    d' Italia   e 
sieir imperio,  giacche  Dio  non  avea  dato  prole 
maschile  ad  esso  Augusto  Lodovico.  In    que- 
st'  anno ,    tutto    ansioso    esso    imperadore    di 
sempre  più  nobilitare  il  suo  favorito  Monistero 
Casauriense  ,    impetrò    da    papa    Giovanni    il 
sacro  corpo  di    san  Clemente  I  papa    e  mar- 
lire  ,  e  fecelo  trasportare  colà    con   gran   so- 
lennità :  laonde  col  tempo  cominciò  ad  essere 

(i)  Leo  Ostiensis  Chronic.  lib.   i.  cap.  Sg, 
(2)  Chiou.  Francor.  Fuldense. 
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appellato  eia  alcuni  il  monistero  di  San  Cle- 
mente, li  Cronista  Casauriense  pretende  che 
sotto  papa  Adriano  li  fosse  fatta  questa  tras- 
lazione. Ma  che  ciò  seguisse  a'  tempi  di  Gio- 
vanni  Vili,  lo  persuadono  i  documenti  spet- 
tanti neiranuo  presente  a  quel  monistero,  dove 
r  imperador  Lodovico  comincia  a  far  menzione 
di  questo  sacro  acquisto.  In  un  privilegio 
d'esso  Augusto  (i) ,  dato  Ccdendis  Septem- 
hris ,  Indictione  Octava.  yJctum  Oloniia  in 
Curte  Imperiali,  Amio  Imperli  Donini  Ludo- 
i>ici  Serenissimi  Imperatoris  p^icesimo  Quinto, 
cioè  nel  presente  anno ,  nomina  il  tempio  della 
Santissima  Trinità  in  Insula,  quae  Casa  aurea 
vocitatur ,  ubi  et  almificuni  beatissimi  Pontijl^ 
cis  et  Martyris  Clementìs  Corpus  venerabiliter 
reconcli  fecimus.  In  un  ;iltro  privilegio  dato 
parimente  in  Corte  Olonna,  delizioso  palagio 
di  villa  non  lungi  da  Pavia,  dove  molto  go- 
deva di  far  soggiorno  questo  imperadore  y 
nel  di  i5  d'  ottobre  egli  conferma  al  moni' 
stero  suddetto  tutti  i  beni  ad  esso  da  lui  do- 
nati sis^e  infra  Romanam  Urbem ,  sive  extra 
ipsam ,  seu  etiam  per  totam  Pentapolim ,  Tu- 
sciam ,  et  Spoletinum  Ducatum ,  atque  Carne- 
rinum  Comitatum,  necnon  etiam  Firmanum , 
Ascolinum ,  Aprutinum,  Piìininuni ,  seu  Tea^ 
tinum  territorium.  Qui  miriamo  distinto  il 
contado  di  Camerino  dal  ducato  di  Spoleti. 
Contuttociò  in  un  altro  diploma,  dato  in  que- 
st'anno nel  dì  primo  di  novembre  in  Curte 
Imperiali  Olowui ,  egli  torna  a  far  menzione 

(i)  Uiron    Casauiicn^s  V-  li.  tom.  2.  Rer.  Ital, 
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d'  essi  beni  donati  tam  infra   Urbem  Romani, 
guani  extra  ipsam  Romuleam   Urhem ,  per  to- 
tam  scilicet  Campaniain ,  et  per    omnein   Ro' 
maniam    (oggidì    Romagna  )p  necnon    et  per 
ambos    Spoletanos    Ducatus  ,    seu  per    totani 
Tusciam.  Se  erano    due   i    Ducati    Spoletani , 
adunque    d' un    solo    di    Spoleti    se    n'  erano 
già  formati  due  j  e  T  un    d'  essi    fu    appellato 
Marca  di  Camerino  o  di  Feitno.  In  quest'  ul- 
timo documento  ci  fa  lo    stesso    Augusto    sa- 
pere di  aver  osservato    un    luogo    atto    a    gli 
visi  monastici^  chiamato  J/b/xmeZ/o  ^  distantem 
ferme  duobiis  millibus  ab  Urbe  Mantiiajia ,  e 
d' aver  quivi  fondato  e    dotato    un    monistero 
di  monaci  prò  antniae  nostrae   remedio.   Due 
altri  diplomi  d'esso  Augusto ,  scritti  parimente 
in  Corte  Olonna  neir  ottobre  di  quest'anno,  si 
leggono  nelle  Antichità  Italiane  (i). 

Non  volle  essere  da  meno  dell' imperador  suo 
consorte  l'Augusta  Angilberga,  e  prese  anche 
ella  circa  a  questi  tempi  a  fabbricare  in  Pia- 
cenza un  rÌ£[uardevol  monistero  di  sacre  ver- 
gini  sub  titido  Dominicae  Resurt'ectionis ,  et  in 
honore  sanctorum  Martyrum  Sexti,  Fabia- 
ni ec.  (2),  dove  poi  pare  che  si  facesse  mo- 
naca, ma  non  professa,  Ermengarda  figliuola 
d'essi  Augusti,  come  costa  da  una  donazione 
fatta  da  essa  nell'anno  890.  Il  tempo  della 
fabbrica  d'  esso  monistero  si  ricava  da  un  di- 
ploma del  suddetto  iraperadore ,  dato  in  Corte 
Olonna  nel  dì  i3  d'  ottobre  dell'anno  presente^ 

(i)  Antlquit.  Ital.  Dissert.  XVJ.  pag.  gSS  et  seq. 
(2)  Idem  Dissert.  VII.  p.  567. 
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con    cui    conferma    la    donazione    de    i    beni 
a   qnel  sacro  luogo   fatta    da    essa   Angilbeiga. 
Il  Locati  (i)   e  il  Rip;ilta    scrittori    piacentini 
pretesero  che  la  fondazione  del  suddetto  mo- 
nistero  ,  appellato  poi  di  San  Pietro  ,  e  dive- 
nuto   uno    de'  più    insigni    della    Lombardia , 
oggidì    posseduto    da    i    monaci    Benedettini , 
seguisse  nelTanno  822,  con   error    manifesto. 
Pretese  poi  Pietro  Maria  Campi  (2)  che  l' im- 
peradrice  Angilberga  desse  pnncipio  a  questa 
pia    impresa    nelf  anno    802,    c>n    riferire    a 
quelfanno  un    privilegio    dell' imperador    suo 
marito,    dove    dice    che    esso    Augusto    vuole 
infra  muros  Placentiune   Urbis  in  honore  san^ 
ctae  Re  sur  recti  onis  Monasirrium  unum  sacra- 
7'um  Puellarum  construere.  Ma  son  chiaramente 
guaste  le  note  cronologiche  di  quel  diploma, 
che  per  altro    è    da    me    creduto    documento 
legittimo.    Veggasi    un    altro    diploma    d' esso 
Augusto,  da  me  dato  alla  luce  (3),  dove  sotto 
quest'  anno  si  vede    disegnata    la    fabbrica    di 
quel  monistero.  Dimorò  almeno    per    qualche 
parte  del  presente  anno  essa  imperadrice  An- 
gilberga in  Capoa.  Di   tal  congiuntura  si  pre- 
valse Landolfo    vescovo    di    quella    città  (4)  ^ 
uomo  che  ordiva  ogni  dì  delle  nuove  cabale, 
per  far  mettere  in  prigione  Guaiferio  principe 
di   Salerno ,   contuttoché    poco    dianzi    questo 
vescovo  gli  avesse  prestato  giuramento  di  sug- 
gezione    e  fedeltà  per  la  città  di  Capua ,  che 

(i)  Locatus  Hist.  Plarent." 

(2)  Campi,   Istor    Ecci.  di  Piacenza  all'Ami.  852. 

(5)  Antiquit.  Italie.  Dissert.  XXVI.  p,  453. 

(4)  Erchempertus  Hist.  e.  56. 

Muratori.  Ann,  VoL  VII,  45 
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egli  signoreggiava  anche  nel  temporale.  Ma 
per  questo  non  gli  venne  fatto  ciò  eh'  egli 
andava  macchinando  ;  perciocché  Guaiferio 
aiutato  da  gii  amici  fu  rimesso  in  libertà,  con 
dare  per  suoi  ostaggi  i  figliuoli  di  Landone  , 
cioè  Landone  e  Landenolfo  ,  suoi  parenti , 
i  quah  Angilherga  ,  tornando  in  Lombardia  ^ 
condusse  seco  ^  e  lasciolli  confinati  in  Ra- 
venna. Mette  poi  Girolamo  Rossi  (i)  (se- 
guitato in  ciò  dal  padre  Pagi  (2)  )  un  con- 
cilio tenuto  in  quesf  anno  da  papa  Giovanni 
in  Ravenna ,  dove  fu  dato  fine  ad  una  lite 
insorta  fra  Orso  doge  di  Venezia  e  Pietro 
patriarca  di  Grado.  Ma  il  Rossi ,  che  ha  preso 
questo  fatto  dalla  Cronica  di  Andrea  Dando- 
lo, non  badò  che  quello  storico  fa  menzione 
di  questo  fatto  dopo  la  morte  di  Lodovico  II 
imperadore.  Però  più  tardi  s' ha  da  allogar 
questo  concilio.  All'  anno  presente  bensì  ap- 
partiene una  lettera  scritta  da  papa  Giovan- 
ni Vili  allo  stesso  imperadore,  e  pubblicata 
dal  Baluzio  (3).  Dovea  Lodovico  aver  fatta 
istanza  al  papa  perchè  si  restituissero  alla 
chiesa  di  Ravenna  alcuni  monisterj  da  essa 
pretesi ,  e  allora  posseduti  dal  romano  ponte- 
fice. Ora  con  queste  parole  gli  risponde  papa 
Giovanni  :  Monasterium  Sanctae  Marine  in  Co- 
limelo,  qiiod  Pomposia  dlcitur ,  et  Monasterium 
Sancii  SaJvatoris  in  Monte  Feretri ,  aUudqne 
Monasterium  j  quod  vocatur  Sanato  Probo  j 
atque    colonos    in   territorio    Ferrariensi ,    et 

(i)  Rubeus  Hist.  Ravenu,  lib.  5. 
(2)  Pagius  ad  Anna!.  Baron. 
(5)  Ealuz.  Miscellan.  tom.  5. 
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Jdriensi ,  et  Gallicata ,  et  Faveiitillam ,  Ra- 
vennati Archiepiscopo  non  ahstulimus  ;  sed 
ea  Monasieria  et  loca  ah  Jntecessoribiis  no- 
stris  possessa  reperientes  possedinuis ,  hacte- 
Tiusque  jure  nostro  retinemus.  Divenne  col 
tempo  uno  de' più  celebri  monisterj  d'Italia 
quello  della  Pomposa ,  massimamente  dappoi- 
ché Ugo  marchese  d' Este  V  arricchì  di  molti 
beni.  Era  in  questi  tempi  arcivescovo  di  Ra- 
venna Giovanni ,  quel  medesimo  che  fu  con- 
dannato nel  Concilio  Romano  nell'anno  86 1. 
E  che  tuttavia  durasse  poco  buona  armonia 
fra  lui  e  papa  Giovanni ,  si  può  raccogliere 
da  un  frammento  d' altra  lettera  scritta  da 
esso  papa  all'  imperadrice  Angilberga  ,  in  cui 
le  dice  (i)  :  Ad  hoc  usque  malum  crevit  et 
incrassatum  est ,  ut  factione  Ra\>ennatis  Archie^ 
piscopi  Maurinus  cwn  suis  ùomplicibus ,  qui 
e.Tcommunicati  et  anathematizati  a  nohis  jani 
sunt ,  Ravennam  ingrederetur ,  et  fidelium  no^ 
strorwn  res  cwn  eis  funditus  raperet  et  deva- 
staret ,  adeo  ut  Claves  Civitatis  Ravemme  a 
f^estarario  nostro  violenter  suhtraheret ,  et 
prò  Uhitu  suo ,  nescimus  cujus  auctoritate , 
ipsi  Archiepiscopo  (  quod  numquam  factum 
juisse  recolitur)  potestative  concederet.  Adun- 
que i  ministri  della  santa  Sede  comandavano 
in  Ravenna ,  giacche  presso  di  loro  stavano 
le  chiavi  di  quella  città. 

(i)  Baluz.  Misceli,  tom.  5. 

Fine  del  volume  VII. 
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